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J«  Avendoffli  il  passalo  $[iorno  (1)^  padri  co- 
soritti^  la  dignità  vostra  e  la  frequenza  de'cavalie- 
ri  romani^  a' quali  era  dato  il  ^nato,  grandemente 
coiDinosso,  stipiai  esser  dicevole  di  repriinereja 
impudica  sfacciatezza  di  PubJijO>  Clpdìo  ^  poiché 
impediva  eoo  pazzisaimedimande  la,  causa  pe'pub- 
bticani,  e  s^adoperav^  a,  prò  di  Pu|}lio  'ji'ullione  Si^- 
sói  vendendo  so  mediesimp  a  colui  a  cjaì  s'era  lut- 
to itetiidulo  ^.trovandovi  .,YPi  presentì.  I^aonde  io 
ritenni  questi^  uoqqo  foripso  ed  icpbaldanzito,  su- 


—  4  — 

bito  che  gli  mostrai  il  perìcolo  del  giudizio:  e  con 
due  parole,  che  dissi  del  principio  della  legge,  a* 
cquetai  tutto  Timpeto  e  la,ferocilà  di  colai  gladia- 
tore. 

Nondimeno  ,  non  conoscendo  egli  bi  qualità 
de'consolì,  senza  sangue  in  volto  e  tutto  riscaldato 
di  sdegno  si  levò  subilo  dalla  curia,  con  certe  fiac* 
cate  e  vane  minacce  e  con  i  terrori  del  tempo  di 
Gabinio  e  di  Pisone.  Il  quale  avendo  oominciato 
io  a  seguire  nella  sua  partita,  presi  in  vero  uà 
grandissimo  contento,  edalFesservi  tulli  voi  levati 
in  piedi  e  dair  accompagnamento  de'  pubblicani. 
Ma  egli  d' improviso  perduto  di  animo,  senza  la 
sua  solita  faccia,  senza  colore  e  senza  voce  si  fer- 
mò; di  poi  si  volse  a  riguardare;  e  subito  che  vide 
Gneo  Lentulo  console,  cadde  poco  meno  che  nel- 
la soglia  della  curia,  dlimo  io  per  ricordanza  del 
suo  Gabinio  e  per  desiderio  di  Pisone.  Del  cu^ 
sfrenato  e  precipitoso  furore  che  dirò?  non  può: 
esser  da  me  piagato  con  piò  gravi  ))arole  di  quel^ 
lo  che  fu  nello  stesso  fatto  ferito  e  trucidati)  dal 
gravissimo  uòmo  Publio  Servilio  :  la  "cuì'viilò    ^^ 
quella  gravità  singolare  e  quasi  divina  se  potessi 
anch'io  conseguire;  tuttavia  non  dubito  che  qìieU 
Tarme,  che  lanciò  il  nimico,  parrebbero  più-lie* 
vl  e  spuntate,  che  quelle  che  trasse  il  collega  de^* 
padre. 


V 


--si- 
li. Nondimeoo  voglio  esporre  a  coloro  la  ragio- 
ne deU'eperazioDe  tnia,  i  qui^li, stimavano  il  dì  pas- 
sato, che  io  mi  fossi  lasciato  trasportar  dal  dolore 
e  dall'ira  in  pi^  lungo  discorso,  di  quello  ct^e  ad 
uom  saggio  si  convenisse.  Io  non  ho  i^tta  cosa 
veruna  irato,,  ninna  con  tur)l>ato  animo,  niuna  non 
considerata  lungamente  e  molto  innanzi  discorsa* 
Perciocché,  padri  coscrìtti,  io  sempre  bo  fatto 
4>rofessione  di  esser  nemico  a  due,  i  quali  doven>- 
do  dileader  me  e  la  repubblica,  potevano  conser- 
varci: ed  essendo  chiamati  air  ufficio  di  consoli 
dalle  insegne  stesse  di  cotale  iffiperio ,  e  alla  mia 
salute  non  solamente  dair  autorità,  ma  anche  dai 
preghi  vostri,  prima  tai  abbandonarono ,  dappoi 
tradirono,  in  ultimo  oppugnarono,  e  con  premi 
d' un  nefando  patteggiamento  vollero  che  io  insie» 
me  con  la  repubblica  del  tutto  fossi  oppresso  ed 
estÌK|to:.e  i  quali  col  governo  ed  imperio  loro  san« 
gniiioso  e  funeslp.non  potendo  tener  lontani  i 
supplizi!  dalle  mura  de-  coofederali ,  nò  portarli 
alle  città  de' nimici,  la  ruina,  l' incendio,  la  ra- 
pina, il  sacco  e  U  distruggimento  Insiem  con  loro 
preda  rivolsei^o  contra  la  mia  casa  e  poderi  tutti. 
Conquiste  furie  e  faci ,  con  questi  morlali  pro- 
digi ó  poco  meno  che  pestilenze  di.  questo  impe- 
rlOy  dico  aver  avutola  ktB  uqa  impl^cabil  guer- 
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fa:  tu  ^petò  qxteiWKìfnhfà  qUàrfto  1!  dbìtJ^  nlfo  e 

lìL^M^'étthl^b  Clotìo  ••vettftìert!^  «èfoti  'è 'òggi 
mì^ìw't ò&ìo  ai  quello  cirè>iTti  if^  (l^gfiét'nò 
tW  fé;  inìeM  M  «bbron7«tìo  (Ih*  religi ó^^irM 
fàoe*fi  '(;2j\  WiVèstittiétitó'  lfem«yi>c  1i^<9llo  , 
QMò  Mte^t6  ^tupVo  -e  ^llà  casa  del  ponfèffice 
massimo  éiliè^eè?lCfciBto.  Mora,  dTcò,'a7lora  m'av* 
tìdi'è  itwffe  Vrttifànri  còWòWbi  qnatilo  tirale  era  per 
èfegttfrB  fe'qólahtò^ahho'feoprastata  atìa  i^iiifbli-^ 
eà.'VetfeVaio  qoélfa  scéffer^agiginetos*  frtrpertuna 
<ytOst'9irtìsttTalaDtrdaeia'  d'*'irn  foriboihdo  giovane 
tHMe  e  gf arertienlè  «#èso  hotì  «pOleffil  ^itDùève- 
t«  dal  confihi'déH^  f^ò;  é  éhè  quello  iHale,  ri- 
mar(éndÌo'fi!i!(^tifn1te,  ^reMe  i^et*  pn^^e  a  dbnnò 
e  )*iAmi'adlÀ  ^m.  ìiefpo  Mi  vero'tìdn^  à*  avanzò 
mèRo  lai  <<Km^>|:ieirtii0tfèhè  ègh  nòti  ^èfò-ftletfntt 
èo^a  eiai^lra  ^ffié  pier  odk).mh>  ,'tna  j^r  ddlixlèfla 
»évet*Mà,  irer  otìitìHMfò  dtgriltè  t  per 'odfe  dtìlla 
réj^i^blfóà.' Né 'violò  più  nre,  «he  1!  senafto ,  ehe 
f  mirlièri 'RoMrtl,  cHe4tiUi  gli  Uomini  dabbene, 
©•che 'hàttaia'^Ifirlla,  fl«n'*i  éòntfa  me^pi^i fe^eWe- 
rato  che  cdèltrii  ^^H  .stéssi  iddi?  ìmMOMan.  ^ncloo- 
ctìè^qbdtì'bèn^Yafe'seieli^rltà  vioflò  ,jcon'Gi}ì  dritti 
per  r  aMiti(rtìr^bo<ri(Hi  HI' me^fVrM  medesima*- 
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nìmo^jdi  oui  sarebbe  anche  disto  il  suo  fbn^igltàr 
Calilfftt,  so  egli  £os^e  statò  <7ÌneHore.-  Laf<mde  io 
rudi  noD  islimai  obe  égl^dll^^es9e«S80^dt  m^  bc-^ 
enbatOy  non  pia  di  cpiollp  sterpo,  ilquatenbn  6o- 
preisfflO'jdiqiiaii'aorBiQiwstifssse)  se.  egli  non  dj*> 
«esse  jdi  esser  iLigorè.  Mstolie  con?i«ne  egli  che 
jopersegQìti  costai 'GàsslUto.hen  èxbe  tm  ^eoo- 
none  ed  ima  bestia  «orrotta  dai:  ijyaìscolo  e  ^dalie 
llfhiande  de*iniei.nifnioi.?  ài  quale  se  isi  accoTige 
éa  quale  soellerateiza  si  truova  irnveiUo  ,  nari  ho 
dubbio  che  sia  egli  il  più'misero  ocnui  del  moh^ 
4o:  ma  seeiò  non  vede,  <v'è  pericolò  ohe  si  «difetidia 
con.  la  scusa  di  essere  slòpido.  Sì  aggiugne  sroo^ 
ra  oh&per'opinioin  di  tatti  questa  ^yitUinaipaFe  cbè 
sia  assegnala  e  doimla  air  JlloslreiMaio  'TKo  'Àth 
nio  :  a  eui  sarebbe,  molto  di9Con«eiiev«to  «che  io 
y^s^  toglier  la  promessa  )sd  ag^tnai  destituita 
lode,  -avofiMbo  io  per  sua  opbntoieoyrela  la  diguiià 
€  la  salvezza» 

IV.  PefoiocchèvsietomeaiiHe  pare,  qcMil  Pu^ 
blès  Scinone  esser  nàto  alla  4%ltib  e  di8ir0^<- 
meato  di  €artogine<^),  il  qual  solo  tiei,  da  molti 
capilafti asdodtala,  oonèatlula,  itrdebxytita'O  quasi 
presav''^<^>^)^<l^>'^1K»'  fat'ilidrspiosisìone  dfelrus- 
se:  00^  Tito  Aniiloa  reprimer  quella  peste  ,  ad 
esliagtterbi  e éistoggerib  del  lodo  ,  parche  sia 


Dato  e  quasi  oonceduto  dagli  iddii  «Ila  repobbli'» 
ca«  Solo  egli  conobbe. in  ohe  guisa  con?eaiva  non 
solamente  vincere,  mai  anche  legace  un  cllladino 
.armalo,  il  quale. con  le  pietre  e  eoi  ferra  alcuni 
fece  fuggire,  altri  rimanersi  in  casa ,  ^e  tolta  la 
città,  la  curia,  il  loro  !  e  .i  templi  spaventò  con 
la  strage  ed  incendalo  adónitfól  ciUadinae  lani* 
to  di  me  e  della  patria  benemerito,  mai  di  .mio 
volere  non  leverò  dalle  mani  massimamente 
quel  reo,  le  cui  nlmicizie  egli  non  solamente 
prese  per  la. mia  salute,  ma  anche  desiderò. -Ma 
B»  ancora,  tuttoché  ora  égli  sia  «allaceiato  da'pe? 
ricoli  di  tutte  le  leggii,  incalappialo  dair  odio  di 
tutti  i  buoni,  ed  fivvildppalo  dalla  non  lunga»  ar 
spetta2ione  del  suppliclo^  tuttavia  non  deporrà 
la  fierezza  e  si  sforzerà  di  far  empito  contra  di  me; 
rifletterò  e  ribatterò  il  suo  sforzo,  o  permettendo- 
melo, 0  anche  aiutandomi  Milonje:  come  il  giorno 
passato,  allorachè,  tacendo  io,  egli  stando  m  pie- 
di miiiacciavami^  solamente  con  la  voce  tbccài  il 
principio  delle  leggi  e  del  giudizio ,  si  sedette  e 
tacque.  Se  m*  avesse  agognato  il  giorno  di  veni» 
re  al  giudizio  del  popolo,  avrei  operato  chea  Ini 
dal  pretore  fosse  subito  assegnalo  il  terzo  giorno. 
%  consideri  egli  e  pensi 'Cbe>se  riman  contento  .-di 
quelle  scelleragginL  che  ha  commesse,  è  gi^oon*' 


sdento» a  Milane;  e  che  se  iapcerà  contro  di  me 

aleuii  dardo,  tesoo  già  phoQloa  prèhtl^  W  arme 
dcT  studiai. e> dèlie  leggio  >  ■■•■\' 

Cerio  pckeo  innanzi,  padri  coscritti,  ebbe  egli 
la  Qoneioiie,  ciiettatla  afiie  fu  riferita:  della>  qiial 
coÉDione  odile  prima  tutto  rargonQentb»>ed  il  lem»- 
f^e  qoando  a?ifefe  riso.deiJa  ifactfiaiezta  di  tale 
aomo,  aillora  da  me  intenderete  tutta  eseacon- 

V.  elodie,  padri  coscritti,  ha  parlalo  alle-  pre- 
senza del  popolo  éellfi  sacre  reiigioni  e  delie  ce- 
riroonie:  Publio  Glodio  ,  dico,  9'  è  rammaricato 
ohe  le  cose  sacre  e  le  ireiigionlsieno  sflregialev 
TiolatiQ  e  eònlamtnatev  Non.è':m»rfttigIia  ée  ciò  a 
voi  ritmicela  cosa  :p^re.  Anche: la  sua  »concìone  si 
riaa éi un  taievUbmo,  siecome e^isl  suol  glori a-t 
re,  tfafilto  da  dugerito  ditiberazioni  del-  senato  , 
le  quali  tutte  sono  state  fatte  contro  Itiipier  le  te^* 
ligioni ,  e  che  queR? uomo ^  il  qua)ecbmmise  k> 
stupro  ne*polvinarì  della  deaBupna  ,  e  il  quald 
que'  saorifizi  che^noh  è  jectlo  che  sien  veduti  da« 
gnocchi  de^li  uomini,  neppure  insTvertenteoiente 
non  solò > con  r  aspètto  d*  uomo, .  ma  col  i^ts&ilto 
e  con  Io  stupco  violòy'  si  Isunentaesc  innanzi  al 
popoh)  >deild  sprezzale^  religioni;  Laorifde  ór<a  ciò- 
pò  qu^la  si  aspetta  Y  altra  di  ini  conclone  della 


-le- 
gióne, dtU^qiilialé  Delle  nosli*e  dQ&itòèl6fti>e  àelfe 
^ttdid^ìtne  silf)ét>sti2ioDl'con  là<  impòste' è  eoo  la 
parola  del  solo  Fèbltó  Servjlio  é  ìA^  lÌar<to<  Lenlsk 
le tioa  ■siamo  libehli?  WiètMiA  fmbbllei'^dèi 
Eift^gfìorìgìooiihiV' delle  cefraionle-  degffètfldo* 
nesticfy'éelk  ivìadre  Yests  e  dl'qaett^'isiésso  sd^^ 
crfficìo«hè  stfa'per  l«  salate  del  popolo  roniai- 
no,  '  il  qeato'  dépò  Roìna  édifieau  è  stato  dalia 
scèlleifaggfne  'dì 'q^ùest^aòmo  casto  tutore  •delle'  re* 
ligioni  fidato,  ^  the  tre  potitefiot  ordlni^otio^ 
setnpteè  ptiniie  al  popolo  itemano,  'eempre  élse-' 
aaioie  sempre  ad  essi  immortatl  Iddti  assai  santo^ 
assiri  ààgèslo  ed  assai  religioifeiJ  Ma  la  min  éas» 
Publio  Lenttìlo  coBsóle  e  potiteOéb^  Publio^  Serti- 
Ifoy  Maroo  LUcQllo>  Quinto  Mèletlo  y' Maroo  Gfa* 
briode^^MarcoMessala',  Ludo  LeuMotsacefdote 
dt  Mariej  Publio^ ^Galba,  Quinto  Mìstello  Soipioi^e, 
Gaio  Pi»)Tiio/'Maróo  Lepido,  L'uelo  Giaudie  re  dei 
saeriffxi,  Maree 'S)iautH>  ^  Marco  Gbsso  ,  Gak)  €u^ 
rione,  Sesto  Cesare  sacerdote  Quirinale  ;  Qirillté 
CkiirVkefió^' Pttl^Ko  Albiéovano  e  Qttiflto  ^e^eitfzio 
ffijiùorl  pontéfici V conosciuta  laeausay  tritttatttin 
due  luoghi,  tnyrandosi  grandissimo  ^nmièrO'di  b- 
nbreftissimi  <ìllladini,  totfi  d' all'  nledeaimo  aniiso 
da  ogni  religione  deliberarono/  ^  •  :  •  ò 
VII.  'Niego  ohej  dapp^^obè  i  saci^iflzi  furtsbo  òr* 
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dioalìt  dè-quali  ronliclufà  è  la  medesima  ^  queir 
la  della  città,  di  veruna  oosa,  né  aocbe  della  lòu 
d€tte>  YorgÌDi  Yesfoli^igiammaiieM^iimreilMOiiìòl* 
legio  abbia  giudiisalo:.  quantunqua  è  d'importaou 
nel  Radicare  iatorno  ad  alcun:  deliUó^cbe  vì'Si 
tiwiii^  parèodii.  Peveioocfaè  laie  è  la  ìDlerpreta- 
liODe  de*  pontefici,  che  i  medesimi  abbltno  paxi^ 
menta podestàidi  giudizii.  L»  «pai^gazióne  dellaf^ 
reilgiode  8i  può  far  diFettamebtè^ncbé 4l|a  usso" 
lo-iniéndeiTte  ponlefioe:  ti  che  nel"giiidizlo  ddla 
▼ila*  è  duro  ed  iniq^io.  Nóndiméiio<iyoi  tro^rete.  i 
pontefici  aver  giudioeto  in  nuiggior  nàmero«della 
mia^^sasa  che  in  <ittalsi  voglia  tenipo  delle  oevibio*! 
Die«delle  vergini.  Nel  seguente^  giorno  il  senato 
raiìsnatost  in  grandissimo  dumefo  ,  essendo  fa  v 
Letitukov  console  designato,  ii  primo  a  dire  fi  tuo 
parere^  iproponeodO'  Pui^lio  Leirtu to'  e  Quinto  Me^ 
H^b  cJuisoU^  trovandosi  pr^eiiti  tutti  i  pootéfiot 
ehe^etabo  éi)  quest'ordine,  edi  avendo  gli  atei;  vi 
quali  era«ìo-pÌù  repaiàti  dai  :popolo  Romano,'  pacr 
laloidel  giudizio  del  eòUegio ,  e.tutti  tiidvóiniosi 
lì^eaebti  àdlosoriveiéjdeteqxiinò  otta  k. mia  oasa 
eraJib«rata'dalli|  religiOfie  pelr>|gitt(ymdè'ìpoRte>f 
fi^.  Di  queste  luogo  adtuique  sattrd  ^rtncìpal^ 
maUe  pare  cheparlino  gii.  aruspici, ièqiial  Ino-, 
go  solo  fra  tatti  i  privati  luoghi  ha  questa^  prioo^* 
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pkti^i'eitigalìia^lclie  db  èéloiloiohéilikmno' Ila  .cura 
ééUoittole  «IttCtt  MI. ò-^iudìoito/sàoroi  ?  >  .  :  ;  ;  r  ' 

skm^.del  sèRaólOw  0  o  voi.  sarà  daAl' i  questói  giadi^s 
Bò/ elle dlqilesta. casa!  diceeteifii  ppiiDQiluQgoi.ìl; 
parrr  vo8lrov:e>qaèila  liberasle'daiifgnr.celi^lMte;» 
oiFffftfo  iiiu<HdìerJb4l;m«ide9Ìdìo.ìsfina(0)<  ir<^ 
«iafttid<»(discwdie<«oà8tneiik4e  unponKsficBy  ii>,gr#i» 
Htiii]MN)i:|irHnDrfh]dioò:.  o^yisro;  (qu^etio  ohe,  nel 
xtàNli 6i  farà) icjiòl sarai rimessoa'  pofrtefieì>  aHf  au)^ 
toralà^^HJk  e>pra<tenzai<kr  (finii  J  noslri  moggiot 
nisUDrifiei^.iorelìgiaDi  e  le  eose  prìrale  eirob" 
blìoiitt'^raGèbÉtaii^ardnd;  Qnal. ewa. adunque  poa«* 
SODO  eos(oroi'giodìeare)  «ailpiMnte  dacfusllol  ohe 
^S8i  giudienroottft  Molte  casesdoftiD  questa  dUki 
fmìt&f  jnèsa  ssntitltè  di  ottima  ragione;' mur  pesò 
seibdi  nagiaiKiwiYaUi  aeqiiì^te,  mperii^ia  dlOK] 
tedilàytisidi  ifiueapioiie^.^  dì  òhbKc^offiv^'<l*>  ^^ 
fiaziiOÉlfe  ilKiegb(«aaetvi  nkùtt]  allca^  oafla  ndel  pari 
tiiiiqìl<a>ds  prìftato  ((óitsi  è  di.  otltma  leggio  edi  étr 
tnédò^hquaiunque  epedlale  pubblicO>dÌcittoiunia^ 
noce  idiBiii6«  Quésta  oosaprìmameBleàlabbrimiMl 
per 4efiUennMi idei  seinMK;Cl9a  pubblido- ddriacos 
di  pbièifiortiflcala'eràeoadata  db  laate.  délt)erdt 
lioiii  del^éta2|fo:«»uilraibi  aoeHerpggìne  eifoaoìdi 
ffuesM giidi8|eRU  •  '-<  ì-'  '    ■     i  i'':":  '  p  '  :  r  '-. 


¥iiL  Pfteierafoeale;  fu  éita  eiivialiiKdesiRii 

imfisliaH'  nel  pessalb  anso,  cbfcr  psocàociasBetoi 

d»  S0IW  violènza- mi  ^sae<  lóoHocftiòbriMTe^  ai 

qiia&  ne?  mafe[giDisi  parkoèl  lultokl'repakbtikasi; 

suol  laootmaiMdQeèb  di  .pò»  avendo  eigiii  ebT^sol^isoD 

fiioco  e;  ool  fono  coioila  lai  mi»  casàt^ .  deliberò'  -  il 

senato  obe  cobm  cbe  ciò  aveteeta* -faido^  fbssenu 

tenaU-aibù  ié^ga  idèilarv)olcfiaa^  ta^qude  è^eòbboD 

ooloio  <)ie  avinscoo  opi^CKfliiatli  latta  li»  nepubbli^ 

ca.  Ma  proponendo  voi,  4»ival)ovosÌB8ia»i  leé.^otiiiDi 

conaaliv  dopo  la  mémaró»  ^kegH  ooipinl,  ^debberò  il 

medesimacscnelo'  'racooltoiifii  graiiilissitai0''taime^ 

IO  ,  (shd  «obiiociMr  la  aib'  casatiavtsaeMÙoAàfay 

^  infendessédivitte  toprafa  contisi  Jb  repoUUicr*   ' 

NMgoiehdl>aioupà  opèca  piibbbeay  ^  iqKmoriai^ 

dfc tèmpto  tMavaial  tanie  dcttbaranaaii'detiscnelv»^ 

qvafBle  dcAna^ajcaàavta  (|uaLsala(iliseaatD^dKpt< 

poiché  :qaéaUìiaittfl!&i'ediAQi(lai,.giitelioè>Qobvtnet» 
vd&dboifosfiiqial^qata  aiapesaidìilloicaipiój  bi^ 
barala  da?  pobleisividifasaiiWiiiiiÉgisiialine  ponila 

daìgiudim.iiAìfitdiliAiYal&rtosi  .imVftuaijgito^sit 
aimi'tattiefitf  nreno  ia  repnbbiii^a  »<  fan  data  iMia 
Gua  ila  Velia» pe^ipubMkoildeareiiiQ  n(Mli  ai  aie  ii 
nsUloita  nlil(l?^latiIio^ft^ealuìti^lul^^•:apme'ta)|r 
ebe  le.paretÀ  6.',l}talDo:  a  oolui^cbt'la.  s|^diiaa«* 
desse  QQniiagi|[)0[pmai09fftia)ew.(ia|iUiiKQMiiaDU 


tutti  i.inagistrali  la.difeDdessero»  le  qtiall  elise 56 
io  da  me:  stesso!  o  da  ailri  avessi,  noU^padere 
appaTOì,  aclciocebèl  non  paresse  che  stroppo  mi& 
ne  gliodassi.  Mal  essendomi  elle  date  dauT(H  ed  atf 
tentale  dalla  H&goà  dì  eoiui,  daile  .cut  mani  prima? 
èssendo  ruloate, soì con le.vostre  mani  ame edaii 
miei  figliuoli  1q  avete  ritornate;  io  no»  delle  mie» 
ma.favelio. delle  Vostre  operazioni,. uè  dubdto.cbei 
quésta  predlcazion  .de*yostFÌ  benefizi  non  paìspidi 
tostò  grata  che  ^rrogbnte<i  J  .  < 

Benché^  se  qualche  dolore  deiranin^o;  avendo^ 
io  sostenuto  fante  fatiche  per.  la  corattnesaJjite.^ 
m*  inrialzasse.'alcuoa  volta  alIai|[lorià  nel  ribattec 
le  maldkenze  delntalvagl,  qbi  sarebbe^e&lui  di*^ 
me  ne  ripreodes^^IIo  vidi.'  nei i passato  giomo'un 
certo  uomo  die  mormorava}  m' han  dettotch-e^ 
dicoTa  di  non:  polenti  sop{)ortar6^  pereMi^  essent 
do  io  domandato  da  questo  scdireratissimo  parrioi'' 
dà  di  qi»l  città  io  Iosa,  risposi^:  approvando  ciò 
voi  e 4  oaValierlRiananijchMcKsÉaidi  quella  Città^ 
la^usfle  non  avelia  potuto  star  Isénàa  dime*  Egli^ 
^3ame  ib  stimo,  ù'ebbca  gemere;  Ohe  'adunque 
doveva  io  ri8pond!ere?<dìfnahdo  qìò  aioolui^cbetiop 
mi  può  sopportape:ime«sser.cittÀdiiid'Rom&no?  a-> 
vrei  ri^osio  leìteràtàmente*  Ovvero  dóVe^a:  tacere? 
La  cosa  sarebbo'fctala  spacciata*  Può  venm>  uomo 


€l)6  abbia  lraTa^liat(y  còti  invidia  negli  affari  Ot 
gran  momento,  con  assai  gravità  rìspcnder  senza 
-soe  lodecoirtrai  Inafeimi  d'un  nimicò?  Ma  egii 
fioit  solamente  yisporìde  tìò  ehe  é*  può,  quandé  è 
provocato^  mt  an<jhe  gode,  quando  è  avvertilo  da- 
^!i  artriei,  carne  dee  rispondere.  ' 

'  fX.  Ma  perchè  la  niia  ìeausa  è  spedita^  veggìamo 
ora  quello  che  gli  aruspici  si  dicano.  Perciocbhè 
io  confesso  di  essere  e  per  la  grandezEa  del  por- 
tento, e  per  la  gravità  della  risposta,  e  per  la  sola 
e  costante  voce  degli  aruspici,  grandemente  com- 
mosso: Kè  però  son  tale  che,  se  per  avventura  pa- 
re ad  alcuno  che  io  più  degli  altri,  i  quali  sono 
niente  meno'che  io  occupati ,  son  versato  negli 
studi  delle  lettere,  mi  diletti  dì  quelle  lettere  ed 
in  quelle  m*  affatichi,  le  quali  dìstogliono  i  nòstri 
animi  dalla  religione*  Io  primieramente  ho  i  no- 
stri maggioti  per  autóri  é  maestri  di  coltivare  )c 
religioni,  de*  quali  a  me  pare  the  tanta  sia  stala 
la  sapienza,  che  assai  ed*  avvanlaggiO'Si  debbono 
stimai  coloro;  i  quali  possono  la4or  prudenza  non 
dico  còriseguire,  ma  conosceifcf  quanta  élla  slata 
sfa:  i  quali  giudicarono' che  1  sacrifizi  e  le  ceri- 
monie si'contelié^se^o*riel  pontificato,  le;  autorità 
di  bene  tìramiliiifelràrliB  cose  nell'augurio,  le  an- 
tiche predizibtìi'de'^fetf  nei  libri  de' profeti  di  A- 
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pollo,  la  dichiarazian  de'  porlentì  oeiia  disciplina 
ée'  Toscani^  ta  gu«te  nel  vero^  Vmta^ietie  at)o- 
slra  menoria poco inq9Q3i<ù,pJie(iisseffo.noat)SM- 
ràmente,  prima  qm'  faoestÌMpfitìcìpH  «deità  guep- 
Ta.IlatLana.y  tli  poi  quasi  resliveiB^  'periooìto,  del 
tempo  di  Ginna  e  dì  !Sill4i;/flna)ineoie*qit«st(r  fite- 
soa  coiìg^uFa  di  bruciar  la  cìità  <e  di  vqincnr.r  im- 
perio, .e  ciò.  pooo  (idDa  Dzj  ivm>  OBcucamentefc 

Di  poiilìo'.ancbe  coao%ctiita  moUe  «ose  «ver 
dette  ti 4o4UssiPiì  e  «aàliasiirii  «oeiiiii  ;,  ed  a«eiie 
iaseiat^scFìtterdUnlorop ralla  divinità  «degF  immorw 
ial4  iddìi:  le-quali  cose  aeibbeneio  veggio  ^crìttedi- 
viaamente,  ^nondiineBO'^ilesoffO'tolj  che  pane  che 
j  fnagglom  nostri  aiqueigli  insegnate  T abliiano  e 
non  da>e$siiimparffte4  Perciocché  obi  è  colui  «osi 
pri^e  di  .senno,  il  qqale^  quando  alza  gli^oechi  ari 
£ielo,  noftconodea^eBserci  gnddìi;  «  le  cose,  ebe 
8i  famwconilanfa  iafell^eoffii,  cheia|)pena  telone 
può  con  veran'  arte  conoscer  IV^trdine  e  *1  rivolga 
floeiHlo  lopOyìStMfti  che  anrvengano  a  caso:  ovvero 
aKendoconoficimo  esserci  (glUdtitii,  non  eampiiea- 
da,  dalla  diyiiirUà  loro  questo  così  grande Imperlo 
esser  4erjtato,  accreseiulo  e  «^servato?  Amianfio» 
ci  pure,  padri  oonscriUi,<quaato.ci  place;  noi  Imita* 
via  non  abbiamo  "vidito  iiè  dì  nuinero  gK  Spagouo- 
li,  né  di  gagliardezza  i  Galliyaè  di  astuzia  i  Carta* 
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igjoesiy'  nè.df  BèìeiiKe  i^Greei^ .oè.ait^e  dd  dome^ 
-siiooiiimlìt)  irYveEitìmentO'idiìqiièsitt' Béslca; genfe 
-fu  s|lésaiiitidiaoi'èi:iStiiii$  .iiia>sipffatei  qbèMiÉD 
luUeoteafrrétgttnlìi&naieifBij  pe^  kiprethèteligib^ 
iiè^'edrmfche  per  «fiffisla  Boia  sapiéitlai,  oiidè  ab»- 
MHttoxhtwaaffiate  ooDosci«tB^'41lMèile.|f^  :es8nr 
rette  egòvemUcdailB  divinità  UefgìiOnlaimoMalk 
'  X.  Laoade  ^  !p«*  nini  'fagliar  fiiè>a  tii»^d\nii 
eosa  'Cftie^noh  >è  didibidiia  \  fìorgettt  ^  «nimi  «  le 
mefiti  Tosine,  iiompur  ludorécwbie,  alia  Tpce>degK 
apQspici:  iCiiie nei lenUàrio Mino  sia MatoudUè 
uno  strepito  eonfrèmiit».'Ì&$eè9  andane  gli  aro-» 
9pict,  lascio  <|ui3tl*alitica  <dì8<^liiia  idi  Tóseanaida*- 
Caei,  come  èilafumaéegti  uomim,  dagl*iàdn  jiih 
mortali  :  non  possiaAvo  noi  essere  aruspei?  È 
gMo  tsdUo  nel  territ&rio  vicAwo  e  m' sobb&i^gM 
t)erto«#ep^ooo(naió>(iorfi5a:tMEMd  éiatniBé 
Chi  d$  qoei  gig«i)«i  ;  i  ^imW  dicono  i  pofeirftvér 
gcMrreggiafo  ebit^i  f)ei  immeirtali,  tè  «oosVcniii^d, 
il  ^al«!^Km  <ccmlfe«8)  òbe  in  così  nwovo  ie^ran 
mòvkBetììo  glMdd^^lvio^rino  al  pojpfolo  ronàatio 
qvaMie  ^an  fallo?  Di  •  tal  co»»  è  scrino  ^ser« 
stale <ordlnatc«iippll€«2ionii  a  <Move,  a  Saturno,  a 
Nettfifio,  alla  Terra ,  deM  sopernei 

IntenNiò  spiali  violatMddii  si  debbfitoo  pluoare: 
ma  ricerco  per  (piiai'detòtì  deglf*  uomim.  iPer  ti 


~:10 — 

giuobhi  ihegMIafàente  foHi  e  cùnàaminaiL  Qaaii 
£)ìuocbi  ?  Io  te;  Lentulo,  chiamo  (  del- tuo  sacerdo- 
zbi  sodo  ì^aeti  eoccbi,  le  carirette,  ì^orivigiuo*- 
€hi,  le  libaiiòpi  é  le  vivande  dei  pubbUdgitioobì), 
€  voi,  pontefici V  ai  quali  gli  epuloni  di'^ove  oUt*- 
DIO  massimo  nièdscono,  se  alcuna  cesa'  è  Inalar- 
iciata,  0  errata:  còl  cui  parere  le  medesime  cose 
rimjidvate  e  Farinfuentàte  si  celebranof  quaiisoùo  i 
giuochi  neglettamente  fatti?  da  quanta. o  da  quale 
scelleragging  contaminati?  Risponderai  a  tuo:  prò, 
4Ìéi  tuoi  oolleghi  e  del  collegio  de*  pobtefici^  ohe 
ninna  bosa  o  per  niegligensa  di  alcuno  è  stata  «pre- 
giata 0  per  iscelleraggine  violata;  e  che  tutte  le 
solennità  de'giuochi  senza  trascurarne  alcuna, con 
èerittionia  sono  slate  serbate. 

.XI.  Quali  giuochi  adunque  gli  aruspici  dicono, 
men. diligentemente  esser  fatti  e  conlamioati?quel- 
lij/de' quali  gV  istessi  dii  immortali  e  quella  ma- 
dre Id«a  (4)  han  voluto  che  tu,  Gneo,  Lentulo, 
dalle  mani  della  cui  avola  ella  fu  ricevuta,  fossi 
speitetore*  Gh^  se  in  quel  giorno  non.aviesM  ^o* 
luta  vedere i  giuochi  MegalQsi,  non  so  se  sarebbe 
lecito  a  noi  vivere  o  dii  queste  cose  querelarcj^ 
Perciocché  la  innumerabil  moltiludioe  deVs^rvi 
incitata,  da  tutti  i  luoghi  rajccolta,  9piuta:  da^que- 
sto  religioso  ediltf^  in  un  subito  dato  il  segno  corse 
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dagli  archi  e  dalle  porte  nella  scena.  La  tua  virtà 
allora,  Gneo  Leotulp,  fu  la  medesima  che  ebbe 
già  il  tuo  bisavolo,  essendo  privato.  Te,  il  nome, 
ì*  imperio,  la  voce,  V  aspetto  e  V  impeto  tuo  stan- 
do in  piedi  il  senato,  i  cavalieri  Romani  e  tatti  i 
buoni  seguitavano,  avendo  egli  dato  alla  moltitu- 
dine de'  servi  e  dei  giuocatori  il  senato  e  il  popolo 
Romano  impigliato  negf  islessi  sedili,  e  intento 
agli  spettacoli,  e  impedito  dalla  turba  e  dalle 
strettezze. 

Se  s' interruppe  la  danza,  e  M  suono  di  subilo 
si  fermò,  e  se  quel  fanciullo,  che  ha  padre  e  ma- 
dre non  toccò  con  le  mani  la  terra,  o  i  sacri  carri 
0  le  brìglie  lasciò,  ovvero  V  edile  fallò  nel  cenno 
0  nelle  parole,  i  giuochi  non  sono  fatti  diritta- 
meate:  questi  errori  si  purgano  e  le  menti  degli 
immorlah  iddii  si  placano  col  ricominciare  i  giuo- 
chi :  se  i  giuochi  dall'  allegrezza  si  sono  rivolti  al 
timore,  se  non  inlerrotli,  ma  tolti  e  levati  ;  se  quei 
giorni  fosti  furono  funesti  a  tutta  la  città  per  iscel- 
leraggine  di  colui,  il  quale  volle  rapportar  gli 
stessi  giuochi  al  pianto,  dubiteremo  quai  giuochi 
quel  rumore  dimostri  esser  contaminati  ?  E  se  an- 
che vogliamo  ricordarci  quelle  cose,  che  per  tra. 
dizione  abbiamo  di  ciascheduno  iddio,  questa  gran 
Madre,  I  cui  giuochr  violati  e  contaminali,  quasi 
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rivolti  sono  alla  uccisione  e  dislruggimeuto  dei 
cittadini,  (lUesla  dea,  dico,  abbiamo  inleso  di- 
scorrer pe'  campi  e  pe'  boschi  con  cerio  rumore. 
XII.  Questa  adunque  a  voi  e  al  popolo  ro- 
mano dimostrò  gP  indizi  delle  scelleraggini  ,  e 
diede  chiari  segni  de'  pericoli.  Perciocché  che 
debbo  io  parlar  di  que'  giuochi,  i  quali^  nel  Pa- 
latino i  nostri  maggiori  vollero  che  si  facessero 
e  celebrassero  innanzi  al .  tempio  nel  cospetto  di 
essa  gran  Madre,  nel  giorno  do'  Megalesi  ?  i  quali 
sono  per  costumanza  e  per  instituto  sommamrente 
casti,  solenni  e  religiosi:  ne'  qua!  giuochi  innarnsi 
al  consesso  del  popolo  diede  al  sonalo  il  primo 
luogo  Publio  ÀfTricano  il  maggiore,  la  seconda 
volta  console,  aflìnchè  gristessi  giuochi  da  questa 
malvagia  pestilenza  fossero  macchiati?  a'  quali  se 
alcuno  libero  o  per  cagion  di  riguardare  o  anche 
per  religione  vi  andava,  gli  si  ponevan  le  niani 
addosso  :  a*  quali  non  andò  veruna  matrona  per 
la  molliiudine  e  raunamenlo  de' servi,  in  tal  guisa 
questi  giuochi,  de'  quali  tanta  è  la  religione,  che 
tolta  dalle  ultime  parti  del  monde  si  è  fermata  in 
questiT  città;  i  quali  giuochi  soli  né  pur  sono  con 
nome  latino, appellati,  acciocché  per  l' istcsso  no- 
me la  religione  essere  straniera  si  dichiari,  e  pre- 
sa dal  nome  della  gran  dea  (5)  :  questi  giuochi 
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feceVo  i  servi,  i  servi  ne  furono  speltatorì,  e  ilnaJ- 
menie  sotto  questo  edile  iuiti  i  giuochi  megalesi 
furono  dei  servi. 

0  Iddii  immortali  I  che  piò  chiaro  dir  potreste, 
se  voi  vi  trovaste  e  conversaste  con  esso  noi?  Voi 
dinotate  e  quasi  dite  che  i  giuochi  pubblici  sono 
stati  contanfìinati.  Che  si  può  dire  più  diffórme, 
contaminalo,  perverso  e  conturbato,  che  tutti  i 
^servi  con  perraission  del  magistrato  liberali,  sieno 
Btali  in  una  scena  mandati,  ad  un*  altra  preposti, 
n  guisa  che  un  consesso  fosse  esposto  alla  pode- 
stà de'  servi  e  !'  altro  fosse  tutto  de'  sèrvi? 

Se  uno  sciame  di  api  nel  tempo  de'  giuochi 
fosse  venuto  nella  scena;  avremmo  giudicalo  esser 
convenevole  clie  si  facessero  venir  gli  aruspici  di 
Efruria:  or  tutti  veggiamo  essere  in  un  subito  tanti 
seìami  di  servi  adizzati  contro  il  popolo  romano 
circondato  e  rinchiuso,  e  non  ci  commoviamo  ?  E 
per  avventtira  nello  sciame  delle  api  gli  aruspici, 
per  quel  cìie  si  ha  ne'  libri  degli  Etrusci,  ci  am- 
monirebbero a  guardaci  da'  servi. 

Quello  che,  dinotatoci  da  qualche  lontano  mo- 
stro, scanseremmo,  essendo  esso  a  sé  medesimo 
mostro,  e  trovandosi  il  pericolo  in  quello -stesso  da 
CI»  si  presagisce  il  pericolo,  non  temeremo?  Tuo 
padre  fece  egli  così  fatte  feste  Megalesi?  così  fatte 
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il  luo /'o?  Quesli  anche  fa  a  me  menzìon  della 
tua  slir:  e,  avendo  voluto  far  più  loslo  i  giuochi 
con  lo  esempio  di  Alenione  o  di  Spartaco,  che  di 
Caio  0  di  Appio  Claudii?  Quelh",  quando  facevano 
i  giuochi,  ordinavano  che  uscissero  i  servi  dal' 
teatro:  tu  da  una  parte  hai  falto  entrare  i  servi, 
dair  alha  hai  scacciati  i  liberi.  Laonde  coloro,  i 
quali  per  V  addietro  con  la  voce  del  banditore  dai 
liberi  erano  separati,  ne*  tuoi  giuochi  non  con  la 
iroce,  ma  con  la  mano  i  liberi  separavano  da  sé. 

XIII.  Né  a  te  sacerdote  della  Sibilla  (6)  veniva 
nella  mente  che  questi  sacri  /  nostri  maggiori  a- 
vcan  avuto  da'  vostri  libri?  se  son  vostri  quelli, 
che  da  te  si  ricercano  con  empia  mente,  con  pro- 
fani occhi  sì  leggono  e  con  contaminate  mani  si 
toccano.  A  persuasione  adunque  di  questa  profe- 
tessa, essendo  già  stanca  l'Italia  dalla  guerra  Car- 
taginese, e  travagliata  da  Annibale,  queste  s^cre 
cose  di  Frigia  venute  i  padri  nostri  collocarono  in 
Roma  :  le  quali  furono  ricevute  da  queir  uomo, 
che  fu  dal  popolo  Romano  giudicato  ottimo,  Pu- 
blio Scipione,  e  da  quella  donna,  la  quale  si  sti- 
mava la  più  castadi  ciascun'altra  matrona,  Quinta 
Claudia;  la  cui  antica  se\erità  del  sacrifìcio  la  tua 
sorella  è  voce  avere  maravigliosamente  imitata.  Non 
li  mossero  adunque  in  veruna  parte  né  i  tuoi  mag- 
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giori,  congiunti  con  queste  religioni,  né  lo  stes- 
so sacerdozio-,  da  cui  lutla  questa  religione  è  or- 
dinata, né  la  edilità  curu.Ie,  la  quale  suole  princi- 
palmente difenderla,  ctie  tu  non  contaminassi  con 
ogni  ribalderìa  questi  giuoctiì  castissimi,  non  li 
macchiassi  di  vitupero,  e  non  li  obbligassi  con 
iscelleraggine  ? 

Ma  perchè  mi  meraviglio  Jo  di  questo?  avendo 
tu  con  lo  aver  ricevuti  danari  distrutto  Posse  ne, 
seggio  e  casa  della  Madre  degP  iddii  ;  e  venduto 
tutto  quel  luogo  e'i  tempio  a  Brogliare  (7)  di  Ga- 
lazia,  uomo  vizioso  e  scellerato,  i  cui  legati,  men- 
tre eri  tu  tribuno,  solevano  divìder  nel  tempio  di 
Castore  a'  tuoi  servi  i  danari  ?  scacciati  dagli  al- 
tarì  e  sacri  letti  il  sacerdote?  poste  sossopra  tutte 
quelle  cose  che  V  antichità,  ctie  i  Porsi,  che  i  Si- 
ri, che  tutti  i  re,  i  quali  tenuero  V  Asia  e  1\ Euro- 
pa,-sempre  con  infinita  roligione  riverirono?  e  che 
finalmente  da'  nostri  maggiori  furono  riputate  in 
così  fatta  guisa  sanie,  che  avendo  noi  la  città  e  la 
Italia  ripiena  dì  templi,  nondimeno  i  nostri  impe- 
radori  nelle  grandi  e  pericolose  guerre  fecero  voti 
a  questa  dea,  e  quelli  in  Possene  stesso,  e, nello 
slesso  principale  altare  ed  in  quel  luogo  e  tempio, 
adempierono? 
Questo  tempio  castissimamente  con  la  sua  reli- 
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gione dìftiKlendolo  Deiotaro,  che  solo  in  lutto  il 
mondo  abbiamo  fedelissinìo  a  questo  imperìo,  ed 
amantissimo  del  nostro  nome,  tu  lo  desti,  come 
ho  di  sopra  delto,  obbligato  per  danaro  a  Brogi- 
taro.  E  questo  stesso  Deiolaro,  spesso  dal  sena  lo 
stimato  degno  di  regal  nome,  onorato  con  testi- 
monianze di  cliiarissiini  iniperadori,  tu  anche  co*- 
mandasti  che  insieme  co!i  Brogitaro  fosse  chia- 
mato re  :  ma  1*  nno  è  chiamato  da  noi  re  per 
giudizio  del  senato  ,  Brogitaro  è  da  te  per  li 
danari.  Io  lo  terrò  re,  se  cg^li  avrà  donde  pa- 
gar quello  che  tu  gli  credesti  in  vigor  di  poliz- 
za. Perciocché  essendo  in  Deiolaro  molle  parli 
regie,  quella  vi  è  maggiormente,  che  egli  non  ti 
diede  alcuno  danaro;  cho  ei  non  rifiutò  quella 
parie  della  tua  legge,  la  qual  conveniva  col  giu- 
dizio del  sonalo,  eh'  ti  fosse  re;  che  Fessene  dt 
le  con  iscelleraggifìe  violalo  e  spoglialo  del  sacer- 
dote e  de*  sacrifizi  ricuperò,  per  conservarlo  nella 
dignilà  primiera;  che  le  cerimonie  ricevute  da 
tulla  r  anlichilà,  non  permise  che  fossero  conta*^' 
minate  da  lirogildro;  e  più  toslo  vuole  che  al  suo 
genero  manchi  il  tuo  dono,  che  a  quellempio 
Tantichilà  della  religione.  Ma  per  tornare  a  que- 
slc  risposte  degli  aruspici,  delle  quali  la  prima 
parte  è  intorno  a'  giuochi,  chi  è  colui  che  non 
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confessi  tutto  ciò  esser  predetto  e  risposto  conlra 
i  giuochi  di  costoi?  Segde  de'  luoghi  saeri  e  reli- 
giosi. 

XIV.  0  maravigliosa  sfuccialezza!  hai  tuìirdir  di 
parlare  della  mia  casa?  Commetti  o  a*consoli  o  al 
senato  o  al  collegio  de*  ponlelìcLla  tua.  E  certo  la 
mia,  come  ho  detto  innanzi,  è  stata  liberata  da 
tutti  questi  tre  giudizi.  Ma  in  quella  casa,  la  quale 
tu  tieni  ,  avendo  tu  ucciso  manifesiissimamente 
Quinto  Seio  cavaliere  Kom^no  ,  uomo  di  somma 
bontà,  dico  essere  stato  un  picciol  tempio  ed  al- 
tari. Questo  co'  libri  de'ccnsori  e  con  1»  memoria 
di  molti  confermerò  e  dimostrerò. 

Trattisi  ora  questa  cosa,  perchè  secondo  la  de- 
liberazione del  senato,  che  s'  è  fatta  di  fresco,  si 
dee  a  voi  riferire:  so  io  quello  clie  voglia  dire  dei 
looghijeligiosi.  Quando  parlerò  della  tua  casa , 
nella  quale  tuttavia  iu  guisa  è  fabbricato  un  tem- 
pietto, che  altri  lo  ha  fatto  o  tu  solo  lo  devi  di- 
struggere; allora  vedrò  se  dìì  sarà  raesUeie  di  fa- 
veltare  anche  degli  altri.. Perdoccbè  alcuni  stimar 
no  che  appartenga  a  me  T  aprire  rarmeria  della 
dea  Tellure.  Dicono  che  qucUa  è  stata  aperta  poca 
innanzi,  ed  io  me  lo  ricordo.  Dicono  che  la  pia 
santa  parte  e  il  seggio  di  grandissima  religione  è 
ora  mutato  in  anticorte  d' una  pdvata  casa.  Molte 
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cagioiìi  a  ciò  mi  muovono  :  e  perchè  il  tempio 
della  dea  Tellure  è  poslo  nella  mia  cura:  e  per- 
chè colui,  che  levò  queir  armeria,  diceva  che  la 
mia  cas{f,  liberata  per  giudizio  de'  pontefici ,  era 
stala  giudicata  a  benefizio  di  suo  fratello.  Muo- 
verni  anche  in  questa  carestia  di  vettovaglie,  ste- 
rilità di  campi  e  mancanza  di  biade,  la  religione 
della  dea  Tellure,  e  tanto  più  che  per  ragion 
del  medesimo  portento  si  dice  doversi  placar  la 
delta  dea.  Parliamo  per  avventura  di  cose  an- 
tiche: quantunque  se  ciò  non  è  scritto,  né  è  co- 
mandato per  ragion  civile,  nondimeno  per  legge 
di  natura  e  per  coraun  diritto  delle  genti  è  stabi- 
lito che  non  possa  dagli  uomini  quello  che  è  de- 
gr  immortali  iddìi  esser  usucatto. 

XV.  Ma  noi  non  facciamo  conto  delle  cose  anti- 
che :  sprezzeremo  dunque  eziandio  quelle  che  si 
fanno  oggidì,  e  che  da  noi  si  veggono? Chi  è  colai 
che  non  sappia  aver  Lucio  Pisone  in  questi  tempi 
levato  il  grandissimo  e  santissimo  tempio  di  Diana 
nel  Gelicelo?  Truovansi  i  vicini  di  quel  luogo;  e 
molti  sono  anche  in  qucst'  ordine  ,  i  quali  nello 
stesso  tempio  i  sacrifizi  della  lor  famiglia  hanno 
fatto  di  anno  in  anno  in  determinalo  luogo.  E  cer- 
chiamo quai  luoghi  grimmortali  iddii  desiderino, 
che  avvisino  e  di  chi.  pari  ino?  É  a  noi  nascoso 
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che  Sesto  Serrano  ha  molti  santissimi  tempietti 
distrutti,  bruciati,  abbattuti,  profanati  e  fatta  loro 
ogni  ingiuria. 

Tu  bai  potuto  far  religiosa  la  casa  mia?  E  con 
qua!  mente?  con  quella  con  la  quale  V  avevi  per- 
duta: con  qual  mano?  con. quella  con  la  quale  IV 
vevi  rovinata:  con  qua!  voce?  con  quella  con  la 
quale  avevi  ordinato  che  ella  fosse  arsa  :  con  qual 
legge?  con  quella  che  tu  in  quella  tua  impunità 
non  avevi  né  pure  scritta:  con  qual  sacro  letto?  coi^ 
quello  che  tu  avevi  stuprato:  con  quale  statua  t 
con  quella  che  tolta  dalla  sepoltura  d'  una  mere* 
trice  avevi  collocata  nella  memoria  delFimperado- 
re.  Che  ha  la  mia  casa  dì  religioso,  se  non  che 
in  quanto  tocca  la  parete  d'un  vizioso  e  sacrilego? 
Laonde,  aifmchè  verun  de*miei  ina v vertentemente 
non  possa  guardar  dentro  della  tua  casa  e  vederti 
far  que*  tuoi  sacrifizi,  io  alzerò  più  in  otto  il  tetto 
non  per  farti  dispetto,  ma  per  privarli  dell'  aspet- 
to di  (luelia  città  che  tu  volesti  distruggere. 

AVI.  Ma  veggiamo  omai  il  rimanente  delle  ri- 
sposte degli  aruspici.  Gli  oratori  uccisi  contra 
ognirag^Ume  e  kcilezza.  Che  co^  è  questa?  Veg- 
gio che  si  parla  deyli  Alessandrini  (8)  :  al  che  io 
non  mi  oppongo.  Perciocché  ben  so  che  il  dritto 
de'legali  è  così  dalle  umane  come  anche  dalle  di- 
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vine  leggi  difeso.  Ma  ricerco  da  luì, 'il  quale  ,  es- 
sendo tribuno,  fece  dafla  prigione  venir  tulli  i  giu- 
dici nel  (oro,  al  cui  arbitrio  ora  si  maneggiano  gli 
siili  e  i  veleni,  il  quale  fece  delie  polizze  con  Er- 
liiaco  di  Scio;  se  egli  sa  che  Teodosio  fierissirao 
avversario  di  Ermaco,  mandato  ambaàciadore  da 
città  libera  al  senato,  sia- stalo  percosso  con  colpo 
di  stilo?  la  qual  cosa  non  meno  che  agli  Alessan^ 
drini  io  riconosco  certo  essere  sembrala  indegna 
agl'iddìi  ìmrriorlali. 

Né  attribuisco  io  ora  a  te  solo  ogni  cosa.  Vi 
sarebbe  maggiore  spe4*iinza  di  salute,  se*  fuorché 
lu,  non  ci  fosse  verun  dltro  malvagio:  ma  ce  ne 
sono  molti:  e  per  questo  tu  vie  piò  confidi  in  le 
stesso,  e  noi  siamo  quasi  ragionevolmente  entrati 
in  diffidenza.  Chi  non  sa  Pintore  esser  venuto  da* 
Orestide,  la  quale  è  libera  parte  della  Macedonia, 
uomo  in  que*  luoghi  otìorato  e  nobtie,  per  amba- 
sciadore  in  Tessa  Ionica  al  nostro  ,  siccome  egli 
chiamossi,  imperadore?  il  quale  egli,  pei*  ragion 
del  danaro,  che  non  potè  cavargli  dalle  mani,  fe- 
ce mettere  in  prigione,  e  vi  fece  andare  il  suo 
medico,  il  quale  ad  un  legato  amico  e  libero 
laidissimamente  e  cj'uderissimamenle  tagliasse 
le  vene.  Non  volle  egli  insanguinare  le  sue  scuri: 
ma  contaminò  dì  tanta  scelleratezza  il  nome  del 
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popolo  Romano,  che  ella  non  si  può  ,  se  non  col' 
suo  supplìcio ,  purificare.  Quai  carnefici  pensia- 
mo noi  che  si  abbia  coslu),  il  quale  adopera  infinó 
i  suoi  medici  non  a  sanare  ma  ad  uccidere  ? 

XVII.  Ma  leggiamo  quel  che  segue:  La  fede  e  il 
giuramento  non  osservato.  Che'  sia  questo  ,  non 
agevolmente  plesso  inlerprelare  :  ma  da  quello  che 
segue,  sospcUo  ragionarsi  del  manifesto  spergiuro 
dèUuoi  giudici;  a'quaii  sarebbero  stati  levali  i  da- 
nari, se  non  avessero  dimandato  aiuto  dal  senato. 
E  peicliè  io  sospetti  che  di  costoro  si  parli,  la  ca- 
gione è  questa  che  io  così  deiermino:  e  che  quel-i 
lo  nella  città  è  molto  grande  e  notabile  spergiuro, 
e  che  (u  stesso  non  seHuttavia  chiamato  alla  pena 
dello  spergiuro  da  coloro  che  corrompesti  ^col 
danaro. 

E  veggio  nelle  risposte  degli  aruspici  esser  sog-  • 
giunte  queste  cose,  i  sacrifizi  antichi  ed  occuUV 
essere  stati  fatti  senza  diligenza  e  contarrdnati. 
Dicono  queste  parole  gli  aruspici  ò  i  patrii  e  dome- 
stici iddìi?  io  credo  che  siano  molli,  su  de' -quali- 
caggìa  il  sospetto  dì  questo  dèlillo.  Chi  da  costui 
solo  in -fuori  ?  Dicesi  oscuramente,  quai  sacrifìi;si 
siano  stali  violati?  Che  più  chiaro,  più  grave  e  pia 
religioso  sf  piiò  dire  ?  Gii  antichi  ed  occupi.  NIe-' 
go  ch&LentuIo,graye  ed  eloquente  oratore,  qtìandò 
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ti  accusò,  avesse  usurpato  più  spesso  altre  parole 
che  queste,  le  quali  ora  si  dicono  da'iibri  tosca- 
ni rivolte  ed  interpretale  contia  di  le.  Perciocché 
qual  sacrificio  è  tanto  antico,  quanto  questo  che 
da're  abbiamo  ricevuto  eguale  agli  anni  di  questa 
città  ?  qual  veramente  tan.lo  occulto,  quanto  quel- 
lo che  non  solamente  esclude  gh'  occhi  de'curio'si 
ma  anche  dcgrinavveduti,  affinchè  non  solamente 
la  malvagità, ma  ne  anche  la  innavvertenza  vi  pos- 
sa entrare?  il  qual  sacrificio  niun  uomo  veramente 
prima  di  Clodio  violò,  ninno  v'andò  mai,  ninno  lo 
sprezzò,  e  ninno  ebbe  ardire  di  riguardarlo:  il 
quale  si  fa  dalle  Ve.4ali,  si  fa  pel  popolo  Romano, 
si  fa  in  quella  pasa,  la  qoale  è  nello  impero,  si  fa 
con  incredibile  cerimonia,  si  fa  a  quella  dea,  di 
cui  non  è  lecito  che  gli  uomini  sappiano  il  nome: 
la  qual  perciò  da  costui  chiamasi  Buona  ,  che  in 
tanta  scelleraggine  gli  ha  perdonato. 

XVIII.  Non  t'ha  perdonalo,  credimi ,  no:  se  per 
avventura  non  ritieni  essere  stato  perdonato  (9), 
perchè  i  giudici  t*  han  lasciato  andare  smunto  ed 
esausto:  per  loro  giudicio  assoluto-,  ma  per  quello 
di  tutti  condannato  :  o  perchè  gli  occhi,  come  è 
opinion  di  quella  religione,  non  hai  perduto.  Per- 
ciocché qual  uomo  pria  di  te  a  bello  studio  andò  a  . 
vedere  que'sacrifizi,jìcciocchè. alcuno  saper  potes- 
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se il  gastigo  clie  seguiva  quella  scelleraggine  ?  0 
a  te  nuocerebbe  più  la  cecilà  d^Ii  occhi  che 
della  lussuria  ?  Né  pur  ti  accorgi  che  tu  dovresti 
desiderar  di  avere  più  tosto  qucgliiiccìecati  occhi 
del  tuo  bisavolo,  che  questi  infiammati  della  so- 
rella? Ma  se  tu  attenderai  con  diligenza,  ti  avve- 
drai che  fin  a  quest'ora  ti  manca  la  pena  degli  uo- 
mini, ma  non  quella  degriddii.Gli  uomini  li  dife- 
sero in  un'opera  sozzissima:  gli  uomini,  benché 
fossi  viziosissimo  e  scelleratissimo,  ti  lodarono  : 
gli  uomini  per  cagion  de' danari  dal  giudizio  ti 
liberarono:  gli  uomini,  tuttoché  col  tuo  stupro  tu 
abbia  lor  fatto  ingiuria,  non  si  dolsero:  gli  uomini 
ti  diedero  in  mano  le  arme,  altri  contra  di  me^ 
altri  dappoi  centra  quello  invitto  cittadino;  io  ti 
concedo  adatto  i  benefìzi  degli  uomini:  e  tu  non 
devi  cercarne  de'  maggiori. 

DagP  immortali  iddii  però  qual  pena  all'  uomo 
può  darsi  maggiore  del  furore  e  della  pazzia  ?  se 
per  avventura  nelle  tragedie  quegli,  che  tu  vedi 
esser  crnciatì  e  consumati  da  piaga  e  dolore  del 
corpo,  non  istimi  aver  maggiori  pene  degP  iddii 
immortali,  che  coloro  che  vi  sono  indotti  furiosi. 
Non  sono  così  miseri  qile'  lamenti  e  gemili  di  Fi- 
lollcle  (quantunque  essi  sieno  acerbi),  queir  alle- 
grezza e  gioia  di  Àtarrante,  e  il  sogno  di  quelli 
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che  uccisero  le  madri.  Tu  spargendo  nelle  con- 
cioni voci  furiose,  ruinando  le  coso  de'  ciltadini, 
scacciando  i  buoni  co*  sassi  da^  foro,  avventando 
le  faci  ardenti  nelle  case  de'  vicini,  bruciando  gli 
edilìzi  sacri,' sollevando  i  servi,  sturbando  le  cose 
sacre  e  i  giuochi,  non  facendo  differenza  fra  mo- 
glie e  sorella,  non  ti  accorgendo  qual  letto  conla- 
mini, divenendo  intronato  e  furioso^  allora  paghi 
le  pene,  le  quali  sole  sono  dagP  immortali  iddìi 
ordinate  alla  scelleratezza  degli  uomini.  Percioc- 
ché la  debolezza  del  nostro  corpo  patisce  per  sé 
stessa  molti  accidenti;  e  finalmente  lo  stesso  cor- 
po per  ogni  leggerissima  cagione  sovente  s' infer- 
ma: ma  gli  strali  degl'iddìi  si  ficcano  nelle  menti 
degli  empii.  Laonde  sei  più  misero,  quando  per 
cagion  degli  occhi  trascorri  in  ogni  scelleraggine, 
che  se  affatto  tu  non  gli  avessi. 

XIX.  Ma  perchè  abbastanza  s'  è  ragionato  di 
tutte  quelle  coso,  le  quali  dicono  gli  aruspici  es- 
sere state  commesse,  voggiamo  quello  che  gli 
stessi  aruspici  dicono  esserci  dagl'immortali  iddìi 
avvisato.  Ci  avvisano,  Che  per  Ux  discordia  e  dis- 
sension  degli  ottimati  non  si  cagionino  iiccisioni 
e  pericoli  o'  padri  e  principali  della  dita,  e  si 
scemi  la  loro  potenza  ed  autorità ,  laonde  ritor- 
nino sotto  un  solo  imperio  le  province,  e  vi  si  agf- 
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giunga  lo  esercito  scacciato  ediminuUo.  Queste 
sono^luUe  parole  degli  aruspici:  niente  v'aggiun- 
ga del  mio.  Chi  adunque  è  colui  che  procura  una 
discordia  fra  gli  oltimati?  costui  stesso:  né  per 
veruna  fori^  ù'  ingegno  e  di  consiglio  suo  ,  ma 
per  certo  nostro  errore;  il  quale  egli,  perchè  non 
era  oscuro,  agevojnienle  conobbe.  Per  questo  an- 
che più  sconciamente  è  affli  Ila  la  repubblica,  che 
non  è  ella  offesa  da  lui  in  guisa  che,  come  forte 
guerriero  comballendo  e  ricevendo  da  valoroso 
avversario  le  forile  a  petto,  sembri  che  onorata- 
mente caggia. 

Tiberio  Gracco  volse  sottosopra  lo  stato  della 
città.  Uomo  di  qual  gravità?  di  quale  eloquenza? 
di  qual  dignità  ?  di  tale  che  punto  non  avea  t^a- 
iìgnato  dalla  notabile  ed  illuslcc  virlù  del  padre  e 
delPavolo  suo  Africano,  fuorché  sj  era  alienato  dal 
senato.  Seguitò  Caio. Gracco:  di  quale  ingegno  ? 
dì  quanta  forza?  di  (|uanla  gravità  di  dire?  tal  che 
tutti  gli  uomini  dabbene  sì  dqlsero  che  quei  tanti 
ornamenti  non  si  fossero  rivplti  a  mente  e  volontà 
migliore.  Lo  stesso  Lucio  Saturnino  in  guisa  fu 
sfrenato  e  quasi  fuori  di  senno,  che  fu  egregio  e 
perfetto  autore  d'  eccitare  ed  infiammare  gli,  aui- 
mi  degl'  imperiti.  E  che  starò  io  a  ragionare  di 
Publio  Sulpizio?  il  quale  ebbe  nel  dire  tanta  gra- 
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Titr*,  tanta  brevità,  tanta  piacevolezza,  che  potè 
ottenere  favellando  o  che  i  prudenti  errassero  ,  o 
che  i  buoni  avessero  men  buona  opinione.  Con 
costoro  venire  alle  mani,  e  per  la  salute  della 
patria  combattere  di  continuo,  era  affatto  molesto 
a  coloro,  i  quali  allora  la  repubblica  governava- 
no: ma  aveva  nondimeno  quella  molestia  una  certa 
dignità. 

XX-  Ma  costui,  del  quale  io  ora,  immortali  id- 
dìi, dico  tante  parole,  che  cosa  è?  che  può  egli? 
xhe  apporta,  affinchè  quando  una  tanta  città  mi- 
Dasse  (il  quale  augurio  tolgano  gV  iddìi)  paia  al- 
meno minata  da  un  uomo?  Costui  dopo  la  morte 
del  padre  rivolse  quella  prima  sua  tenera  età  alle 
lussurie  dei  ricchi  buffoni:  saziata  1* intemperanza 
di  costoro,  s' involse  negli  stupri  delle  sorelle  : 
dappoi  venuto  in  robusta  età,  si  diede  alle  impre- 
se della  provincia  e  ali* arte  della  guerra;  e  quivi 
avendo  sostenuti  gli  oltraggi  de*  corsali,  saziò  an- 
che le  libidini  de*  Cilici  e  de*  barbari:  appresso, 
essendo  sollecitato  lo  esercito  di  Lucio  Lucuilo 
con  nefanda  scelieraggine,  indi  fuggì  ed  in  Roma 
nel  suo  fresco  ritorno  si  compose  co'  ^uoi  parenti, 
per  non  farli  rei:  da  Catilìna  prese  danari,  per 
prevaricar  quanto  più  malvagiamente  egli  potesse. 
Quindi  con  Murena  in  Gallia  si  condusse,  nella 
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qàal  provincia  sì  pose  a  scrivere  ì  testamenti  dei 
morti,  uccise  ì  pupilli  e  con  molli  fece  patti  e 
socielà  di  scelleraggini.  Poich*  ei  di  là  fece  ritor- 
nOy  quel  guadagno  campestre  grandemente  fecon- 
do e  copioso,  tutto  per  sé  stesso  tolse,  sì  fatta- 
mente che,  essendo  uomo  popolare,  ingannò  mal- 
vagissimameote  il  popolo  ;  e  medesimajpente  es- 
sendo uomo  pietoso,  egli  stesso  i  divisori  di  tutte 
le  tribù  uccise  in  casa  sua  con  crudelissima  morte. 
Surse  quella  questura  funesta  alla  repubblica, 
a'sacrifizi,  alle  religioni,  alla  vostra  a  istorila  ed  ai 
giudizi  pubblici,  nella  quale  il  medesimo  violò 
gr  iddìi,  gli  uomini,  la  onestà,  la  pudicizia,  Tau- 
lorità  dei  senato,  il  diritto,  il  convenevole,  le 
leggi  e  i  giudizi.  £  questo  fu  il  primo  passo  (  o 
tempi  miseri  e 4)azze  nostre  discordie!)  con  cui 
Publio  Glòdio  s*avarizò  nella  repubblica,  e  la 
prima  entrata  per  ascendere  alla  dignità  popolare. 
Perciocché  a  Tiberio  Gracco  la  invidia  della  con- 
federazione co'  Numantini,  al  far  della  quale  es- 
sendo egli  questore  di  Caio  Mancino  console,  si 
trovò  presente,  e  la  severità  del  senato  nel  riprova- 
re la  stessa  confederazione  fu  di  dolore  e  di  tema; 
e  questa  cosa  sospinse  quel  forte  ed  illustre  uomo 
ad  appartarsi  dalla  pravità  de'  padri.  Caio  Gracco 
fo  mosso  dalla  morie  del  fratello,  dalla  pietà,  dal 
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dolorCy  dalla  grandezza  dell'  anìino  a  ricercar  le 
pene  de!  domestico  sangue.  Satarnino,  perchè  il 
senato,  trovandosi  egli  questore  in  una  carestia, 
lo  rimosse  dalla  sua  procura  del  grano,  e  quella 
diede  a  Marco  Scauro,  sappiamo,  per  lo  cordoglio 
che  n*  ebbe,  essersi  fatto  popolare.  L' aura  dei 
medesimo  popolo  spinse  più  lontano  di  quel  che 
ei  voleva  Sulpizio  venuto  da  ottima  causa,  e  che 
si  era  opposto  a  Gaio  Giulio,  che  centra  le  leggi 
dimandava  il  consolato. 

XXL  Fu  in  lutti  questi,  se  non  giusta  cagione 
(perchè  niuno  può  aver  giusta  cagione  di  offender 
la  repubblica),  nondimeno  grave  e  congiunta  con 
qualche  dolor  di  animo  e  virile.  Publio  Giodio  dai 
nastri ,  dalla  mitra,  dalle  donnesche  pianelle, 
dalle  fasciuole  purpuree,  dalle  strìsce  pettorali, 
dal  saltero,  dalla  rìbalderìa,  dallo  stupro  inconta- 
nente s'è  fatto  popolare.  Se  le  donne  non  lo  aves- 
sero trovato  in  tal  maniera  adorno,  se  per  benefì- 
cio delle  fanti  non  fosse  stato  messo  fuori  di  quel 
luogo,  nel  quale  non  gli  era  lecito  entrare,  il  po- 
polo Romano  avrebbe  mancato  di  tale  uomo  popo- 
lare, e  la  repubblica  di  cotal  cittadino.  Per  questa 
pezzia  nelle  discordie  nostre,  delle  quali  noi  stessi 
con  questi  nuovi  prodigi  dagl*  immortali   iddìi 
siamo  ammoniti,  si  è  preso  uno  de*  patrizi,  a  cui 
non  era  lecito  di  esser  fello  tribuno  della  plebe. 
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E  quel  che  V  anno  innanzi  il  fratello  di  lui  Me- 
tello e  il  senato  ancora  concorde  a  Gneo  Pompeo, 
che  diceva  il  parere  suo,  aveva  escluso  e  severis- 
simamenle  con  una  voce  e  con  una  mente  aveva 
riparato;  quello  stesso  dopo  la  discordia  degli  ot- 
timali,  di  cui  ora  siamo  ammoniti,  in  guisa  fu  di- 
sturbato e  cangialo,  che  quello  a  cui  il  fratello 
console  si  era  opposto  che  non  si  facesse,  e  T  il- 
lustre uomo  parente  e  compagno ,  che  non  ave- 
va lodato  quel  reo  aveva  escluso,  fece  il  con- 
sole nelle  discordie  de* principali,  il  qual  solo  do- 
vevagli  esser  nimicissimo;  e  disse  di  averlo  fatto, 
essendogli  autore  colui,  della  cui  autorità  nìuno 
si  potea  pentire.  Fu  gettala  nella  repubblica  una 
face  vituperevole  e  lagrimosa,  centra  la  vostra  au- 
torità, contra  la  gravila  de' più  onorati  ordini, 
contra  il  consenso  di  tutti  i  buoni,  e  tutto  final- 
mente lo  stato  delia  città.  Questa  certo  era  assalita, 
allorachè  contro  di  me,  rìconoscitor  di  tutti  questi 
fatti,  la  fiamma  di  que*  tempi  si  avventava.  Io  la 
ricevei,  e  solo  per  la  patria  arsì  ;  tuttavia  in  guisa, 
che  voi  da*  medesimi  fuochi  cinti  vedeste  me  pri- 
ma per  voi  percosso,  e  fumante  dair incendio. 

XXII.  Non  si  acchetavano  le  discordie,  ma  an- 
che cresceva  V  odio  contra  quelli,  da'  quali  noi 
esser  difesi  riputavasi.  Ecco  che  con  i  medesimi 
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autori,  facendo  capo  Pompeo,  il  qyale  non  .sola- 
mente loa  r  autorità  sua,  ma  eziandio  con  le  pre- 
ghiere i.ccWò  alla  mia  salvezza  la  Ilatiadieiò  brar 
mesa,  il  popolo  Romano,  che  parimente  lo  desi» 
derava,  e  voi^  che  lo  ricercavate,  siamo  restituiti. 
Sia  una  volta  fine  alle  discordie:  cessiamo  dalle 
eontinove  dissensioni.  Noi  permeile  questa  mede- 
sima pestilenza:  ella  chiama  a  parlamento  il  po- 
polo, ella  lo  rivolge  e  conturba,  per  cattivarsi  ora 
gli  animi  di  questi  ed  ora  di  quelli;  né  però  tal- 
mente, che  alcuno,  se  da  costui  sarà  lodato,  sti- 
mi ciò  laude;  ma  perdiè  godono  che  dal  medesi- 
mo vituperati  sìeno  coloro  che  essi  non  amano. 
Ed  io  ora  di  costui  non  mi  maraviglio:  perciocché 
che  altro  pjò  egli  fare?  maravigliomi  bensì  di 
quegli  uomini,  gravissimi  e  sapienlissimi;  prima, 
perchè  essi  di  leggieri  sostengono. che  un  chiaro 
uomo  e  benemerito  della  repubblica  sia  violato 
dalla  voce  d'  un  uomo  impurissimo:  di  poi,  per- 
chè stimino,  per  le  maledicenze  d'  un  ribaldo  e 
roahagio,  il  che  non  torna  loro  ad  utile,  potersi 
macchiar  la  riputazione  e  la  gloria  di  ciascuno  : 
finalmente  perchè  non  s*  accorgono,  il  che  però  a 
me  pare  che  già  sospettino,  ohe  i  furiosi  e  violenti 
impeli  di  costui  si  pesano  rivolger  centra  loro 
stessi. 
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E  da  questa  soverchia  alienazione  di  alcuni,  e 
da  certi  odìi  occulti  sono  cacciati  gli  strali  nella 
repubblica,  i  quali  quando  erano  fìtti  in  tue  solo, 
'  lo  li  sopportava  gravemente  ,  ma  pure  alquanto 
'  più  volentieri.  Costui ,  se  prima  non  si  fosse  dato 
a  coloro  ,  i  cui  animi  pensavamo  esser  disgiunli 
dalia  vostra  autorità  ;  se  al  cielo  con  le  sue  laudi 
1* egregio  autore  non  gli  avesse  innalzali  ;  se  egli 
non  avesse  minaccialo  di  far  venire  nella  curia  lo 
esercito  di  Gaio  Cesare  (nel  che  ingannava  moìfi, 
BDa  lui  nmno  riprendeva),  se  non  avesse ,  dico, 
minacciato  di  far  venire  lo  esercito  nella  curia  a 
bandiere  spiegale;  se  ei  non  avesse  gridato  di  far 
^6  ch*ei  fiaceva  con  lo  aiuto  di  Gneo  Pompeo  e 
con  Tautorilà  di  Marco  Crasso;  se  non  avesse  af- 
fermato che  i  consoli  s'erano  accompagnali  seco, 
nella  qual  sola  cosà  ei  non  mentiva,  avrebbe  egli 
-potuto  esser  ta^to  crudele  offensor  di  me  e  tanto 
scellerato  della  repubblica  ? 

KXni.  Lo  slesso,  posciachè  vide  respirar  voi 
dal  timore  della  uccisione  ,  uscir  T autorità  vostra 
fqori  dell'onde  di  quella  servitù  ,.e  rìpigliarsi  la 
memoria  e  il  desiderio  di  me,  cominciò  subito  a 
rendersi  voi  benevoli  con  GiloUissinnfi  inganni.  Al- 
lora cominciò  a  dire  e  qui  e  nelle  concioni  che  le 
teggi  Giulie  eouira  gii  aUspizi  erano  stale  pubbli- 
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cate,  nelle  quali  leggi  era  posta  la  legge  curiata, 
la  qual  conteneva  tulio  il  tribunato  di  lui;  la  qua- 
le egli  cieco  di  pazzia  non  vedeva:  produceva  il 
fortissimo  uomo  Marco  Bibulo  :  ricercava  da  lui , 
se  Caio  Cesare,  nel  far  le  leggi  (10),  aveva  sem- 
pre osservalo  il  cielo  ?  egli  rispose  che  sempre  lo 
aveva  osservato.  Interrogava  gli  auguri,  se  quelle 
che  erano  in  tal  modo  fatte  fossero  dirittamente 
fatte?  Eglino  rispondevano  essere  state  malamen- 
te fatte.  Tenevano  quesl'  uomo  sopra  g|i  occhi 
certi  uomini  dabbene,  e  molto  benemeriti  di  me: 
ma  credo  che  non  conoscessero  il  suo  furore. 
Passò  egli  più  oltre:  incominciò  a  scagliarsi  con- 
tro lo  slesso  Gneo  Pompeo ,  autore ,  come  egli 
suol  dire,  dei  suoi  consigli;  incontrava  in  ciò  la 
grazia  d'alcuni. 

Allora  entrò  in  isperanza  di  potere  ,.  poiché 
egli  aveva  con  nefanda  scelltraggine  oltraggia- 
to il  togato  che  aveva  estinta  la  domestica  guer- 
ra, anche  affligger  quello  eh*  era  stato  vincitore 
delle  guerre  slraniefe  e  de'  nimici.  Allora  fu  tro- 
vato nel  tempio  di  Castore  quello  scellerato  pu- 
gnale, il  quale  aveva  poco  meno  che  questo  Im- 
perio distrutto.  Allora  cojui,  al  quale  troppo  a 
lungo  ninna  città  de^nimici  fu  rinchiusa,  il  qua- 
le sempre  con  la  forza  e  col  suo  valore  rup- 
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pe  e  fracassò  tuUe  le  angustie ,  tutte  le  altezze  e 
tutte  le  arme  ,  che  gli  si  fossero  opposte ,  rimase 
assediato  in  casa,  e  me  dal  biasimo  di  certi  igno- 
ranti su  la  timidità  mia  liberò  col  consiglio  e  eoa 
r  opera.  Perciocché  se  per  Goeo  Pompeo,  che  è  il 
più  valoroso  uomo  di  quanti  nascessero  mai ,  fu 
più  tosto  cosa  misera  che  vituperevole ,  mentre 
costui  fu  tribuno  della  plebe  ,  il  non  uscire  alla 
luce  ,  lo  starsi  privo  del  pubblico  e  il  sofferir  le 
sue  minacce;  avendo  egli  detto  nelle  concioni  di 
voler  fabbricare  nelle  Carene  un  altro  portico,  U 
quale  corrispondesse  al  Palazzo;  a  me  certamente 
fu  cosa  lagrimevole  lo  uscir  di  casa  mia  ,  quanto 
al  dolor  privato  ,  ma  quanto  alte  ragioni  della  re- 
pubblica fu  gloriosa. 

XXIV.  Vedete  adunque  un  uomo  dai  sé  stesso 
per  r  addietro  alllitto  ed  avvilito  essere  suscitato 
e  sollevalo  dalle  perniciose  discordie  de*  nobili  :  ì 
principii- della  cui  furia  furono  sostentati  dai  dis- 
sidi! di  coloro,  i  quali  parevano  allora  da  voi  dis- 
giunti. Le  altre  azioni  del  suo  tribunato  che  era 
presso  al  fine,  anche  dopo  il  tribunato  i  suoi  de- 
trattori ed  avversarli  difesero  :  impedirono  che 
dalla  repubblica  non  si  rimovesse  la  pestilenza 
della  repubblica  :  eziandio  ch*ei  non  venisse  ac- 
cusalo: eziandio  che  non  rimanesse  privato.  Ma 
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come  fu  possibile  che  certi  uomini,  di  ottime  qua- 
lità dotati,  potessero  tenere  nei  loro  seno  e  in  de- 
lizia questa  velenosa  e  pestilente  vipera  ?  Ingan- 
nati finalmente  da  qual  dono?  Voglio,  dicono, 
che  sia  chi  nelle  concioni  dica  male  di  Pompeo. 
Detrarrà  egli  biasimando  ?  Deside/o  che  quel 
chiarissimo  uomo  e  benemerito  delia  salute  n>ia 
riceva  le  mie  parole  nella  guisa  che  da  me  son 
dette:  dirò  in  vero  il  mio  sentimento.  A  me  pa- 
reva certamente  che  si  scemasse  della  sua  gran- 
dissirpa  dignità  ,  quando  egli  lo  lodava  sì  fatta- 
mente. 

Vorrei  sapere  se  Calo  Mario  era  più  splendido 
quando  Caio  Glaucia  lo  lodava  ,  o  quando  ,  men- 
tre era  irato,  vituperava  il  medesimo?  0  quel  for- 
sennato, che  già  da  buona  pezza  trabocca  alla  pe- 
na ed  allaruinayfu  più  sozzo  e  malvagio  neiraccu* 
sarò  Gneo  Pompeo  ,  che  nel  dir  male  di  tutto  il 
èénato?  di  che  io  certo  mi  maraviglio  che  essen- 
do r  uno  ingrato  agi'  irati ,  V  altro  a  così  buoni 
cittadini  non  è  molesto.  Ma  affinchè  ciò  gli  uomi- 
ni dabbene  più  a  lungo  non  diletti,  leggano  quel- 
la conclone  di  lui  della  quale  parlo  ,  in  cui  loda 
egli  0  piullosto  biasima  Gneo  Pompeo?  Certo  egli 
fi  loda:  e  dice  che  egli  solo  in  questa  citlà  è  de- 
gop^dellB  gloria  di  questo  imperlo,  e  dimostra  di 
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essergli  amicissimo  ed  essergli  ritornato  in  gra- 
zia. Il  che  io  quantunque  non  sappia  che  si  sia  , 
nondimeno  mi  penso  che  se  costui  fosse  stato 
amico  di  Pompeo,  non  l'avrebbe  lodalo.  Percioc- 
ché che  avrebbe  egli  potuto  fare  di  più  per  di- 
minuirne lode  ,  se  gli  fosse  stato  nimicissimo  ? 
Veggiano  coloro ,  i  quali  godevano  ch'egli  fosse 
nimico  a  Gnéo  Pompeo  ,  e  per  questa  cagione  in 
tante  e  così  fatte  scelleraggini  tenevano  gli  occhi 
chiusi  f  ed  alcuna  volta  anche  applaudivano  alle 
sue  indomile  e  sfrenate  furie,  quanto  repente  egli 
si  sia  mutato:  perciocché  ora  egli  lo  loda;  e  dice 
male  di  coloro  in  favor  dei  quali  prima;nente  si 
vendeva.  Che  stimate  voi  che  sarebbe  per  fare 
quando  si  fosse  rappacificalo  con  esso  lui,  poiché 
cosi  volentieri  ,^  pensando  di  essergli  tornato  ami- 
co, cerca  di  piacergli? 

XXV.  Quali  altre  discordie  di  ottimati  debbo  io 
stimare  che  ci  sieno  significate  dagriddii  immor- 
tali? perciocché  con  questa  parola  né  é  disegnato 
Publio  Clodio,  né  alcuno  dei  suoi  partigiani  e  con- 
siglieri. Hanno. i  libri  toscani  certi  nomi  i  quali 
possono  cadere  in  questa  sorte  di  cittadini.  Tristi 
é  rvpidsali  (il  che  già  intenderete)  chiamansi  cor 
storo ,  le  cui  menti  e  facullà  sono  perdute  e  di 
gran  lunga  disgiuiHe  dalla  comupe  salute.  Laonde 
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ammonendoci  gl'immortali  iddii  delle  discordie 
degli  oUimali,  ci  predicono  le  dissensioni  dei  più 
illuslri  e  benemeriti  cilladini.  Così  presagendo  ai 
principali  pericolo  ed  uccisione,  pongono  in  sicu- 
ro Clodio  il  quale  tanto  è  lontano  dai  principali  , 
quanto  dai  puri  e  religiosi. 

Veggono,  0  chiarissimi  ed  ottimi -cittadini,- che 
a  voi  e  alla  vostra  salvezza 'si  deve  dar  riparo  e 
provvedere.  Dimostrasi  la  strage  dei  principali  : 
aggiugnesi  anche ,  il  che  deve  necessariamente 
seguire  dopo  la  morte  degli  ottimati  :  siamo  av- 
vertiti di  guardare  che  il  dominio  non  vada  in  po- 
tere di  un  solo.  Di  che  se  gì* iddii  non  c'indusse- 
ro ad  aver  paura  ,  tuttavia  V  avvedimento  e  il  di- 
scorso nostro  a  ciò  ci  sospignerebbe.  Perciocché 
non  suole  essere  alcun  allro  il  fine  delle  discordie 
fra  chiari  e  possenti  personaggi,  se  non  Puniver- 
sai  distruzione  ,  ovvero  il  dominio  o  il  regnò  del 
vincitore.  Lucio  Siila ,  console  nobilissimo  e  va- 
lorosissimo, discordò  da  Mario  illustre  cittadino. 
L'uno  e  l'altro  di  costoro  in  guisa  cadde  vinto  , 
che  il  vincitore  regnò.  Cinna  altresì  fu  discorde 
da  Ottavio  suo  collega:  all'uno  ed  all'altro  di  loro 
Ja  prospera  fortuna  diede  il  regno,  l' avversa  recò 
morte.  Il  medesimo  Siila  di  nuovo  fu  vincitore  : 
allora  senza  dubbio  ebbe  egli  podestà  di  re,  ben- 
ché ricuperò  la  repubblica. 
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Trovasi  in  questi  tempi  uno  non  occulto  odio  , 
ingenerato  ed  impresso  negli  animi  dei  più  ono- 
rati uomini;  discordano  i  principali  ;  cercasi  l*oc- 
casione.  Quelli ,  che  non  tanto  di  forze  vagliono , 
aspettano  non  so  che  tempo  o  fortuna.  Quelli,  che 
senza  dubbio  molto  piò  possono ,  alcuna  volta  te- 
mono i  consigli  ed  i  pareri  dei  loro  ni  mici.  Tolgasi 
questa  discordia  dalla  città:  già  tutti  quei  timori, 
che  ci  sono  dinunziati ,  svaniranno  :  già  questa 
serpe,  che  qui  si  nasconde  ,  e  colà  esce  fuori,  di 
subilo  calcata  e  schiacciata  si  morrà. 

XXYI.  Gli  stessi  aruspici  ci  ammoniscono  che 
la  repubblica  non  sia  offesa  da' consigli  occulti.  E 
quali  sono  più  occulti  che  quelli  di  colui  che  ha 
avuto  ardire  di  dir  nella  conclone,  che  si  dovreb- 
be ordinare  una  sospension  di  giustizia,  intramet- 
ter  la  giurisdizione  ,  chiuder  T erario  e  levar  via  i 
giudizi  ?  se  per  avventura  non  istimate  che  que- 
sta tanta  laidezza  e  questo  tanto  sconvolgimento 
delia  città  ,  subUo  ,  senza  pensarvi ,  siegli  potuto 
venire  in  mente  ne' rostri.  Perciocché  egli  è  pieno 
di  vino  ,  di  lussùria,  di  sonno  e  pieno  d'un*  in- 
CQnsideratissima  epazzissima  temerità:  nondime- 
00  la  già  detta  sospension  di  giustizia  è  stala~con- 
cepita  e^  discorsa  nelle  notturne  veglie  e  combric- 
cole. Ricordatevi,  padri  coscritti,  con  quelle  scel- 
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ferale  parole  essere  slate  tentate  le  orecchie  vostre 
e  la  perniciosa  strada  coi  sovente  ascollare  esser- 
ci fatta. 

Seguila  quello  C/ie  i  iiisii  e  riputati  tian  sie-- 
no  mnahati  ad  onore.  Yeggiamo  ora  quai  sobo 
quesli  ripulsali,  perchè  poi  idi  mostrerò  quali  sieno 
i  tristi.  Ma  nondimeno  si  dee  concedere  in  colui 
cader  partrcolarmenle  questa  parola  ,  U  quale  è  il 
più  malvagio  e  ribaldo  di  tutti .  Quai  sono  adun- 
que questi  ripulsati  ?  non  come  io  mi  do  a  crede- 
re, coloro  i  quali  alcuna  volla  non  hanno  ottenu- 
.  to  r  onore  ,  non  per  difello  loro  ,  ma  d^lla  città. 
/Perciocché  ciò  spesso  è  avvenuto  a  molti  ottiipi 
ed  onoralissimi  qilladini.  I  ripulsati  sono  coloro  i 
,^uali,  facendosi  avanti  ad  ogni  cosa  ed  apprestan- 
do gli  spettacoli  de'  gladiatori  contra  le  leggi  e 
.  manifestissimamente  dandosi  al  corrompere  coi 
panari ,  uon  solamente  sqno  slati  rigettati  dagli 
siriani,  ma  anche  da*  lor  parenti  e  vicini ,  da  quei 
della  lor  tribù ,  dai  ciiladiui  a  dai  villani.  Siamo 
ammoniti  che  così  fatti  uomini  non  sieno  innalsati 
ad  onore.  Dev'esser  grato  ciò  che  essi  predicono: 
^a  nondixneno  a  questo  male  provvide  il  popolo 
.romano  senza  alcun  avviso  degli  aruspici  e  di 
.  ^ua  volontà. 

Guardatevi  da'lfi^ti:  ì  quali  cerljB^mei^tc  3ono 
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in  grfalì  numero,  ma  costui  è  il  capo  e  il  principe 
di  tutti.  Certo  se  alctffi  poeta  di  aHo  ingegno 
volesse  fingere  un  uomo  macchialo  di  segnalali 
vfel ,  non  potrebbe  trovar  vituperio  che  in  costui 
non  fos^e;  e  ne  lascerebbe  anche  addietro  molti 
che  in  lui  sono  fissi  ed  impressi. 

XXVli.  La  natura  prima  ci  fa  amici  a'  genitori, 
agi'  immortali  iddii  ed  alla  patria.  Perciocché  in 
UDO  slesso  lempo  e  siamo  dati  alia  luce,  e  nutriti 
di  questo  celeste  spirito  ,  ed  ascritti  in  certo  seg- 
gio della  città  e  della  liberià.  Costui  ha  posto  ai 
fondo  il  nome  dei  suoi  progenitori ,  i  sacrifizi,  le 
memorie  e  il  parentado  col  nome  di  Fonteio.  E 
con  inespurgabile  scelleraggine  ha  volto  sossopra 
i  fuochi  degl'  iddìi,  le  sedie  ,  le  mense  ,  i  segreti 
e  riposti  focolari  ed  1  sacrifizi  non  solamente  non 
TeduTi,ma  anclie  non  intesi:  ed  il  medesimo  mise 
fuoco  nel  tempio  di  quelle  Dee,  con  l' aiuto  delle 
quali  agli  altri  incendi  si  sovviene. 

Che  ragionerò  io  della  patria  ?  avendo  egli  pri- 
ma scacciato  con  la  forza  ,  col  ferro  ,  coi  pericoli 
delia  città  e  da  tutti  i  presidii  della  patria  quel 
cittadino ,  il  quale  vói  spessissimo  volte  avete 
giudicato  conservalor  di  essa  patria:  di  poi  avendo 
rovinato  11  compagno  i  siccome  io  sempre  ho  det- 
tOf  del  senato,  e  come  egli  diceva ,  il  capo,  ruind 
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lo  stesso  senato  principe  della  salute  e  della  pub- 
blica mente,  con  la  forza,  con  la  strage  e  con  gli 
incendi  :  levò  via  due  leggi ,  V  Elia  e  la  Fusia , 
molto  salubri  alla  repubblica  :  estinse  la  censura: 
rimosse  Tintercessione:  annullò  gli  auspizi:  armò 
ì  consoli  compagni  >della  sua  scelleraggine  con 
r  erario ,  con  le  province  e  con  lo  esercito  :  ebbe 
a  vendere  i  re  che  si  trovavano  :  quei  che  re  noo 
erano  ^  chiamò  re  :  Gneo  Pompeo  con  la  forza  e 
col  ferro  sospinse  a  ritirarsi  in  sua  casa  :  levò  vìa 
le  metporie  degP  imperadori  :  sturbò  e  minò  le 
case  dei  nimici  :  scrisse  il  suo  nome  nelle  memo- 
rie vostre.  Infinite  sono  le  scelleragglni  che  egli 
commise  centra  la  patria.  Che  dirò  di  quelle  che 
egli  fece  centra  tutti  quei  cittadini  eh*  egli  uccise? 
centra  i  confederati  ch^  egli  rubò?  centra  i  gene- 
rali degli  eserciti  oh'  egli  tradì?  centra  gli  eser- 
citi che  fece  ammutinare  ? 

Ma  le  scellerate  opere,  che  egli  fece  centra  sé 
stesso  e  centra  i  suoi,  quante  sono  eHe?  Chi 
meno  perdonò  a*  campi  dei  nimici,  di  quello  etie 
egli  fece  a  tutte  le  parti  del  corpo  suo?  qual  nave 
in  un  fiume  pubblico  fu  giammai  tanto  comu- 
nale a  tutti ,  quanto  la  età  di  costui?  qual  mai 
dissoluto  e  ribaldo  uomo  usò  tanto  con  le  me- 
retrici ,  quanto  costui  con  le  sorelle?  qual  final- 
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menle  lanlo  vorace  e  crude!  Cariddi  i  poeti  Va- 
gendo han  potuto  esprimere ,  la  qual  potesse  in- 
ghiotlir  tante  onde  ,  quante  prede  assorbì  costui 
de'  Bizantini  e  de'Brogilari?  o  quale  Scilla  con 
tanti  soprastanti  ed  affamati  cani ,  quanto  costui 
con  quei  che  voi  vedete,  Gelli,  Clodi,  e  Tizi,  di- 
vora gli  stessi  rostri. 

Laonde  (quello  che  è  ultimo  nelle  risposte  de- 
gli aruspici)  Dovete  provvedere  che  lo  stato  della 
repubblica  non  si  muti.  Perciocché  appena  que- 
ste cose  già  traboccanti,  se  da  ogni  parie  le  soste- 
niamo, appena,  dico,  potremo  sostenere  con  tut- 
te le  nostre  spalle. 

XXVIII.  Fu  già  cosi  ferma  e  salda  questa  città , 
e  he  poteva  sopportar  la  negligenza  del  senato  ed 
a  nche  le  ingiurie  de'  cittadini.  Ora  non  può:  non 
v'  è  più  erario:  coloro  che  hanno  prese  le  gabel- 
le,  non  le  godono:  V  autorità  de' principali  è  ca- 
duta: disfatto  è  il  consenso  degli  ordini:  i  giudizi 
son  periti:  i  voli  si  tengono  a  disposizion  di  po- 
chi: r  animo  de'  buoni  oggimai  non  sarà  spedito 
af  cenno  del  nostro  ordine:  indarno  per  l' avveni- 
re troverete  un  cittadino  ,  il  quale  per  la  salute 
della  patria  si  esponga  alla  invidia. 

Laonde  lo  slato  che  ora  si  truova  ,  qualunque 
egli  si  sia,  non  possiamo  ritenere  con  altro  mezzo 
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che  con  quello  della  concordia.  Perciocché  non 
dobbiamo  desiderar  di  essere  in  miglior  condizio- 
ne, rimanendo  costui  impunito;  ma  per  essere  ia 
peggiore  siato,  un  sol  grado  abbiamo  a  scendere; 
e  questo  è  della  morte  o  delia  servitù.  Nel  quale 
perchè  non  siamo  spinti  ,  gP  immortali  iddìi  ci 
ammoniscono,  perciocché  da  molto  tempo  gli  u- 
mani  consigli  sono  mancati. 

E  cerio,  padri  coscritti,  non  avrei  preso  un  ra- 
gionamento cosi  malinconoso  e  molestò,  nò 'Certa- 
mente, se  io  non  avessi  slimato  di  dovere  e  poter 
sostenere  questa  persona  e  questo  uflìcio,  essen- 
domi stali  conceduti  molti  onori  del  popolo  ro- 
màno e  molti  vostri  adornamenti.  Ma  nondimeno 
agevolmente,  tacendosi  gli  altri ,  io  ancora  avrei 
tenute  le  labbra  chele:  ma  lutto  questo  mio, ragio- 
namento fu  noti  deir  autorità  mia,  niia  della  pub- 
blica religione.  Le  mie  parole  furono  per  avven- 
tura molte,  ma  tutti  1  sensi  degli  aruspici,  a^qiia- 
Ji  0  non  conviene  riferire  agli  avvisali  prodigi ,  o 
è  necessario  che  per  le  risposte  loro  ci  commovia- 
mo. Che  se  le  altre  cose  più  divulgate  e  leggiere 
spesso  ci  mossero,  la  stessa  voce  degli  dii  im- 
mortali non  dovrà  ella  muover  le  menti  di  tutti  ? 
Uon  vogliale  slimar  che  accader  possa  quello  che 
spesso  nelle  favole  vedete  avvenire,  che  alcun  dio, 
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venendo  dal  Cleto,  vafdtl  né' rfdòtli  dfe^ll  uomini  « 
Considerate  la  qualità  di  quello  strepito  il  quale 
fu  annunziato  da*  Latini  :  ricordatevi  parimente 
qadlo  che  aberra. non. è  stato  riferito  'al  senàt6  , 
cbe'quasf  n^llo'stesèò  tempo  in  Potenia'nel  tedi- 
torio  Piceno  avvisafl  accaduto  m\  orribile  trerauo- 
to  insieme  con  molte  aftre  cose  da  essere  temute* 
E  queste  medesime  cose,  che  noi  antivediamo  do- 
vere avvenire,  tei^pereti»,  come  se  vi  fossero  sopra 
il  capo.  Che  è  da  riputarsi  voce  degli  immortali 
iddìi,  e  quasi  parole,  quaodo  lo  istesso  mondo  e 
r  aria  e  la  terra  con  certo  nuovo  moto  tremano^  e 
con  inusitato' eàidéredf bit  suonrf  cf  predicano 
qualche  avvenimento.  Nel  che  dobbiamo  noi  or- 
dinar le  placazioni  e  le  preghiere  nella  guisa  che 
siamo  ammoniti.  Ma  agevoli  sono  le  preghiere 
ajjpo  coloro'  i  quali  sponlatledtàénle  fa  via  défla 
ssfnte  ci  dlth^slranb;  fra  noi  sono  da  esser  le  no- ' 
^re  discordie  pfadatel 
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(1)  Neir  anno  691  della  ciUà,  essendo  consoli 
Gqoo  Cornolio  Lealdo  Mapcellino  e  Lucio  Marcio 
Filippo,  narra  Dione  Cassio,  L.  LXXXIU  ctie  ar« 
yenoero  varie  cose  meravigliose.  In  q  uestó  tem- 
po, egli  scrive,  alcuni  portentosi  segni  sopravven- 
nero ;  imperocché  nel  monte  Albano  u  n  picx^olo 
tabernacolo  di  Giunone  allogato  sopra  una  tavola 
rivolto  a  levante  si  trovò  trasferito  a  settentrione, 
ed  una  face  movendosi  dai  meriggio  passò  alla 
parte  di  boroa  ;  entrò  anche  un  lupo  in  città,  ed 
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avvenne  il  tremuoto.  Alcuni  citladini  furono  morti 
di  fulmine,  e  nel  lerrilorb  de^Latìni  fu  sentito  un 
fragore- sotto  terra.  Volendo  gli  aruspici  esaminar 
queste  cose,  dissero,  che  alcun  nume  era  adirato 
contro  i  Romani  per  essere  abitati  alcuni  templi  o 
luòghi  non  profani.  Allora  Clodio  assaltò  con  una 
orazione  Cicerone,  rimproverandogli  d' aver  fab- 
bricato sopra  un  suolo  di  casa,  il  quale  era  stato 
dedicato  alla  Libertà,  e  vi  venne  e*  medesimo -per 
gittaf  lutto  a  terra.  Narrano  anche  altri  scrittori, 
che  Clodio  trovandosi  edile  incominciò  a  parlare 
fìra'l  popolo  sopra  la  violazione  di  queste  cose  sa- 
cre, mostrandosi  fortemente  spaventato,  massime 
per  le  ragioni,  che  delle  aveano  gli  aruspici  aver 
dato  luogo  a  que'  nuovi  portenti.  A  fuggire  mag- 
giori danni  egli  a  nome  degli  aruspici  medesimi 
proponea  :  che  si  facessero  speciali  preghiere, 
che  maggior  cura  si  avesse  a*  giuochi  pubblici,  i 
quali  erano  stati  malamenle  falli  e  profanali,  che 
si  ponesse  mente,  che  alcun  luogo  sacrato  o  de- 
dicato a  nume  fosse  adoperalo  ad  uso  profano.  In 
quésta  occasione  Clodio  non  lasciò  di  ferir  Cice- 
rone, il  quale  il  giorno  seguente  a  quello,  in  cui. 
Glodio  avea  parlalo,  recitò  in  senato  la  presente 
orazione,  con  la  quale  scagionando  sé  stesso,  ri- 
volge contro  Clodio  ogni  parola,  che  quegli  atlri- 


-  56  - 

buita  i!  èva  agli  aruspici.  Mcunì  fra  gli  eruditi 
Lf^^no  Minalo,  che^  perniala  la  vera  omioue  di: 
Cicerone,  questa,  che  qui  si  alloga)  sin  opera  di^ 
retore  po&terioie.  Credono  costoro,  die. non  ap*> 
parienga  neppure  allo  slesso  autore  chO)  scrissa- 
r  aolecedenle,  parendo  loro, che  la  presente  m. 
superiore  air  altra  sì  p^*  pregi  della  forma  come 
per  la  cguagiianza  dello  siilo«  Noi  non  entt'eremoi 
ti^  altfc  disamine  su  questo  proposito^  perchè  ne 
fu  tanto  scritto  fino  ad  ora,  p-he  non  sarebbe  né. 
utile  né  possibile  o  ripeter  le  altrui  opioioui,  o  ten^ 
taifc  di  dir  co3e  nnovc.  V.  da  Oral.'^de  Hamsp. 
B^pomis  Sch/olzii  Pfoleg. 

(i)  Il  les4o  ha.  Anibusl/um.  Ferisce  Clodia)  ricor^ 
dandogli  il  vituperoso  Tallo  d'essersi  messo  conti^. 
il  divieto  della  legge  in  mezzo  alle  doime  duraole 
il  sacrifìcio  della  dea  Bona. 

(3)  Intende  parlar  di  Scipioive  Africano  il  ìAìn^t^ 
re  che, distrusse  Cartagine  Tanno  607  di  Roma. 

(4)  Mater  Idaea.  hanno  le  migliori  edizioni  e 
DQQ  Maler  dea;  eù  in  vero  qui  si  fa  ceiwo  de'giuo<- 
cbi  della  dea  Cìbele  chiamati  idei  dal  monte  Ida., 
Dissero  gli  antichii,  che  ella  fosse,  la  rooglje  di  Sa-* 
turno,  e  però  la  chiamarono. pure  dea  o  matetf« 
melina.  La .  tradizione  ripetca  che  V  origioe  del 
SUD  culto  fra 'Romani  fosse  avvenuta  ju  questa  mft* 
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mera.  ÀHempi  della  seconda  guei'fa  pimicn  iT(m- 
teficiiriferirono  al  Senald,  che  da^tbri  nòiUini  si 
Tcdeva,  che  per  virtderé  ìnemfci  di Boma era  me- 
diare trasportare  il  simulacro  disila  wladre  Idea 
dal  icampo  Pess^nunte  delfa  Frigia  a  Roma.  Il  Se- 
nato mandò  tosto  legali  iti  A^hi,  e  il  simalacro 
neir  anno  della  città  549  fu  i^t^rtato  in  Roma.  Co- 
me era  ai^ebe  presòWlto,  "che  fojrte  (juel  simulacro 
messo  niella  casa  di  quei  cKtadino,  die  giudicato 
U^se  ollimo  '^^a  ttìtti  gli  aifri,  questo  onore  (oc- 
eò  a  P.  Scipféfie  Nasica  ancor  giovane.  DI  poi  fU 
-qvel  simulacro  trasferilo  nei  tempio  delta  Vittoria 
Mi  monte  Palatino,  assegnandosi  per  giorno  di  fe- 
sta a  questa  <lea  il  di  ìt  Aprile  in  cui  avvenne 
qaest'ultinio  ^saggio. 

($)  Da  ^^àtkri  inagna  chiémurono  i  Latini 
Ikgàlenseé  ì  giuochi  di  CHiele,  e  Megalesia  \  giór- 
ni di  questi  giuochi. 

(6)  Dà'paragratl  seguenti  appare,  che  egli  chia- 
mi 6o^  Clodio  dai  trovai^!  costui  ad  essere  uno 
del  di^i,  òhe  présedevano  alla  custodia  de'  libri 
smiUni. 

(7)  Brdgitaro  genei'o  ùì  Deiotaro  re  delta  éatlo- 
grecia,  poi  delta  Gatlazia.  / 

(8)  Il  lesto  Hi:  De  Aléù^tmdrinù  'esse  Udeo  seV- 
monem,  A  molti  de'  crìtici  è  sembrato,  che  que- 
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Sta  non  fosse  buona  locuzione  Ialina,  massime  per 
cagione  di  quei  video.  TuUavia  volendosi  parlare 
de'  legati  falli  Irucidarc  da  Clodio  e  non  di  altri , 
ai  quali  Clodio  volea  riferire  le  parole  ,  non  è  da 
meravigliarsi,  che  Cicerone  dica  video,  cioè  io.in- 
tendo  ,  e  npn  audio,  iouscpllo,  poiché  davvero 
questa  cosa  egli  non  ascoltava  da  altri. 

(9)  Narra  Plutarco  ,  che  divulgalo  che  Clodio 
avea  profanati  i  sacriGzi  della  dea  Bona ,  ne  fu 
fatta  accusa  per  Lenlulo  ;  ma  accortisi  alcuni  fra 
i  giudici,  che  la  plebe  vedea  di  mal  occhio  tulli 
coloro,  che  a  Clodio  aveano  fatto  deposizione  con- 
tro, cominciarono  ad  entrare  in  gran  sospetto,  che 
non  avessero  avuto  a  patir  qualche  danno  ;  ove 
attentati  si  fossero  di  condannarlo.  Molti  altri  giu- 
dici corrotti  0  dal  danaro  o  dal.  favore  furono  pure 
favorevoli  airaccusato  ;  ed  egli  in  questo  mo4o 
fuggi  la  pena  che  meritava. 

(10)  Caio  Cesare  nel  suo  consolato  fe*Qiolte  leg- 
gi senza  aver  riguardo  agli  auspicii  secondo  il  re* 
gelar  costume.  Quanlunque  quasi  sempie  Bibulo , 
che  era  V  altro  console,  gii  si  opponesse,  Cesare 
seguì  pur  senza  rispetti  nelle  riforme.  Amici  e  ne- 
mici ne  pigliaron  cagione  di  proverbiare,  che  lut- 
to quel  che  si  facea  nelle  cose  pubbliche,  non 
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venisse  come  per  innanzi  ordinato  da'due  consoli 
Cesare  e  Bibulo,  ma  da  Giulio  e  da  Cesare. 
Non  Bibulo  quidquam  nuper,  sed  Coesore 

factum  est, 
Na/m  Bibulo  fieri  consvle  nU  niemini. 
Questi  versi  erano  ripetuti  per  tutta  Roma.  V. 
Svcl.  e.  20. 
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I.  Se  alcun  per  addietro,  o  giudici,  ammiranoatt 
prendea  (1),  onde  ciò  fosse,  che  per  rispetto  alle 
sì  grandi  forze  della  repubblica,  ed  alla  cotanto 
riguardevole coodizion  dell'imperio,  cittadini  cer- 
to non  gran  fatto  molti  si  ritrovassero  di  forte  e 
coraggioso  aniipo,  che  la  persona  e  la  salate  loro 
si  attentassero  di  esporre  a  cimento  per  lo  stato 
della  città  è  per  la  coniun  liberta;  da  quinci  in- 
nanzi ammirazion  prenda  piuttosto,  se  alcun  buo- 
no e  forte  cittadino  vedrà,  c'nc  se  alcun  timido,  e 
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che  (|à  ip^,9nzi  a  sé  4fie  alia  repuhbilca  provvedi- 
oieotp.  Imperocché,  jacciocchè  tralasciate  di  re- 
.carvi  air  animo  il  ripensare  ali*  avvenimeDto  di 
ciascheduno,  ad  up  semplice  sguardo  quelli  mi- 
rar potete,  che,  dopo  aver  col  secato  e  con  lutti 
i  buoni  rabballula  repubblica  sollevalo,  e  dal 
ladroneQcip  dopae^lico  liberata,  mesti,  in  luttuose 
divise,  ,e  rei,  ^^engono  9  lisicosp  cimento  della  vi- 
ta, della  fama,  della  cittadinanza  (2);  d'ogni  aver 
loro  e  deVfigliqpii:  qpullipoi,  fhe  oltraggio  a  tut- 
^  le  divipe  ed  ufnane  cose  l^an  rec^tio,  ip^lamen- 
,la  r  hanqo  scompigliate  ed  abbattute^  non  sql$i- 
ipente  festosi  e  lie|i  si  aggirano  attorno,  ma  di  im- 
pulso loro  ^Itreslmaccbina^P  riaichi  a  fortissinoi 
led  ottimi  cil^diui,  e  delle  persone  loro  non  pren- 
dono Q\cm  timore. 

Nel  che  siccome  molle  p^ono  te  indegoe  cose, 
pa&i  ì^ìn  più  importabile  v'  è  di  questo,  qbe 
ornai  non  per  ^i  masnadieri  loro,  per  opera  d'uo- 
mipi  ^dalla  miserici  e  dalla  malvagità  malandata, 
m^'per  vostro  mezzo  a  noi  tentano  lavorare  addos- 
so risichi  primin^U,  e  per  vìa  di  persone  dabbene  • 
IMI  ottiipi  ciltadiui;  e  si  credono  di  dovere  coll'aur 
torità^oslra  opprimerà,  col  giuramento  vostro  (3) 
e  co'  Yosiri  v,0ti,  .chi  no;ì  tipnno  esjleri?[>h)ar  pptuJlo 
co'  s)|s§i,  cpll'  ^rml»  colle  foceile,  colle  violenze, 
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colta  levala  genie,  e  col  mililare  apparato.  Io  poi, 
0  giudici,  quella  voce,  onde  credea  di  dovermi 
servire  in  rendere  grazie,  ed  in  rammemorare  il 
benefizio  di  coloro,  che  dt  me  sono  assai  bene- 
meriti, coslretto  al  presente  sono  d*  usarla  in 
rimuovere  i  loro  risichi  criminali:  questa  voce  a 
quelli  sopra  d*  ogni  altro  servigio  presti,  per  cui 
opera  è  stata  a  me  ed  a  voi,  e  al  Romano  popolo 
restituita. 

II.  E  sebbene  la  causa  di  Publio  Sestio  stata 
sia  da  Quinto  Ortensio  chiarissimo  uomo  ed  eio- 
quenlissimo  con  peròrazion  conchiusa,  e  nulla 
sia  stalo  da  lui  tralasciato,  di  che  o  fosse  per  la 
repubblica  da  far  richiamo,  ovvero  da  ragionare 
in  favore  del  reo,  nondimeno  mi  farò  anch'  io  ad 
arringare,  acciocché  non  paia  che  la  difesa  mia 
sia  più  che  ad  alcun  altro  a  colui  mancata,  per 
cui  mezzo  si  è  con  affetto  operato,  che  agli  altri 
eiltadìni  men  non  venisse.  Ma  io  sì  fatta  opinio- 
ire,  0  giudici,  porlo,  che  da  me  in  questa  causa, 
ed  in  quesl'  ultimo  luogo  di  ragionare,  slate  sie- 
no  intraprese  le  partidclla  pietà  piuttosto  che  del- 
la difesa;  della  querela,  che  dell*  eloquenza;  del 
dolore,  che  dell*  ingegno.  Pertanto,  se  arringhe- 
rò con  più  acrimonia,  ovvero  con  più  franchezza- 
di  chi  ha  prima  di  me  ragionato,  da  voi  di  grazia 
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chiedo  che  lanto  ali*  orazioD  mia  4ì  licenza  diate, 
quanta  giudichiate  doversi  concedere  ad  un  pio 
cordoglio,  e  ad  un  ragionevole  cruccio.  Imperoioc- 
cbè  nou  vi  può  esser  dolore  più  alla  convenienza 
conforme,  di  questo  mio,  dal  cHroinal  risico 
eoncepulo  di  persona  tanto  di  me  benemerita  ; 
né  cruccio  alcuno  è  più  da  lodare  di  quello,  che 
per  coloro  scelleratezza  m' infibmoia,  1  quali  giu- 
dicalo hanno  di  dover  guerra  fare  co*  difensori 
tutti  della  mia  salvezza. 

Bla,  poiché  a  ciascuna  imputazione  gli  altri  han 
.risposto  ,  parlerò  io  d*  ogni  essere  xii  Publio  Se- 
stio,  del  tenore  di  vita,  del  naturale,  de*costufni, 
deir  affetto  incredibile  verso  de*buoni,  e  dell'im- 
pegno di  conservare  la  salvezza  e  la  quiete  comu- 
4ie;  e  mi  studierò,  se  pure  potrò  ciò  ottenere,  che 
in  questa  generica  ed  unìversal  difesa  nulla  paia 
da  me  siasi  tralasciato  ,  che  alia  causa  di  vostro 
tribunal  riguardi;  nuHa,  che  al  reo,  fiuUa  che  alla 
repubblica  s' appartehga.  E  poiché  io  calamità 
gravissime  delia  città,  e  tra  le  rovine  detta  diser- 
tata ed  abbattuta  repubblica  statò  é  dalla  mede<- 
sima  forluua  messo  il  tribunato  di  Publio  Sestio  , 
non  prenderò  a  far  parole  di  quelle  grandissime 
imprese  ed  amplissime,  prima  d*aver  fatto  vedere 
sa  quai  principli  e  fondamenti  alzate  si  sieno 
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<|ueste  Qotanto  pregevoli  glorie  di  retevanlissimc 
.gasta. 

III.  O  giudici ,  n&to  è  Publio  Seslio  di  genite- 
^^,  persona,  come  i  più  diiroi  ovete  a  tnemoria  , 
(Old  assennata^  6  iotìera,  e  severa:  il  quale  conckys- 
siacbè  infra  il  numero  d'  uoiDìni  nobìiis^iiiii  fosse 
.stato  in  lQQìj>i  ùìfkm  tribnoo  delia  plebe  il  pri- 
miero crealo,  le  alJre  onorevoli  carithe  non  tanto 
igoder  voUe  ,  quanto  apparir  degno  d' averle,  k 
impulso  di  lui  menò  in  moglie  la  flgliuola  di  Gaio 
Albino  onorutidsimo  uomo  e  riguardevolissimo  ; 
da^la  quale  nato  è  questo  fanciullo,  ed  una  già  al- 
logala figliuola.  A  questi  due  soggetti  di  gravissi- 
mi antichi  andamenti  per  guisa  die  di  sé  sodiii^ 
dazione,  cbead  amenduodi  lorocaro.era  sopram- 
i;nodo  e  giocondo.  Il  titol  di  suocero  tolse  ad  Al- 
bino la  morte  della  figliuola^  nra  non  gli  tolse  già 
r.affezione  e  V  amorevolezza  da  quella  attenenza 
stretta  discesa.  Al  presente  egli  cosi  ama  costui , 
come  assai  agevolmeate  o  da  questa  officiosa  sui 
a^steuza,  ovvero  dalla  solleciladine  e  dispioce^ 
re  giiidicar  potete. 

Menò,  essendo  vivo  il.padre^  in  consorte  la  fi- 
gftiuola  di  Lucio  Scipione  (4),  persona  flaoHo  dab- 
l^eoe,  e  di  calamità  pienissimo.  In  questa  ehiaca 
n*apparve  la  pietà  di  Publio  Sesiio,  ed  a  lutti  gre* 


diia ,  elle  ìnoontaneme  a.  Marsiglia  pertossi  per 
poter  vedere  il  vocerò  e  consolarlo  ,  da'  flutti 
della  repubbliea  via  rispinlo,  rn  isiranii  paesi  giai- 
ceale,  cui  conveniva  sulle  orme  de*  maggiori  suoi* 
sirdimorasse;  ed  a  lui  condusse  la  figliuola  sua-, 
acciocché  con  q«eWa  inaspctiata  presenza  e  fìflali' 
amplessi  ponesse  giù,  se  non  tutta,  qua4^be  pafte 
almeao' della,  sua iristezEa  ;  e  con  grandissimi  uF- 
fiflii  soUievo  porse  e  alla  di&avventura  di  lai,  fin- 
efafe  vissBj  ed  alla  orfanilàdella  figliuola  (5).  Po-" 
trBi  molte  cose  dire  della  liberalità  de*  domestici 
uffizi,  del  mililar  tribunato,  del  provinciale  disine 
tarasse  in  quel  raogistralo;  ma  mi  si  para  dittanti' 
ili  decorò  della  repubblica,  la  quale  a  sé  m^'attraev 
eiqueste  minori  cose  a  lasciarmi  conforta. 

IV.  Questi  fu>per  sorlo  ,  n  giudici,  questore  di 
Caio  Antonio  mio  collega^:  ma  queslor  mio  per 
OMone  di  senlimenti.  Railenulo  sono  da  scrupolo 
di' qualche  obbligazione,  come  io  la  prendo^  dal- 
Tesporvi  quante  cose  abbia  a  me  deferito,  equa»- 
to<  antivedute.  Ma  io' d'Antonio*  nulla  dico  a  Uro,  se 
non  che^gH  in  quei  limorc  e  risico  soonnfOi  dellltl 
ciUò  giammait  non  velie  né  il  comune  spavento' 
diiluiti^nòil  particolare  sospetto  d'alcuiÀ  sopra» 
dvitaio  viailoflierei^ol  negare,  o> col  dissimular 
miligarlo;  N«l>  rilenere  il  qual  collega,  e  nel  rao- 
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derarlo,  se  giustamente  lodar  solevate  la  mia  con- 
discendenza verso  di  lui,  accompagnata  da  custo- 
dia somma  della  repubblica,  dee  quasi  di  pari  an- 
dare la  lode  di  Publio  Sestio,  il  quale  tal  rispetto 
al  suo  consci  prestò,  che  Qd  a  luì  buon  questore 
apparve,  ed  a  voi  tutti  ottimo  cittudino. 

Egli  medesimo  ,  conciossiachè  quella  congiara 
da-  nascondigli  e  dalle  tenebre  scoppiato  avesse , 
ed  alla  palese  in  armi  qua  e  là  si  aggirasse,»  a  Ga- 
pua  si  portò  coli'  esercito  ;  la  qual  città  per  mol- 
tissime opportunità  della  guerra  sospettavam  che 
fosse  da  queir  empia  e  scellerata  masnada  solle^ 
citata:  e  di  quindi  in  furia  discacciò  via  da  Gapua 
Marco  Àulano  tribuno  de*  soldati  d*  Antonio,  uom 
traviato,  e  tra  quella  congiura  maneggiatosi  noo 
per  coperta  maniera  in  Pesaro  ,  ed  in  altre  parti 
del  Gallico  territorio.  Ed  esso  pure  ,  conciossia- 
chè Gaio  Marcello  non  solamente  portalo  si  fos$e 
a  Gapua,  ma  eziandio  quasi  per  esercizio  d'armi 
applicato  alla  più  numerosa  scuola  di  gladiatori , 
die  opera  che  fossQ  da  quella  città  sterminato. 
Per  la  qual  cagione  ed  allora  quel  consiglio  di 
Gapua  ,  che  pel  buon  essere  di  quella  città  nel 
consolato  mìo  conservato  ,  me  solo  patrocinatore 
adottò  ,  appresso  di  me  a  questo  Publio  Sestio 
grazie  rendette  grandissime  ;  ed  in  questo  tempo 
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i  medesimi  uomini,  chiamati ,  cod  cambiato  no- 
me, coioni  e  decurioni,  persone  fortissime  ed  ot- 
time dichiarau  coli*altestato  di  benefizio  di  Publio 
Sestio  ,  e  per  decreto.  loro  intercedon  pregando 
nel  suo  risico  criminale.  Deh  recita ,  o  Publio 
Sestio,  che  decreto  abbian  fatto  i  Decurioni  di 
Capua  ;  acciocché  la  puerii  tua  voce  qualche  se- 
gnai possa  dare  a'  nostri  nemici ,  che  mai  paia  sìa 
per  fare,  quando  corroborata  sarà.  Il  decreto  dei 
decurioni.  Un  decreto  non  recito  studiosamente 
ottenuto  per  qualche  oflìcioso  rispetto  di  vicinan- 
za, 0  di  clientela,  odi  pubblica  ospitale  attenenza, 
od  a  motivo  d'ambizione,  o  raccomandazione:  ma 
recito  una  memoria  del  corso  rischio,  una  piena  di- 
chiarazione deir  amplissimo  benefizio,  il  contrac- 
cambio del  presente  ufilzio,  ed  un  attestato  del 
preterito  infortunio. 

Ed  in  que'  medesimi  tempi,  conciofossechè  già 
Sestio  avesse  Capua  dal  timor  liberato  ;  il  senato 
e  tutti 4  buoni,  i  domestici  nemici  colti  essendo 
ed  oppressi,  avessero  colla  mia 'scorta  da  grandis- 
simi risichi  la  città  sottratto:  io  per  lettere  da  Ca- 
pua lo  chiamai  con  queiresercito,  che  allora  seco 
avea.  Vedute  le  quali  lettere  incontanente  con  in- 
credibile celerilà  di  volo  pertossi  a  Roma.  Ed  ac- 
ciocché rimembrar  vi  possiate  di  quelFatroce  tem- 
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pò,  ascoltate  le  lettere,  e  la  memoria  vostra  al 
pensiero  del  timor  preterito  sollevate.  Lettere  dèi 
console  Ciceróne. 
V.  Per  quest'arHvo  di  Publio  Seslio  ripi'esse  ftì- 
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reno  te  Violenze  de'  tribuni  nuovi  della  plebe,  i 
qunli  negli  estremi  giorni  del  coilsolato  mio  bra- 
mavano di  scompigliar  quelle  cose,  che  io  avea 
operato,  e  furono  rattenuti  gli  altri  trasporti  ed 
attenlati  della  congiura.  E  poicbè  fu  compreso, 
cOnciossiacbè  Catone  tribuno  della  plebe foftissiiho 
ed  ottimo  cittadino  la  repubblica  difendesse,  che 
per  sé  slesso  il  senato  e  il  popolo  Romano  senza 
presidio  di  soldati  sostenca  facilmente  la  maestà 
sua,  ed  il  decoro  di  quelli  che  avesser  con  loro  ri- 
sico la  salute  comun  difeso, Pestio  di  queir  eser- 
cito suo  guérnito  con  celerità  somma  raggiunse  ' 
Antonio.  Che  starò  io  qui  a  magnificare,  con  quali  ■ 
industrie  costui  infiammò  it  consj)le  a  fare  imprie» 
sa  f  quanti  pòrse  incitamenti  a  colui,  forse  per  la^ 
vittoria  impegnato,  ma  pure,  che  troppo  lemea  la 
comune  incertezza  detle  battàglie  e  gli  accidenti 
détiB  guerra  ?  Lungcf  sarebbe  quelle  cose  narrare; 
ma  quésto  in  breve  dFrò.  Se  11  valore  di^  Marco  Pé- 
treto  (6)  non  fosse  stato  eccellente  pel  buon  vole- 
re ed  affezione  vèrso  della  repubblica,  V  autorità 
somma  appresso  i  soldati,  e  la  pratica  maravigliò- 


sa  nelle  mililari  cose,  enea  gli  fosse  stato  per' 
coadiutor  dato  Pablìo  Sestio  a  stimolare  Antonio, 
ad  esortarlo  e  sospingerlo  ;  sarebbe  stato  nell'  lo-.' 
Terno  a  quella  guerra  luogo,  né  giammai  Gatllina  . 
conclossiacbè  fosse  uscito  fuori  delle  brine  deirA* 
punnìno e da^quellene?!',  ed  alla  man  trovando- 
ai  una  intera  estate,  occupato  avesse  i  sentieri  di- 
Italia,  e  le:  stazioni  oUime  dei  pastori,  né  giam* 
mal  Catilinasarebbeitoln  dispersione  senza  gran- 
de strage,  e  senza  uà  infelicissimo  disertamento 
di  tutta  malia. 

Questa  disposizion  d'animo  adunque  Publio  Se-' 
stio  al  tribunaio  arrecò;  per  tralasciar  la  questur a^^ 
di  Macedonia,  e  venire  a  queste  cose  una  voUa>  i 
lAe  più  sono  al  proposito  riguardanti.  Sebbene* 
oflimettere  non  sidee  quella  singolare  integrità** 
fiiovìnoiale',  della  quale  io,'  non  ha  guari,  i  vesti- 
gHD'Macedofiianevìdl^  non  leggermente  segnati^ 
adeaaltazìone  per  >pìoco1f  tempo  durevole;  ma  ben  ^ 
imptessiadimmoriat  memoria  di-quella  provineiaJ  t 
Ma  questi  pccfgi  trapassiamli  per  modo,  ehepur^ 
minoddi,  e  in  dietro  guardandoli,  «gli  lasciamo. 

VI.  Al'trìbunsflo,  .peroioeehè  esao  già  é  buona 
pem'chea'sé  n'invitayeper'ceriO'modo  la  mia 
oraslone  «assorbisce,  con  celerità  ed  afforzato  cdN 
so  veggiamo^T  del  qoaè  tribUMlo  fu  nel  vero  da 
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Quinto  Orlensìo  ragionato  in  guisa^  che  la  sua  o« 
razione  non  solamente  parea  contenesse  delle  im- 
putazioni la  difesa,  ma  prescrìvesse  ancora  un  au- 
torevole indirizzo  di  memoria  degno,  per  intra- 
prendere il  governo  della  repubblica.  Ma  nulla  di 
meno,  poiché  tutto  il  tribunato  di  Publio  Scstio 
già  nuU'altro  sostenne  che  il  nome  e  la  causa  mia, 
giudico  che  io  di  necessità  debba  snlle  cose  me- 
desime se  non  ragionare  più  sottilmente,  almeno, 
0  giudici,  con  più  dolor  far  querele.  Nella  quale 
orazione  se  far  volessi  contro  d*  alcuni  più  aspra 
invettiva,  chi  non  mi  permetterebbe  che  con  fran- 
ca voce  coloro  mordessi,  dalla  cui  scellerata  mal- 
tozza  fossi  stato  oltraggiato?  Ma  per  procedere  con 
moderala  maniera,  e  per  accomodarmi  piuttosto 
alle  circostanze  del  presente  tempo,  che  al  mio 
cordoglio  ;  se  v'  ha  chi  copertamente  alieni  siano 
dalla  nostra  salvezza,  occulti  pur  sieno  :  se  alcani 
fatto  han  qualche  cosa  una  volta,  ed  i  medesimi 
al  presente  si  tacciono,  e  stansi  ebeti,  ne  slam  pa« 
re  ancora  noi  dimenticati:  quelli,  che  inoanii  si 
traggono  per  insolente  modo,  e  mi  sono  addosso, 
li  sofiferiremo,  finché  comportar  si  potranno  ;  nò 
il  ragionar  mio  colpirà  persona,  se  non  chi  si  pa- 
rerà In  guisa  dinanzi,  vh'  e*  paia  non  esserci  noi 
contro  di  lui  avventati,  ma  in  esso  affrontati. 
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Però  fa  d*  uopo,  prima  che  incominci  a  parlare 
del  tribunato  di  Publio  Sestio,  che  io  lutto  il  nau- 
fragio della  repubblica  esponga  nel  passalo  anno 
avvenuto  :  nelle  cui  reliquie  raccorre,  e  nel  ripa- 
rare la  comune  salvezza  rinverransì  aggirati  tutti  i 
detti  di  Publio  Sestio,  operazioni  e  disegni. 

Yn.  In  grande  scompiglio  della  repubblica  e  ti- 
more di  molti  era  queir  anno  stato,  quasi  arco 
contro  di  me  sol  dirizzato,  come  comunemente  i 
mal  pratici  delle  cose  buccinavano  ;  ma  in  effètto 
contro  deir  unìversal  repubblica  per  la  traslazione 
air  ordin  plebeo  d*  un  forsennato  uomo  e  disvia- 
to (1),  a  me  avverso,  ma  molto  più  acremente 
della  quiete  nemico  e  deUa  comune  salvezza.  Gneo 
Pompeo,  uom  chiarissimo,  ed  a  me,  malgrado  di 
molti,  amicissimo,  con  ogni  cauzione,  patto  ed 
imprecatorio  giuramento  obbligato  avea  costui, 
che  nulla  nel  tribunato  contro  di  me  farebbe.  Ma 
quel  nefando,  venuto  su  dalle  lordure  d'ogni  scel- 
leratezzaj  avvisossi  che  avrebbe  di  poco  violato  il 
patto,  se  non  avesse  spavento  messo  nel  malleva- 
dore deir  altrui  pericolo  co'  risichi  propfii  di  lui. 
Questa  orrida  e  dispietala  fièra,  cogli  auspici!  av- 
vinta, dalle  costumanze  de'  maggiori  legata,  dalle 
catene  stretta  delle  leggi  sacrate,  subitamente  \^ 
disciolae  il  eonsole  da'  legami  delie  leggi,  o,  se- 
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c^j|;i()p  me»  espugnalo  .cojle  preghiere,  o^CiCispe 
tajuapt^  d'avviso,  crucciato  meco;  noQiiof^jriD^^o  . 
afìpenp»  e  non  avve^lendosi  di  sV gravi  sceller^^. 
le  e  calamità,  spyras^iaoti.  Il  qual  tribonp.dell^. 
plebe  felice  fu  in  disertar,  la  repubUipa..  non  ,per. 
sue  forze;  irapercipccb^  qual  viigore  in  si  fiotta,  vit^ 
es^jre  vi  potea  di  soggettq  per  le  fraterne  sozzjyffre 
infj^e^  per  le  ìncestuoser pratiche  delie  sorellj^f.e, 
per  ogni  libìdine  non  più  sentita  ? 

Ma  quella, fu  certaiD^nle  una,  colaci  rea,  fa^^, 
ventura  dellajrepubl;)iic^.che  quel  ciejQei,eforsw* . 
n^to.tribu^^  della.plelxe  trova^e^cbedjrjòlo^coBK 
spli  ?  e  potrò  io  pe;:  tal  nome  appellale  i  djstfug;;. 
g^or^  di.quesr  imperia  ?  i  tradijLpri  d^l  .vostro, de;7 
eorp  ?  i  nemici  di  tutti  i  buoni  ?  che,  ayvi^vaof^ 
d*  e$^er  guarniti  di, quei  fa^pi,  e  delle  altr^  divir 
se,,della  onpre  voi  e.  carica  e  podestà, superna,,  per. 
noiandare  in  disp^sipne  il  sena^q,  per  abbaUec^^ 
l'eqiiejHre  ordine^  e  per  annullare  tutte  le  co^tip, 
turioni  ed  origini  .de' nuiggiori:  .dei  qi^)t„per  g|li, 
im^aprl^li  dpi,,  se  ma^  le.sceljeraggMalri'ii^inl^r^i 
voteteli  eie  ferU§  .della  rep^bblicia  iiqpc^ea^^  il^ 
vo^a  e  i'  a^flfrepogU  aninQ4.Mi&^ii9inpl(Bi«  Pjù«f%t, 
cì^nt^le  operaiipni  lorovi,paii[e^aniio^^Ua  m^Pn 
lei,  se  le.prjesenze  loro  vi<  m^tterpte  dip^iiRzi.,. 

Vili.  L' uno  d' ungiienii  plenq,  p  coli*  mififH^, 


iachioiila,  ponendo  ben  mente  a*  complici  dei 
iitioi  stupri,  ed  agli  antichi  oltraggiatori  delia  sua 
tè&èra  età,  conciossiachè  infestato  fosse  ed  atter- 

' Tito  dal  tribunal  di  Libone,  e  dagli  stuoli  degli 
Qisarai,  per  hon  rimanere  una  vòlta  alla  colònria 
pteso  In  qaellò  Scilleo  faro  de* contratti  debiti, 

'  erasi  rifuggito  nel  pòrto  del  tribunato.  Àvea  in 
disipregloi 'cavalieri  romani,  minacciava  al  sena- 
to,'si  millatìtava  a^ministti  di  facinorose  azioni, 
^  li  quali  bncclfjàta  d'essere  stato  scanrrpato, 
che  dòn  tósse 'i'edd*afnbito  cfostituilo,  e  diòea,  tùi 
dai  medésimi  sperare  il  governo,  eziandio  mhl 
gràìdo  che  ne  àté^se  il  senato;  ed  avvisavasi,  che 
^  non  r  avesse  ottenuto,  a  niun  patto  in  buon 
essere  ne  starebbe.  'L*allro,  deh  buoni  dei  I  come 
andava  lè'tro  I  don  quàl  viso  burbero  I  con  che  ter- 
rìbile anello  I  avrebbe  uòm  détto  di  rimit^re  un 
di  i)tie''bÉ/rbtitì,  esemplare  di  re'ggimento  prièco, 
di 'ttìtìchìtà  ritratto,  e  sostegno  (felta  repubMlca. 
lUtxo  ehi  il  'vòstiméùlo  di  questa  nòstra  plebèa 
|fi*Ì^  ,'  e  i!^da{^i  fosca  ;  e  'co*  capelli  cotaiito 
fMòlfi,  <!fh^  di  Gapua,  dove  égli  allora,  ^elr  far 
ft^esètiza,  SI  duùm^tiratoesércitavia,  p^rea  che  fos- 

'  «fe  pfèr  tor  tia  la  contr^atìaSeplaàta  (è).  Ma  chle  di- 
W  pbi  del  sdpràcctglfb  ?  lèhé  'allóra  tión  so^rac- 
'«l(|tfi>'Ula  ^^te  "^m,  n^a  u^  c^péiira  della  re- 
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pubblica.  SI  grave  era  nelP  occhio  il  contegno,  sì 
sostenuto  il  raggrinzamento  della  fronte,  che  pa- 
rca in  quel  sopracciglio  alla  guisa,  che  il  cielo 
in  Atlante,  la  repubblica  si  posasse.  Questo  final- 
mente era  il  comun  ragionare:  Ha  per  la  repub- 
blica un  grande  e  saldo  presidio;  ho  cui  contrap- 
porre a  quel  canchero  ed  a  queir  uom  feccioso. 
Se  dio  Fidio  m*  aiti,  col  sol  viso  rintuzzerà  la  li- 
bidine e  il  poco  ^senno  del  suo  collega;  avrà  il 
senato,  cui  tener  dietro  in  quest'  anno;  capo  non 
mancherà  a'  buoni  e  la  guida.  Con  me  poi  la  gen- 
te congratulavasi  spezialmente,  perciocché  con- 
tro ad  un  forsennato  e  ardilo  tribun  della  plebe 
per  aver  fossi  un- console  siccome  amico  ed  affine, 
così  ancora  forte  e  costante. 

IX.  Ma  r  un  de*  due  non  ingannò  persona:  im- 
perciocché chi  mai  si  sarebbe  firvvisalo,  che  un 
uomo  subitamente  uscito  su  dalle  continue  tene- 
bre de'  bordelli  e  degli  stupri,  dal  vino  rifinito,  e 
dalle  gozzoviglie,  da*  puttanesimi  e  dagli  adulte- 
rii,  star  potesse  al  governo  di  cotanto  imperio, 
ed  i  timori  della  repubblica  maneggiare  in  navi- 
gazione si  fortunosa  ed  in  agitazione  cosi  grande 
di  flutti  ?  conciosiachè  fuori  d' aspettazione  fos- 
se colui  stato  per  altrui  potenza  in  grado  altissimo 
collocato,  che,  ubriaco  essendo,  non  potea  non 


-  7S  — 

che  mirare  T  imminente  teinpesU,  ma  neppure 
una  luce  insolita  riguardare  ?  L' altro  del  tutto  ba 
molti  per  ogni  verso  ingannato:  imperciocché  en 
air  opinion  della,  gente  pregevol  renduto  per  la 
nobiltà  ìstessa  conciliatrice  graziosa.  Noi  buoni 
sempre  favoreggiam  tutti  la  nobiltà,  tra  per  esse- 
re alla  repubblica  di  vantaggio,  che  i  nobili  con- 
formi sieno  a'  loro  maggiori,  e  perchè  appresso  di 
BOI- ha  del  peso  la  niempria  degr  illustri  uomini, 
e  della  repubblica  benemeriti,  eziandio  che  siea 
trapassati.  Perciocché  il  vedeano  sempre  acciglia- 
to, taciturno,  un  po'ruvido  ed  incolto;  e  perchè  sì 
fatto  nome  portava,  onde  pareva  alla  famiglia  in- 
genita la  temperanza,  il  favorivano,  n'eran  con- 
lenti,e  coiraspettazione  loro  alla  intregrità  lo  trae- 
Tano  de*maggio(i,  dimentichi  del  materno  legnag- 
gio  (9).  Ma  io  (  veracemen^Cy  o  giudici,  questo 
dirò  )  non  mi  ^ono  giammai  pensato  che  in  costui 
tanto  d' iniquità  fosse,  d'  audacia,  di  crudeltà, 
quanto  ho  colla  repubblica  scorto  in  prova.  Sape- 
va io  bene,  che  Tuom  ribaldo  e  da  nulla,  peropi- 
]iiOQ  falsa  ed  abbaglio  della  gente  stalo  era  dal- 
r  adolescenza  in  pregio  tenuto:  imperciocché  Ta- 
nlmo  suo  era  dal  sembiante  coperto,  e  le  ribalde* 
rie  delle  mura  domestiche:  ma  questa  copertura 
uè  è  durevole,  né  chiusa  per  modo,  che  da  spia» 
tori  occhi  non  possa  essere  ben  veduta. 
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X.  La  maniera  di  vivere  vedevamo,  la  ptgrizfaf 
'k  dappocaggine:  chi  un  po'  più  d'  appresso  fa- 
•«easi,  le  coperte  soe*  libidini  fimirava.  Porgea^fi^ 
HBaknente  occasioni  di  ragionare,  onde  eompren^ 
derpotessirao  i  riposti  suoi  sentimenti.  L'  uomo 
idolto  non  so  quai  filosofl  commenduva;  né  per- 
'toUociò  polca  recitarne  i  nomi:  ma  innalzava  peli- 
lo al  cielo  coloro,  cui  dicesi  esser  sopra  deg^li  al- 
4rì  stati  promotori  del  piacere  e  lodatori:  non  cer- 
cava più  avanti -di  <|ual  piacere  parlassero,  ed  in 
qual  tempo  e  modo  prendere  si  potesse.  Per  ogni 
inianiera  collo  spirito  e  corpo  il  vocabolo  si  tran- 
gugiava in  sé  stesso;  affermava  che  ì  medeskai 
egregiamente  diceano,  i  savi!  uomini  ogni  cosa 
operare  per  amore  di  loro  stessi;  non  convenire 
che  un*  assennata  persona  ne*  maneggi  pubblici 
'ponga  mano:  non  avervi  più  eccellenle  cosa  della 
oziosa  vita  e  di  piaceri  ripiena  e  calma:  dicea  fa- 
Tdeggiar  coloro  e  delirare,  che  asserivano  doversi 
servire  al  decoro,  ed  alla  repubblica  provvedere, 
in  tutto  il  decorso  del  nostro  vivere  convenire  Ta- 
net  riguardo  a*  doveri,  non' a*  vantaggi:  esser  di- 
cevole rincontrar  risichi  per  la  patria,  il  soste^ 
lier  le  ferite,  e  sofferirne  la  morte. 

Da  questi  suoi  continui  e  cotidiani  discorsi,    e 
tra  per  vedere  con  che  persone  vivesse  nellii  io- 
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terior  foirte  di  '  oAsa ,  e  perchè  i»  «asa  •  medeAima 
famoifaevain  guisa,  «he  di  molti  segnati  puliva 
dal  suo  ragionare;  m*  era  in  questa  opffiloA fermo, 
-Bon  dofersl  da  quertle  ciance  nulla* aspettare  ^ 
bttOBO,  od'almeno  notla' temere  di  male.  Ma  cosi 
è,  o  giudici;  se'uom  porga  a  ptccol  fanciullo  «na 
spada,  ovTcro  a*  impotente  o  d(>bit  vecchio,  que- 
gii  per  empito  suo  non  recherà  noeunfònlo  a  per- 
-sona;  ma  86  aecoslerassi  sii'  igmido  corpo  d*  oo- 
iBoanco  fortissimo  potrà  colla   punta  Istéssa'e 
colla  forza  detrarrne 'ferire:  per  sìmife  guisa 'ea- 
-sendo  il  consolato  quasi  spada  In  man  data  a  per- 
sene  snerratee  languide,  che  per  sé  stesse  non 
VTvebbOn  giammai  potuto  anìuno  dare  una  pun- 
tata, costoro,  da  titolo  armati  dìpodestà  suprema, 
han  la-repilbb'lica  trucidato.  Alleanza  strinsero  col 
trìbun  della  plebe  alla  palfse,  per  rioaver  da  lui 
leproTìnee  che  essi  colessero:  «sercito  e  denaro 
quanto  volessero,  e  ■condizione  ^i  consegnar  pri- 
HTa  al  tribun  della  plebe  la  repubblica  disertala. 
Bieean  poi  quest' allea^sa  potersi  iRvioiabil  rea- 
dere^eol  sangue  miO' fermata;  i^qual  cosa  pale- 
se fatta  (  -impereiocchè  cotama  seelleraiezaa  non 
poteasi'dissiisolare,  né  rimanere  nascosa  ),  a  un 
tempo  istesso  si  iridtton  fnari  a  proposta  del  me- 
desimo fribano  le  leggi  sttl  mìo  esiorminlo  (iO), 
e  nominatamente  sulle  province  de'  consoli. 
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XI.  Qui  allora  il  senato  sollecito  divenuto,  voi, 
o  eavalierì,  suscitati,  l' Italia  tutta  commossa,  lut- 
ti finalmente  i  cittadini  d' ogni  qualità  e  d*  ogni 
ordine  giudicavano  doversi  chiedere  sovvenimen- 
to  per  la  somma  della  repubblica  da'  consoli  e 
dalla  podestà  suprema^  dove  quelli  soli  Brano,  da 
quel  forsennato  tribuno  ir  fuori,  i  due  turbini 
della  repubblica,  i  quali  non  che  sovvenissero  alla 
precipitante  patria,  ma  si  doleano  ancora  che  trop- 
po lentamente  andasse  in  rovina.  A  questi  ogni 
giorno  si  faceano  calde  istanze  sì  co*  richiami  di 
tulli  i  buoni,  come  colle  preghiere  ancor  del  se- 
Dato,  che  si  recassero  addosso  la  mia  causa,  qual- 
che cosa  facessero;  finalmente  ne  facesser  pro- 
posta in  senato.  Costoro  non  solamente  col  dar 
negative,  ma  colle  derisioni  altresì,  inseguivano 
i  più  riguardevoli  di  queir  ordine. 

In  questo  subitamente  raccolta  essendosi  al  Cam- 
pidoglio dalla  città  tutta  e  da  tutta  1*  Italia  unMa- 
credibile  moltitudin  di  gente,  giudicaron  tatti  es- 
sere da  cambiar  vestimento,  e,  poiché  la  repub- 
blica capi  pubblici  non  avea,  dovere  ancor  io  es- 
ser difeso  in  ogni  maniera  per  disposieion  privata. 
In  quel  tempo  istesso  era  il  senato,  nel  tempio 
della  Concordia  (  il  qual  medesimo  tempio  ren- 
dea  presente  la  memdria  del  mio  consolato  (ti)), 
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allor  quando  F  uoiverso  ordine  il  ricciuto  console 
piangendo  pregava;  che  queir  altro  ruvido  e  rì- 
gido a  bella  posta  in  casa  si  ritenea.  Deb  eoa  quale 
alterezza  quelPuom  feccioso  allora  e  quel  canche- 
ro rigetlò  i  prìeghi  d' un  orbine  amplissimo,  e  le 
lagrime  di  chiarissimi  cittadini  ?  come  mi  tenne 
a  vile  il  distruggitor  della  patria  ?  imperciocché 
ehe  dovrò  io  dire  del  patrimonio  ?  cui  egli,  quan- 
do facea  quasi  mestiec  di  guadagno,  il  perdette. 
Essendo  egli  venuto  in  senato,  vol,^ico,  o  cava- 
lieri Romani,  e  tuUi  i  buoni,  cambiata  veste,  voi 
a  salvezza  di  mia  persona  a' pie  del  ruffiano  im* 
purissimo  vi  gittasle,  quando  essendo  i-4)rìeghi 
Tostri  da  queir  assassin. rigetta  ti,  Lucio  Ninnjp, 
persona  d^incredibil  fede,  grandezza  di  animo  a 
costanza,  al  senato  dì  repubblica  fé'  proposta,  ed 
il  senato  in  pien  numero  portò  parere  doversi  a 
riguardo  della  mia  pencolante  salvezza  cambiar 
vestimento. 

XII.  Deh  giorno,  o  giudici,  al  senato  funesto 
e  a  tutti  i|>uoni,  alla  repubblica  luttuoso,  a  me 
par  la  domestica  tristezza  increscevole,  alla  me- 
moria della  posterità  glorioso  1  imperciocché  ehe 
eosa  può  alcun  mai  da  tutti  i  tempi  prendere  di 
più  iUnstre,  che  r  avere  per  un  sol  cittadino  cam- 
biato veste  e  tutti  t  buoni  di  privato  oénsenso,  a 
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r  anlverso  ^nalo  di  poblultóB'clispofifeiónie?  fi 
-^inil  cambiamento  allora  non  fu  già  a  cagione  4ì 
'^iiter<N!Sdion,  ma  diluito:  impèreioechè  a  òhi  do- 
-treatio  povger  aupplictie,  tutti  essendo  in  doléniti 
'^irìse  ?  e  mentre  questo  sdffleieMe  segnale  era, 
"altri  esser  malvagio,  che  in  cambiata  vélite  iVdn^ 
''fosse  7  Seguito  questo  cambiamento  di  veste,  (n 
-cotanto  grave  cordoglio  della  città,  dall'  un  canto 
•fascio  ehC' operasse  quél  tHbofio,  di*  t Mie  le  divi- 
ene ed  49mane  cose  violènto  usurpatore,  il  qM 
(comandò  che  venissero  a  comparsa  notissimi 
'giovani,  ed  onoralisslml  cavalieri  RotìNfnì,  clie 
isttli  erana  della  mia  sahesi^a  intercesso^  ,  e  -^i 
' espose  a^le  èpade  ed  «Ile  pietre  de*'9iroiMellltr: 
'4e*  consoli  park),  sulla  cui  fède  appoggiare  ia  re- 
pubblicai 'dovea. 

Gabinio'tutto  smatrlto  si  spicca  via  di  semita , 

<ndi^  mento  d*«nllno  'sconturbato  «id  In  vliM> ,  di 

quello  che  slato  sarebbe  pochi  anni  prima ,  se 

>«eontfato  si  fosse  nell*  unito  stuolo  xie*  s«oi  ^otedl- 

'tori':  pagana  pariamento  ;  <iene  rogionamento  sì 

-latto  il  console  ,  •quale  non  avtebbe  giammai  €»- 

tilina  viHCiloraeliilto:  La  'genie  prender  «biagUo 

'tea  creder  sì  dease  che  anche  alftam  il  senalo 

>nellia<pe^blilioa  (fnlcbe  cova  pelessej'diiaii  ca- 

^valieri  imaiwùì  poi  parteraMbono/di  qudl  giornoile 


IMne,  nek-qimK  me  condolei  stati  ei9A»  nel; ci^Uei 
CagiMm  coUe  sp«d^  ;  essere  veputo  teiQpp  ^^ 
qiBelli)  che. (Iq  Umor  fucoQo  (parlava  sìbi>ene:d(Bi') 
congiura  ti) ,  dì  prendere  lor  vendette.  Se  a\fea^ 
qBesi9/;  sqU^aI^  jdelltQt ,  sai?ei4»e  d^  ofoi  supplivo 
^«§110:  ìfoper«ìj9tcch^ri$te$80  p9r>Aieio$o>  ragionar» 
r«)del  C0ns0lfi(pu^.la.r$pu|)blica  savvei:tire«  San*> 
tilef<chats\8bbi0ifatlo.  Lmoìq  Uw^  »  il.  quale  sifi^. 
dKQO)  8tieS8:rla}fafif»i|iarJitàr,soi»iQaficbe  io  colfra^:; 
tellOie  c^padJie'^uo  tep«i,  n^.i^edeaiiiiQ  siqgQT> 
Iaioio|le^iaiQ.ai^i;  eosl.di^eiiava  rpei  la  .r^p^bhU-. 
08;  sofferire  eziandio  la  morie «^  sbandlHa.es^oJn^ 
pubblioDipariameBiQ,.. ed  jntiai^ii!  cb^  da  «Bqibìi , 
lontao.  si  ,sl«»e/dug^^ok)  miglia»  peniesaeiv^ir^ttoaT^* 
tato  >d*/iQlerporjo  pi^iore  per  uni  h^mm^^> 
cìlladifiOt  per'tuniaioie(V  e  per  lajrefHibbiloa^  . 

XiH«.  Di  cesiioiichoimaiftire  se,<iiepelrebb(3f: 
od.a  cbe  rÌBerbaretun>citl«dlno  esecmidOi  0  piulr< 
toelO'iia  colaDloseelleroto  nefoiflor?  >il  qtllle^'.pcffj 
traiasciaféleiaUre  coaev  ctea  iniiùnìteiSMHfc  e  icot) 
nmi-col  bostiftieedtiroiaoiNiOiCollbgaf^qaestosori 
lo  lyiparlicoladnBthav  che  idi  ciètà;8eaQdà^}  sbandi^ 
non  voglia  dire,  oft^  cavalier 'roanaoo^*  non;  uncoiHHi 
latiasiin'^iJHMiotdifflsaàidobhene')  non  aooiitafdi* 
doj  aoHinewolissiiDo  AHa  repiAUkaj^  non  {dirò  (jib 
qneJls^-isittia  teflDpo>insioiB  colsenaìo  e^ooituttti 
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I  buoni  dolente  dell*  infortunio  deiramico  e  della 
repubblica,  ma  cbe  il  console  della  patria  dtscao- 
ciò  un  cittadino  romano  senza  alcuna  forma  di 
giudizio  0  d*  editto. 

I  Latini  alleati  usati  non  erano  a  portare  alcuna 
cosa  con  più  dolore  che  questo,  che  avvenne  aa^^ 
sai  di  rado,  cioè  Tesser  loro  da*  consoli  coman- 
dato r  uscir  di  città.  E  pure  quelli  allora  faceano 
alle  città  loro  ritorno,  a^  lari  loro  familiari;  ed  in 
quel  comune  disastro  niuna  speciale  ignominia 
iTominatamenle  in  alcun  non  veniva.  Ma  questo 
cbe  è  egli  mai?  il  console  per  editto  i  cittadini 
romani  dispiccherà  via  da*  lor  penati  dei?  dalla 
patria  caoceralli?  a  punir  prenderà  ehi  vorrà  ?  il 
condannerà,  e  nominatamente  lo  sbandirà?  Cosiai, 
se  si  fosse  mai  avvisato  che  voi  quelli  sareste,  che 
al  presente  nella  repùbblica  siete,  se  finalmente 
creduto  avesse  che  vi  rimarrebbe  qualche  iroagiae 
di  giudizi!,  0  qualche  sembianza  di  città,  avrdibe 
osato  giammfti  dalla  repubblica  levare  il  senato , 
rigettar  le  preghiere  de* cavalieri  romani?  scon- 
volgere  finalmente  con  nuovi  ed  inauditi  editti  il 
diritto  e  la  libertà  de*  cittadini  Romani  7 

-  Sebbene  ,  o  giudici ,  con  mente  attentissioia  e 
con  somma  benignità  m*  ascoltate,  eonluttociò  te- 
mo non  per  avventura  alcun  di  voi  ammirazione 
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non  prenda,  per  non  capire  che  dir  si  YOglia  que- 
sto ragionar  mio  sì  da  lungi,  e  cotanto  da  alto  ri- 
preso, ovvero  che  riguardo  abbiano  alla  causa  di 
Publio  Sestio  i  delitti  di  coloro,  che  prima  del  tri- 
bunato suo  hanno  Ih  repubblica  tribolato.  Or  io 
m'  ho  questo  proposto  di  dimostrare,  che  tutte  le 
deliberazioni  di  Publio  Sestio;  e  lo  scopo  di  tutìo 
il  tribunato  questo  si  fu,  che,  quanto  per  lui 
si  potesse,  rimedio  porgesse  all'  abbattuta  e  rovi- 
nata repubblica.  E  se  in  esporre  quelle  ferite  par- 
rà che  io  dì  me  medesimo  pia  cose  dica,  abbiate- 
mi per  Iscusalo;  imperciocché  e  voi  e  tutti  i  buo- 
ni giudicaste  quella  mia  sconfitta  ferita  esser  gran- 
dissima della  repubblica;  e  Publio  Sestio  è  ree 
costituito  non  a  suo,  ma  a  mio  nome  :  il  quale  a- 
Tendo  ogni  potere  del  tribunato  suo  a  mia  salvex- 
za  speso,  forz'  è  che  la  mia  preterita  causa  unita 
vada  colla  presente  sua  difesa.  / 

XiY.  Era  pertanto  in  duolo  il  senato  :  la  .città 
squallidezza  mostravr,  cambiata  essendo  per  pub- 
blica disposizione  la  veste:  non  v*  era  municipio 
d'Italia,  non  coionia,  non  prefettura,  non  compa- 
^ia  di  gabelle  in  Roma,  non  collegio ,  non  con- 
grega j  0  dei  tutto  alcuna  comune  consulta,  che  al- 
iar non  facesse  onorevolissimo  decreto  sulle  mia 
salvezza:  quando  subitamente  inlimano  i  due  con-. 


—  84  — 

Mli.peredhtO)  che  ritornassero  i  senatori  al  lor . 
viBlìmenld.  Quel  mai  cousolie  proibì  al.  senato^ 
r  ubbidire  a^suoi  deerelif  quel  liranao  a!miseri  di . 
piangere le'dìYietoT  Parli  egli  piccola  eosa^^  o  Pi»*' 
iame  (perrlaseiare  Gabiuio),  Taver  tu  in.  tantola. 
finte  ingaonalo,  che  bai  «avuto  a  vile  V  autodlà' 
M\  senato?  boi  preso  a  dispetto  i  consigli  deUe-. 
■igliori:  persone?  tradito  la  re{>ubblioa?  il  carat-( 
tare- consolai  cononloato?  avrai  tu  ancora  di  re^ 
cane  in  editto  andimento  ,  che  non  si  Tattristinei. 
§U  uomini  della  calamilà  mia^  della  >  loro,  e  di . 
quellb  della  repubblica?  e  che  di  questo  loro  do-" 
lem  non  diano  colla  i  cambiata  vdste  dimostratio* 
ne?  Impereioccbèo  quel  cambiamento  d'abito^pe^!^ 
se:avesse  per  sìgnifieBie  il  loro  cordoglio,  oirvero» 
per  interporre  preghiere;  chi  fu  mai  coslecodele^  r 
cbe  f^cease  alcun  divieto  o  di  rattristarsi  a  rigqarn  >' 
do  Suo,  0  di  suppliche  porgere  egli  altri? 

Come  ?  gli  uomini  non  sono  egttno  usatila  di 
eaidMarvesle  per  la.loro  disposisione  ne'.crUni^^ 
nalìperiooliìdegli  amìd?  per  te  stesso^^o  Pisoae^:* 
non  eambiolla  ninno  f  neppune  costoro,  i  qualii 
non  the  senzatileereto  del  aenatOv  me  ripugnando'^ 
il-isenato.  altresiv  ti  scegliesti  tu.  medesimo  per.le^<^ 
gatii?  Dmique  portenà  foffso^cht.vorrà'IutlAlose  dit)> 
fiwper  riniortonio  di  un  uom. disperato, re  dellt> 
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repubblica  traditore:  ed  al  senato  lecito  non  sarà 
dimostrar  dolenti  sembianze  del  risico  d'un  citta- 
dino, congiunto  col  risico  della  città,  il  quale  cit- 
tadino per  la  benevolenza  de'  buoni  fioritissimo 
sia  e  della  salvezza  della  patria  assai  benemerito? 
I  medesimi  consoli  (se  consoli  da  chiamar  sono 
colorò,  cui  non  v'ha  persona  che  gli  reputi  degni 
non  che  da  cancellarsi  dalla  memoria,  ma  ancora 
da*  fasti)  venuto  già  in  patteggiamento  il  trattato 
delle  province,  nel  circo  Flaminio  da  quella  fu- 
ria e  peste  della  patria  tratti  fuori  a  parlamento, 
con  grandissimo  vostro  gemito,  colia  voce,  e  voto 
loro  approvarono  tutto  quello  che  allora  contro  di 
me  avea  e  contro  della  repubblica  detto. 

XV.  I  medesimi  consoli,  postesi  le  mani  a  cin- 
tola, e  stando  a  vedere,  fu  prodotta  legge,  che 
non  valessero  gli  auspicii,  che  niuno  sinistre  os- 
servazioni celesti  avvisasse,  che  niuno  per  podestà 
gioridicli  si  contrapponesse  a  legge,  che  in  tutti 
ì  festivi  giorni  lecito  fosse  il  produr  legge,  che  le 
leggi  Elia  e  Fufìa  non  valessero:  colla  qual  sola 
proposta  legge,  chi  v'è  che  non  comprènda  Tuni- 
versa  repubblica  esser  distrutta?  In  sugli  occhi 
de*^  medesimi  co»nsoli,  leva  di  servi  teneasi  nel 
tribunale  Aurelio  a  titolo  de'  collegi ,  mentre  da 
contrada  in  contrada  arrolavansi  uomini,  si  ripar- 
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(ivano  in  compagnie,  isligatf  erano  alle  violenze, 
ad  appiccar  mischia,  alle  stragi  ed  a'  saccheggia- 

'  menti.  Sotto  i  medesimi  consoli  nel  tempio  di  Ca- 
store portavansi  armi  alla  palese,  si  levavano  via 
i  gradini  del  medesimo  tempio,  armata  gente  oc- 
cupavano il  foro  ed  i  parlamenti,  ammazzamenti  e 
lapidazioni  faceansi  :  non  v'  era  senato ,  gli  altri 
magistrati  nulla  poteano:  un  solo  colle  armi  e  coi 
latrocini!  ogni  podestà  di  tutti  occupava,  non  per 
alcun  suo  potere,  ma'  col  pattuito  trattato  delle 
province  avendo  i  due  consoli  dalla  repubblica 
distornalo,  insultava,  signoreggiava,  ad  altri  facea 
-profferte,  molti  collo  spavento  e  col  timore,  più 
ancora  colla  speranza  e  colle  promesse  in  sugge* 
zione  tenoa. 

Le  quali  cose  stando  in  questi  termini,  o  giudi- 
ci^ avvegnaché  il  senato  non  avesse  capi,  ed  in 
cambio  di  capi  traditori  avesse,  o  piuttosto  sco- 
perti nemici;  V  equestre  ordine  come  reo  citato 
fosse  dai  consoli;  di  tutta  Italia  fosse  V  autorità  ri- 
gettata; altri  fossero  nominatamente  sbanditi,  al- 
tri dal  timore  e  dal  pericolo  spaventati;  le  armi 
fosser  ne'  tempii,  nel  foro  gli  armati  ;  e  queste 
violenze  dissimulate  non  fossero  col  silenzio  dei 
consoli,  ma  colla  voce  e  col  sentimento  approva- 

,  te;  comecché  tutti  la  città  vedessimo  non  per  an- 


f 
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che  distrutta  ed  abbattut-a,  ma  già  occupata  ed 
oppressa:  nulladimeno  a  sì  dolorosi  infortunii,  co( 
favore  cotanlo  infiammato  de'  buoni,  avremmo,  o 
giudici,  contrastalo.  Ma  me  altri  timori,  ed  altre 
soHecitudini  e  sospelli  commossero. 

XVI.  Imperciocché,  o  giudici,  nell'odierna 
giorno  esporrò  tutta  la  condotta  dell'  operazione  e 
deliberazTon  mia;  né  io  già  verrò  meno  a  questo 
vostro  sì  ardente  genio  d*  ascoltare,  né  a  questa 
sì  numerosa  udienza,  quanta  dei  miei  dì  stata  non 
einalcungiudiziogiammaicOr.se  in  causa  di 
tanto  merito,  essendo  al  maggior  segno  pronto 
un  acerbissimo  impegno  del  senato,  e  1*  unione 
cotanta  incredibile  di  tutti  i  buoni,  ed  in  ordi- 
ne finalmente  F Italia  tutta  per  ogni  contrasto, 
cedetti  al  furore  del  tribuno  delia  plebe  uom 
vilissimo,  ed  il  poco  senno  temetti  e  l'audacia  dei 
dispregiatissimi  consoli;  confesso  d'  esser  troppo 
timido  stato,  di  niun  coraggio  e  di  niuno  avve- 
dimento. 

Che  vi  fu  mai  di  dissimigliante  in  Metello  (12)? 
la  cui  causa,  sebben  tutti  i  buòni  gli  davan  ragio- 
ne, contuttociò  né  a  nome  pubblico  il  senato  avea 
preso  a  sostenerla,  né  in  particolare  alcun  ordine, 
né  tutta  r  Italia  co'suoi  decreti.  Imperciocché  ave- 
va piò  egli  a  una  cotal  sua  gloria  mirato  che  alia 
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matiifoslà  salvezza  della  repubblica,  allor  quando 
egli  so  0  non  avea  giurar  voluto  U  osservanza  di 
una  legge  colle  violenze  prodolla:  parea  finalmen- 
te che  sì  forte  fosse  su  tal  progetto  coir  invilo  di 
anteporre  ali*  amor  della  patria  la  gloria  della  co» 
stanza.  Ed  avea  briga  coli*  invitto  esercito  di  Gaio 
Mario:  per  avversario  avea  Caio  Mario,  conserva- 
tOF  della  patria,  e  che  già  il  sesto  consolato  am- 
ministrava: tenea  contesa  con  Lucìa  Saturnino,  la 
seconda  volta  tribù n  della  plebe,  vigilante  perso- 
na, ed  in  popolar  causa  se  non  con  moderazione, 
popolarmente  alnìeiì  maneggiatosi,  e  senza  inte- 
resse. Cedette  egli  acciocché  o  da'  forti  uomini 
vinto  con  dìsouor  non  perisse,  ovvero  vincitore  di 
molti  e  forti  cittadini  la  repubblica  non  privasse. 
XVII.  La  mia  causa  la  si  erano  recata  addosso 
palesemente  il  senato,  Tequestre  ordine  con  ardor 
sommo,  tutta  T  Italia  di  comune  disposizione,  ed 
in  particolar  tutti  1  buoni  e  con  ogni  potere.  Avea 
io  quelle  imprese  operalo,  delle  quali  non  era 
stato  autor  solo,  ma  guida  del  yolere  di  tutti,  e 
che  non  solamente  alla  special  mìa  gloria,  ma  alla 
comun  salute  di  tutti  j  cittadini  e  quasi  delle  genti 
tutte  apparteneano  ;  ed  operate  le  avea  In  tal  con- 
dizione di  cose,  che  lutti  avrebbon  dovuto  per 
sempre  obbligarsi  a  mantenerle  e  difenderle. 


^ 
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Io  poi  contrasto  avea  non  con  un  esercito  vin- 
citore, ma  con  satelliti  prezzolati,  ed  istigati  a 
saccheggiar  la  città:  per  avversario  avea  hon  Gaio 
Mario  lerror  de'  nemici,  speranza' e  sostegno  della 
patria,  ma  due  mostri  esecrandi,  cui  il  bisogno, 
gli  strabocchevoli  debiti,  il  poco  senno,  e  la  mal- 
vagità teneva  al  tribuno  della  plebe  obbligati. 
Né  io  avea  briga  con  Saturnino,  il  quale,  per- 
ciocché sapea  che  da  lui  questore  Ostiense  per 
ignominia  trasferita  era  stata  la  procurazion  fru- 
mentaria  in  Marco  Scauro  principe  e  del  senato 
e  della  città^  con  gran  vigor  d'animo  prendea  del 
suo  dispiacer  le  vendette;  ma  con  un  bagascione 
di  ricchi  buffoni,  con  un  adultero  della  sorella, 
con  un  sacerdote  di  stupri,  con  un  mescilor  di 
Telem',  con  un  falsificatore  di  testamenti,  con  un 
sicario,  e  con  un  assassino:  i  quali  uomini  se, 
ciò  che  fu  agevole  a  fare,  e  che  far  si  dovea,  e 
da  me  con  calda  istanza  11  voleano  oUimi  cilladi- 
ni  e  fortissimi,  se  avessi  colla  forza  superato  e 
coir  armi,  timor  non  avea  che  o  m' avesse  alcun 
biasimato  d' aver  la  forza  rispinto  via  colla  focza^ 
ovvero  rattristato  si  fosse  della  morte  di  cittadini 
perduti,  o  piuttosto  di  nemici  domestici. 
"  Ma  me  commossero  queste  cose:  in  tutti  i  pat- 
lamenti  quella  furia  facea  schiamazzo,  che  egli 
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ciò  che  a  danno  facea  di  n)ia  salvezza,  per  impul- 
so il  facea  di  Gneo  Pompeo,  uom  chiarissimo,  ed 
al  presente  a  me,  e  finché  permesso  gli  fu,  ami- 
cissimo. Di  Marco  Grasso,  uom  fortissimo,  col 
quale  io  congiunto  era  con  tulle  le  attenenze  ^i 
stretta  amicizia,  si  andava  da  quel  medesimo  can- 
chero buccinando  lui  essere  ad  ogni  mio  luterete 
infestissimo.  Gaio  Gesare,  che  essere  non  dovea 
da  me  per  alcun  mio  merito  alieno,  ne'  cotidmnl 
parlamenti  spacciavasi  (\q\V  istesso  per  niraicissi- 
mo  alla  mia  salute.  Dicea  che  di  questi  tre  con- 
siglieri sì  prevarrebbe  in  prendere  deliberazioni, 
e  di  coadiutori  in  eseguirle:  de'  quali  affermava 
r  uno  tenere  grossissimo  esercito  in  Italia;  due,  ì 
quali  privali  erano,  potere  e  comandare,  ed  ap- 
parecchiar, se  volessero,  esercito,  e  che  sareb- 
bono  per  ciò  fare.  INè  colui  a  me  minacciava  il 
giudizio  de]  popolo,  né  alcuna  cautela  legittima, 
né  forense  piato,  o  costituirmi  reo,  ma  violenze, 
armi,  eserciti,  comandanti  e  quartieri. (13). 

XYIII.  Da  ciò  dunque^  che  ne  discende  ?  il  par- 
lare deir  avversario,  spezialmente  falso,  così  per- 
versamente rivolto  a  discredito  di  chiarissimi  uo- 
mini, forse  mi  mosse?  Non  mi  mosse  già  il  par- 
lare di  lui,  ma  la  taciturnità  di  quelli,  su*  qua- 
li a  parare  andava  quel  parlare  cosi  malvagio;  i 
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quali  sebbene  per  altra  cagione  taceano,  agli  uo- 
mini pur  nonilimeno,  che  lemean  di  tulio,  e*pa- 
rea  che  parlassero  col  tacere,  col  non  negar  con- 
fessassero. £ssi  poi  da  qualche  timore  allor  presi, 
perciocché  avvisavansi  che  quegli  atti  e  le  dis- 
posizioni tutte  del  passato  anno  fossero  da'  preto- 
ri guaste,  dal  senato  e  da'  principali  della  città 
disformate,  non  volean  da  loro   un  popolar  tri- 
buno alienare,  e  andavan  dicendo  loro  essere  più 
d*  appresso  i  risichi  proprii,  che  i  miei.  Ma  pure 
e  Grasso  affermava  doversi  la  mia  causa  prende- 
re da*  consoli,  e  Pompeo  l'aiuto  loro  implorava^ 
e  dicea  che  egli  per  mancar  non  sarebbe  in  con- 
dizion  di  privato  alla  causa  per  pubblica  disposi- 
zione a  difender  presa:  il  qual  valent'  uomo,  per 
me  Impegnato,  a  conservar  la  repubblica  infiam- 
malissimo,  speciali  persone  per  questa  faccenda 
indettate  il  fecero  in  casa  mia  scorto  che  pìt^  cau- 
to fosse;  e  dissero  da  me  essere  la  sua  vita  in 
mia  casa  con  insidie  appostata:  e  questo  sospet- 
to destarono  alcuni  con  mandar  lettere,  co'  mes- 
saggeri altri,  e  tali  essi  stessi  venendo  ad  abboc- 
camento con  lui;  cosicché  egli,  avvegnaché  dal 
eaoto  mio  certamente  non  temesse  di  nulla ,  in 
opìDion  venne  dover  prendersi  guardia,  che  coloro 
a  nome  mio  non  ordissero  qualche  macchina. 


Lo  stesso  Cesare  poi,  cui  la  gente  non  informata 
dei  vero  pensava  che  con  me  fosse  allamente  adi- 
rato, alle  porte  delia  città  dirooravasi,  con  reggi- 
mento era  ivi;  l'esercito  di  lui  stava  in  Italia,  ed 
in  quciresercilo  deputalo  avea  per  capo  il  fratello 
del  medesimo  Iribun  della  plebe  mio  nemico. 

XIX.  Queste  cose  veggendo  io  (  che  occulte 
non  erano  ),  ciò  sono  che  il  senato,  senza  il  quale 
la  città  non.  può  in  pie  stare,  del  tutto  era  di  città 
levato;  che  i  consoli,  i  quali  capi  del  pubblico 
consiglio  esser  dóvrebbono,  ottenuto  aveano  che 
per  mezzo  loro  il  consiglio  pubblico  si  togliesse 
al  tutto;  che  coloro,  i  quali  assai  han  potenza,  in 
tutti  i  parlamenti  fossero  messi  avanti,  falsameole 
sebbene,  ma  pure  con  ispavcnto,  jper  autori  della 
mia  rovina  ;  che  ogni  di  contro  di  me  teneaasi 
parlamenti  ;  niuno  mettere  per  me  parola  né  per 
la  repubblica;  credersi  che  le  inségne  delle  legio- 
ni eran  rivolte  contro  alle  teste  ed  a'  beni  vostri, 
credersi  ciò  falsamente,  ma  pure  correre  questa 
opinione;  che  le  antiche  truppe  de*  congiurati,  e 
quello  sconfitto  e  superato  esecrando  stuolo  di 
Catilina,  per  nuovo  capo  ed  inaspettato  cambia- 
mento di  cose  esserci  rinnovellato:  queste  cose 
leggendo  io,  dissi,  o  giudici,  che  far  dovea?  im- 
*perciocchè  so  che  meno  a  me  non  venne  il  vostro 
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impegno,  ma  il  mìo  quasi  al  vostro.  Dovea  io  for- 
se fare  contra  il  tribuno  della  plebe  colle  private 
anni  contrasto?  I  buoni  avrebbero  vìnto  i  malva- 
gi, i  forti  i  codardi:  sarebbe  stato  messo  a  morte 
colui ,  che  con  questo  solo  rimedio  poteva  essere 
daircsterminar  la  repubblica  rispinto  via.  Che  ne 
sarebbe  quindi  anenulo  ?  che  avanzi  vi  sarebbon 
rimasi  ?  che  finalmente  era  forse  egli  dubbio , 
che  quel  tribunizio  sangue,  sparso  massime  senza 
alcuna  deliberazion  pubblica,  i  consoli  per  ven- 
dicatori avrebbe  e  per  difensori  ?  conciofossechè 
ben  avesse  in  parlamento  detto  o  dovere  io  una 
volta  perire,  ovvero  due  volte  vincere.  In  che  ri- 
posto era  il  vincere  due  volte?  Certamente  in  que- 
sto, che  dopo  aver  combattuto  con  un  forsenna- 
tìssimo  tribun  della  plebe,  coi  consoli  combattessi 
e  con  gli  altri  suoi  vendicatori. 

Ma  io,  comecché  avessi  dovuto  solo  perire,  e 
non  sostenere  quella  a  me  insanabile  piaga,  per 
coloro  mortale  che  l'avessero  fatta,  pur  nondi- 
meno avrei,  0  giudici,  firmato  meglio  una  sola 
volta  perire,  ohe  due  volle  vincere.  Poiché  quel 
secondo  contrasto  era  di  condizion  sì  fatta,  che 
né  vinti  né  vincitori  potevam  la  repubblica  man- 
tenere. Che  ne  sarebbe  avvenuto,  se  nella  primie- 
ra contesa  da  tribunizia  forza  yhito,  fossi  nel  foro 
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rìraaso  estinto  con  molle  persone  dabbene?  i  con- 
soli avrebbon,  sì  certo,  chiamato  a-soccorso  il  se- 
nato, cui  avean  tutto  di  città  tolto  via;  Tavrebbo- 
no  invitnto  air  armi  coloro,  che  non  avean  com- 
portato si  difendesse  la  repubblica  pur  col  vestito: 
sì  alla  fé  che  dopo  la  mia  morte  avrebbono  di- 
scordalo dal  tribun  della  plebe  coloro,  che  voluto 
aveano  una  medesima  ora  il  lermin  fosse  del  mio 
esterminio  e  de'  lor  guiderdóni. 

XX.  Veramente  quel  solo  partito  mi  rimanea, 
che  per  avventura  qualche  forte  uomo,  e  di  vigo- 
roso e  grand'animo  potrebbe  dire:  far  dovevi  con- 
trasto, combatter  contro,  e  combàttendo  sostene- 
re la  morie.  Su  di  che  te,  te  dico,  o  patria,  in  te- 
stimonio ne  chiamo,  e  voi,  o  penati  e  patrii  Dei, 
che  io  riguardo  de*  seggi  e  templi  vostri,  per  la 
salvezza  de*  cittadini  miei,  la  quale  a  me  sempre 
fu  più  della  mia  vita  cara,  il  combattimento  ho 
fuggito  e  la  strage.  Impercfocchè  se  in  alcuna  na- 
ve io  cogli  amici  miei  navigando,  fosse,  o  giudi- 
ci, questo  avvenuto,  che  molli  corsari  da  molti 
luoghi  minacciassero  colle  flotte  d' affondar  quel- 
la nave,  se  non  avessero  me  solo  dato  in  man  lo- 
ro; dove  i  passeggìerr  a  ciò  avessero  ripugnato,  e 
più  presto  volessero  insiem  con  meco  perire,  che 
me  consegnare  a^  nemici:  mi  sarei  prima  in  mar 
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giltato  per  conservare  gli  altri,  che  quelli  per  me 
-cotanlo  impegnati  condurre,  non  che  a  sicura 
morie,  ma  in  gran  risico  della^  vita.  Or  concios- 
siachè  contra  questa  nave  della  repubblica,  tolto 
-  al  senatori  governo,  ed  in  alto  mare  ondeggiante 
per  le  tempeste  delle  sedizioni  e  per  le  discordie, 
paresse  che  tante  armale  flotte  fossero  per  far  em- 
pito, se  io  solo  non  mi  fossi  arrenduto;  conciofos- 
sechè  si  parasser  dinanzi  minacce  di  proscrizioni, 
di  stragi,  di  saccheggiamenti;  alcuni  non  si  levas- 
sero a  mia  difesa  per  sospetto  del  loro  pericolo, 
altri  fossero  insligati  da  vecchio  odio  de'  buoni, 
questi  mi  portassero  invidia,  quelli  si  credessero 
eh'  io  fossi  loro  di  ostacolo,  certi  di  qualche  loro 
dispiacere  volesser  prendere  le.vendette,  e  tali  in 
odio  avessero  la  repubblica  stessa,  e  questo  stato 
e  quiete  de' buoni;  e  per  queste  cagioni  in  sì  gran 
numero  e  cotanto  svariato  richiedessero  me  solo 
a  morte:  doveva  io  forse  combatter  con  sommo, 
non  dirò  eslerminio,  ma  almeno  risico  vostro  , 
e  de*  vostri  figliuoli,  anzi  che  solo  io  per  tutti 
sopra  di  me  prendere  e  sostenere  quello  che  a 
tutti  era  imminente? 

XXI.  Sarebbero  stati  vinti  i  malvagi  :  ma  pur 
cittadini,  tm  da  colui  in  condizion  di  privato,  che 
senz'armi  console  atea  eziandio  la  repubblica  con- 
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servato.  Che  se  fossero  stati  vinti  i  buoni,  chi  sa- 
rebbe in  vita  rimaso  ?  non  veggiam  noi  forse  che 
il  comune  sarebbe  a  man  di  servi  venuto?  Io  stes- 
so forse,  come  alcuni  sono  d*  avviso,  dovea  eoa 
rassegnato  animo  sostenere  la  morte?  Come?  fug- 
giva io  allora  la  morte  ?  v'era  egli  cosa,  cui  ripu- 
tassi più  doversi  da  me  bramare  ?  avvero  allor 
quando  io  in  sì  gran  moltitudine  di  malvagi  quelle 
sì  rilevanti  imprese- operava,  non  mi  si  parava  egli 
dinanzi  la  morte  e  V  esilio  ?  queste  calamità  final- 
mente non  m'erano  rlleno  allora,  quasi  destini, 
neir  attuai  maneggio  vaticinate  ?  Dovea  io  for- 
se a  più  vivere  rìserbarmi  in  cordiglio  sì  grave 
dermici,   in  sì  gran  separazione  ,   in  sì  atroce 
amarezza  ,  e  spogliamente  sì  doloroso  di  tut- 
te le  cose,  che  o  la  natura  compartito  m' avea,  o 
la  fortuna?  Era  io  sì  mal  pratico?  cotanta  imperito? 
sì  d'avvedimento  privo  0  d'ingegno  ?  nulla  avea  io 
ascoltato?  nulla  veduto?  ninna  cognizione  col  leg- 
gere e  col  ricercare  acquistato?  non  sapea  io  forse 
la  carriera  della  vita  esser  breve,  della  gloria  im- 
mortale? ed  essendo  ad  ognuno  imposti  i  termini 
della  morte,  essere  da  bramare,  che  appaia  come 
quella  vita,  la  qual  fosse  al  necessano  debito  del- 
l' uman  vivere  destinata, piuttosto  alla  patria  com- 
partita sia,  che  riserbata  alla  natura  ?  ignorava  io 
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forse  che  fra^sapientissimi  uomini  passala  era  que- 
sta controversia,  che  gli  unì  diceano  le  anime  e  i 
sentimenti  degli  uomini  spegnersi  dalla  morte,  gli 
altri  poi  affermavano  appunto  allor  maggiormente 
gli  spiriti  de*saggi  e  forti  uomini,  quando  da*corpì 
OS  sero  trai^ssati,  aver  sentimento  e  vigore?  delle 
quali  condizioni,  Tuna,  cioè  Tessere  di  sentimen- 
to privo,  non  doversi  fuggire  :  l'altra  poi,  cioè  lo 
stare  con  miglior  sentimenlo,  essere  ancor  da 
bramare. 

Finalmente ,  conciofossechè  ogni  operazione 
sempre  avessi  al  decoro  indirizzato,  né  senza  quel- 
lo riputassi  essere  al  moodo  cosa  da  bramare  gran 
fatto  dairuomo  ;  di  quella  morte,  la  quale  in  Ate- 
ne ancor  le  vergini  figliuole,  cred'io,  del  re  Erel- 
teo,  dicesi  che  non  curassero  pep^la  patria,  dovea 
io,  uomo  consolare,  dopo  colante  operate  imprese, 
temere?  massime  di  quella  cillà  essendo,  dalla 
quale  un  Quinto  Muzio  andò  solo  ne'  quartieri  di 
Porsena,  e  tentò  d' ucciderlo,  comecché  gli  si  pa* 
rasse  dinanzi  la  morie:  d'onde  un  Publio  Decio, 
il-padre  in  prima,  e  dopo  alquanti  anni  il  figliuo- 
lo del  paterno  valore  fornito,  sé  e  la  vita  sua,  schie- 
ralo essendo  l'esercito,  alla  salvezza  ed  alla  vitto- 
ria del  Romano  popolo  consacrò  :  da  quella  città, 
dissi,  d' onde  oltre  numero  altri,  parte  per  acqui- 
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slar  gloria,  parte  a  motiva  d' evitar  vituperio,  in 
differenli  guerre  con  nrassegnatissimo  cuore  so- 
stennero di  morire:  nella  qual  cillà  avea  io  slesso 
a  memoria,  che  il  padre  di  queslo  Marco  Crasso, 
uom  fortissimo,  per  non  veder  vivendo  vincitore 
il  nemico,  con  quella  mano  medesima^onsuoiò 
sua  vita,  onde'sovenle  avea  presentalo  la  morte  ai 
nemici. 

XXII.  A  queste  cose  riguardando  io  ed  a  molte 
altre,  ben  conoscea  che,  se  la  mia  morte  la  cau^a 
pubblica  estinto  avesse,  non  vi  sarebbe  giammai 
persona,  che  si  arrischiasse  a  sostenere  la  salvez- 
za della  repubblica  centra  i  cittadini  malvagi.  Per- 
tanto,  non  solamente  se  io  fossi  di  violenta  morte 
perito,  ma  ancora  se  fossi  per  infermila  nxancalo, 
d'avviso  era  che  con  meco  verrebbe  ad  un' ora 
meno  r  esempio  di  conservar  la  repubblica.  Im- 
perciocché, chi  mai,  essendo  io  stato  dal  senato  e 
dal  popolo  romano  con  impegno 'sì  grande  di  tutti 
i  buoni  restituito  (il  che  certamente,  s^  fossi  staio 
messo  a  morte,  non  sarebbe  potuto  avvenire),  a- 
vrebbe  avuto  coraggio  di  por  mano  con  sua  picco- 
lissima malevolenza  in  parte  alcuna  della  repubbli- 
ca ?  Adunque,  o  giudici,  colla  mia  partita  la  re- 
pubblica conservai:  col  dolore  e  col  cordoglio  mio 
ho  da  voi  e  da'tigliuoli  vostri  la  strage  rimosso,  ii 
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disertamento,  gV  incendi!  e  le  rapine  :  ed  io  solo 
la  repùbblica  due  volte  ho  salvalo,  per  mezzo  del- 
la mia  gloria  una  volta,  ed  altra  per  la  calamità 
mia.  Né  io  giammai  negherò  d' essere  in  questo 
persona,  la  quale  mi  dia  vanto  che  privo  senza  do- 
lor rimanasi  dell*  ottimo  fratello,  de'  figliuoli  ca- 
rissimi,  della  fedelissima  consorte,  della  presenza 
vostra,  della  patria,  e  di  quest*  onorevole  grado. 
Qual  benefizio  da  me  riconoscereste,  dove  quelle 
cose  abbandonato  avessi,  che  a  vile  tenessi?  Que- 
sto certo  in  cuor  mio  debb'  essere  il  più  infallibil' 
segnale  deiramor  mio  Terso  la  patria,  che,  quan- 
tunque non  potessi  senza  dolor  somoio  da  lei  star 
fuori,  il  sostener  questo  amai  meglio,  che  la  fosse 
dai  malvagi  distrutta. 

À  memoria,  o  giudici,  avea  che  quelTeccellente 
uomo  di  Gaio  Mario,  dalf  istesso  originai  luogo 
che  noi,  alla  salute  di  quest'imperio  nato,  avendo 
quasi  la  violenza  di  giuste  armi  fuggito,  in  prima 
nelle  paludi  occultò  la  sommersa  sua  senil  perso- 
na ;  rifuggissi  appresso  in  Minturno  alla  miseri- 
cordia di  gente  infima,  e  di  bassissima  condizione; 
quindi  in  piccol  legno,  lutti  i  porli  e  terre  scan- 
sando, pervenne  alle  romilissimje  coste  d*  Àfrica. . 
Ed  egli  la  vita  sua,  per  non  rimanere  invendicato, 
a  speranza  incertissima  ed  al  destino  delia  repub- 
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blica  rìserballa  :  laddove  io,  che,  come  molti  io 
senato,  in  assenza  mia,  dissero,  a  rischio  virca 
della  repubblica,  e  che  per  tale  cagione  era  con 
,  lettere  consolari  raccomandalo  di  consenso  del  se- 
nato alle  straniere  nazioni,  se  lasciato  avessi  la 
mia  vita  in  abbandono,  non  avrei  forse  tradito  la 
repubblica  ?  Nel  qual  tenore  di  cose  al  presente, 
io  restituito,  ben  vive  inBiem  con  meco  V  esempio 
della  pubblica  fede,  e  V  esempio  di  conservar  la 
repubblica  :  il  quale  se  immortale  si  serba,  chi 
non  comprende  che  questa  città  sarà  immortale  ? 
XXIIL  Imperciocché,  le  esterne  guerre  de'  re, 
delle  genti  e  delle  nazioni,  già  è  buona  pezza,  e- 
stinte  sono  per  modo,  che  trattiam  con  ottima  con- 
dizione coloro,  i  quali  sostegniamo  stiano  in  pace. 
Finalmente  dalla  militare  vittoria  non  è  caduta 
per  ordinario  in  alcuno  la  malevolenza  d^i  cit- 
tadini. Convìen  sovente  far  resistenza  a*  domestici 
mali  ed  agli  attentali  di  cittadini  audaci;  e  di  que- 
sti rìschi  nella  repubblica  si  dee  serbare  il  rime- 
dio: il  quale,  o  giudici,  si  sarebbe  del  tutto  per- 
duto, sé  colla  mia  morte  al  senato  si  fosse  ed  ai 
popolo  Romano  la  facoltà  tolta  di  significare  so- 
pra di  me  il  suo'  cordoglio.  Che  però,  o  giovani, 
di  questo  vi  faccio  scorti,  e  v'  insinuo  per  mio  di- 
ritto a  voi,  che  prendete  per  iscopo  il  decoro,  la 


901 


repubbiica  e  ia  gloria,  che,  se  qnalche  urgente 
bisogno  conforleravvi  una  rolla  a  difendere  lare^ 
pubblica  contra  i  citladrai  malvagi,  lenti  non  ^a- 
te,  e  sulla  rìfoembranza  del  mio  tristo  caso  nòo  vi 
rUraggiate  delie  massime  coraggiose. 

Primieramente  non  v'  è  pericolo  ohe  mai  tì  sie- 
no  in  città  sì  fotti  oonsoH,  spezialmente  se  ne  sa- 
nm  costoro  pagati  di 'quello  che  lor  si  dee.  Poi 
nion  malvagio  dirà  piò,  come  spero,  d*  impugnar 
la  repubblica  col  consiglio  ed  aiuto  de^  buoni;  né 
opi^rà  ai  cittediìii,  nel  silenzio  di  quelli,  il 
terrore  d' un  esercito  agguerrito  ;  né  vi  sarà 
a  giusta  cagione  al  general  d'armata  dimoran- 
tesi  presso  alle  porte  della  città  (14)  ,  onde 
comporti ,  che  lo  spavento  suo  qua  e  là  si  spar- 
ga, «  si  pari  dinanzi.  Non  vi  sarà  giammai  cotan- 
to oppresso  senato,  che  facoltà  non  gli  si  dia  di 
supplicare  (15),  e  di  mostrare  dogliose  divise: 
r  equestre  ordine  non  sarà  mai  così  legato,  che 
iiMvalierì  romani  8i  sbandeggfrro  dal  oonsole.  I 
quali  disordini,  ed  altri  mollo  ancora  maggiori, 
elle  a  bella  posta  trapasso,  essendo  tutti  avvenufti, 
vedale  p^  nondimeno  che  dopo  intramiessa  bre- 
ve ora  di  torbido  travagfiato  tempo,  sono  stato  per 
voce  della' repubMica  richiamato. 

XXrV.  Ma  per  Htomare  a  quello  ,  che  in 
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latta  questa  orazione  m*  ho  dinanzi  proposto,  cioè» 
che  in  quell*  anno  per  iscelleraggin  de*  consoli  fu 
da  tutte  le  calamità  la  repubblica  rifinita:  prima 
d*  ogni  altra  cosa  in  queir  istesso  giorno,  che  fu 
a  me  funesto,  a  tutti  i  buoni  di  duola,allorchè  io 
m' era  dagli  amplessi  delia  patria,  e  dal  cospetto 
vostro  divìso,  e,  per  timore  del  vostro  pericolo 
non  del  mio,  al  furioso  trasporto  di  colui  avea  ce- 
duto, alla  malvagità',  alla  perfidia,  alle  armi,  ed 
alle  minacce,  e  la  patria  che  mi  era  carissima, per 
amore  deir  istessa  patria  fasciato  aveva;  mentre 
di  quel  mio  accidente  sì  orribile,  cotanto  atroce, 
cosi  repentino,  non  pure  gli  uomini,  ma  le  abita- 
zioni  ancora  ed  i  tempii  n*  erano  in  duolo;  quan- 
do a  ninno  di  voi  veniva  voglia  di  mirare  il  foro, 
non  la  curia,  non  la  luce;  queir  istesso  giorno 
dico,  nel  giorno,  dich*  io  ?  anzi  neirora,  e  pun- 
to ancora  stesso  di  tempo,  V  esterminio  mio  e 
della  repubblica,  £  il  governo  per  Gabinio  e  per 
Pisene  ai  partito  dei  popolo  fu  proposto.  Deh  im- 
mortali dei,  custodi  e  conservatori  di  questa  città 
e  di  quesf  imperio  !  quali  mai  mostri  della  re- 
pubblica,  quali  scelleratezze  vedeste  ?  Era  quel 
cìttadin  discaccialo,  che  per  autorità  del  senato  avea 
la  repubblica  in  compagnia  di  tutti  1  buoni  dife- 
sa, e  discacciato  era  non  per  alcun  altro,  ma  per 
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qoell'  ìstesso  reato.  Discacciato  era  poi  sema  so- 
lennità di  giudizio^  colle  violenze,  per  lapidazio- 
ne, colle  armi,  finalmente  per  servidorame  sol- 
levato: prodotta  era  la  legge,  essendo  in  solitudi- 
ne il  foro,  e  in  abbandono,  ed  a*  sicarii  consegna- 
to ed  a*  servi,  e  legge  tale,  la  qnal,  perchè  non 
fosse  prodotta,era  stato  in  cambiata  veste  ilsenato. 

In  questo  sì  ^ràye  scompiglio  della  città  non 
hanno  ì  consoli  comportalo  che  pur  una  notte 
tra  il  mio  risico  e  la  rapina  loro  passasse:  incon- 
tanente, me  abbattuto,  in  fretta  e  in  furia  ne  cor- 
sero a  succhiare  il  sangue  mio,  ed,  essendo  pur 
la  repubblica  palpitante,  a  tome  via  le  spoglie, 
Dair  un  canto  lascio  le  congratulazioni,  i  banchet- 
ti, il  ripartimento  deli'  erario,  le  promozioni  di 
cariche  militari,  e  le  speranze,  le  promesse,  le 
rapine,  il  giubilare  di  pochi  nel  comune  cordo- 
glio. Tributata^  era  la  mia  consorte;  cercavansi  a 
morte  i  figliuoli;  il  genero,  ed  un  Pisene  genero, 
era  in  atto  di  supplichevole  da'  pie  di  Pisone  con- 
sole rigettato;  saccheggiati  erano  i  beni,  e  questi 
portati  a' consoli;  divampava  la  casa  nelPalazio; 
stavano  a  solenne  tavola  i  consoli.  Che  se  lieti  an- 
davano per  11  miei  disastri,  dovefinpgre  essere  dal 
.  risico  della  città  commossi. 

XXY.  Ma  per  omai  dipartirmi  dalla  mia  causa, 
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rimi*  nbratevi 'dalle  altre  sciagure  éì  queir  anno; 
impe:  ciocché  così  iissai  di  leggieri  ben  tedrete  di 
che  vigor  di  ritnedii  in  ogni  genene  per  parte  del 
magistrati  vegnenti  appresso  avesse  la  repubblica 
d*  uopo:  recatevi  air  animo  la  moltiplìcltà  àtìì^ 
leggi,  si  di  quèlldche  prodotte  furono,  s)  special- 
mente di  quelle  bhe  a  consulto  ftaron  pròpoMe. 
Imperciocché  furono  ben  prodotte,  dirò  io,  tac'efn- 
do  quo*  consoli  ?  che  anzi  essendo  ancora  apprò- 
valori;  che  la  censoria  nota,  e  il  gludiÉio  autore* 
volìssìmo  d'un  santissimo  magistrato  dalla  repub<- 
hlfca  si  levasse;  che  non  solamente  fossero  que* 
gli  antichi  coltegli  contra  i  decreti  del  senato  In 
pie  rimessi,  ma  da  un  masniadiere  nitri  nuovi  ol* 
tre  numero  messi  fossero  in  ruolo;  che  i  semis^ 
rilasciati  ed  i  Irlenti  (16),  quasi  la  quinta  parte  si 
levasse  delle  gabelle;  chea  Gabini^  per  quella  stift 
Oilicia,  la  quale  si  era  per  ^è  palleggiata,  se  la 
repubblica  tradito  avesse,  h  Soria  si  desse;  che 
a  questo  solo,  ingordo  usurpatore  detraltrui  facol- 
tà si  desse  di  deliberare  sul  medesimo  afif^,  e, 
dopo  In  consultata  legge,  di  cambiare  provincia. 
XXV!.  Quella  leigge  trapasso,  la  qudle  in  una 
soia  proposta  tutti  i  drilli  annuite  delle  religioie 
osservanze,  degli  auspidi,  delte  giurisdizioni,  e 
lotte  te  leggi,  che  prodotte  s'ono  sul  gius  e  sul 
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tefflpo  it«  propone  al  popolo  a  CQusutta  le  l^ggi: 
dall*  un  canto  lasaio  ogoi  calamità  domestica;  ve- 
devamo ancora,  le  straniere  oaziom  da'  furioai  tras- 
porti di  queir  anno  sconvolte.  Quel  Pessinunzio 
SAeerdote  de^ia  Grafr  Madre  fu  da  Iribunzia  legge 
scacciatola  e  della  dignità  sacerdotal  dispogliato, 
il  tempio  per  santissimi  ed.  aatichissimi  e  religio- 
ai  riti  ufizialo»  fu  venduto  per  gr<an  contante  a 
Bfogitafo,  uom  corrotto  e  indegno  di  quella  pro- 
Q^sion  religiosa,  spf»ia|men|e  avendosi  egli  quel- 
le incumbenze  bramato,  non  per  sacro  culto  eser- 
citare, ma  per  oltraggi  recare  :  coloro  furon  dal 
popolo  re  nominati,  che  non  avean  ciò  giammai 
(^esto  nepptir  dai  Sienato:  furon  esuli  condonati 
ia  Bisanzio  rim^^s^i  (11),  a  quell'oc ebe  i  citladi- 
j|i,  non  premessa  la  condannatoria  sentenza,  era- 
rio di  città  sbanditi. 

Del  re  Tolomeo,  il  quale,  se  non  per  anco  .era 
egli  dal  senatoi  nominato  alleato,  pur  era  di  quei 
re  fratello,  cbe  quantuuque  nella  medesima  cau- 
sa fosoe,  pm  avea  già  dal  senato  questo  onoi 
GOQaeguilo;  del  medesimo  legqaggio  e  dagli  i- 
)^^8si  maggiari  disoeso,  e  neirantichità  medesima 
4-  alleanza;  re  finalmente  era,  senQn  per  anche 
allealo,  non  nemico  aUneno:  e  dimerantesì  in  pa- 
ce, sonza  movimento  d-  armi,  neir  imperio  del 


popolo  Romano,  e  nei  paterno  e  genlilisk)  reame 
affidalo  regale  ozio  godea;  del  re  Tolomeo,  dissi, 
senz'aspettarselo,  senz'  averne  sospetto^  i  medesi- 
mi satelliti  dando  il  suffragio,  fu  per  interrogato- 
ria proposta  deliberato  che  in  sul  seggio  medesi- 
mo col  porporino  ammanlo,e  con  lo  scettro,  e  con 
({uelle  reali  divise  indosso  esposto  fòsse  alla  vo- 
ce di  pubblico  banditore ;^  e,  per  ordine  del  popo- 
lo Romano,  il  quale  eziandio  a*re  per  guerra  vid- 
fi  usato  fu  di  rendere  i  regni,  un  re  amico  sen- 
za menzione  d*  alcun  oltraggio,  senza  ripetere 
rappressaglie,  fosse  con  tutti  i  beni,  come  cosa  di 
ragion  pubblica  occupalo. 

XXVIl.  Porlo  queir  anno  molti  dolorosi  acci- 
denti, vituperevoli  e  turbofenti:  pur  nondimeno à 
quella  scelleratezza,  che  contro  di  me  la  spieta- 
tezza lor  fé'  vedere,  potrei  forse  direttamente  af- 
fermare questa  essere  la  più  affine.  1  maggiori  no- 
stri ordinarono  che  il  grande  Antioco  (18),  con 
isforzo  di  poderosa  guerra  in  terra  e  per  mar  su- 
perato, regnasse  per  entro  alla  barriera  del  mon  - 
te  Tauro:  quella  parte  d'  Asia,  onde  a  punizione 
il  privarono,  la  rilasciarono  ad  Aitalo,  acciocché 
in  quella  signoreggiasse.  Aspra  ed  assai  lunga 
cguerra  facemmo  con  Tigrane  re  degli  Armeai 
onciofossechè  egli,  con  arrecare  danneggiamene-; 
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li  ai  uostri  alleati,  quasi  avesse  provocalo  noi  col- 
V  arnii.  Questi  e  fiero  fu  per  sé  stesso,  ecoUefor* 
ze,  e  col  reame  suo  riparò  Mitridate  nemico  acerr 
rimo  di  quest'imperio,  discacciato  di  Ponto;  e 
comechè  da  Lucullo  uomo  e  general  valentissimo 
discaccialo,  con  ostile  animo  nondimeno  insiem 
colle  rimanenti  sue  truppe  durònelld  disposilo* 
ne  primiera.  Gneo  Pompeo  avendo  coslui  vedu- 
to nei  suoi  quartieri  supplichevole  ed  avvilito,  lo 
sollevò;  e  la  reale  divisa,  che  egli  avea  giù  git- 
tate di  lesta,  gli  ripose,  e,  speciali  cose  imposte^ 
ordinògli  che  tenesse  il  reame;  né  meno  ed  a 
sì  che  a  queat'  imperio  riputò  ad  onor  tornare, 
che  apparisse  un  re  da  lui  essere  collocato  ìq 
trono,  che  a  condizione  di  prigioniero  condotto. 
Tigrane  adunque,  il  quale  e  fu  esso  del  popor 
lo  Romano  nemico,  e  nel  regno  accolse  un  nemioo^ 
capilatissimo  dello  stesso,  il  quale  venne  alle  ma- 
ni, afOrontò  le  insegne,  e  quasi  con  esso  dell*  im*- 
perio  venne  a  contrasto  ,  al  presente  regna,  e  il 
nome  d'amico  e  d'alleato,  il  qual  nome  colle  armi 
oltraggiò,  lo  ha  colle  preghiere  ottenuto;  laddove 
quel  povero  re  di  Cipri,  che  sempre  alleato  era 
stato  e  sempre  amico,  sul  quale  non  era  giamma* 
stato  0  al  senato  ovvero  accomandanti  nostri  rìpor* 
tato  alcun  sinistro  sospetto,  vivo  (com'è  in  prover- 
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bio)  e  veggente,  con  tutto  il  suo  rcal  trattamento 
e  regio  ammanto  indosso,  fu  eome  cosa  dì  ragion 
pubblica  messo  atriiìcanto.  Ed  ecco  s)  veramente 
il  bel  motivo  che  hanno  gli  altri  re  di  farsi  a  cre^ 
dorè  che  la  condizion  loro  stabile  sia;  mentre  veg- 
Ifiono  con  questo  sciagurato  esempio  di  quel  fu- 
nesto anno  di  poter  essere  per  ópefa  d*un  tribuno 
e  d' aicune  centinaia  di  seteltitf  degli  averi  spo- 
gliati e  d'ogni  regno  privi. 

XXVIII.  Ma  pur  ancora  con  quella  faccenda 
preteso  hanno  di  contaminare  lo  splendore  di  Mar- 
co Catone,  non  sapendo  che  abbia  di  forza  la  ma- 
torità,  r  mtegrità,  la  grandezza  d' animo,  la  virtù 
jBnalmente  :  la  quale  stassi  tranquilla  in  fiera  tem- 
pesta, e  riluce  infra  te  tenebre,  e  dal  Itìogo  suo  rt- 
mossn,  dura  tuttavia,  Bd  in  patriatsi  rimane,  e  per 
sé  dtessa  risplende  sempre,  né  giammai  per  le  al- 
huì  brallure  invilisce.  Non  si  credellero  di  dovere 
Marco  Catone  inorare,  ma  sbandire  ;  né  da  com-» 
Énettergli  quella  incumbenza,  ma  caricargliela  ad- 
4<dsso  :  mentre  in  parlamento  dissero  alla  palese 
dTavere  a- Marco  Catone  divelto  Itr  lingua^  la  quale 
^ta  era  sempre  mai  libera  oonlra  le  cariche  straor- 
dinatfe.  In  breve  si  accorgeran,  come  spero,  quel- 
la friainchezza  di  sentimenti  durane;  ed  impercfliy 
ancora^  se  avvenir  palrà,^  esser  maggiore,  percMf 


Marco  (iatooo,  eziandio  quando  avea  già  ogai  spe- 
ranza perduto  che  si  p(tfasse  ooll'autorìtà  sua  nulla 
Irar  di  profitto,  a  que*corisoli  punaondimfioo  colla  * 
foco  istessa  e  col  mostrar  dispiacere  Ce*  contraslo; 
e  4opa  la  diparteoza  mia,  il  mio  trislo  caao  e  quel 
della  repubblica  eompiangeodo,  eoo  parole  sì  fat- 
te tartassò  Pisone,  che  colui,  comeoehò  traviatissi^ 
no  e  sfacciatissinx),  era  quasi  già  mal  contento 
deirotlenuto  governo. 

Perchè  dunqiie  alla  popolar  legge  ubbMìf  Co- 
tte se  egli  già  per  addietro'  non  avesse  giurate 
r  ossecvatua  ancor  d*  altre  leggi ,  cui  giudicava 
essere  ingiustamente  siate  per  partito  popolare 
approvate*  Non  si  V'uol  egli  fare  bersaglio  a  cola- 
sti temerari  andadBenli,  por  rìusoir  poi  a  questo  , 
cka  mentre  alla  repubblica  nulla  reca  di  giova- 
mento ^  di  so ,  ebe  tal  cilt»dino  .è  ,  la  repubblica 
privi.  Essendo  egli  iribun  della  plebe,  me  oonso^ 
le,  designato,  espose  a  risico  la  vita  sua  ;  sì  fatto 
voto  propose,  che  ved^a  dovecne  sostener  la  ma* 
levolenza  con  risico  deità  persona  ;  con  gran  ca^ 
lete  parlò;  vigorosamente  arringò;  mostrò  io  viso 
i  sentìBienli  del  cuore;  egli  fu  capo,  autore,  e  di 
quelle  cose  operatore:  uofk  die  egli  il  suo  risico 
nen  vedesse,  ma  giudicava  che  in  cotanto  grave 
tempesta  della  repubblica  recare  nom  si  dovesse 


al  pensiero,  se  non  ì  pericoli  deW»  palrta.  Se  ven- 
ne dietro  il  tribunato  di  lui. 

XXIX.  Che  starò  lo  a  ragionare  della  singolare 
sua  grandezza  d*  animo  e  dell*  incredibii  valore  ? 
avete  quel  giorno  a  memoria,  quando  il  tempio 
dal  collega  occupato,  stando  noi  tulli  in  timore 
della  vita  di  quel  valent'  uomo  e  cittadino  ,  esso 
con  fortissimo  onimo  alla  curia  ne  venne  ,  e  Io 
schiamazzo  della  gente  coli*  autorità,  Timpetuoso 
trasporlo  de'  malvagi  racchetò  col  valore.  Allora 
si. espose  a  risico  (Id) ,  ma  per  quella  cagion  si 
espose,  la  quale  di  che  peso  fosse  non  m' è  già 
d'  uopo  il  ridirlo.  Ma  se  a  questa  Cipriana  scelle- 
ratissima popolar  legge  non  avesse  ubbidito,  quel 
vituperio  tuttavia  nella  repubblica  rimarrebbe. 
Imperciocché,  già  il  regno  essendo-di  ragion  pub- 
blica dichiaralo.,  proponeasi  nominatamente  la 
legge  sa  lo  stesso  Catone  :  il  che  se  egli  rifiu^ 
tato  avesse,  slate  voi  forse  in  dubbio  che  non  gti 
fossero  state  violenze  fatte,  conciofossechè  pares- 
se che  tuiri  gli  atti  di  quelFanno  per  opera  di  luì 
solo  fossero  scompigliati?  Ma  vedea  ancor  questa, 
poiché  quella  macchia  del  confiscato  reame  nella 
repubblica  durerebbe,  la  quale  ninno  più  cancel- 
lar potesse,  che  più  vantaggioso  era  per  opera  sua 
che  per  altrui,  quel  bene  si  conservasse,  che  da- 
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gr  infortuniì  potesse  nella  repubblica  pervenire. 
Ed  egli  eziandio  che  per  una  cotal  violenza  fosse 
in  quei  tempi  di  questa  città  discacciato ,  dovea 
senza  difficoltà  comportarlo:  imperciocché  quegli 
che  nel  passato  anno  non  era  comparso  in  sena- 
to (20),  dove  se  allora  venuto  fosse,  avrebbe  po- 
tuto me  vedere  in  affari  di  repubblica  delle  mas- 
sime sue  consorte;  avrebb'  egli  forse  allor  potuto 
in  questa  città  con  ihdiffereiKte  animo  dimorare  , 
noe  discacciato,  ed  essendo  a  riguardo  mio  sì'  ì'u- 
niversal  senato,  eòme  il  voto  suo  condannato?  Or 
e§so,  come  noi ,  al  medesimo  travagliato  tempo 
cedette,  al  medesimo  furioso  trasporlo ,  a*  medé- 
simi consoli,  alle  minacce,  alle  inedie,  ed  a*  rìscM 
medesimi.  Noi  ne  abbia m  ritratto  più  sensibil  cor- 
doglio, egli  dispiacere  dell* ànimo  non  minore. 

XXX.  Su  di  tante  e  sì  gravi  soperdiierie  col- 
tro degli  alleati,  de*  re  e  dette  città  libere,  cssefe 
vi  dovette  il  richiamo  <}e*coasolì:  nella  protezio- 
ne di  quel  magistrato  sèmpre  ftivom  i  ree  le  stra- 
niere nazioni.  Ma  qual  parola  mai  de*  consoli  dr  è 
sentita?  Sebbene,  chi  si  sarebbe  mai  ritentato  di 
far  richiami  -,  eziandiOchè  avesse  avuto  volontà 
accesa  di  farlo?  Doveano  eglino  sul  Cipriano  re  la'^ 
inentanze  fare  coloro,  che  me  cittadino,  il  qual  » 
per  niun  mio  delitto,  ma  per  cagione  della  patria^» 


.poliva,  non  solamente  non  difesero  io  pie  stante, 
ma  neppur  mi  protessero  ito  a  terra?  Area  io,  do- 
ve vi  vogliate  che  la  plebe  a  me  Tosse  avversa, 
ohe  non  fu,  avea  io  alla  malevftlema  ceduto  ;  al 
tristo  tenapor,  se  pare»  che  ogni  cosa  si  mettesse 
in  iscompiglio;  aUe  armi,  se  sotto  v'erano  violen- 
te; se  stretta  erasi  T  alleanza,  al  patteggiamento 
'de*  magistrali  avea  eedoto;  e,  se  il  rischio  v'  era 
de-  cittadini,  alla  repubblica. 

Deh  perchè  la  proserlzìon  producenéosi  sulla 
vita  d*  un  oitladino  (di  qtial  cittadino  non  dico  ), 
e  su  de'beniy  eonciofosijechè  e  per  le  sacrate  leg- 
^i  e  per  le  dodici  Tavole  stabilito  fosse,  che  non 
§i  potesse  per  popolar  consulta  deliberar  privile- 
gio, n^  sulla  vita  d*  alcuno  propor  legge,  se  non 
nfi*  ceiiluriali  comizii,  <leh  perchè  mai  de* consoli 
poo  si  è  mentita  parola?  ed  in  queiraneo  si  è  fer- 
mato, per  quanto  riposlo  fu  in  que'  due  cancheri 
di  quest'imperio,  giustamente,  potersi  per  mezzo 
.^i:  satelliti  sollevati,  qualunque  eit(l,a()iD0  nomi- 
n^mente  con  macchia  del  tribun  delte  plebe 

pacciare  dalla  ciità  T 

Che  starò  io  poi  a  ragionare  quali  cose  iu  quel- 
J/aono  sieno  state  pn^ìcate  a  oonsjderc^ioo  po^ 
pplpre?  quali  a  moWì  promesse?  quali,  per  iserit- 
jtpa  dis^e?  quoU  sp<)rate?  e  <|ufili  al  i^tisiere 


itteate?  4^e  luogo  dei  mondo  v'era,  ehe  non  fosse 
adélotindestitìato?  di  qua!  negozio  pubblico  il 
potò  la  proeurazion  pensare,  desiderare,  o  finger 
re,  ehe  assegnala  non  fosse  e  divisata?  quale  spe^ 
eie  mai  di  reggimento ,  qual  governo,  qnaie  non 
si  ritrovala  maniera  o  d*  involare  o  di  metter  hi^ 
sieme  denaro?  qùal  tratto  ovvero  costiera  di  paesi 
m  pò*  più  distesa  v'era,  nella  quale  non  si  stabf^ 
lìsse  alean  regno?  e  qual  vi  fu  re,  che  mm  si  cre^ 
desse  in  queir  anno  o  di  dovere  quello,  che  non 
avea,  comprare,  o  quello  ricomperare,  ohe  avea  t 
chi  denaro,  chi  legazione  ehiedea  mai  dal  senato  ? 
A  condanttati  per  violense  commesse  la  restituzion 
proeuravasi,  e  la  concorrenza  del  consolato  a  quel 
medesimo  popolafr  sacerdote.  Queste  cose  com» 
I^angeano  i  buoni,  i  malvagi  speravatio,  trattava 
il  trìbun  della  plebe  ,  a  queste  cooperavano  i 
consoli. 

IXXI.  Qui  finalntente  Gneo  Pompeo  (21),  più 
tardi  che  egli  volato  non  avrebbe,  di  mollo  mal 
grado  di  coloro,  i  quali  eoi  Consigli  loro,  e  cogli 
spavéniacchi  Tanimo  deirottimo  e  fortissin^'oomo 
^la  difc^  di  mia  salvezza  dveano  dislomafto,  ri- 
svegliò quella  sua  con^uètuiStiè  di  ben  maneg- 
giar  la  repubblica  non  ^  sopita ,  ma  per  alcun 
sospettò  ritardata.  Quel  valentuomo,  che  col  va- 
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lore  e  con  le  vittorie  domo  avea  scelleratissitni  cìt« 
ladini,  nemici  fierìssimi ,  nazioni  di  somma  por- 
tata ,  re ,  ferigne  ed  inaudite  genti,  moltitudine 
oltre  numero  di  corsari ,  ed  ancora  masnade  di 
^vi;  il  quale,  dopo  le  guerre  tutte  e  per  terra  e 
per  mare  represse,  air  imperio  del  Romano  po- 
polo per  confini  posto  avea  i  termini  delFuniverso, 
quei  vaLent'uomo,  dissi,  non  ha  comportato,  che 
la  repubblica  sia  per  iscelleratezza  di  pochi  ab- 
battuta, cui  esso  avea  sovente,  non  pure  con  le  de- 
liberazioni, ma  ancora  col  sangue  suo  salvato  , 
pose  mano  nella  causa  pubblica;  fece  coir  auto-^ 
rità  sua  contrasto  agli  attentati ,  che  rimaneano  ; 
e  richiamato  s' è  de*passati.  E'  parve  che  in  certo 
modo  piegasser  le  cose  a  migliore  speranj^a. 

Il  senato  in  pien  numero  fe*decrelo  su  del  mio 
ritorno  alle  calende  di  giugno,  senza  contraddi- 
zione d'alcuno,  a  proposta  di  Lucio  Ninnio,  la  cui 
fi^e  e  miti  nella  mia  causa  non  tremò  giammai. 
Si  contrappose  cotesto  non  so  qual  Ligure,  che 
giunta  fu  dei  miei  nemici.  )L' affare  e  la  causa  no- 
stra omai  era  in  tale  stato  che  la  parca  levasse  al- 
to gli  occhi  e  respirasse.  Chiunque  nel  mio  cor- 
doglio avea  messo  mano  in  qualche  parte  della  ri- 
balderia Giodiana,  dove  che  si  portasse,  quale  che 
f03se  il  giudizio  che  sostenesse,  riportavano  pena. 


iXoo  sì  rinveniva  persona,  cbe  confessasse  d*aver 
dato  su  di  me  suffragio.  Si  era  mio  fratello  dal- 
l'Asia di  governo  partito  con  isqualUdezza  grande, 
ma  ancora  con  troppo  maggiore  malinconia.  Ad 
esso  venendo  a  Roma  la  città  tutta  colle  lacrime 
e  coi  gemili  si  era  incontro  portalarll  senato  con 
più  libertà  parlava;  i  cavalieri  Romani  ìnsiem  con- 
venivano ;  quel  Pisene  mio  genero,  cui  né  per 
mia  parte  né  del  popolo  Romano  fu  permesso  il 
frutto  della  pietà  sua  ricorre,  dal  parente  suo  con 
caler  grande  il  suo  suocero  dimandava  ;  a  niuna 
cosa ,  prestava  orecchie  il  senato,  se  prima  ì  con- 
soli non  avessero  fatto  su  di  me  proposta. 

XXXII.  La  qual  cosa  già  tenendosi  in  pugno, 
ed  avendo  i  consoli  col  patteggiamento  delle  pro- 
vince ogni  libertà  perduto,  quando  in  senato  era 
privatamente  lor  fatto  istanza  che  su  di  me  lor  voto 
esponessero,  essi  diceano  di  temere  la  legge  Clo- 
dia. Hoiì  potendosi  queste  cose  sostener  più  a  lun- 
go, si  concerta  il  disegno  suir  uccisione  di  Gneo 
Pompeo  :  il  qual  disegno  palese  fatto,  e  scoperta 
Tarme,  egli  rinchiuso  in  casa  per  tanto  tempo  si 
slette,  finché  il  nemico  mio  nel  tribunato.  Otto 
tribuni  della  plebe  fecer  proposta  pubblica  sul  mio' 
ritorno.  Dal  che  fu  compreso  che  gli  amici  non 
erano  a  me  assente  cresciuti,  in  quella  condizion 


massime,  nella  quale  aleunì  ancora  che  io  ccedulo 
avea  non  erano;  ma  che  elli  «empre  avuto  aveaao 
la  medasiRia  disponzione,  ma  non  sempre  la  me- 
desima llberli  di  parlare.  Imperciocché  di  nove 
tribuni,  che  io  allora  avuto  avea,  uno  in  mia  as- 
senza mi  venne  meno,  il  quale  da*nlralti  degli  E- 
Hi  il  cognome  ush^ossì,  perchè  vie  maggiormcD- 
le  apparisse  lai  ^essere  di  quel  legnaggio,  che  del- 
la sua  nasione. 

In  quesi*  anno  adunque,  essendo  i  magistrati 
o«ovi  designati,  concìofossechè  tutti  i  buoni  aves^ 
sere  ogni  speranza  di  migliore  suit% sulla  fede  di 
loro  rivolto ,,  PnWo  Lentolo  il  primo  coirautorità 
e  voto  suo,  mal  grado  di  Pisone  e  di  Gabinio,  ja- 
traprese  la  eausa  ;  ed  a  proposta  di  otto  tritnioi 
della  plebe,  su  di  me  propose  un  nobilissimo  seo- 
tlmento.  Il  quale,  avvegnaché  vedesse  essere  di 
maggior  rilievo  per  la  sua  gloria,  e  per  la  grf  ria 
di  Hguardevelìssimo  beudfizio  che  quella  fosse  al 
oemolato  suo -vergine  riserbata,  BoHadimanco^- 
ma  va  meglio  che  tale  a£Eare  pia  presto  fosse  per 
altri,  ehe  per  opera  stoa  più  tardi  a  compiiiieoto 
redato* 

XXXlll.  FVa  tanto  in  (fucato  tempo  Publio  Se- 
stto,  0  giudici,  disegnato  tribuno,  intraprese  il 
viei^gio  a  Caio  Cesare  per  la  mia  salvezza.  Di  che 


/ 
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ateiée  trattilo,  qoal  pretto  ne  trassey  aUa  pr«- 
sènfiè  causa  itiny  appartieoe*  Nel  vero  io  porto  opì- 
Moite  ebe,  a&eoloi,  come  eredo,  fivorèvol  in*6ra, 
da  lai  non  precedette  nulla  :  dhe  se  èra  mebo  un 
po*eomicGlRtO)  tantaggio  non  né  venne  gran  fatto. 
Ma  pure  vedete  l'attenzione  sollecita  e  V  ìntegrltd 
del  sogf  elio.  Or  prendo  a  parlare  del  tribunato  di 
Sesiio.  Impereifocefaè  questo  prlmi^d  tfaggib  In» 
traprese  egli  trìbun  designato  a  riguardo  della  vt- 
pubblica.  Pik  ^  parere  ed  alia  concordia  rìle)«asae 
de'ciUadfni,  ed  al  poter  recarla  a  eempimeato^ 
che  r  «limo  dì  Cesare  dalla  mia  causa  non  ftose 
diefaó.  !^atBS(^quel^anno  ;  parea  che  teapfrasse  la 
gente,  lion  per  anco  per  buoni  effètti  ség^ifti^  ina 
pef  la  speranza  die  9l  era  di  ristorar  la  lepubbii^ 
ca.  Mostro  pel  governo  co*)mati  augurii  e  oòn  Je 
ewcractoni  le  due  arpie  di  paludamento  gue^nite: 
fNfB»l^  fnedesjmi  deh  lèssero  pure  quelle  eose  av» 
irendle,  che  in  qiuil  tempo  lor  bramava  lat  gente  ! 
né  iwemmo  noi  mawfato  in  rovina  la  provlDcla 
-^  Maecdottla  eoli'  esereito,  né  la  cavalleria  nella 
Sorta,  e  le  cooiU*  di  otUnaa  condizione.  I  tribuni 
^Ua  plebe  entran  di  magistrato,  i  quali  tuUlavea- 
nò  assicurato  che  faaebbero  su  di  me^a  pobbli- 
oa  eoosiderazione  proposta,  infra  di  questi  il  prin- 
^pale  sé  guadagna  dai  nemici  miei  per  prezzo, 
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qittgliy  cui^li  uomini  nel  lor  oordogU»,  deiideà* 
MOy  il  chiamavano'  Gracco:  giacché  :  questo  fu 
aocora  della. città  de^Uno»  che  quel  oampagmi04 
topo  iraUo  fuori  delia  prunaia  teniasae  di  rodare 
la  repubWiea.  L*  altro  poi,  ohe  non  era  già  quei 
Serrano  dairaratro,  uia  dallo  provveduto  granaio 
di  Gfavio  Oieio,  dove  si  conlavano  i  graoeilit  net 
Galallui  AUiiii  adottato,  essendo  Buhilamente  i  no- 
mi nelle  scritture  cenaorie  ripartati,  il  nome  seo 
dal  ruolo  de*  promulganti  tribuni  uè  tolse. 

Le  calende  vengono  di  qeonaio.  Queste  cose 
potete  voi  meglio  saperle  ;  di  vero  ascoUafe  cose 
io  dico  :  quale  allor  fosse  il  pien  numero  delee«* 
nato/qu^le  F  espettaaione  del  popolo  sia  stata, 
quale  il  concorso  de*legati  da  tutta  1*  Italia,  quale 
il  valore,  il  politico  andamento,  e  la  costanza,  di 
Publio  Lentulo  ponsole,  quale  ancora  la  modera* 
itone  del  collega  suo  per  mio  riguardo  ;  il  quaie^ 
awegiiachè  detto  avesse  che  per  disparere  di  re*^ 
pubblica  avea  meco  nimicìzie  contratto,  affermò 
che  lasciate  te  avrebbe  in  grazia  de*padri  coscritti, 
e  de'calaniilosi  tempi  della  repubblica. 

XKXIV.  Allora  Lucio  Gotta,  il  primiero  del  suo 
parer  copsullato ,  quel  seniimehto  espose ,  die 
convenevolissimo  iki  alla  repubblica,  cioò  che  su 
i\\  me  nulla  si  era  diriUamente  operalo,  nulla 


giusirta  costttmtnza  de'  nagglori,  nulla  in  ijgor 
éèife  leggi;  Cile  ikiuno  sKpotea  di  città  sbandile 
iem&  tenersi  giodizio;  ehesulla  Tiia  di  citladino 
non.  poteaBi,  non  che  produr  legge ,  ma  nepp«ir 
éatB  gradiciale  senlBBzay  se  non  ne'centurìall  co- 
nni^ii;  ebo  queHa  stata  era  \iolenza,.ed  un  ineen- 
éìo  delfa  sbattuta  rej^ubblica,  e  degli  scompigliati 
tempi,  tolto  essendo  yja  il  dritto  ed  i  giudizi!;  che, 
immìnenle  essendo  un  gran  caTobiamenlo  di  cose 
io  m*  era  per  un  pocolino  scansato  ,0  colla  spe- 
ranza della  tranquillità  vegnente  avca  le  onde  e 
ki  tempesta  presente  fuggilo.  Laonde,  conciofos- 
secbè  avessi  assente  la  repubblica  liberato  da  non 
mea  gravi  risichi  ,.che  fatto  avessi  in  ccrto^  altro 
tempo  presente,  dicea  convenire,  che  io  non  pure 
fossi  in  patria  restituito,  ma  onorato  ancor  dal  se- 
nato.. Molto  ancor  ragionò  con  gran  senno  ,  che 
qnel  forsennatisslrao  e  scelleratissimo  comuo  ne^ 
mico  della  modestia  e  deija  pudicizia  avea  per 
muiiera  a»  di  me  in  iscrittura  recato  quelle  cose^ 
ohe  a?ea.  disteso  ,.^n  parole  tali ,  punti,  e  sentir 
menti,  che  quantunque  fatta  si  fosse  diritta  popo- 
lar Gonsalla,.  non  potea  pur  nondimeno  aver  vigo- 
re;: cte  però  soggiunse  convenire  che  io,  il  quale 
per  niqna  legge  fuori  di  patria  dimorava,  fossi  non 
per  legge  restiUiilo  ,.  ma  richiamalo  per  autorità 
dei  senato. .  > 
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fton  v*avet  persona  che  noD  dìeesM^  portar  i^ì 
^draeìlsìmo  «eatinento*  Ha  dopo  di  esso  eonsiil- 
ialo  6mo  Pompeo,  approvato  il  sentimento  di  Coi- 
\k  e  lodato  »  disse,  lui  essere  di  parere  che ,  per 
rigoardo  della  mia  quiete,  a  intendimento  di  mei- 
termi  fooci  d*  ogni  cisico  di  sollevazion  popolare, 
all'autorità  deisonaloaggìugnereai  dovesse  la  gra- 
zia ancora  del  popolo  Romano.  Tutti  a  proVa ,  e 
r  uno  con  più  ei&cacia  e  con  più  bel  dire  dell'al- 
tro, pronunzialo  avendo  lor  parere  sulla  mia  sal- 
vezza, e  mandandosi  sen2*alcun  divario  di  voli  per 
riparlimento  locale  il  partito  ,  si  levò  su  ,  come 
sapete,  questo  Attilio  Gaviano;  né  si  attentò  ,  es- 
sendo stato  guadagnato  a  prezzo  ,  di  fare  opposi* 
zione:  chiese  di  tempo  per  consultare  una  notte* 
Ne  seguì  lo  schiamazzo  del  senato ,  richiami  e 
preghiere:  il  suocero  gli  si^ittò  appiedi.  Egli  nel 
vegnente  giorno  affermò  che  non  darebbe  alcnn 
indugio  ali*  affare*  Gli  fu  presta  fode  :  T  abboe^ 
cemento  si  sciolse,  K  colui  trattante,  che  esami^ 
nar  volea,  essendovi  una  notte  frapposta,  duplica- 
ta fu  la  mercede.  Pochi  giorni  al  tutto  vtpner  die- 
tro del  gennaio,  De*quali.  si  potesse  tener  senato^ 
ma  pure.di  nulla,  fuori  che  su  di  me ,  fu  trMtato* 

XXXV.  donciofossech^  con  ogni  IndAigio,  stitr 
terfugio ,  e  mendicati  pretesti ,  impedimento  ai 
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desse  al'decrslo  del  senato  »  venne  finalmente  U 
giorno  de*  venticinque  di  gennaio.  Quinto  Fabri« 
no  persona  a  me  amicissima  ,  capo  della  popolar 
proposta,  alquanto  innanzi  dì  occupò  Tinauguraio 
luogo  de^  rostri.  Sestio,  questi  che  costituito  è  reo 
di  Yiofenze  oommesse,  questo  attore  e  sostenitore 
della  nrìa  cansa ,  in  quel  giorno  standosi  senza 
l^rmoflmenli^  non  procede  ad  alcun  tentativo;  le 
risoluzioni  aspetta  de'  miei  nemici.  E  coloro,  per 
cui  macchina  Publio  Sestio  è  citato  in  giudisio  , 
m  che  maniera  si  portano  ?  Gonciofpssechè  occu- 
palo avessero  di  fitta  notte  il  foro,,  il  comìzio  e  la 
cucia  con  armala  gente,.e  con  servi  e  saleiliU,  em- 
pito fanno  coniro  a  Fabrizio,  mteoaa  le  mAOi,  uc- 
cidono aleqni,  feriscono  molli  ;  nspÀt>gPM  via  eoa 
Ibrza  Marco  Cispio  triholio  della  piebf>,  upn^o  as- 
sai dabbene  e  costa nlissimo»  mentre  in  foro  veni- 
va ;  «ttenenealilage  grandi^iino^  iiel'foro  ;^q  tutti 
quanti  eeit^AguainaleiO  ^qgqino^^ade  in  tutte 
le  parti  4d  fiDro  recavano  gti  oochi  aFUorno  in  cer- 
ca del  fratol  nulo,  utm  molto  dabbepe,  fortissimo 
ed«moreiv0)tfsii|io  mio^ned  ilri^iedeano  a  morte. 
Mt  armi  M^nwn  d»'  qmiì  M  ^  gran  lutto  ed 
assenza  mia  dolorosa,  non  per  -combattere  incon- 
tro, mt  per  moeire,  presentato  avrebbe  Innanzi  la 
sua  peraonftì  9fttm  ave9se  la  vita  sua  rUerbato 


«-inst- 
alla speraota  del  mio  ritorno.  Soslenne*  pur  iwr» 
dimeno  quella  violenza  nefanda  degli  scclieraH 
mastiadiori  :  e  coneiossiaohè  fosse  venuto  \ìf^r 
chiedere  dal  popolo  Romano  e  supplicare  per  hk 
salvezra  del  fratello,  da 'rostri  sCiacciata ,  nei  co*- 
mlrio  si  giacque,  e  riparossi  coi  corpi  de*  servi 
e  de^Kbertl,  ed  aMura  la  vita  sua  difese  col  beoe* 
fizio  della  notte  e  della  fuga^non  del  diritto  e  dei 
giudizi!.  Avete  a  nemoria,  o  giudici,  clieaiiorail 
Tevere  empiuto  fu  de  corpi  (iu^eUtadini ,  cinzep- 
paté  le  cloache  ,  ed  il  sangue  dal  foro  colie  spu*- 
gne  asciugalo:  cosicché  lutti  erau  d*  avviso  ctie 
tutto  quel  fornimentO'dtcose,  e  cotanto  magnifico 
apparato'non  erank  privalo  e  da  plebeo ,  mff  da 
patrizio  e  da  pretore.  Voi  né  prima  dì  questo  tem^' 
pò,  né  in  quest'  istesso  torbolenlissimo  giorno  a 
Sestio  niente  apponete. 

XXXYl.  Ma  pure  nel  foro  seguirono  violenze* 
Si  davvero  :  imperciocché  quando  mai  segtiiron 
maggiori?  Abbiamo  assai  sovente  le  lapidazioni 
veduto;  non  così  spesso  però,  ma  pore  troppo 
spes^  il  maneggiar  delle  spade:  sì  strabocchev<^ 
stragie  poi ,  sì  graiHli  ammassamenti  éirammonr 
tati  corpi ,  se  non  se  per  avventura  in  quel  Gin- 
nano  ed  Ottaviano  giorno ,  ohi  fa  forò  mai  li  vi- 
de? e  da  quale  mai  contrasto  d' animi  ciò  n'  tv- 


fem(ff  iiii;)ierelDoehè  daHa  pettinaeid^,  o  brmem 
di  ehi  s»  contrappone,  sovente  sedizion  ne  nasee, 
quando  ]^c0<pa  emairagHàdel  legiaiatore  ,  e 
taìmta  per  essere  a^  siemplieii  qwilehè-  vantaggio 
ovvero  Jargiaron  pireaentatà  ;  dalla  contesa  nasce 
de'  magistrati;' a  posso  a  passo-  nasce  dallo  sehia** 
fAaaKoin  prima,  ed  appresso  da  «rualche  dlssen* 
sione  de(  paHameiitOr^  tflfrdi^ ,  a  mala  pena  e  rade 
volte  si  viene  alle  artti:  senta  poi^ave^  fafto^'parO'- 
la,  non  raccolto  il  pailamento,  non  bandvta  legge 
a  censideraziono  del  popolo,  citi* sentì  mai  nettur* 
na  sedizioo  soltovata  ? 

.  E  egli  vmsvRdiie  che  un  crttadin  Itomano,  ed 
alcun  nomo  libero  sia  coti'  arme  in  foro  discoso 
innami  dì,  per  sostenere  che  su  dì  me  non  si  pro- 
ducesse legge,  da  coloro  inrfiMrY,  che  da  quel  pe^ 
stilenzial  ciUadino  e  pefdtflo,  già' è  biiona  pezza, 
eian  col  sangue  \k\\^  repUbMica  ingrassati?  Or 
qui  dal  medesimo  accusalor-  WceiM'o,  il  qnal'  si  ri- 
dÉlama  che  Publio  Sestio*  fò  niftl-  fHbunato  con 
grosso  atwalO'di  gente  e  con  gran  presidio,  se  in 
qoel  gioroK)  sia-  intervénolo  ?  iN<^rvi^  fu  certamen- 
'  te^  La  oa^aa*  dunque  della  repubblica  fu  s^oper- 
chlatif'enén  da^li  aospioìi  vi^ytò/non  dalla  oppo- 
siàdae . >gftfliMi  di  magf^irolo^,  noiv  da*  sulffagn, 
ma  daiief  viòlensè;  disi  mpnàpdeH&^mani,  e  dlalle 
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auf^^le  apauiuno  faUo  quel  pretorOr  ^te  d^ito 
avea  4*  av^re  sioistr»  i^cisle  .segno  o&séryalOy  9r 
webbe la repoi>b|ifia poslenulo ferita,  ma iale^eto 
ricetta  esfii^da»  «omplaogec^  la  pulirebbe  ;  s#  M 
ÌQsm  il  folj^ga  A  Fabrùio  cooIrapposH),  avrebbe 
la  repubblifsa  4ÌaiMieggialo,  ma  le  avrebbe  arreca* 
to  <H»n  podestà  l^Utima  pregiudaio»  Sarà  egH  ve* 
ro  obe  tu  inDaoaì  dì  mandi  jael  foco  ad  offesa  coi 
sicarii  dalla  prigioD  messi  fuori  ì  ìgladialori  prior 
cipiaoti  90tto  colore  apprestati  delFaspettata  edili- 
tà ?  sbalzerai  tu  via  i  magistrati  da*  rostri?  mene- 
rai strage  grandissima  ?  e  ne  asmgberai  il  foro  ^ 
ed  avvegna^^hè  abbi  ogni  cosa  coi  la  forza  e  colle 
armi  operato,  imputaziou  darai  a  colui  cbe  sias 
di  presidio  goèrnito,  non  per  oppugnarti,  ma  per 
potere  la  vita  sua  difendere  ? 

XXXVIL  JAa  neppur  da  quel  tempo  Seslio  ebbe 
questo  intendimento,  che  riparato  (k'  suoi  sicura- 
mente in  foro,  allora  esercitasse  il  magistrato,  ed 
amministrasse  la  repubblica.  Àl&dftta|Mfftanto  nei>> 
la  indennità  inviolabile  d^  tribunato,  credendosi 
d'essere  colle  siacrate  leggi  armalo  non  pure isoa- 
iro  delle  violenze  e  deJtl*armi,  ma  conira  le  paroie 
ancora,  e  rinterpompimento del  rafionare;  aìlem^ 
pio  di  Gestore  venne:  (ec^  al  eoosole  ainiUrD  au* 


gonne  aBnimiìo:  quando  suèitanifinte  qaefla  Clo- 
ditfi»  masnadty  nella  strage  de^ekiadim  soveate 
già  Tiocitnee,  Im  alfe  le  <toei,-  6*  infiamma,  e  li 
BtnfUoTMneme  e  sfoirnlto  4ribaao  altri  a^saKaua 
colle  ^ade,  altri  eè'roittami  dei  j^alaoeaii  e€0*ba^ 
stoni  :  da*  quali  egli  ricevute  avendo  inoUe  ferìie^ 
ed  Infievolito  il  eorpo  suo  e  stpaziaio,  gitlQssi  tra» 
morllto  a  terra»  né  per  alcun  altra  guisa  da  sé  la 
marte  rioiosse,  ehecon  far  erodere  ebe  fosse  mor^^ 
to.  €ui  (^nciofosseoftiè  giacente  il  vedessero,  e  da 
molitsskne  fedte  (rafilto,  pallido  nell*  estremo  re- 
spiro e  riUnìto,  più  per  istanchezza  e  per  abbaglio 
che  per  misericordia  e  per  usar  moderazione,  pur 
finalmente  d'uccidere  si  rimasero. 

C^MM  Seslio  soslien  reo  le  difese  sa  di  violenze 
commesse?  Del»  pet^hò  ciò  ?  perciocebè  vive.  Ma 
questo  per  colpa  sua  non  avvemiei  Vi  maAcò  quel» 
roltima  sola  fbrìta  3  la  <ioale  se  aggiunta  si  fosse, 
n*  awdibe  il  rimanenle  spirito  tratto  fuori.  Aippon 
la  eolpa  a  Leniìdéo  :  non .  feri  dove  biaognana.  A 
SdMno  oom  <te  Rieti  di'  villania,  perché  abbia  «odi 
all'impazzata  gridato^  che  era  finito.  Ma  perehé  liri 
aoeagloiif  ?  si  sottrasse  egii  forse  alle  spade  f  e, 
conea'giadialQriieomandafeei  suole,  BOaaeoet* 
tò  focse  il  pugnai  taglietitejDfUa  personal 

lasmi.  OieloiBeqMla  medeikn  ell%«io^ 


lenza  il  non  potere  morire  ?  o  quella  focse^  <she  il 
tribuna  della  fhbe  lordò  il  lenipiodi  saague  ?  o 
che,  essendo  di  là^  a  braccia,  perlaio  vìa,  e  t08td 
in  sé  ritornalo,  non  comandòi-d*  ewervi  riportalo? 
Dov'è  il  deliilo^  al  quale  ìmpu(*zion^daie?  Qui  ri-» 
cereo,  o  giuidici,  se  in  quel  giorno  quel  Ciodiano 
alQob  recalo  avesse  uni  ofTelto  quello^ che  far  vo<- 
lea  ;  se  Publio  Sestio,  ohe  fu  per  morto  lasciato^ 
fòsse  atoto  ucciso,  avreste  voi  fallo  air  armi  rlc<or« 
so  ?  avresle  voi  stessi  eccitalo  quel  oitladineaco 
coraggio  e  \ìr\h  de*inaggiori?  sareste  voi  slati  mm 
•per  ripetere  la  rcpobbUca  da  quel  doloroso  assas- 
sino? 0  forse  allor  aneora  noa  avresle  movimeiilo 
fatto,  sareste  iti.  lenii,  ed  avreste  temuto,  in  veg- 
gendo  ja  repubblica  db  facinorosissimi  sìcarii  e  da 
servi  oppressa  ed  occupalaf  Della  virtù  di  quello 
adunque,  vivefndo,  dubitar  polcle,  ebe.eosa  a  v^ 
si  convenga  parlarne,  che  sentimento  laveroe.,  che 
penasrre,  quale  formar  giodiaio,  della  .cui  moria  le 
feudettone- prendereste,  dove  pure  v'andasse  per 
raniaia  d^eséer  Uberi,  je  d'avere  il  niianeggio.4eUe 
repubblica  ? 

.->  Ma  pure  i  medesimi  parrioldi,' la  cui  steanparala 
follia  è  <la  lunga  impuailà  lataeviata^  preser^^in 
guisa  orrore  delfaaifilo  del  lor)olaltQDt|ilo,(ohe,  st 
afesaé  un  pa^più^vaatì  doralo' fopiAionè  ohe  Se- 
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^iè  era  morto,  pensarono  d' uccìdere  quei  suo 
Gracco,  a  inlendimehio  di  trarre  addosso  a  noi  la 
inrf^ai:<2ìone  di  tal  deHtlo.  Si  avvide  il  non  incau- 
to villa  i)eiro'(  imperciocché  ì  ribaldi  uomini  non 
poteron  taceri^)  il  sangue  suo  volersi  per  ammor- 
zare l' odio  del  Clodiano  aHenlato  :  il  tabarro  da 
mulalliere  si  preso,  col  quale  la  prima  volta  in 
Roma  era  venuto  &-cOmiEii:  con  una  corba  da  mie- 
rttorriparòssi.  Facendo  altri  ricerca  di  Numerio, 
altri  di  Quinzio;  coirabbagllo  del  doppio  nome  fa 
salvato.  E  tulli  questo  ben  sapete,. che  colui  finat^ 
tanto  fu  iti  risico,  che  si  riseppe  viver  Sestio.  Il 
che  se  non  fos^e  stato  fatto  palese  un  pò*  più  pre* 
sto  che  non  avrei  voluto ,  quelli  non  avrebbono 
già  potuto  eolla  morte  del  mercenario  loro  ri- 
volger Podio  addosso  a  chi  si  credeano,  ma  il  di^ 
scredito  d*  un'  atrocissima  scellerateiza  d*  avreb- 
bono con  una  total  gradila  scelleraggine  dimi* 
imito.  ... 

E  se  allora  Publio  -SestfO)  o  giudici^  avesse  nel 
feropio  'di  Castore  T  estremo  fiato,  che  riteime  ap- 
pena, esalalo ,  non  ho  alcun  djubbk)  che  dbve«8- 
nato  nella  repubblica  pur  vi  fosse,'-  se  la  méesli 
del  popolo  rt)mafio  risorta  fòsse,  a  costui,  uccìao 
essendo/ «oa  votHaper  la  difésa' repiibbliea  sareb- 
be slata  nel  fioro  piantata  ani  statua.  Né  alom  di 


coloro^  i  quali  dopo  la  sostenuta  morte  Y;e4ete  dui 
taaggiori  nostri  in  quel  luogo  là  dirizzali,  e  col- 
locati ne*  rostri,  sarebbe  già  da  essere  messo  in-^ 
nanzl,  o  per  Tacerbilà  della  morie,  o  per  Ts^nimo 
verso  della  repubblica ,  il  quale,  pientre  avesse  a 
difender  preso  la  causa  d*un  travagliato  cittadino,. 
d*un  amico,  d^m  benemerito  della  repubblica,  la 
causa  del  senato,  deiritalla,  e  della  repubblica;  e 
mentre  agli  aaspicii  ed  alle  religiose  osservanze 
ubbidiente,  facea  sinistro  annunzio  di  quello  f^be 
osservato  avea  :  ali*  aperto  e  in  pul^blico  sarebl^ 
stato  da  que*  nefandi  caticberi  al  cospetto  degli* 
Dei  e  degii  uomini  messo  a  morte  in  un  divotissi^ 
mo  tempio,  sulla  difesa  d*  una  giustissima  4^ausa, 
e  jiellresercisio  <ì'm  ttugtistissimo  roagislMo..  Al- 
cun dunque  diii  doversi  la  vita  di  cohà  de*  kistri 
ottorevoti  dispogliare,  ia  ntù  morte  rìputereila  es- 
sere da  onorare  d'immortal  monumenio? 

XXXIX.  Hai  comperalo  gli  uomini,  V  accusai^r 
diee^  raoeolti,  ed  appirestatl:.  PerTar  ohe  ?  forse 
per  aasediare  iii  senato?  per  disciacoiare  i  cittadini 
senza  la  eondaaiiiatoria  sentema?  per  mettei^ne  i 
beni  ti  sacco?  per  divempjarde  la  oasa?  de9¥>lìrne 
«Mti?  per  dar  (uoeoa'tempii  degli  Dei  immprta* 
lì  t  i>er  discacciare  i  tribuni  detta  plebe  airtnaia 
maM  da' mostri  ì  iper  fendere  1^  pravfnce,  quali 


volesse,  ed  a  cui  colesse?  pev  altri  acolasiare?  p^r 
riooBdiir  forse  per  nezzo  de*  nostri  legati,  in  oKtà 
libere  i  CQQdamtl  di  capItaK  Slitti  ?  per  (eoer 
egli  coli'  armi  mtrelia  in  casa  1*  aom  pridcipal^ 
del  comoa  nostro  ?  k  iotendimeoto  di  potere  ad 
effetto  qoeste  cose  recare,. che  asegulre  non  si  po- 
teano  a  niun  patto,  se  non>  essendo  la  repnbblica 
oppressa  dali*  armi,  però,  si  certo^  Publio  Sestio 
e  gente  e  forze  apprestossi. 

Ma  dirassi  ctie  non  per  anche  venuto  era  il 
tempo  (^portuQo:  non  per  anco  il  latto  islesso  gli 
uomini  dabbene  strìngeva  ad  aver  ricorso  a  sì  fatti 
presidi!.  INou  eravam  discacciati,  non  con  cotesto 
stuofo  assolutamente  soIq,  ma  però  non  senta  di ,. 
esso:  voi  eravate  dentro  di  voi  stessi  dolenti.  Pre- 
so era  il  foro  dei  passato  anno,  essendo  il  tempio 
di  Castore,  come  quasi  una  rocca,  da*  disertori 
servi  occupalo:  si  tacca.  Operavasi  ogni  cosa  cogli 
schiamazzi,  col  concorso,  colle  violenze,  col  me.- 
nar  delle  maùi  di  gen(e  si  per  la  miseria,  come 
per  la  sfacciatezza  perduta:  il  eomporlavate.  Era- 
no i  magisti*ati  dai  templi  scacciali;  altri  etan  del 
tutto  dair accesso ^el  foro  lungi  tenuti;  niunofa- 
eea  contrasto.  I  gladiatori,  che  erano  dalla  comir 
tiva  del  pretor  catturati,  nel  senato  introdotti,  con- 
fessalo  aveikdo^  da  Hilone  in  prigiou  messi,  furq^- 


à 


-Bo- 
no da  Serrano  liberati:  di  ciò  pili  non  si  k&b  hior^ 
2ione  alcuna.  Il  foro  per  uoefsion  notturna  rfco« 
perto  era  di  corpi  de'elHadinl'Romani.  Non  etie 
fosse  in  pie  messo  alcun  nuovo  tenore  di  causa, 
ancor  furono  via  levati  gli  antichi  giuditiK  Vede^ 
ste  un  tribun  della  plebe  per  più  di  vènti  ricevute 
ferite  giacente  a  terra  e  moribondo;  e  d*  un  altro 
tribun  della  plebe  uom  divfno  (che  dirò  quello 
che  io  sento,  e  che  mero  tutti  ne  sentono),  di 
quel!*  uom  divino  dissi,  persona  d*  una  colale  in- 
signe grandezza  di  animo  inaudita*  e  nuova,  e  di 
gravità  e  fede  fornita,  ne  fu  la  casa  coli*  armi, 
oolle  facelle,  e  coiresercito  Glodiano  investita. 

XL.  E  tu  in  questo  luogo  lodi  Milone;  ed  a  ra- 
gione li  lodi:  imperciocché  qual  mal  valentuomo 
veduto  abbiamo  di  cotanto  immorlal  virtù  guerni^ 
to,  il  quale,  ^enza  vedersi  innanzi  messa  alcuna 
ricompensa,  dalla  estimazione  de*  buoni  in  fuorK 
il  qual  premio  trito  si  repota  ^k  ed  invilito,  si  è 
addossa  recato  tu  111  i  risichi,  ogni  fatica,  contra- 
tti e  nimicizie  grandissime?  il  quale  a  me  pare 
che  infra  tutti  i  cittadini  abbia  per  eflbltc^,  non  a 
parole,  dimostro  che  cosa  convenisse  agli  eccel- 
lentissimi nella  repubblica  fare,  e  che  di  neces- 
sità fosse:  d/>versi  colle  leggi  e  co'  giudizii  far 
•ontrasto  alla  malvngilà^  degli  audaci  uomini,,  a 


distriiMori  della  repabbliea:  se  le  leggi  vigov  no» 
a?e«serOr  ^  tioum  fossero  in  pie  i  giuditìij  e  se 
la  repabblicB  per  Tioleiise  6  eespirozione  degli 
audaci  fosse  tenuta  oppressa  coli*  armi,  di  necesr 
Sila  essere  eheicol  presidio  e  colie  militari  forze 
la  vita  e  la  lilierlà  si  difènda..  L*  aver .  senlimenli 
si  fatti  saggio  è  di  buon  senno  :  il  com  .operare 
ella  è  fortezza;  il  congiugner  poi  scniimenli  si 
fatti  colle  operazioni  ella  è  poi  fella  e  eolmata 
virtù. 

Milone  tribuno  della  plebe  pose  mano  a*  mn- 
neggi  pubblici;  de*  cui  gloriosi  andamenti  dirò 
più  cose,  non  che  o  esso  meglio  ami  clic  queste 
sien  ragionale,  che  al  pensier  riputate;  ovvero  che 
io  a  lui  presente  volentieri  questo  frutto  di  lode 
coaiparla,  massime  non  polendo  raggiugnerle  con 
parole:  ma  perciocché  porto  parere,  ehe,  se  la 
eausa  di  Milone,  colle. parole  dell*  accusatore  ap- 
provala, giustificare  io  potrò,  voi  su  questa  impu* 
taàone  la  causa  di  Sestio  di  condizione  simile  ri- 
puterete. Tito  Annio  adunque  alla  causa  della 
repubblica  pose  mano  di  modo,  che  voile  un  cit- 
tadino alla  patria  ricuperare.  Semplicu  allor  era 
la  eaasa  della  repubblica^  fermo  era  il  tener  .di 
procedere,  in  consenso  pieno  ed  in  accordo  di  tot* 
ti.  Avea  egli  pef  coadiutori  i  eoUeghi:  deirun  con- 
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sole  sommo  era  rimpegtto^  deH*  iììto  1-  aoimo 
quasi  era  placato*  Tra^  pretopi  un  solo  alieno  era; 
la  tolontà  del  senalo  era  sopra  ogni  credenza 
grande;  gli  animi  de'  cavalieri  Romani  erano  per 
la  causa  infiammati,  aniaunta  ritalia^  Due  soli 
erano  i  guadagnati  a  presso  per  dare  impedimen* 
to:  i  quali  siccome  persone  éì  niufi  conio,  econ- 
ientibili,  se  potuto  non  avessero  sostenere  si  ri- 
levante impresa,  egli  vedea  che  avrebbe  sema  dif- 
ficoltà a  compimento  condotto  la  causa,  «ui  avea 
intrapreso.  Con  autorità  operava,  con  avvedimen* 
to,  e  per  meno  dell*  ordin  supremo;  coir  esem^ 
pio  operava  de'  cittadini  buoni  e  forti;  con  ogni 
attenzione  ponea  mente  che  cosa  alla  repubblica, 
e  che  a  sé  confacevole  fosse,  chi  egli  si  fbss^, 
che  sperar  dovesse,  e  con  quali  andamenti  <:on- 
traccambtare  le  gloriose  gesle  de'  suoi  maggiori. 
XLL  Quel  gladiatore  vedea  che,  se  proceder 
dovesse  giusta  le  patrie  costumanze,  non  potea 
di  forze  agguagliare  quest'  uòm  costante;  alle  ar- 
mi col  suo  esercito  si  rivolse,  alle facelle, alloco^ 
tidiane  uccisioni,  agi'  incendi!  ad  alle  rapine;  si 
lece  ad  assalirne  la  casa,  a  farsegll  per  le  strade 
incontro,  a  provocarlo  colie  violenze,  ed  a  met^ 
tergli  terrore.  Non  ooimnosse  il  soggetto,  che 
persona  è  di  gravità  e  di  costanza  somma:  maco^ 
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mecche  il  cordogHo,  1*  ingeniUi  libertà  di  senti- 
inenli,  la  pronta  e  V  eccellente  virtù  confortasse- 
n)  r  uom  fortissimo  a  rintuzzare  e  ribattere  forza 
con  forza,  massime  parala  sovente  innanzi;  sì  gran- 
de fu  la  moderazione  di  lui,  tanto  V  avvedimento, 
cbe  represse  il  dispiacere,  né  prese  pel  mezzo  me- 
desimo le  vendette,  onde  provocato  era;  ma  co- 
lui)  cbe  già  esultava  e  tripudiava  in  tanti  funerali 
della  repubblica,  egli  procurava  di  stringere,  se  . 
esser  potesse,  co'  vincoli  delle  leggi. 

Comparve  in  foro  ad  accusarlo.  E  chi  mai  con 
tanta  prontezza  per  ragion  della  repubblica,  sen- 
za aver  nimicizie,  senza  speranza  dt  premi!,  senza 
istanza  alcuna,  ovvero  ancora  espeltazion  dells^ 
gente,  avrebbe  ciò  fatto  ?  Si  era  colui  abbattuto: 
imperciocché  Milone  accusandolo,  disperava  del 
vituperevole  fììie,  che  ebbe  quel  suo  primiero  giu- 
dizio.. Eccoti  che  il  console,  il  pretore,  il  tribu- 
no delia  plebe  nuovi  editti  propongono  di  nuo- 
va maniera:  cioè  che  il  reo  non  faccia  comparsa, 
che  citato  non  sia,  che  non  si  tengano  Inquisizioni, 
che  ad  alcun  non  sia  del  tutto  lecito  il Jar  ricordo 
di  giudici,  0  di  giudiziì.  Che  far  dovea  il  valente 
uomo,  pel  valor  nato,  pel  decoro,  e  per  la  gloria, 
avendo  preso  piede  le  violenze  degli  uomini  scel* 
erali,  e  tolte  essendo  via  le  leggi  ed  i  giudizii  ? 

10 
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Dovea  forse  il  (ribua  dellq  pl^be*  a(i\  m  prmlp 
porgere  il  coUo  a  ferire,  un  eccellentissìino:  per- 
sonaggio  ad  un  uom  perdutìssimq?  dovea  egli  git- 
tare  a  terra  la  causa  intrapresa  ?  ritenersi  egli  in 
casa  per  ayvenluca  ?  Rip.uAò  sconcia  cosa  e  l'esser 
vinto  e  Tessere  spaventalo  :  ed  ancora  in  vaotag» 
gio  (Iella  repubblica  essar^e*  si  credette,,  cbe,.  giac-* 
cbè  permesso)  non  gli  ara  di  prevalersi  delle  leggi 
contro  di  lui^  non  prendesse  timore  de.' colui  vàio^ 
lenti  trasporti  né  nel-  pericol  suo,  né  in  quello 
della  repubb)!^. 

XJLII.  Come  adunque  in  questa  maniera  d' ap- 
prestato presidio  Sestio  accusi»  mentre  tu  medesi- 
mo lodi  Mtlone  ?  Forse  reputi  di/ dovere  accusare 
a  titolo  di  violenze  commesse  colui,  cbe  la^sun 
magion  dif6iì!d,e,  cbn  dajle  aro,  da^focolari  sacri  le 
armi  e  le  fiamme  rimuove  ;  che  pretende  permes- 
sa gli  sia  lo  star  senza,  riyco  nei  foto,  a'  rostrìy  e 
nella  curia  :.  il  qua!  procaccia  riparo  alla  vita, 
è  dalle  ferite ,  che  ogjni  dì  sulla  persona  tulla 
ravvisa;,  sospmto  viene  a.  prestare,  con  qualche 
presidio-  sicurezza,  alla  tes^a  e  al  collo,  alla;  gola 
ed  ai  fianchi? 

Iippercioccbè^ ,  clii  mai  di  voi ,  o  giudici,  i- 
gnora ,  cosi  aviere  la  natura,  delle  cose  portato, 
che  in  un  certo^  tempo  gli  uomini,  non  per  anco 


divinato  essendo  né  il.  naturale  nò  il  civile  diritto, 
divagavano  sparsi  per  le  campagne  e  dispersi',  e 
tanta  possedeano,^  qtKmt&  dol  venire  alle  mani  e 
eodie  forze  per  mc»o  d*'ucGÌsk)ni  e  di  ferite  potuto 
aveano  o  via.  torre,,  o  ritjwiere  T  Coloro  adunque, 
che  i  primiepì  spiccarono  per  valore  e  per  eccel- 
lenfó  iiitendfmenlo,  ben  conoecfuta  la  natura  del-^ 
hi  capacità  e  intendi (ii<ento  iirrfafio,  i  dissipali  in 
ud-  raccolsero^  e  da  quet  ^Mer  selvaggio  quelli  alf 
proceder  giusto  condussero,,  ed  a'  mansueti  anda- 
menfì.  <JirhidViJ  àiìfìm  dii^i^lo  e  r»man  rifpovaio, 
ripaft-aron^con  mw*  li3  cos^  lautìlilà^  ciomurf  don- 
tenentiv  che*  pobbliclift  appelt^amo^  le  congreghe 
degli  uominr,  ah&  p^  oMtate»:  defte furono,  eU'i 
doiBieili»  eonqìnuiiy  cai  mbes  dioemmov 

Ed  iniVa  questO'  t'en^r  dr  vivere,  dtilld  oiviJtà  ri- 
polita e  quella  roz2d  vita  non  v*èdivarib<m»ggiore 
di  qoel  che  tra  la*  giustizia  passa:  e  la  violenza. 
Quale  che  sia  V  una  di*  q^ieste  duei,  onde  servire 
non  et  vogliamOy convién»  prevalersi' deirallra.Vo:- 
gKam  noi  clve  soppcossai  sia  la  violenza?  fora'  è 
che  vi  gore!  abbia  il  diritto^  eioè-i  gin'diisii,  ne^quali 
ognl^rusisicom|)rende^  Oi^piaeoiOH  eglino  i  giU" 
dizii,  0  più  non  viisonotegJi^èdi  necessitai  che  la 
violenza: signoreggi,  llulli:  veggiono  queste  cose  : 
Milone  e  conobbe  ciò^  e  procurò' di. sostenere  su» 
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ragione  in  giudizio,  e  di  rimuoverla  violenza.  Vol- 
le dell*  un  mezzo  servirsi,  acciocché  la  virtCr  supe- 
rasse 1*  audacia;  si  è  di  necessità  deli*  altro  servi- 
to, acciocché  la  virtCì  non  fosse  dall'  ardir  supera  - 
ta.  Ed  il  medesimo  fu  il  procedere  di  Publio  Se- 
slio,  se  non  per  vìa  deirislituire  accusa  (che  noti 
fu  necessario  ehe  tatti  operasser  l'istesso),  almeno 
neil*  urgenze  di  difeudere  la  viia  »ua,  ed  in  ap* 
prestare  presidio  contra  la  violenza  e  la  levata 
gente.  / 

XLllL  Deh  immortali  dei,  qual  mai  esito  delle 
cose  a  noi  mostrate?  quale  speranza  porgete  allat 
repubblica?  quanti  pochi  soggetti  rinverjransi  mài 
di  cotanto  valore,  che  prendano  a  sostenere  le  mi- 
gliori cause  della  repubblica,  che  presti»  servigio 
alla  persone  dabbene,  e  la  sincera  e  verace  gloria 
procaccino  ?  sapendo  eglino  che  quelle  due  quasi 
calamità  fatali  della  repubblica,  Gabinio  e  Pisone, 
r  uno  trae  ogni  giorno  libbre  oltre  numero  d*oro 
dagli  erarii  di  Seria,  i  quali  in  tutta  quiete  sono 
ed  in  assai  dovizia,  che  muovQ  guerra  a  chi  non 
fa  movimenti,  per  traboccare  le  loro  antiche  e  in- 
tatte ricchezze  nella  profondissima  voragine  delle 
sue  stemperate  passioni;  che  fabhrica  in  sugli  oc- 
chi di  tutti  cotanto  grandiósa  villa,  che  ornai  un 
tugurio  sembra  in  paragone  quella  villa,  la  quale 
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«glr  medesimo  Iribua  della  plebe  spiegava  (Bpinla 
ana  volle  ne^parlamentf ,.  acciocché  l\iom  disinte- 
pressato  e  non  avido*  mettesse  In  odio  un  fortissi- 
mo, e  v^eiAissima  ckiadino  ?  sapendo  essi  pure 
ayer  1*  altro  a'Traei  e  a'dardiemi  la  paee  in  prima 
venduto  percoofaniegrossisslme;  appresso,  aifin- 
ebè  quelli'  potessato  mettere  insieme  il  denaro, 
aver  loro  dalo  da  malmenare  la  Macedonia,  e  di; 
spogliarla:  lui  medesimo  altresì  avere  i  beni  dei 
«redilori,  che  cittadini  eran  Romani,  eo'  debitori 
^reci  diviso;  Faccerre>Agrandisstma:somma  de- 
nari da*DQriz£esiy  spogliare  i  Tessati,  aver  tassato 
agli  Achei  con4anie  fisso  per  ciascun  anno  ^  né  a- 
ver  però  lascioto  in  aicu»  pubbliciO  o  religioso 
luogo  statua  o  piltura  od  oraaoiealo  ?  costoro  in 
questa  isianiera  insultare,  a'quali  di  santa  ragione 
ogui  supplico  si  dee  ed  ogni  f  ena  ?  rei  essere 
«  quesli.  due  <22),  cui  voi  vedete?  Ci;  dalFun  canto 
lascio  Nvi^erio,. Sereno  ed  Elio,  quisquiglie  del- 
la sedi;»one  Glodiaiia  :  ma  por  questi  ancora  qua 
e  là  eziandio  al  presenti^. discorrono,  come  voi  ve- 
dete; né,,  mentre  voiavefiesn  di  voi  stessi  qual- 
che timoVe,  pre&deranno  mai  per  riguardo  di  loro 
loro  stessi  terrore^   . 

XLIY.Ghe  dirò  io  poi  deiredile  ist6SS0,il  quale 
ancora  giuridica  intima  fece  (23)  d'uà  posto  gior^ 
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QoaMiìDAe,  ed  rccusoflo  di  violenze  commcese? 
Né  quesU  pesò  sarà  giaiiunai  da  s^evcbieria  ai- 
cuQB  sospinto  a  prendere  pentimefilo  d' avere  con 
vator  sì  fatto  e  con  fermezza  s\  grande  >d'  anìrno 
tveiso  deMa  nepubblica  preceduto:  -ma  ì  gfo^m 
che  queste^ose  veggione,  a  ^qaaifientimenU  i  lord 
animi  piegheranno  f  Colui\  elie  ha  i  monumenti 
pubblici  «ombaltuto,  I  templi,  e  le  case  'de*  suoi 
nemici  tia  idislriitte  e  éate  et  fuoco,  ohe  ^da'^i* 
€&rii  stato  è  sempre  uttm^niMo,  d*armQti  aselepato, 
di  delatori  munito,  >dle^  qeali  oggi<iì  sorerohia  è4a 
copia:  colui^'Cihe  suscitò  una  strania  (rappa  di  fa- 
cinorosi, e  eemperò  éervi  a  menare  strage  idonet, 
e  nelf  eseroim  dei  soo  tribunato  luUa  lo  carcere 
votò  io  lore^  ifira  e  là  edile  discórre,  aeeuaa  eoiui, 
che  ha  *in  qdakhe  parie  re^n-esso  lasuabaidaiftosQ 
follia.  Aeo^ui  che  si  è  riparalo  in  guisa,  cbeitr 
iTìaneggto  deir  aver  bw>  privato  sostenuto  ha  suoi 
tiei  pehjM,«KÌiin  maneggio  ptfbfoUoo  i  dii-itiidel 
<riban»to  e  gli'&usj^i;  peir  parte  delfeulorifà  <lei 
senato  non  è  >e(&to  -permessa  fàecusare^ede^ 
ratamenie  -cohri  dal  quafe  esso  è  per  nefando  idO- 
fio  uecasalio, 

Certamente  a  ciò  riguarda  qoelld^xihe  tu  sopra 
dTogni  aUira  cesaihai  da  meneir^oetfsazion  rrcer- 
oalQ,  cioèf  qoàl  fpss^  la  generation  ivoslra  degitot- 
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timati.  Una  oosa  ricerchi  alla  ^menlù'beh  acoon- 
ola  -p^'lsiporare,  né  per  me  a  dHn^dtrare  riifflcile: 
mila  quale,  f^o,  o  giuÀfcì,  {torler&^ti,  come 
^orto  parere,  H-ragioirar  mìo  nofò  stirìi  fuor  di  pto- 
posfto per  rispetto  del ^antaggiodi  coloi^ò  cbe  a- 
Motlerannò,  e  per  rispefto  del  dover  mio,  e  della 
esnisa  ìsteésa diìPi^io  Séstìo.       ' 

XLV.  Iti  questa  coinuDifà  ti  furon  sempre  dae 
mtiniere  é^u^omfnì,  i  qtlali  stadiali  si  ^otio  HI  ag- 
gSrérsi  tieìla  repubblica,  ed  in  quella  pet  guisa 
pfù  Dettile  mahègglarsì  :  delle  quali  maofere  gli 
uni  popolari,  ottimati  gli  afltrl  mollerò  ed  èsser  te- 
nuti, e  tali  essere.  Or  quelli,  dhe'lè  cose  le  quali 
faceano  o  dicevano  volean  che  gradite  fossero  alla 
meWtndine,  teneansi  per  popolari;  quelli  poi  ^che 
prw^detfn'per  modo,  che  le  waissSrtie loro  !1  gradi- 
mento iffcronlrassepo  de^cirtadlnS  Mgfìori,  teneansi 
per  ottimati.  Quali  adunque  sono  questi  ottiniafi'? 
Se*  del  numero  cerchi',  sono  bftre  numer^o:  tmper- 
eiocdliè  altrimenn  sussistere  iiori  polremìfno.  I  ca- 
pi «ono  del  cons^igfio  pubblico*' ^On  quelli  ctiè  dàl- 
ia lar'farfonesilengòno; 'persone  sono  de'piùri- 
gutntfe>\rofi  ordiiii,  i  quali  hanno  luogo  fiella  ciiila; 
sou  Bomanl  de*  munictóii  e  deTÌ0  trìbili  ruslìciane  ; 
son  ne^zianli; iancor  vlia  de'fibértini  oltìraati.  Il 
numero;  cotne  ho  detto,  di  questa  specie  è  disteso 
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largamente  e  per  isvariate  maniere  d*  uomini  ; 
ma  r  universa!  generazione  dì  questa  genie,  per 
tor  luogo  ad  ogni  abbaglio,  si  può  in  breve  così 
circoscrlTere  e  definire.  Tutti  gli  ottimati  coloro 
sono,  che  né  son  nocevoU,  né  per  natura  n)alvagi, 
né  forsennati,  né  tra  sciagure  dooiesliebe  avvolti. 
Fermo  adunque  sia  che  questi  ottimati  sieno^  cui 
tu  hai  nazione  appellalo  ;  ì  quali  sono  iategri , 
sani  e  in  ben  essiere  de*domest^i  loro  interessi. 
Coloro,  cho  nel  maneggio  delle  cose  pubbliche  la 
volontà  secondano,  i  vantaggi  e  V  opinion  di  co- 
storo, difensori  degli  d  limali  si  chiamano,  ed  au- 
torevolissimi ottimati  altresì,  e  cittadini  eUiarissi- 
mi,  e  capi  della  città. 

A  questi  piloti  adunque  della  repubblica  quale 
scopo  é  messo  innanz/,  cui  mirar  debbonoi  edove 
la  loro  navigazion  dirizzare?  Quella  cosa,  che  si  é 
Ja  più  eccellente.,  e  desiderabile  soprammodo  a 
tutti  gli  assennati  uomini,  a'  buoni  ed  agli  agiati, 
cioè  una  decorosa  pac^.  Coloro,  che  a  ciò  hanno 
il  cuor  rivolto,  tutti  ottimati  si  reputano  ;  quelli, 
che  per  efTètto  Tottengono,  tenuti  sono  uomini  va- 
lentissimi, e  CQQservatori  della  città.  Impercioc- 
ché non  conviene  che  gli  uòmini  si  mettan  di 
mòdo  ih  alle.  mii:e  pel  decoro  d'imprese  da  ma- 
neggiarsi,  che  non  diano  provvedimeoto  alla  pace; 
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né  die  abbraccioo  pice  alcana^  che  col  decon) 
mal  &i  confaecia. 

XLyi.  Ma  di  questa  deeoro  pacifico  quesii.  so- 
no i  fondamenti y  queste  le  partii  cbe  dagii  uomi- 
ni principali  conservare  si  debbono^:  9  sostenere 
eziandio  con  risico  della  yìtai  ciò  sono  Ic^  religiose 
osservante,  gli  aospieii,  le  podestà*  de'  magistrali, 
l' autorità  del  senato,  IfeJoggi,  T  usaasa  de*  mag- 
giori, i  giudlzh,  il  tener  ragione,  ia  iìsde,  le  pro- 
vince, gli  alleali^  la  gloria  del  reggimento  ammi- 
nistrato, il  miniar  mestiere,  T  erario.  Di  tante  e 
cotanto  rilevanti  cose  Tessere  difensore  e  patroci- 
natore, ella  è  di  grtmd*  animo  asione,  di  grande 
inlendimento  e  di  gran  costanaa.  Imperdocohè, 
in  tanto  numero  di  cittsidini  somma  è  la  moUitu- 
dioe  di  coloro,  che  0  per  timor  della  pena,  da 
coscienza  rimorsi  de' falli  love,  movimenti  nàovi, 
e  rivolgimenti  di  repubblicd  .cercano;  o  per  una 
cotale  ingenita  follia  d*  animo,  si  nutrono  di  di- 
scordie e  di  sedia^ioul;  ovvero,  per  tntrigodeirave- 
re  domestico,  meglio  amano  divampare  nei  comu- 
ne incendio,  che  nel:  particolare  lor  pn^io.  I 
quali  quando  trovato*  hanno  promotori  e  capì  de- 
gr  impegni  e  vizii  loro,  nella  repubblica  solleva, 
no  le  tuimiltuose  onde;  cosicché  fa  d*  uopo  che  in 
Teglia  slian  colorOi  che  hanno  per  sé  preteso  da 
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maneggiivre  il  go<v«nìò  della  patria,  «  ohe  oon  >o- 
gni  perizia  e  diligenza  sì  sforzino,  qoelle  cose  con- 
servate esderido,  cui  feste  fondamebli  e  membra 
ho ehiamato,  èì  pétèrìe  tanairlgazìon'madteoere, ^ 
prendere  il  petto  éefh  pace  'e  del  deeoco.  Que^a 
via,  0  giddit^i,  se  affermassi  non  essiefe  diseostesa 
ed  erta,  o  n(m  ptena  di  rlBclHO'O  ^l'itidfdìe,  di- 
rei menzogna:  in»asskne>  che  lio  «io  sempre  non 
pare  capito^  ma  ancora  ^sDipra  degli  iaUri  proiVtflOL 
XLVII»  Con  maggiori  presidii  te  tmiliUiri  forte 
«oMliaUesi  la  repubblica,  efaeisi  difenda,  percioc- 
ché igti  audaei  e  peiHhrti  uomini  sono  da  cenno 
sospinti,  ed  «ilresì  sono  essi  d' Jmpolso  ioro  con- 
W  ddia  f epnbbdina  incitali:  i  buoni,  non  so  co- 
me, più  ietiJti  sono,  Cj  ^4lopo  non  Bmr  eilr«to  i 
principii  disile  cose^  son.  finalmenl»  sali*  ultimo 
dalla  neoeBsità  «stessa  oouimossi:toa8iccihè  talora 
•per  gii  indugi  e^per  la  i«kiltt^za^  :inentre  vogiiono 
mantener  la  pace  ancor^seiRa  il  ileooro^iessi  fN»ia 
-perdono (e  PattPo.  Queiii  f>oi,  «che  rollerò  iessens 
della  repubblicadìfiensari,  ;se  hicoslanti  stMua,  pie- 
gano al  contrario  partito:  se  iiinkfi,  ««engiODmeno 
lU* ampegno::qoe' solivi  duratio, e  per  amore  del- 
ia nepabbllGa  ogni  cosa  sofFrénò^  die  lali  sono, 
éome  il  ipadne  tuo,  o  Marco  Scauro  <S4),  fa,  il 
quale  da  Caie  Gracco  fino  a  Quinto  Viario  fe-a  lutti 


i  $SQfilizr05t<ef>Q{£)slo;)cia  non  muì  violenza  alcuna, 
Qon  flimacce^  non  odfl  abbatterono:  o  come  fu 
•Quésto  Hetelio,>pale»ao2M»)d&  Ina  modre^  €oneroa- 
siacb&  avesse  ki'<earwa'di  «endoro^nblalo  Luck)  Sa- 
turnino, .{persona  e^  nella  po^otar  fazione  fiori- 
va; o^onlR)  ftHft  forza  dd  popolo-eoneitato  rimos- 
so dair estimo  avesBe  il  ^^race»  ifneMto;  eà  egli 
-9o40  non  a^^essevetfdtOigHifàfte^  per  f'osservanza 
di  quello  legge, 'iic&Ì>jt|^ttdiéalO'aTea  non  e^ere  sta- 
ta ^krrl^dkmmeaale^  j^inOi-pe^^r  mandÉla:  Me- 
glio amò  d'^eBsnreétfilii  cMitim^sso  ch^  dal ^oo 
parere: oifv«po(t3^^éf)asciafie  gK  ariiiéhi  esem- 
pli, dei  quali  (a  òo^lo  idogna  è  dtfla  gloria  di 
tfuesT  im^fìlo,  *e>per>n(m'no»inare  akmn  di  quel- 
li che  vi^fiiflio  )>  ^wAq  hìOQ  1M  gran  tempo,  fu 
QiHiiloCal«rlo^  C49>i  «iè'laitevii^esla  dei'pencoio,  né 
r  amia  deill*'OO0i«  pì^>giomaHii  o^eoa  la  speranzii 
o  «ol  'timore  dzfl  o^Mrsò  ^ttoitra^iafe» 

Xi'VlIL  ©I  qdestl  eséfl»pli>  ptìr  gUrBMMyrtóTi 
del  1 'do<ve(etai«e  n^gH  andianietjt»  stetti  cItraHo 
voi,  'elle  il  òeeòro  oeveate^,  la  lode  e  la  gloria. 
Questi  grandiosi  soiso,  difilli  ed  immortali:  que- 
sti si  eeiebran  dalla  foma^aMemeinorre  sì .  ctcmi- 
meltoQo  degli  4inDaIi^  ^  aftla  ^fyosier^'Si  dìBtén- 
doiio.  V  ideila  Ibtièa,. noi miego^  Grandi  sono  i 
rislctii) io ooi3(£eS9o Jli^ sm  te  irnsìMe  ^^buofn 
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lese,  fu  ciò  veracissimamenie  detto.  Ma,  ei  dice, 
eUa  è  follia  queUo  cercare,  a'^chamoltifiortera/nr 
«IO  invidia,  e  brameraai  maUi,  9e  tu  con  pretMh 
fa  somma  fatica  alcuna  non;  sosterrai»  V  autor 
medesimo  in  altro  luogo  quello  disse,  che  rac- 
eoFPe  ir  potrebbero  i  cittadini  malvagi  ,  Portin 
odio^  purché  premtaH  timore». 

Imperciocché  avea  egli  alla  gioventù  dato  que- 
gli eccellenti  precetti.  Ma  pure  qpesta  strada,  que- 
sto tenore  di  por  mano  ai  maneggi  pubblici  una 
volta  faccenda  era  da  prenderne  più  timore,,  allor 
quando  in  molte  cose  Timpegno  della  volgar  gen- 
ie^ e  il  vantaggio  del  popolo  era  dall*  utile  della 
repubblica  differente..  La  tabularla  legge  produ* 
(^easi  da  Lucio  Cassio.  Il  popolo  riputava  che  in 
ciò  della  libertà  sua  si  trattasse^.  Discordavano  i 
principali,  e  suolai  salute  degU  oUimati  temeano 
assai  la  temerità  della  moltitudine^  e  la  licenza 
disila  tabella»  Producea  Tiberio  ■.  Gracco,  l' agraria 
l«gge.  Era  al  pppol  gradila:  parca,  che  con  quella 
in  piò  si  mettessero  le  sostanze  .dj3*male  agrati.  Gli 
ottimati  facean  parte  in  contrario,,  perchè  v^deano 
per  quella  suscitarsi  discordia  ;  e,  conciofossechè 
i  ricchi  rimorsi  fossero  da  possessioni  di  prolun- 
gato dominio,  si  avvisavau  che  la  repubblica,  fosse 
di  difensori  spogliala.,  P^roducea  Caio  Gracco  la 


fr umentarh  legge:  cosa  alla  Romana  plebe  gio« 
eonda;  che  *H  vitto  larganrenfe  somnrìmstpavasi 
senza  fatica.  Gonlf addiceano  i  buoili,  pepciocchè 
opinion  portavano  che  la  prebe  losse  dalla  indth- 
strìa  alla  infingardaggincidivedUa,  >e  parca  che  si 
notasse  l'erarle. 

XLIX.  Molte  eoseaHempi  nostri  ancora,  leqaa- 
h  a  bella  posta  trapassio,  furono  di  maniera  in  li- 
tigio che  la  popolare  avidità  dalla  massima  discor- 
dava de'prìncipali.  Or  poi  non  v'ha  cosa,  in  che  il 
popolo  dalie  persone  (ti  distinzione  e  da*  capi  di- 
scordi ;  né  fa  calda  istanza  per  afflare  alcuno;  né 
è  a  rivoluzioni  ÌQcIii)ato;e  piacer  prende  della 
quiete  sua,  e  del  decoro  di  lutti  i  buoni,  e  delia 
gloria  deir.universa  FepuU)lica.  i  sediziosi  per- 
tanto e  i  turbolènti,  perciocché  non  possono  ornar 
con  largizione  alcuna  il  popolo  Romano  concitare, 
conciossìachè  la  plebe,  avendo  già  adizioni  e  di- 
scordie gravissime  sostenuto,  capala  che  piuttosto 
ami  la  pace,  letigono  parlamenti  a  prezzolata  u- 
dienza:  né  a  questo  mirano  di  dire  o  produr  quel- 
le cose,  cui  vogliano  coloro  ascoltare,  che  sono 
in  parlamento  ;  ma  ottengono  a  prezzo  e  con  mer- 
cede, che  quelli  luttociò  che  essi  dicano,  faccian 
mostra  dì  volere  ascoltare. 

Stimale  voi  fórse  che  i  Gracchi  o  i  Saturnini, 
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ovvero  alcuno  di  qacgliantielil,  che-erant)  per  po- 
polari lenuti,  avessero  mai  aican  prezzolato  nel 
lor  parlameulo  ?  niun  ve  V  ebbe:  Impéreioechè  la 
largizione  in  sé  stessaf  e  la  speranza  del  dimo&tra-^ 
to  vantaggio  senza  mercede  akaoa  laimoititadibe 
suscitava.  In  quei  (empi  pertanto  coloro,  che  po- 
polari erano^  sostenean  bene  essi  sfolslco  incontro 
appresso  i  gravi  ed  onoraci  oomint^  ina  iorivano 
per  gli  altGSiali,  e.  per  ogni  onorìfici  dimoslcazio- 
ne  dei  popolo.  A  costoro:  si}  fiicea  plauso  nel  tea- 
tro; oltenean  costoroipeclisuffragti  quello»,  di  che 
faceano  impegno.  Di  costoro  acicDglieast  con  aC. 
fette  il  Eiome^  iL  ragionare,  il  volto  e  Pandiare*  Ma 
quelli,  cjie  si  cQntrapponean^  a  quésta.  ^;»ecie,  e- 
ran  per  gravi  uomini  e*  valenti  temiti:  roa^veaoD 
gran  potere  in'  senal&,  e  moltissimo  appresso  I 
buoni  ;  non  erano  alla  volgar  gente  graditi  ;  so- 
vente disgustati  erano  i  loro  animi  da^suffifagii;  ed 
ancora  se  alcun  di  loro  qualche  volta  riscossa  a- 
vea  del  plauso,,  gran  timore  avea  di  non  avere  in 
qualche  cosa  fallito.  Pur  nondimeno,  se  faccenda 
v'era. di  più  rilievo,  quel  popol  medesimo  era  in 
sommo  grado  dalla  costoro  autorità  «oramosso. 

L.  Al  presente,  se  ravviso  mio  non  m'ihganaa, 
in  tale  slato  è  la  città,  che,  se  altri  via  ne  leverà  i 
ministri  per  avere  la  prezzolata  gente,  lutti  pana 


che  abbiano  suiia  repubbtka;  Il  medesimo.  senH* 
meolo»  bofteiroiocchè  in  im  luoghi  più;  che  allro^ 
ve.  djiBOstrar:  ^ipuote  ilgiudiz^Oi  e  la  veloolà  del 
popolo  Romano^  in  parlameo^o,9e'comiui<9,  nella 
ragiuHtnzaide'gìuiOiebi  e^de^gladialoH.  Di  qpesfan-* 
ni)  qual  mai  vi  £a  par^amenlo,  cbe  pur  fosse  non 
di  prezzolata  gente*  racGollo^  ma  vero,  nel  quale 
ravvisar  ai  potesse  il  seniimento  del  popolo  Ro- 
mano ?  Molti  furono  su  di  me  tenuti  dal  gladiato- 
re socileratls9Ìnaì9iy  a!  <|uali;  non  andava  persona, 
cbe  non  fosse  eorrotti^,.  e.  oiuiia  intera;,  niua  uom 
dabbene  lìiioirai^  potea,  quel  spbzq  volto»,  niuno 
sentir  poteaqinejlaivoce.da  foirsennatiu  Cran  quei 
parlamenli  di  perduta  giente,  ecano  per  necessità 
tarb«lienti< 

Publio  ientulo  aonsote  tenne  su  dì  me  mede^ 
Simo  parlamento.  Vi  fu  del  popolo  Romano  concor- 
so; tutti  gli:  ordini  si  fermarono  in  quel  parlamen- 
to» e  tutta  ritalia.  Trattò  la  causa  cwgravità  ^m- 
ma  afacondia^coD  sì  gran  silenzio»,  e  con  appro- 
vazlo&e  sì  volenterosa  di  tutti»  cbe  e^  parve  niun 
aSace  giammai  alle  orecchie  del  popolo  Romano 
si  popolarmente  gradito  avvenisse^  Fu  da  esso  pro- 
dotto in  arringa  Gneo  Pompeo»  ohe  non  solamen- 
te autor  dimostrossi  della  mia  salvezza,  ma  ancor 
supplichevole  al  popolo  Romano»  Il  ragionar  suo 
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fu'assai  pessKo  e  gradito.  Gonstarilemenle  affermo 
che  il  sentimento  di  lui  non  ebbe  giammai. auto- 
rità maggiore,  né  maggior  grafia  T  eloquenza. 
Deh, ' con  qual  silenzio  ascollati  furono  gli  altri 
capi  della  città?  de^quali  non  faccio  perciò  ricordo 
in  questo  4uogo,  a  riguardo  che  Torazion  mia  mal 
gradita  non  riesca,  se  di  qualchedun  non  dicessi; 
e  se  di  tutti  dicessi  abbastanza,  non  apparisca  lun- 
ga essere  senza  fine.  Ora  innanzi  recatene  di  quel 
medesimo  mio  avversario  su  di  me  stesso  il  par- 
lamento appresso  H  vero  popolo  nel  campo  Marzie. 
Chi  mai  non  che  T  approvasse,  ma  non  riputò  in- 
degnissima  sconvenevolezza,  che  colui,-  non  dico 
già  parlasse,  ma  vivesse  ancora  e  respirasse  ?  chi 
\.*  ebbe,  cui  non  fosse  avviso  dalla  voce  di  lui  la 
repubblica  contaminarsi,  e,  se  lo  ascoltasse,  di 
scelleraggine  farsi  reo  ? 

LI.  À' comizi!  ne  vengo,  o  de*  magistrati  vi  vo- 
gliate ò  delle  leggi.  Vegglam  sovente  molle  leg< 
gi  prodursi.  Quelle  tralascio,  lequaU  si  producon 
per  modo,  che  per  ciascuna  tribù  cinque  appena, 
e  questi  da  un*  altra  adottali,  si  trovino,  che  die- 
no  il  suffragio.  Afferma  costui  d*  avere  in  quel- 
la esterminio  della  repubblica  prodotto  legge  su 
di  me,  cui  dicea  tiranno  essere,  e  della  libertà 
rapitore.  Chi  vMia,  che  confesi^i  d^aver  balloUato, 
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qnaodb  m'aUdavasi  cOdIto  di  me  a  partito?  Quando 
l»ì  su  dì  me  ktéslo  pm  decreto  del  senato  ii« 
oèntQnjBti  leoBHz»  ^fctaI)otta?ay  cU  v'è  obt  ttùa 
coirfBssi  d'emr^  intini  eiMÉo^  «  dfmr  dito  lu  la 
sairexfò  rafà  il  safftigiQt  t^ì  duUgue  delie  dee 
cause  i)arer  dee  popolape)?^qGlla4»i«e/nellB  qntr* 
e  tutte  ret^,  tutti  gli  ordid  deHa  eittà  in  m  seu- 
fimeoto  eonVengoiiof  ù^rmo  <|aéilii,  oella  quale  le 
sDtcitate  foie  eoucerreoo  qoast  alP  esequie  della 
Fepubbliea?  ' 

€be  forse,  Gelilo^  In  gualche  luogo  idterveirif 
penona  e  dal  fratetio  degenerante,  uom  cttiaiis  ** 
Simo  ed  ottimo  ooqsoie,  e  dell*  ordine  cqaeaM 
mal  degno,  dei  qual  ordine  egli  rkieqe  il  t^Io, 
Gonsumoane  i  foruimentì;  se,  dissi,  Gf Ilio 3q  al- 
cun luogo  mterrerrà,  farà  egli  popolar  la  oopi^ 
parsa '^Impercioccàò<eoelRii.ò  id  popolo  Romano 
addetto.  Non  he  veidioto  e<^a  in  eecesao  maggio- 
re: egli^  condossiaebò  V  ailoletefirza  di  lui  bielle* 
arapUiaime  itariché  di  Lacio  Filippo,  nani  i;aka« 
fissi  010  pafaregnosuo  fiorir  potesse,  4L  tal  seg«6 
non  fci  popèlace,  éhe  tutto  solo  i  beni  raangiossi. 
Poscia  di  Gontamiiiato  e  petulante  giovine,  dap? 
poiché  dal  vivere  dellGato  deUé  materiali  persone 
ridusse  r  ainece  paterno  a  ilosofiea  norma,:  Tolle 
essere  riputalo  Grecuz20  ed  ozioso;  snbitatnentf 

il 
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air  application  delle  lettere  si  consacrò.'  Nulla  di 
Yero  era  dair  aver  suoaiutaio/l  lettori  di  tayola, 
ed  i  libretti  ancora  s' imp'egtaavan  sovoate  per  vi- 
no. Durala  ad.  essere  inaasiabil  là  gola,  manciaTa 
da  vivere»  Pertanto  sempre  aggiravasi  sa  la  spe- 
ranza di  rivoluiioni,  per  ia  ffaee  e  tranquillità  del- 
la republ>Ucainti8ieb(iva..  I  v^jb*'  * 
LII.  E  cpial  5edÌ8ion  vi  fu  mai^  nella  qaale  egli 
non  fosse  oapó  ?  qual  sedizióso^  cui  egli  non  fa- 
migliare ?  qual  turbolento  parlamento,  d£l  quale 
egli  saseitatoce  non  fosse  ?  a  qual  nom  dabbene 
disse  buone  parole  ?  buone  parole  ?  ansi,  qual 
forte  e  buoa«Htadlno  non.ha  per  maniera  petu- 
lantissima peiseguitato  ?  cbe,  come  mi  do  a  cre- 
dere^ non  per  iibidlne,  ma  per  parere  ossequioso 
al  popolo  menai  una  libertina  in  moglie.  Questi 
su  di  me  die  suffragio,  questi  intervenne  a'  ban- 
chetti, ed  alle  fèste  de'  parricidi.  Nel  che  però  ha 
per  me  fatto  le  vendette,  mentre  con  quella  poten- 
te bocca  lia  i  nemici  miei  baciato*  E  come  se 
disperso  avesse  per  mia  colpa  le  sue  sostanze,  per 
questa  cagion  medesima  m'  è  nemico,  perchè 
nulla  non  ha;  Qual  delle  due,  o  Gelilo,  è  avvenu- 
ta, r  aver  io  il  patrimonio  a  te  involalo,  o  Y  aver- 
telo tu  mangiato  ?  Come  ?  tu,  o  baratro  e  vora- 
gine del  patrimonio,  a  mio  risico  gozzovigliavi; 


cosicché,  se  io  console  difeso  avessi  contro  di  te 
la  repubblica  e  centra  i  tuoi  compagnacci,  non 
avresti  voluto  che  in  città  stessi  ?  Ninno  de*  tuoi 
vedere  ti  vuole:  tutti  fuggono  di  venirti  a  trovare» 
y  ragionar  teco  e  it  congresso:  Postumio  nipote 
tuo. da  canto  di  sorella,  pesalo  giovine,  di  senil 
gmdizio  li  ha  fatto  smacco,  in  gran  numero  di 
persone  TK)n  ìstilùendoti  a*  figli  suoi  tutore.  Ma 
io  sollevalo  da  odio  per  conto  di  me  e  della  re- 
pubblica (  non  ^0  a  qual  de'  due  ei  più  avverso 
sia  ),  ho  più  cose  detto,  che  raestier  fosse,  contra 
Hu  forsennatissimo  e  mcschinissinio  taverniere. 

Colà  a  ragionar  ritorno:  che,  quando  si  tenne- 
ro contro  di  me  trattati,  presa  essendo  la  cillà  ed 
oppressa,  Gellio,  Fìrmìdio  e  Tizio,  ed  altre  sì  fat- 
te furie,  guide  furono  e  caporioni  a  quelle  man- 
drie mercenarie;  conciofosse che  il  legislatore  me- 
desimo di  nulla  dìfferenle  fosse  dagli  andameìiti 
riluperevoli,  sfacciati  e  vili  di  questi.  Ma  quando 
si  mandava  sul  decoro  mio  il  partito,  persona  non 
V*  ebbe,  che  riputasse  d*  avere  né  dalla  cagione- 
vole sanità,  né  dalla  vecchiezza  escnsazion  giusta 
a  sudRciensa;  niun  vi  fu,  cui  non  fosse  avviso  di 
ridiiamare  insiem  conrneco  la  repubblica  ne'  seg- 
gi suoi. 

UH.  Veggiamo  ora  fcomizii  de'  magislrali.  Vi 
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fu,  non  ba  guari,  il  IribuQìiio  coHegìo,  nel  qual^ 
tre  aoa  erano  riputati  per  nk»  modo  popolari,  e 
due  in  aoiiiaio  grado,  iafra  questi  coloro,    ehe 
noa  erano  per  popolari  tenuti,  i  quali  facoltà  non 
aveano  di  fermarsi  in  quel  genere  di  prez^iolati 
pariamenti,  veggio  essere  due  stali  dal  popolò  Bp- 
mano  pretori  creali:  e,  per  quanto  ho  potuto  da 
ragionari  dei  volgo  e  da  safiTragii  raecorre,  dava 
»t  popolo  Romano  a  difedere,  che  queir  animo 
Gosiante  ed  egregio  di  Gneo  Domizio  nel  tribuna- 
to, e  che  la  lealtà  e  la  fortezza  di  Quinto  Aucario, 
eziandiocbe  non  avesser  potuto  operar  aulla,  con- 
tttUoolò  per  la  buona  intenzione  stessa  riuscigli 
gradita.  Già  vediamo^qual  sia  su  di  Gaio  Fannio 
il  concetto:  esser  non  dee  dubbio  a  persona,  qua- 
le sia  per  essere  il  giudizio  del  popolo  Bomano 
su  la  concorrenza  di  lui  alle  onorevoli  cariche. 
E  che  8*  hdnno  faUo  que*due  popolari  Uibuni  ? 
V  uno,  ohe  por  s*  era  temperato,  non  avea  legge 
alcuna  formajk);  soltanto  avea  su  la  repubblica 
arato  sentimenti  4i  versi  da  quello,  che  s'aspet- 
tava la  gente:  «gli,  eomechè  persona  dabbene  ed 
innocènte,  e  sempre  a' buoai  gradita,  tra  perchè 
poco  veran»eùte  comprese  nel  tribunato  che  co^a 
al  vero  popol  piacesse,  e  perchè  si  credea  che  il 
romano  popolo  fosse^  che^  nel  parlarne/ito  era, 
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QOD  Ottenne  quel  grado,  al  qaaie,  se  nen  aresse 
volilo  essere  popolare,  saretòe  con  tulta  l^ciHtà 
pervenulo.  L*  altro,  che  signoreggialo  àvea  per 
modo  00^  popolari  maneggi,  ehe  avea  per  nall^i 
gli  auspici!,  la  Elia  \egf;^^  Tautorilà  del  senato,  il 
console,  i  colleglli,  e  la  estimazione  de'bvonì,  all'è- 
diiitA  concorse  con  persone  .dabbene  e  co'  primi 
soggetti^  ma  non  eolla  polenta  o  colle  aderome 
migHori;  i  suffragai  non  otlenne  della  sua  trìbà: 
si  perdette  finalmeoUs  la  iribù  PaiaUna,  per  cui 
raesco  tutu  que^cs^cheri  diceasicbe  il  popolo  Bo- 
mano  tribolassero;  e  da  quei  eomi2Ìi  niuoa  cosa 
tv^flA  altro,  cbea'  buoni  piacesse^  se  non  la  re- 
pulsa*  Vedete  adunque  che  lo  stesso  popolo  Xìoa  è 
ornala  per  cosi  dir,  popolare,  mentre  per  così  fie- 
ra guisa  color  rifiuta^  che  sono  popolari  tenuti,  e 
reputa  degnissimi  d^onore^voie  carica  chi  a  qoeba 
maniera  :d^uomini  si  contrappone* 

LIV«  Yegnamo  agli  spaiaceli.  Impercioccbè»  o 
giodi^,  eofesto  vostro  riguardamento  degli  animi 
verso  41  ine  e  degli  occhi  fa  ohe  io  mi  creda  d' u- 
sarp  già  lecito  più  nmesso  stile  di  ragionare^  Le 
dimostrazioni  de*  comizi!  e  de'parlaraenti  tal  fiata 
sono  veraci,  tal  fiala  magagnate  sono  e  corrotte  : 
i  teatndi  e  i  gtadiatorìi  consessi  dicesl  che,  per 
poco  senno  d' alcuni»  al  tutto  foglìono  risvegliare 
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coxnperaii  plausi,  ed  esili,  e  radi.  Cìonluttocièr  è 
pure  gevol  cosa,  quando  avvien  ciò,  il  vedere  in 
ehe  maniera,  e  da  cui  si  faccia,  e  che  cosa  tutta 
quanta  la  moltitudine  operi.  Ora  che  starò  io*  a  di- 
re, a  quali  uomini ,  a  quale  specie  di  clltadicìi 
sommo  plauso  si  renda  ?  non  T*è  tra  voi  persona 
che  non  ne  abbia  contezza .  Ma  sia  pur  questa  di. 
mostrazione  di  poco  rilievo;  il  che  non  è  cosi, 
poiché  compartesi  a^  migliori  sogniti  :  ma  se  ò 
lieve  cosa,  ella  è  lieve  per  grave  persona:  a  colui 
poi,  cheta  caso  di  leggerissime  cose,  e  ehe  del- 
la voce,  e,  come  essi  dicono,  dei  favor  popol  are 
è  schiavo,  e  n'è  tirato,  Torz'è  che  il  plauso  gii  fac- 
cia d'immortalità  comparsa,  e  le  fischiate  di  morte. 
Da  te  adunque,  <x  Scauro,  spezialmente  ricerco, 
che  hai.  gii  spettacoli  dato  ottimamente  forniti,  e 
magiiificentisstmi  ;  e  qual  mai  di  cotesti  popolari 
uomini  è  venuto  a  vedere  i  tuoi  spettacoli  T  chi  si 
è  cacciato  in  teatro,  e  tra  il  pòpolo  Romano?  dueì 
medesimo  solenntssimo  giocoliere  non  elie  ^tta« 
fere,  ma  attore  altreBi,  e  recitatore,  che. pratica  è 
di  tutte  le  introduzioni  delia  sorella  (SS)  e  per 
oantarina  (26)  viene  in  donnesco  xeto  condotto, 
né  è  stato  a  vedere  i  tuoi  spelitcòil  jn  quel  suo 
tribunato  di  tanto  impegno^  né alóuni  altri,  senon 
quelli,  da\qua1i  appena  né  scappò  Yivo.  Una  sola 
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volta,  io  dico,  in  tutto  Tuohi  popolare  s*  è  ficcalo 
innanzi  a  veder  gli  spettacoli,  allor  qiumdo  nel 
tempio  della  Virtù  fa  V  onore  alla  virtù  renduto, 
e  il  monumento  dì  Gdio  Mario  (2^)  codsei^iore 
di  quesl* imperio  al  éommUHidpe  suo,  e  al  difen- 
sore della  repui)b1tea  róggio  porse  per  là  salvezza. 

LV.  Nel  qual,  tempo  di  V0ro  per  l'btfa  parte  e 
per  r  altra  si  rendette  diiaro  cl^  sentimento  mo'- 
strasse  il  popolo  Romano  d'avere  :- primieramente 
quando,  septiio  il  decreto  del  sétililo,  da  lutti 
quanti  sai  fece  plauso  al  coÉ^o4e  stesso,  ed  airas^ 
senle  senato  :  di  poi,  iinindo  a  ciascun  sonatone 
applaudissi,  a  veder  gli  speUacoK'  dal'  senatori-* 
tornando.  E  quando  lo  stesso  eouBòle^  ehp  1  giuo^ 
ehi  celebrava,  si  assise  ad  assisterCy  gli  «oniini  in 
pie  levati,  e  a  braceif  alerte  *«endi8iU]or-grazie^  e 
per  giuiwlo  lagrimando/dietiianiroRV  td  loro  ber* 
ncvoienza  e  misei'i^'rktta  vcfr^^i^^me j  Ma  cofie 
quél  forsennato^  con'  qiieHa  ^ua' istigata  e  fblte- 
mente  comparve;  appena  il  popolo  Romiano  sr^on?^ 
tenne;  appenaf  la  gente  I*  odiò  suo  ireprease  datlff 
persona  di  iuixontaminataie  nefafnda.  Gli  scarica- 
ron  ben  tutti  contro  motti  ed  tensioni  di  mani,  e 
scbiamàzzo  d'ingiurie.  '  ' 

Mache^sto  io: qui  a: rammemorare  l' animo  e  la 
virtù  del  popolo  Romano^che  ornai  dopo  lungo  ser  - 


faggio  1b  liberty  rìycKle  per  riepelio  di  C4luiv  al 
«alle  lUorgià  tì£  o<ttl»tà  ooncarceinto^  ntp^oi  gli 
i9trioov  emodc^  m  tugU  occbi  Ippot  adiiwo^  gIMa 
l»^doiuir<>no  ?  ImpercAfochi^,  nenlre  si  recàta?a 
una  TagaVi  ^Sft))  ii  Sjowlaiite,  oofoe  eredo,  inli- 
Mdlif  lul|0  H  f»Qiiiò«  Jli>ol»eoft  ebiarìssinio  oon* 
cesto  sporgendoci  verso  la  foc^i  deiruom  coitta- 
mioatO)  cosi  peciliii  t  «  l^uesla  tua  vHay  6,  Bopo 
i  prtneipii  e  la  fine  delia  vinosa  vita*  »  Sedea  tnlta 
smwrila  ;  «  eo4ai,  ehe  par  addietro  cogli  boIiìb- 
maìzi  degli  islrio»  ikoIo  era  i  parlsaiifinti  suoi 
«atobrare^  era  ds*Qiotti  degr  istrioni  ^iiedesiiiii  di** 
seaeoialo*  S  poialiè  si  è  meaiìon  £Mta  da^giuochi., 
Rèptmif  questa  tippasserò,  elie  in  ima  gran  vaiMà 
A  deiteoae  uoa  vi  fu  giammai  aleuo  passo»  doro 
alcaHa  oosa  dal  poeta  detta,  paresse  ai  nostro  ea- 
kAitoso  tampe  ipaaikratfe^  etie  o  tutto  ^aitato  I 
popolo  aoL  sapesse,  ovvero  T  attore  modasiiiio  no& 
rappreseatasae.  E  qui  di  grazia,  a  giudici»  non  to« 
gliele  danì  a  credere,  ehe.  io  da  qualche  legge*- 
lOisa  tratls  ad  insolita  maniera  di  ragionare  tra«' 
scorra,  se  uel  gkidiuo  parlerò  dei  poeti,  degl*  i- 
strìooi  e  del  giuochi* 

LYI.  Non  sono,  o  giudici,  cesi  mal  pratico  uelp 
la  aaase#  uè  così  nel  4ire.  male  adusato^  ^bo  da 
ogni  HMuiora  di  oosot  aocaManda  vada  méierii  di 


raifionaret  e  d'ogni  parte  tutti  i  fioretti  eolga  e  tra- 
sèeljfa:  90  ohe  cosa  ki  gravila  vostra  riebieda,  qae^ 
sfayvoeaaione,  qaest*  udieoia,  il  merito  di  WMo 
8estio^  la  grandezza  det  pericolo,  I*  età,  e  il  mio 
onpeovoie  grado^  fila  m' bo  jireso  in  questo  loogo 
B  trattare  «n  cotale  argomento  a  riguardo  della 
gioventi^  <^  foasovo  ottimati.  In  ìdpiegiir&il  qua- 
le diaeieatrair  si  dee  Uitti  non  esBere  color  popolari, 
ebe  n^  hanno  il  eorieotto»  Ciò  assai- faeilmente  ot* 
tarrò,  se  rappresenterò  11  verace  e  slnoero  glodlafo 
deiroaHrerso  popoto,  o  ee  rappuasonteroBne  i  sen*- 
timena  interiori  de|la  città.  Che  volle  mai  4^  di'- 
re,  che  essendo  la  (ireeoa  novella  di  quel  deorolo 
del  senato,  il  qua!  fu  nel  tempio  dèlta  Virtik^  fatto, 
portata  ne"  giuochi  ed*  al  tc^iro',  in  eonaesso  pie- 
nissimo, quél  valenltasimo  professore  (t9) ,  enei 
vero  semprejdi  parli  ottime  nella  repubblica,  sic* 
come  nella  scena,  piangendo  0  per  recente  letitia, 
e  per  dolor  misto  e  desiderio  dìmta  peiaona,  aHa 
palese  sostenne  e  con  molto  piò  pesala  paiole  là 
noia  causa  di  quello^  che  io  stesso  avrei  potutoaii 
dì  me  lire?  Impereiooohò^  non  aelameole  oolKirté 
sua,  ma  <56l  dolore  altresì  t'jNigegiio- del  poeta 
sommo  esprimeva.:  s  Ma  come  fio?  oolai}  ekein 
vea  la  repobbllca  con  costarne  animo  aiutato  eoi»» 
biliio,  e  si  era  cogli  àchivl  tenuto^  0  DIoeva  dio 
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io  ienuto  m*  era  dal  mostro  partito  :  i  vostri  ordini 
n'accennava.  Da  tmtli  quanti  era  a^  ripetere  rìcbia- 
tnato:  a  In  risicoso  stato  di  cose  non  avea  diUi- 
coltà  avuto  d^esporre  la  vito^  né  risparmiato  aveva 
lai>ersoD8^.  u  Deh  con  ctie  strepitose  voci  del  po- 
polo rappresentavansi  da  lui  queste  cose  ?  codgìo- 
fossecliè  ,già,  posto  daU*  «n  canto  il  gesto^  plauso 
si  bcesse  aite  parole  dei  poeta^  ed  airafiÉeilo  del 
comico,  ed  «Ila  espettiaion  nostrai  proseguì:  e  Fe- 
delissimo amieo  io  gravissima  guerra  »  (  che  ciò 
ristesso  attore  eoo  amorevole  animo  raggiugnea, 
e  la  gente  per  avventura  per  qualche  dissiderìo  lo 
approvava),. «  di  sommo  ingegno  fornito.  » 

LYII.  In  oltre»  quelle  altre  parole!  deb  mn  che 
i;emito  del  popolo  Airortd  dal  medesimo  podo  ap* 
presso  neir  istessa  opera  recitate?  k  Ahi  pedre  !» 
Me  egli,  me  assente  di  compiangiare  s'avvisava, 
qua!  padre,  cui  Quinto.  Galolo,  cui  fnolti  ailrt  so-* 
venie  in  aeuato  padre  della  patria  nominarono. 
Deb  con  qual  piaoto  su  di  que'  nostri  incendii  e 
roweiparU^,  quando  deplorava  il  padre  discaccia- 
to, ed  abbattuta  la  patria,  la  casa  divampata  e;di- 
gtrutta  ?  Le  .cose  rappresentò  in  guisa,  chc^-  dopo 
diamtr^. la  .coadizione  primiera,  essendosi. ri- 
volto con  dire  :  «  Vidi  tutte  queste  cose  essere 
messe  al. (BOCQ«).cQmmosseie  lagrime  ancorane- 
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gli  avversari!  e  negl'invidiosi.  0  immortali  det^  in 
gIì^  maniera  egli  medesimo  recitò  que'  passi  nei 
quali  di  vero  mi  pare  e  rappresentati  e  composti 
fosser  di  modo,  eh'  ei  parea  si  potessero  erìandio 
da  Galuio  recitare^  se  fosse  risuscitato.  Impercìoc*- 
che,  costui  lai  fiala  solea  biasimare  liberamente  e 
rampognare  la  temerità  del  popolo  o  1'  abbaglio 
del  senato,  dicendo  :  <t  0  Ingrati  Argivi,  fallaci 
Orai,  del  benefizio  dimentichi»  »  Quello  non  era 
già  vero:  imperciocché  ingrati  non  erano^  ma  in- 
felici, acquali  permesso  non  era  il  rendere  a  colui 
la  salvezza,  dal  quale  aveanla  ricevuta;  né  fu  giam- 
mai persona  verso  d'alcuno  grata,  come  tutti  insie- 
me verso  di  me  ;  ma  pure  Teloquentissimo  poeta 
quello  scrisse  in  favor  Vnio,  su  di  me  rappresen- 
tollò  il  comico  non  solamente  ottimo,  ma  fortissi- 
mo, accennandone  latti  gli  t>rdini,  il  senato,  i  ca- 
valieri Romani,  e  T  universo  Romano  popolo  ram* 
pognando:  a  Vói  permettete  che  In  bando  stia, 
permesso  avete  che  si  diseaed,  sostenete  che  dt^ 
scaccialo  sia.  »  Sentivamo  certo  qual  fosse  allora 
la  dimostrazione  di  (btti,  quale  la  dtchiarwdon  di 
animo  per  parte  dell'universo  popol  Romano;  pos-^ 
son  di  ciò  formarne  più  di  leggieri  coneetto  quei 
cli^  fupon  presenti.  .  L  ' 

LVriL  E  poiché  il  discorso  m'ha  <&oo  a  qua:  ob 


tre  poriato,  dico,  ehe  V  istrione  tante  volte  il  mio 
triste  eiso  compiaose,  menlre  così  dolente  la  cau* 
M  mia  trattava,  cbe  quella  sua  bella  toee  era  dal* 
le  lagrime  impedita*  Ed  i  ppeli  altresì,  agl'ingegni 
de*  quali  io  fai  sempre  afBBiionate,  prestaroa  ter» 
vigìo  a  compiangere  il  mio  Irataglìalo  tempo  :  o 
que^lor  passi  il  popolo  Romano  non  solamente  col 
plauso^  ma  ancora  col  gemito  suo  approvolli.  Per- 
tanto conveniva  forse  ehe  queste  cose  le  dicesse 
piuttosto  In  fiivor  mio  Esopo  od  Accio,  se  il  popo- 
lo Romano  fosse  stato  libero,  ovvero  cbe  le  dlces^^ 
sero  della  dtlà  i  principali  ?  Fui  nel^uto  nomi- 
nato espressamente:  (30)  a  Tullio,  che  a*ciltadini 
avea  la  iiberià  stabilito.  »  Mille  volte  fu  richiesto 
da  capo.  Parea  forse  piccola  cosa,  cheli  popolo 
Romano  giudicasse  quel  bene  essere  stato  da  me  e 
dal  senaio  in  pie  messo^  ehe  i  cittadini  perduti  4la- 
vano  iflApulaìione  lasse  slato  per  noi  tolto  via  ? 

Jl  giudizio  poi  gravissimo  del  popolo  Romano 
oeiraBlvèrsal  gladiatorio  consesso  fa  dichiarato* 
Imperdofichèy  lo  spettacolo  di  Scipione  era  e  di 
lui  stesso  degno,  e  di  quel  Quinto  MeteHo,  a  cui 
onor  »ì  tenea.  Era  poi  quella  aoaniera  di  spettac<^ 
lo  A  fatta*  che  frequentato  viene  da  pian  concor* 
so,  e  da  ogni  qualità  di  persone,  dal  quale  il  voi* 
go  prende  sommo  diletto.  Mentre  Publio  &slio. 
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Iriiittoo  delia  pl6be,  oìona  Qosa  ia  quel  magistra- 
to. traltaTa,  aÀrQ  che  la  mia  causa,  In  quel  con- 
Mssp  n'andòy  ed  in  comparsa  del  popol  si  mise, 
non  per  ambiuone  di  plauso^  ma  perdiè  i  nostri 
nemici  staMi  la  disposizione  detr  universo  po|M>lo 
vedessero*  Se n*andòy  oonae  sapete,  allacoloBèa 
Meiiid*  Da  tutti  i  teatrali  sedili  cominciando  fin 
dai  Gaoipidoglio,  da*caneeiK  dei  foro  sì  gran  plau- 
so levossi,  che  dicessi,  non  esservi  mal  in  alcuna 
causa  stata  ma  jfgiore  untone  di  sentimenti,  o? veto 
piA  aperta  nelt*  universoi  popol  Rdma&o.  Dove  al- 
tor  erano  queVeg^latori  de'parlamentlf  quegìi  ar- 
bitri delle  leggi,  que'discaeciatQrì  de'cittadini?  v'ò 
forse  qualche  ialtro  pecullar  {lopolo,  cui  noi  siamo 
slati  odiosi  e  naivedtfti  ? 

IIXw  Io  sono  dertamente  d'avviao  non  v'  essere 
tenp^  alcuno  di  più  pieno  popolò,  che  quel  già- 
diaterìo  ;  »è  v'esserne  il  slmile  d'adcion  parlamen- 
to,ne^piir  di  liomiaii.  Pertanto  qtfesta  m<kltitodine 
di  geoBte  oltre  numero,  t[ìxesià  cosi  scusàbile  dì- 
mestraaionedeir  universo  Bdmanó  popolo  senza 
diiarìo,  coaci<)fot6ecbè  si  credesse  che  di  quei 
giorni  medesimi  su  di  me  si  terrebbe  trattato,  che 
cosa  mai  fe*chiaro,  se  non  che  air  universo  popol 
Romano  era  a  cuol'e  la  salvezza  e  Fonorevole  gra- 
do degli  ottimi  cittadini  ? 


Ba  però  que)  tribon  d^h  plebe,  ti  quale  non 
secondo  gli  andamenli  del  padre,  delP  avolo,  del 
bisavolo,  finalmente  di  tutti  i  suoi  maggiori ,  ma- 
alla  maniera  solita  dei  Grecacci,  su  di  meli  par- 
lamento interrogare  volea,se  volesse  die  io  ritor* 
sassi;  e,  mentre  era  siale  contraddetto  colle  fiac- 
cale voci  de*  mercenari!,  afTermava  ii  popolo  Ro- 
mano negarlo:  avvegnaché  ogni  giorno  spettator 
fosse  de'gladialori,non  fu  giammai  yedulo  quando 
veniva.  Scappava  subitamente  fuori,  quando  si  era 
fiotto  le  tavoie  di  soppla^tto  avanzato ,  cosicché  ei 
jìarea  per  dir  fosse:  «  ù  madre,  a  te  ricorro.  » 
Quella  occulta  via  pertanto,  per  dove  egli  a  veder 
gli  spettacoli  ne  veniva,  Àppia  ornai  si  nominamr. 
Il  quale  però  in  qualunque  tempo  venisse  in  com- 
parsa ,  non  solamente  ì  gladiatori,  ma  i  cavalli 
medesimi  de'  gladiatori  si  spaventavano  dalle  re- 
pentine fischiate.  Vedete  voi  dunque  qual  divario 
tra  il  popolo  Romano  passi  e  il  parlamento?  che  i 
signoreggialori  de*  parlamenti  segnati  sono  con 
ogni  odio  del  popolo?  e  che  quelli,  cui  non  è  per- 
messo di  fermarsi  ne*  parlamenti  de* satelliti  paez- 
zolati  9  sono  per  ogni  dimostrazione  del  {tornano 
popolo  eondeeorati  ^ 

E  tu  mi  vai  tuttavia  Marco  Attilio  Regolo  rans- 
mentancio,  il  quale  amò  meglio  di  ritornare  egli 
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stesso  per  voler  suo  a  Cdrtagtine  a  sostenere  il  sup- 
plizio, che  senta  que*^  prigionieri  dì  guerra,  da! 
quali  era  stato  maodAto  a  ^  senato,  starsene  in  Ro- 
TMf  e  m' afferma  che  desiderabU  non  era  II  ritor* 
DO  per  opera  di  gladiatorie  scuote  apprestale  e 
d*  uomini  armati?  ' 

tX.  SI  veramente  che  io  le  viohenzo  hd  deside- 
raìo,  che,  mentre  usossi  la  forza,  non  feci  alcun 
moto:  cui,  se  slate  non  fossero  le  violenze,  niuna 
cosa  avrebbe  potuto  abbattere*  Dovea  io  forse  ri- 
fiutare questo  ritorno,  il  quale  fu  si  decoroso,  che 
io  temo  alcun  si  creda  esser  io  per  avidità  di  glo- 
ria  partito  per  così  tornare?  fi  qual  mai  cittadino^ 
se  non  me,  il  senato  raccomandò  alle  straniere 
nazioni?  e  per  la  salute  di  cui,  se  non  della  mia, 
il  senato  mai  rendette  à  nome  pubblico  grazie  agli 
alleati  del  popolo  Romano?  Su  di  me  solo  I  padri 
coscrìtti  l^rmaron  decrelo  che  coloro,  i  quali  con 
podestà  di' militar  reggimento  ammitiistravano  le 
province ,  che  questori  e  legati  erano,  la  salute  e 
vita  mia  guardassero.  Nella  sola  mia  causa  dopo 
Roma  fondata  n*  avvenne,  che.  con  lettere  conso- 
lari per  decreto  del  senato  dalla  Italia  tutta  si  rac- 
cogliesser  coloro,  che  bramasser  la  repubblica 
salva.  Quello  che  il  senato  non  mai  decretò  nel 
risico  della  universa  repubblica,  giudicò  esser  da 


decretare  a  conservazione  unica  4ì  mia  salvezza* 
Cui  la  curia  più  ricji^rcò?  per^i  porlo  il  foro  duo- 
lo maggiore?  di  etri  i  medesimi  trìbunaUfebbero 
ugual  desiderio?  Per  la  mia  partita  egni  cosa  ^i* 
taria  divenne,  orrida,  gautotai  di  lutto, piena  e  di 
tristezza.  Qual  v*  è  luogo  d*  Kolla  ,  dove  non  sia 
stata  impressa  ue*pubfo|jci  mooumenii  una  ioBaoì- 
mata  istanza  per  la  mia  salvezza  ed  attestato  del 
merito? 

LXIt  Or  p^  che  star&  io  a  rammemorare  quei 
divini  decreti  del  senato?  ovvero  quello,  die  fatto 
Al  uel  temfpio  di  Giove  ottimo  mas^no  ^  quando 
quel  valenl^uomo,  che  i  trìpartili  confini  e  regioni 
del  m^ndoin  tre  trionfi  unite  a  quest'  imperio  le 
dsoriste*  recitato  il  suo  voto  disteso  in  carUi,  a  me 
solo  lece  aAlestato  delia  patria  conservala  ?  al  cui 
parere  andò  ditelro  U  senato  in  si  pien  numero , 
ohe  il  nemico  sol  discordò  ;  e  questo  medesime 
nelle  scritture  pubblidie  registrossi  ad  immorlal 
memoria  del  tempo  avveulre.  Ovvero  quello  che 
11  vegoente^orno  nella. curia  deliberoasi,  perav^» 
viso  deir  isteiso  popolo  Bomano^  e  di  coloro,  clifi 
da*  muoicipii  erano  convenuti;  cioè  ebe  nio9  fa*  • 
ee$80  sinistre  aug'urjBtt  osservazioni  su  pel  cielo  ; 
che  persona  non  desse  iodugio:  e  se  alcuno  avesse 
altrimenti  fatto,  dichiararsi  che  sarebbe  al  tutta 


« 

riputato  della  repùl^lica  dìstrattore,  e  che  avreb- 
be ii  senato  dò  portalo  con  grandissimo  di8ptace<^ 
re;  ed  órdinavaai  che  aubito  del  costui  fatto  se  ae 
facesse  proposlsi.  Per  lo  qual  suo  grave  procedere 
conciofosseclìè  il  pieno  senato  aresse  h  malvagità 
represso  e  Pardire  d'alcuni,  questo  ancora  n'ag- 
^nnse,  che  se  In  teroiine  di  cinque  giorni ,  nei 
quali  si  sarebbe  potuto  su  di  me  tenere  trattato  , 
non  si  fosse  nulla  operalo,  in  patria  riternassi 
eolla  redintegrazion  d*  ogni  lustro. 

LXII.  Nel  tempo  medesimo  decretò  11  senato  > 
che  a  coloro,  i  quali  dalP  Italia  tutta  erano  con- 
venuti a  riguardo  della  mia  saivczia,  sì  rendesse- 
ro grazie;  e  che  gli  stessi  a*  comuni  lor  ritornan- 
do, pregati  fossero  a  venire.  Questa  era  la  gara 
degr  impegni  per  la  mia  salvezza,  cbe  que'  me- 
desimi, che  erano  dal  senato  per  conto  mìo  pre« 
gali,  porgessero  per  me  suppliche  al  senato.  E  su 
queste  faccende  si  è  talmente  un  ^ol  ritrovato , 
che  discordasse  apèrtamente  da  questa  cotanto 
hnpegnata  volente  de*  buoni,  che  ancor  Quinto 
Bletello  console ,  il  quale  dopo  contrasti  gravi 
della  repubblica  era  a  me  stato  eziandio  in  som- 
mo grado  avversario,  fece  su  la  mia  salvezza  prò- 
postai  II  quale  riscosso  sì  dàir  autorità  di  Publio 
Servino,  come  da  una  cotale  efficacia  di  ragiona- 

i2 
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re»  ccMseiofossochè  colui  AvtSdeletUo  qanaitdaUlal- 
tro  111(^00  qaa^omptaflrd^ttlldi  M6telii,»d  a  iOD'- 
temfdate  IL. merito  dol  due iigniaggìoi,  >ehe  con 
esso  oteaieommie,  tei  mente  del  .pftseiite  suo  dai 
kitii>ciliiiÌ!G{bdlaQt(av«ftse4rallO!5;e:iivbl4^ 
morift  dei  domostico^esìempìo;  ed  ìaU' decidente  o 
glorio^  0  triato'di  quK^i  Metello  ftonidioo:  Tuctsio 
egregio^  :e  veiamente  MeteUoi,  :m^ndò  dagU  ooGhi 
lagrime;  «  fin  d' aHora  4urUo  si  die  la  mano  di  Pa*- 
blio  Servìlio  che  rt^ioi^ftva;  .nè^pìù  avanli  V  uom 
consanguineo  potè  reggeife  a  q-i^Ua  efficacia  di- 
vina, d*  onticbe  (iBas9Ì9ie  piena,  ed  assente  tornò 
meoo  per  aomi^o  favor  suo  in  .concordia.  Di  ohe 
certameete,  se  nel  passaggio  de^i  nomini  iilostri 
in  lor  cimane  alcun  senlimeiUo,,  gcatissima  cosa 
fece  siccome  a  tulli  i  Metelli ,  così  specialmente 
al  sol  fratel-suoiy^om  lorlissTinOve:pEestantts8tmo 
oiUadìttQi  delle  mie  faliooseimpE^se  conserte,  dei 
risichi  e  detto  deUbersuioni, 

LXill.  Qual  |>oi  «lato  sta  il  mio  ritorno,  e  chi 
noi  sa^'O-Ànche  «nani^ra  a  me,  ohie  veniva,  i  Bi^n- 
dtsini  nii^orgesser^  quaM-Ia  destra  di  tutta  Tlia^ 
Uà  e  della^palcia  Istes^a;  quando  nelle  stesse  se* 
siili  none  fngiprno  del.  mio  Eìlorno  quello,  che 
natalizio  era  sialo  dìoUn  figliuola  mìa  oarisslma, 
cui  dopo  un*  assecora  e  cordoglio^avissimo  allora 


ÌB  prima  io  ^idi;  lo  sfesso  encoia  fii  ti  natalnio 
giorno  della  brindisina  KolclDia;  ilmÈdoéilno  pure 
dellaSalute,  come «apelB;ie  Quando,  la  casa  »e* 
desima  di  Lenio  Fiacco»  e  ppdre.  e'fratéHa,  ottime 
edottissime  persone^  lieli&sìrna  mi  ibccolse^  Ja 
quale  ìiel  precedente  aiiiio  nf  avea  dogliosa  tao- 
oollo^  je  €00  sao  presidiò^é  riaico  difesa;  «d  allON 
ohè  per  toUo  U  viaggio  ie  titlà  dMfialia  parea  che 
i festivi  giocni céiebrassèro^dl  inlo  ritorno;  fre*» 
quentate  cran  le  strade  per  eioltitudine  di  legati 
da  t)^ni  parte  maiidàti;  •ranlivè  alla  città  solen- 
nÌ£2ato  eim  da  roidiltadìiie  ikicvedibtt  di.  geirte,  e 
dagli  uiMì  di  congraiidazicme;  il  «aramùio  di^a 
porto,  la  montata  al  iCanifHdl^iov  11  ritorno  a  ca- 
sa fu  di  tai.giirisQy  che  nella  somma  ietiiia  qi^^lo 
midolea,  che  una  cosi  eonoscehCe  «ittà  stafta  fos- 
se cosi  caiamilosa  od  oppressa. 

Hai  dunque  iseiilitò  qiielioclie  da  lire  ricercavi, 
quali  gli  ottimali  sleno.  Non. è  una  ^gehia,  come 
dicesti:  alla  q<inl  parola  io  posi  mente.  Imper- 
ciockM  è  di  colui,  dal  quale  pÉù  che  da  attci,  Pu- 
blio Sestio  vedeéi  cOmbatl«to,  ipierscma  sì  fiaitta- 
meole  tdi^posta,  che  bramava  questa  genia  fosse 
iodispersionmessa  eal  taglio::  il  qual  sovente 
Gaio  Cesate 'Bgrtdò,  mitenomo,  e  dalle  uccisioni 
alieno,  sov^lèil  rampognò,  affermando  che  egli, 
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finché  questa  geaìa  vìvesse,  giammai  senza  brìga 
noD  sareb1)e.  Per  rispetto  di  tutti  quanti  nulla  ne 
ottenne:  non  restò  di  trattare  sulla  mia  persona  : 
mi  oppugnò  in  prima  per  opera  di  Giudice  Yez* 
zìo;  cui  su  di  me  in.parkmeuto  interrogò  e  su  di 
altri  chiarissimi  uomini.  Nei  quale  atto  .però  tali 
cittadini  sul  medesimo  risico  ed  imputazione  jcoti- 
giunse,  che  gli  ho  saputo  grado  dcir  avermi  esso 
con  amplissimi  e  fortissimi  uomini  aggregalo. 

LXIY.Ma  poscia  senza  niunmio  merito,  se 
non  che  bramava  di  piacere  a'  buoni,  m' ha  tutte 
le  insidie  per  maniera  scelleratissima  macchinato. 
Egli  a  coloro,  da*  quali  ascoltato  era,  ogni  giorno 
qualche.GOsa: d'inventato  su  di  me  riportava:* egli 
avvertiva  Gneo  Pompep,persona  a  me  amicissima, 
che  della  mia  casa  temesse^  e  di  me  stesso  si  pren- 
desse guardia:  egli  si  era  talmente  col  nemico  mio 
congiunto^  che  lui  chiamava  il  foglio  della  pro^ 
scrizion.mia,  alla  qual  dava  mano  Sestio  Glodio , 
uomo  tutto  a  proposilo  per  coloro,  co'  quali,  vive, 
e  sé  dicéa  scrittóre  :  egli  solo  dell'  ordin  nostro, 
per  la  piK:tenza  mia,  e  pel  vostro  duolo  «menò  fe- 
sta palesemente.  Sul  quale  io,  comeché  ogni  gior« 
no  desse  in  trasporti,  o  giudici,  non  feci  motto 
giammai;  né  giudicai,  conciossiaché  fossi  con  ^ 
tutte  le  macchine  ed  artiglierie  combattuto,  e  olla 
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foraa,  coiP  esercito,  e  coli'  abbondanza  de*  viveri, 
non  giudicai  convenire  che  d'un  solo  arciere  fa* 
cessi  richiami.  Gli  atti  miei  a  lai  dispiacere,  chi 
no)  sa?  mentre  non  cara  la  leggo,  la  quale  a  chia- 
re note  vieta  i  gladiatori!  spettacoli  celebrare  nel 
J[)iennio,  nel  quale  o  concorra,  o  sia  pei^  concor- 
rere a'  magistrati* 

Nel  che  non  posso,  o  giudici,  ammirare  abbs^ 
stanza  la  temerità  sua.  Ghiarlssimamente  proeede 
contro  alla  legge  :  così  opera  colui,  che  né  può 
per  le  grasiose  sue  maniere  scappar  dalgiudìsio, 
uè  rilasciato  esser  per  favore,  né  per  facoltà  o  per 
potenza  le  lèggi  abbattere  ed  i  giudizti.  Qua!  mo* 
iivo  sospinge  costai  ad  un  sì  stemperato  procede- 
re ?  Per  eotestaingordaiéapidlgia  di'  "gloria  s'-ha 
trovato  si  certo  una  gladiatoria  masnach  appari  «- 
sconto,  nobile^  decorosa:  bene  Informato  ora  dei 
popolari  impegnic  conoscea  che  erano- ^^ segui- 
re degli  schiamazzi  e  delle  gare»  Da^uééfa  espet* 
tazione  levato  in  baldanza,  sìceome  accese  era  di 
oupìdìgia  di  gloria,  non  si  potè  contenere  d*fnlro-^ 
durre  questi  gladiatori,  infra*  do' quali  esso  era  il 
piti  avvetiénte;Se  avesse  per  taletagione  fallito,  e 
pelrecentè'benelMotlel  popolo  Romano  versò  di 
lui  fosse  stato  trasportato  dal  popolare  impegtìo; 
contuttogiò  niuno  perdonar  glie!  sarebbe:  con- 


cios^^cbè  poi  abbia,  di  gUdiatorii  nómi  fornito 
non  gt^  uomini  tfa'Teoderecei  soelli^  ma.  dagli 
^rga$toiii  «oinperMil,  e  per  traUa  fallo  ailrt  abbisi 
Sanniti»  atoi  Provocaloti;  ba  gran  tintore  xka  ^ 
gran  licenza,  e  cotanta  dispregio  delie  leggi  nen 
sia  per  avere  buoa  eailo. 

Ma  ha  due  difese:  primierameole,  ei  dice  : 
90ii\i  v«dArQ  i  beMiarii^disteaa  i:  i»  legge ^  degli 
apejtec^U  gladiftioryi..  bep^dameittet  affè^  Qvalobe 
altra  aoMiseolMi^anfi^r  pidr  «eula*.  Qifce  noa  ter 
cigli  a  vedispe  i.gladiiliHrj^ HMiuo  so(  gladialore^  e 
d'avere  tutta  P  edMij«.rul/»lio<aqiJ^t(«  $oio  speir 
laool^; Deb «be: ballai edilMà.  Fè-uo  $ol:ljeK)ne,  a 
dugentobeisllarii.  ttaisorva^ipfiredi  q^Aeata  dife^ 
«a  r  de^itier^  qbej  e^ti  neUai  eauaa  sua  coaòdì;  Inor 
piereioqcbi  shxAqì  a'  tribuni  delia:  plebe  avei?  ijeof>- 
SQ,  (fe  iBoHf^  viofeive  (Uatuiibafìe  il  giod)^^  qu«D<to 
ba  4tQdil^^  Del)  quale:  non  tanto:  ai»fmtaziQn  ne 
preodp.fi^ -la  mia  legge:  di8pre«iì,  di  avversarla 
pec9on9)r^w»M^  ette;  ia  mn».  sìba  fermato:  ^ 
non  ripiove  9l49tto.ehe  vi  sia  oonsolar  legg^ 
A^to  J^  P9t  nolla  VAtilja  legge^  1»  Iridio,,  la 
iiAiPÌ8^.l0:Gi«Q»i^:l^fiit  l^legfGi  wì  mal  tolio 
di  quel.  GaiOf  C^are^  eui  syisii^e  dar  vanto  essere 
fitaik»  detta;  a^a^  tegge  e  cì^  ano  beneficio  guemìlo» 
rìpara|(^  ediaimtctì.  noa  la  reputa  egli  tegge  ?  Ed 
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aSemaa  po^  «Iti t  essere,  che  reseladooO'  f/d 
aiti  di  Celare,  iiie»^e  questa  ettimt^  i^egge  e  d« 
<fiiol  svo  snoeero,  e  dia  questO'  dlpeivleiile  net»  è 
eera^r 

E  raceosaìóv€if«  giudici,  ba  aivutt»»  apdhnente 
dì  craibrtam  in  questa  .eaiìea  ad  esaef«<  rigòroBi 
lisa  folta;  die  pur  SnalgieDte  «pplidaste*  alla  re- 
l^bblka  il  rimodUo*  Nob  è  q«eUa  mtdUéatff 
quando  alla  sana:  ed  iBcorrotta  parte  det  caspa  ù 
.adopera  la  tagliente  laneella:  camifioinaiella  è 
tfoeflta  e  crodeilà*  Colwo  aUftpepttbblioaiioifond 
riie^doa^  etie  Pìsecan0qt[aldiepQ9lì]eiiaiosoiBOfft> 
te^  q«i8sil9crdCota;della'Gìttà«^ 

LXV..1È  peremo  quaiobe  termìiie  abbia  i*6ra> 
cien'  móa^  ed  aeeieeohè^io  pr£DBa>  la*  fia»  al  m^^ìt 
re  ii9pong»ydie.«eia)làvosrrai^  gtcaodeiatlttii^l^ 
«e  ili  asctfltàtmir  eo«ieltid8r6  quèUoi  '  die  sagli)  qI- 
timati  ho  ragionato,  e de'principji^U^  là0è,ièdBi 
^Censori. deUaic«ptAblioa;^^jQ  Mr o^gH^DiV^voi, 
àienedliiliaièto,  aUf'initaeiofl»'  dielmaggietiTOBiri 
a^iaOànHHerii;  e  voi  altril^  qlu  per  M^àtàvaàOi^e 
mecet  firtaoBo  k  oietriUà  aonsèguir  potefipi,  c<n- 
rofleiè  a  quella  «oadoU^  netti  qaaiTe  moUfc^na- 
«seote  •  Ibataml'  e  pcor  «necévio^'gtadi)  i  <«  per  gtoqa 
ùonromé^  dNiesla  ò  INÉiiòa  stradai^  if  mi'  «cedete, 
«  delia  gloiìBi^  e  deli deooro^  dtddl^ooqre;  Péaser 
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lodalo  ed  apoMo  da'buonì^  da- saggi»  e  da.  quei  che 
sono  per  naturale  lor  ben  disposU;  il  sapere  il  di' 
vlsamento  della  cillà,  da'inaggiori  nostri  con  ttt^ 
to  senno  costituito:  i  quali  conciofossechè  non  a* 
vesserò  comportato  la.  podestà  regia,  erearon  per 
modo  i  nuglslrati  annuali,  che  sulla*  repubblica 
deputarono  il  perpetuo  senatorio  eonsigllo;  che 
Ibasero  eletti  poi  a  questo  consiglio  dairuniverso 
popcjlo,  ed  aperto  ringresso  a  queirocdin  supre- 
mo .-air  industria  ed  alla  virtù  di  tutti  I.  ciiUadwi.. 
Collocarono  il  senoyioin  custode»  preaideéte  e  di- 
leoBore  delta  «epubUica:  vollero  che.i.  magi^lraii 
si  prevalessero  deirautorità  di  qoest-ofdine,  e  che 
fossero  quasi  ministri  di  queiraalorevolissijìio  con- 
siglio: volter  pure  cbe  il  senato  slesso  prendesse 
algore  dallo  splendore  de' prosfiiml  ordini,  o  che 
si  òópservass&  ed  accrescesse  la:  liberti  ed  i  co* 
niodl , dalla  pleble. 

,oLXVI«  Quelli  che,  quanto  possono,  queste  cose 
difendono,  ottimati  sono,  di  quale  joidin  ùìnà  sieno; 
quelli  poi,  cbe.  principalmente  sugli  «naeti  loro 
•sostengono  inciumbenze  si  gravi  e  la  jepubblica, 
-sono  stati  sempre  pier  capi  degU  ottimali  lenuti» 
per  consiglieri  primadi,  e  conservalori  .della  città. 
Questa  maniera  d*uomioiy  bette  ii<cònjbsso,  come 
detto  ho  per  addietroi  aver  mdii^  avversari!,  ne* 
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mìci  e  invidiosi,  molti  risiclii  loro  pararsi  dinanzr, 
laYorarsiloro  addosso  molti  soprasi,  doiere  èssi 
provare  e  sostenere  moki  disastri  ;  ma  ogni  ragio- 
nar mio  rivolto  è  a^virtuosiy  non  agl*infingardi  sog- 
getti, alle  persone  di  merito,  non' di  buon  tetopo, 
ed  a  colOrO',  che  sì  avvisano  d'essere  per-  la  pa« 
tria  tiati^  pe'cittadlni  ler o,  per  le  lai»devoli  imfire* 
see  per  le  gloriose,  •  non  per  darsi'  ài  sonno,-  ai 
conviti  ed  al  piacere.  Ohe'  per6  se  t^è  chi  sia  ém 
piaceri  prese,  e  datisi^  sono' agKlillèfttatifi  de^vi* 
zìi,  ed  alle  tiisiaghe  delie  pase^nlj  d&H'  unlcioffite 
lascino  gli  onorevoli  gradi,  taOfi  meltan  m&no  nei 
maneggi  pubblici  ;  comportino  che  di  ciò  godano 
i  forti' uomini  dèlie  foliohé  pazienti.  Quella  p<ft  che 
agognano  alla  onora  ta-fomade^bóonl,  la  qiiaLsóla 
-veracementeslpciéte  nominar  gio(4»,  per  gli  altn 
debbono  non  -per  loro  qoiete  e  piacer  procaccia^ 
re.  Sudar  debbono  per  gli  comuni  vantaggi,  nldii- 
cl2ie  incomrare;  per  la  repubblica^  aovehte  soste«> 
nere  tempeste,  e  venire  a'conlhistGPeon'nioltlau*' 
da^  nomioi  malvagi,  lai  fiata  ancor  polenti*  Que- 
ste cose  ascoltato  abbiamo  avveante  aalle  dellbe- 
razloni  ed  imprese  di  chiarissimi  «omini,  queste 
raccolto  e  letto  abbiamo:  né  veggiito)  essere  in 
coioparsa  messi  di  lodate  pocsone  coloro^  ebeio^ 
ciiaioDo  qualche»  vpll^  gli  a&iml  del  pipòlo  a  se* 


àiùom^  0«iifrper  I«^ifoiii!  nocieMKiu.te  memi 
de'sQmpl  Hsi^  ovviei»  cbe  ft<  Mj(e  ebiaf  i)  uDim^ 
della- liei^ubhUcfl  beoemBrìll  eAnoìliiiiiQiH)  «iouoa 
maie^otoiaa*  Le  pc^^q^  <tella  i»OB(ro<ebis8ie  riptu* 
iai><m  senifire  c^aUNro  4ì  p^oo  senno,  e.  citladioi 
eudQoW  inaUrac^  e  pei;nicìQfi4«  Maq^lli  poi,  che 
fapiesaore  i  lucio9i  irsiepeFliici  gli  ellenuti  di.qin^ 
sti,.Qbe  coiraiìiocltit^  eoli»  fede,  qqUa  .eoetaoxa, 
colb'  gnmdesva  deirefiuae  alle  maoohìBe  d^i .  aur 
4»ei.&ll0  baiM eeeii9fito;i som»  «(ali s^ai^ekter 
iUuU  per  nmumHr^  prieoipal^  guidie»  §4  auiop 
re?eU  pnometed  #  queste  dpeoriii  e  di:quest'iiii«- 
perfe>*. 

LXVIL  £A  a^Me^M  altri  dalT  qoeideiilc) .  oo- 
filM,;  od  iaoUfie  da  quel,  di'ateunì,.  di  quella  tenor 
di; «ime  tìwm  eeoi  preodai  Fueii^'  ]ìa«»»  Ofilr 
JSia  in  questa  oittilu  «iaì  peasoahxM^ndine^  peniMai 
ewai  tenfiO)eritaidella:repuUdì9a^«f^:per  ma^ìe- 
niiiodegotaaMaat:  det.<i«aler>iiiase)  i^  an  oct^bra- 

4ja8liM>fn0oiMmo<aQal  fori^^e  il.  setolerò  assai 
abbandODalo  in  set  iìdQ;4ifiuraMa«:G|iiir  eoiiiiÌ4 

avMfflpaado  diJm]ei«oleBie.|ttr  l'ìucidaianft^diìGalD 
Ofaoeo,.  V  lateasó!  popolo  Bomanoi  sempfe  dat  ùa- 
iiens&nsioO:ilhero]ÌQk.UiMi:<e«fale  attrfl  proeeiiitdi 
iagkialo<gtiidÌ£b  pcecipilolla;:  Ma  gU  altri  edace» 
l^entiroifomi  alU)attuiio^  piqiolar  tempesìef  per 


opera  pure  dd  medesiino  popolo  ristoiatì  furono 
é  rìi^taaiaU ,  wvéio  vissero  di  ferita  del  tutto 
non  tdcotti  ed  ìnviolatL  Bfe  quelli'  poi^cbe  in  di- 
spregio ebbero  il  senatoiiO'  eonsiglla,  V  autorità 
de*  boeni  e  le  vOrdìnaziom  dé^  meggiori,  e  biama** 
rono  d'^esser  graditi  airigaoKante-esoltefato  tolgo, 
qmsi  tutti  o  eoit  nAJlaact  morte,  a  con  Vengo- 
gQOBÒi  csilid  pagahm  ie  pene  alla  repoMiiica. 

€bé  sa  apprèssb  f  li  Alenesii,  galle:  greeOf  di 

tiiBga  inanD:Ìon1imi  dalla  sapicma  de"nMri;»  non 

laaacava  cbllh  repubblleattontno.atiftiemerilidei 

popolo  d^endease^:  aim^nadife  tuttit  coloro^  ebe 

avea»  ep^  operalo,  féssiBiti]sRill  di!  eiUè)  sbanditi  ; 

seqqel  Xenllslocle  deUà  pajlniÉ  €Qii6enratore.nQl 

dÌ8toraf5.dBiidìfendere  terepubl^ieiDnè  la^aoii- 

IkdiJIIilztade^ohe  testèii^ea  4aeMa.^ittà;«oosei^ 

vatov  1^^  l*«nllò  é*  imiidev  delqaal  sioaura  fthe 

fòsse  ili  più  giustOi  uoipoi^qgniiallro:;.ae  poscia.! 

piiLvaientìi  uomini  diesel «oniiiBe^  I  quali^nonla 

^  flieatiers  «ber  noaùpaii  jsiebo  espcèsùmeùtei  cia- 

smno,  ootiieohè)  jParatllortesev  ilimiliflt  lantt  e- 

sempii  d^racondìa  e  di  popolare  ineostsmeai,  ipelia 

ioiA  rapubblióa  pwr  d^es^);fefaic! cosa noìdob- 

biani'  ik  mai,  èbè  aiaaio.  poirlétaiiìeiUQ  jn^qùe^la 

città  nstì^  d?iiuidia  a  me  pare  cbé  sùp  nascdmento 

m^gailà'  gff9TÌlà*ejli(  graodcknttdéUlaniòab^  politt 
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tanta  gloria  appoggiaci,  ohe  ti|4(e  le  umane  cose 
parer  ici  debbano  di  minore  nK>aionlQ?  che  abbia- 
mo appresso  inlitpreso^a  sostenere  quella  repub- 
blica, M  qual  è  in^  cotanto  lustro  vesmta,  che  il 
•mettere  a  morte  chi  la  difeodé  non  altro  sia»  ohe 
chi  la  combatte  signoreggi  ogfii  cosa  ? 

LXYIII.  I  soggetti  greci,  cbo  dianzi  fao  nomi- 
nato, ingiustamente  condannati  da*  cittadini  loro, 
e  sbandeggiati,  purè,  péròioccbè  furono  delle  loro 
comunità  benemeriti,  soiio  aiiprcsente  in  siglo- 
riosa  repotaaion  tenuti  non^che  in  Gnecia^  maap. 
pressori  noi'ancorà  e  negli  altri  paesi,. che  niun 
nomina^ qéélliv  dìi':qiBali'essi. furono  oppressi,  e 
tutti  hanno  in  più. )^f;gió  la  cdiamità  di  questi, 
-cbì^  il  signoreggiar  di  quelli.  Chi  de' Cartaginesi 
fa  in  maggior  credito  il'Ànnibaletper  D?T£^fmento, 
per  valore  e  pevimprese  operare,  il  qual  solo-,  con 
stanti  comandanti:  nosM  per  tanti  antià  ebbe  sulla 
^gooria  coBtra&to  e  sedia  gloria  ?  I  scrói  concdta- 
dinidi  città  lo  scaeciaronsa  ;  e  noi  nemica  eiian- 
dio  mag&ifictiito  il  ve^amo. dalle  scrittope  e  me- 
morie nostre* 

Laonde -tegoiam' dietro  a!no8tri  Bruti^  accanitili, 
agli  :Àaii,  ai  Decli,  ù  Curìi,  ai  Fàbrizii^  ai  Massi^ 
mi,  agli  Scipioni,:ai  Leqluli,  agliEmilii^  e  ad  in« 
numerabili  altri  ehebtonQ  cpiestà  rqpubbliQa  4tfa- 


bilico  ;  i  quali  ben  io  nel  celo  e  numera  degli  im^ 
mortali  dei  li  ripongo.  Amlam  la  patria,  prestiamo 
al  senato  ubbidienza,  diam  provvedimento  a'  buo- 
ni ;  i  presenti  comodi  non  curiamo,  badiamo  al 
ben  essere  de'  posteri  ed  alla  gloria  ;  quello  esser 
oUimo-rlpIiliamo  che  sarà  il  più  retto  ;  speriam 
quelle  cose  che  bramiann),  ma  portiamo  in  pace 
ciò  che  n'avverrà;  pensiam  finalmente  che  il  cor- 
po de'  fòrti  uomini  e  delle  persone  d' alto  aflfère 
egii  è  mortale,  le  opera^onv  però  deli*anSmo  e  ia 
gloria  del  vivere  virtuoso  è  immortale  :  e,  mentre 
leggiamo  questa  opinione  in  quel- santissimo  Er- 
cole (31)  consacrataci! cui  corpo  essendo  avvam« 
pato,  dicesi  che  la  vita  sua  e  le  valorose  prodezze 
fossero  in  grembo  air  immortalila  raccolte,  ere* 
diam  pure  che  coloro,  i  quali  hanno  questa  sì  ri* 
guardevoi  repubblica  calle  deliberazioni  loro  ov- 
vero colle  faticose  imprese  od  accresciuto,  o  di- 
feso, 0  salvato,  immortar  gloria  siano  per  conse- 
guire. 

LXIX.  Ma  d' improvvisò  mentre  K)  ragionava 
del  merito  e  della  gloria  di  fortissimi  e  di  chiarìs- 
sinoi  cittadtm',  e  a  dire  m'apparecchiava  altre. cose 
più  avanti,  il  costoro  aspetto  net  decorso  istesso 
deirorazione  m*  ha  rattenuto.  Publio' Sestio  reo  io 
veggio,  comechè  della  salute  mia  difensore,  delta 
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autorità  vostra  floàtenitore,  e  d^Ua  oaasa  pubblica 
promotore;  veggio  questo  protestato  suo  figliuolo, 
Gh&  i  lagrìmosi  occhi  :a  me  rivolge  ::  Uiloa  veggio 
della  libertà  vostrft  roantenUore-f  della  salvezza 
mia  custode,  della  inepubbiica  abbattuta  sostegno^ 
estirpatore  del  domestico  latrocinio  »  rq[>ressore 
delle  colidiaue  uccìsìodì,  tlifónaore  de*  templi  e 
delle  abitazioni,  in  diviee  dolenti  essere  ed  ia 
comparsa  di  reo  :  PubUo  Levitulo  vqggìo,  il  cui 
padre  per  iddio  il  leago,  e  genitore  éella  feriima 
e  nome  mio  e  del  fratellQ,  e  d*  ogni  nostro  inte- 
resse, il  v^gio,  diesi],  in  questa  miseira  squaUi- 
deasta,  e  segnali  tristi  di  fei'Qiise  eordogUo  :  colui 
veggio,  al  iiuale  il  passato  anno  stesso  e  parse  ia 
vidi. toga  per idetermìa^Btone  palerDa,  e  hi  prete* 
sta  per  popolare  .giudisto,  con  questa  toga.  Indos- 
so divertire  pregando  in  questo  anno  a  difesa  del 
padre,  fortissimo  e  chiarissimo  ciUadino,  il  subi- 
taneo doloroso  sopruso  d'un*  ingiustissima  propo* 
sta  legge. 

£  questa  squallidezza  di  tanti  e^l  ilguardevoli 
cittadini,  questo  duolo,  queste  meste  divise  sono 
stale. per  amor  di  me  solo  intraprese,  perciocché 
m^hanno  dtfi^o,  perchè  hanno  il  mio  tristo  caso  e 
lidto  compianto,  e  restituito  m'hantìo  alla  dolente 
patria,  alle  istanze  calde  del  senplò,  airitaUa,che 
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mi  pretender,  ed  alte  9«ppKeibe  di  ItM  toì.  'Deb, 
qo»linaì  v^'èrfn  me  botatilo  «bbomlinevole  scelte- 
rafUttea  ?  qìxìl  mai  celante  gnrre  dritto  in  quel 
gferno  cémmfsì,  io  quel  giorno,  dich*  io,  quando 
a  voi  presefMai  grindixii,  te  lettere,  le  eodfessIODì 
éeH* estermifìio «omone? qaaodo ifì prestai  ubbi- 
dienza? Ha  se 'ella  è  seellenta  casa  <l*ainarela  pa- 
tina, abkas^nsa  ho  soiffeiio  ^  pene  ;  abbattuta  è 
li  ioasa,  matmeoati  gli  «ter!,  1  figliuoli  dispersi, 
teuonsoate  -sbattuta  :  Cottimo  firatello,  con  pietà 
sopra  ogni  credenza  igrande,  eoa  inaudito  amore, 
ÌB  comparsa  di  grandissiiDa  squalltdezaa  a'  piedi 
de'miei  nemioiseiiiii  si  prostese  ;  io  dalle  are,  dai 
focolari  sacri,  da* penati  Dei  scacciato,  da*mÌGi  di^ 
vello.,  seno  statoJn  bando  inori  dipatria,  cut,  per 
dìro'ìl imene, (ioaveacertamente  riparato;  la  cru- 
dcM  tte*demicl  ho:«offerto,  la  malvagità  degl*  in- 
fedeli, la  .fraudolenza  degl!iavidiQSi« 

Se  non  è  ciò  a  sufficienza,  <giast^è  tutte  queste 
cose  le  paiooo  ed  mio  ritorno  spente,  troppo  più 
a  me,  o  giudici,  troppo  pii!k,  dissi,  è  spediente  in 
queUa  condizion  medesima  ricadere,  bhecalamì- 
là  si  grave  addosso  a*  mìei  dilènsori  e  eonserva- 
tori  recare.  Potrei  forse  io  in  «questa  città  dìDiera- 
Fé,  scacciati  questi,  ehe  fatto  ni*  hanno  di  questa 
città  godere?  Non  vi  starò,  né  vi  potrò  stare,  o  giù- 
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dici:  e  que&to  giovanetto,  il  quale  con  queste  la- 
grime, di  che  pietà  sia,  oe  fa  chiari,  dopo  perdu* 
to  suo  padre  a  mie  cagioni,  non  sarà  giamimi 
vero  che  neppur  me  in  buon  essere  veda:  né  qua** 
lunque  volta  sarà  per  vedeixni,  metterà  gemiti,  e 
non  dirà  di  vedere  T  esterminator  suo  e  di  suo 
padre.  Ma  io  jn  ogni  condizione,  qualunque  mi 
sarà  presentata,  prenderovvi  a  sostenere:  né  giam- 
mai staio  alcun  di  Cose  mi  divellerà  da  quelli,  che 
a  mio  riguardo  vedete  in  cordogliosa  forense  com- 
parsa: nò  quelle  nazioni,  alle  quali  mi  raccoman* 
dò  il  senato,  e  loro  per  mio  conto  rendette  gra- 
zie, senza  di  me:vedranno  costui  esule  per  ca- 
gion  mia. 

Ma  gr  immortali  dei,  che  mi  hanno  in  suli'  ar- 
rivo ne*ioro  templi  raccolto,  avendo. questi  sog- 
getti a  lato,  e  Publio  Léntulo  console,  e  la  repub- 
blica ìstessa^  della  quale  nulla  v'  è  di  più  augu- 
sto, hanno  queste  cose,  o  giùdici,  al  poder  vostro 
commesso:  mi  questo  giudizio  voi  potete  le  menti 
confermare  di  tutti  i  buoni,  e  quelle  reprimere 
de!  malvagi:  vi  potete  voi  di  questi  cittadini  otti- 
mi prevalere,  me  ristorare,; e  la  repubblica  rin- 
novellare.  Laonde  vi  supplico  e  vi  scongiuro , 
mentre  avete  voluto  che  io  salvezza  goda,  a.  co- 
lor conaervare,  per  cui  opera  ricuperato  mi  avete. 
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ALLA.  TRENTDNESIMà  ORAZIONE 


DI 


M.  TULLIO  CICERONE 


A  DIFESA 


DI    SESTIO 


ANNOTAZIONI 


I   CARLO    liAlllEA 


(1)  Publio  Sesliò,  essendo  tribuno  della  plebe 
sotto  i  consoli  Lentulo  e  Metello,  fece  sforzi  gran- 
dissimi per  ottenere,  che  Giùerone  fosse  nella  cit- 
tà richiamato.  Publio  Clodio  gli  si  oppose  sempre 
fieramente;  di  che  sorse  una  civile  zufifk  fra  quelli 
che  intendevano  aiutar  Cicerone,  e  colgrro,  ì  quali 
tenevano  per  Clodio.  Ne  seguirono  ferite  e  morti. 
Gran  pericolo  corsero  i  tribuni;  e  Quinto  Cicerone 
fu  in  quella  mischia  sì  mal  trattato,  che  tutti  cre- 
dettero, che  e'fosse  morto.  Per  cagione  di  questi 
tumulti  circa  un  anno  dopo  Marco  Tullio  Albino- 
vano  fé' una  querela  a  Publio  Sestio,  e  accusollo 
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al  pretore  ihrco  Emifio  Seauro.  molti  tolsero  la 
difesa  di  Sestio,  il  quale  9  qoe*  tempi  era  benvo- 
luto in  Roma;  ma  V  essersi  salvato  con  grande  o- 
Hf  r^  e^l^  egU  a  r^oi^osqere,  d^N*  eloquenza  4Ì 
Ortensio  e  diOieerone.  Questo  giudìzio  ebbe  luo- 
go r  anno  697  della  ciU^,  qqando  Cicerone  avea 
cinquantuno  anni,  trovandosi  al  consolato  Gnco 
Cornelio  Lentulè  Matcdiino  e  Lucio  Marcio  Fi- 
lippo. 

(2)  Il  Bandiera  cerca  volgere  le  parole  del  le- 
slo  :  De  c(|pjte>  dg  fmnéf  de^mtete^  ile  fortuna 
dimicare  in  questa  forma:  aVengono  al  rischioso 
cimento  della  vita,  della  fama,  delia  cittadinanza, 
d'ogni  aver  loro  e  dei  figliuoli.))  Bisogna  ricordare 
cljie  presso  i  Romani  poma  capitis  non  era  la  pe- 
ni^ di  nfiQfhe,  im  sì  bene  una  perdita  più  0  meno 
grave  de'drifli  di  ciuadlnanza  e  di  famiglia.  Pres- 
so i  Romani  si  discernevano  tre  smernbraraenti  dj 
questi  dritti»  0  come  essi  diceveno  capitis  dimi- 
»^lip.7i«esr  La  prima,  che  chiamavano  diraifMio 
miiìfìr  sovveniva  quando  alenino  per  adozione  pas- 
savp  ifi  a)lfa  farnìjjlia  ,  mettendo. la  sua  persona 
sotto  la  patria  potestà  dcir  adottante  ;  la  seconda 
detta  ni^4^  ^.vea  luof[0  quando  ajpuno  p  per  pro- 
pria volqntà,  o  per  forza  di  legge  0  di  sentenza 
cessava  di  appartenere  alla  comunanza  de*  cina- 
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Ofoi^. isolila,  0  Mm8,  éictfvasi ,  inler  Jtomcmos 
copile  eettscri  éeèindfli-  È  Issile  comprendere , 
qiiando.ciò  avveutra  per  pena  dMbUo  comaaesso 
acreciMra  «efìgpogoa  oiaggwi^  ,  «  sovente  andava 
acGompag aaila  sul  aitra  piùi  o  meno  gvave  pena* 
LanMuwnacMiittfucii^oaiii^  oonsi- 

sleva  neliaperdila  delialibertà,  ed  era  la  pena  più 
grave,  che  dar  si  potesse  ai.  oiUadini  romani. 
Chiaro  è  dunque,  cHe  in  qecsto  luogo  Irallasi  di 
quella,  ohe  dicevasi  meéia  <Uffm,tiii(^  e  sona  ag- 
gi unle  le  parole  de  fama^  de  cifiUakkj  de  fjoriu- 
fhd  eome  eS^^Uj  <^be  $arel^l>Qro  seguUi  dair  essere 
<'3nccUaii  dfUa  Hsla  de'  eiUadinu 

(3)  Il  teslo:  FtMi^a  religifìm.  I  Bomani,  sicco- 
me iGreicJ,  innanzi  di  giudicare  davano  it  loro 
giuramento,  met^o  il  pretore,  il  quale  potea.  dirsi 
ter  capo  0  primo  giudice. 

(4)  Costui,  di  cui  qui  si  parla,  è  Uicio  Cornelio 
Scipione,  stato  qonsQle  V  anno  670  della  città. 

(5)  Quando  Siila  (u  veuHlo  in  Briiìdisi  con  gran 
numero  di  soldaU,  le  niilizie  di  L.  Cornelio.  Sci- 
pione, allottate  d;illa  pcooiessa  di  Siila  si  congiuor 
sera  a  lui,  lasciando  il  loao  capitano  ed  il  figliuolo 
di  lui  soli  sul  jcaropo.  Ebbero  y  mw  e  T altro  da 
Siila  salve  le  persone,  ma  disgustati  dalle  nuove 
<!osc,clie  vedeano  nella  loro  città,  si  ritrassero  en- 
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trambi  a  Marsigtia  allora,  e  per  lunga  stagione  ap- 
presso, oaesto  luogo  di  vokmtarìo  esilio  aìRomani. 

(6)  La  giornata  contro  Gatilina  fu  da  Aaloaio 
commessa  a  Petrek).  Alcuni  slorid  narrarono,  che 
Antonio  come  colui,  che  era  stato  una  volta  ami- 
co  e  consorte  di  Gatiiina,^non  volendosi  trovare  ia 
quello  scontro,  avea  roostvato  di  Irovacsi  infecnia 
il  di  della  battaglia. 

(1)  Fa  cenno  dell'  essere  divenuto  plebeo  Ciò- 
dio.  Vedi  le  annotazioni  alle  orazioni  precedenti, 

{SySeplasia  fu  detta  una  piazza  di  Gapua, 
ove  si  vendevano  aromi  di  ogni  ragione.  Come 
siffatte  merci  repulavansr'convenienti  alle  persone 
delicate  e  molli,  è  motto  bellisshno  questo  del- 
Tautore,  il  quale  ferisce  Gfabinio,  Che  per  allet- 
tare sprezzo  di  ogni  acconciamento  ,-  mostravasi 
altiero  e  villano. 

(9)  Questo  Pisene  per  lato  dr  madre  discende  a 
da  una  famiglia  della  Gallia  transalpina,  e  ciò  an- 
che in  altri  luoghi  gli  si  rintprovera  dal  nostro 
autore.  L'  oratore  opportunamente  qui  ricorda, 
come  in  luì  fosse  deturpalo  pel  mescolamento  con 
quello  straniero  P  antico  nome  della  casa  de'  Pi- 
soni  che  fui  detti  Frugi, 

(10)  Quantunque  nelle  leggi  di  Glodio  non  si 
trovasse  nominato  Cicerone^  era   così  chiaro  ed 
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arperto,  che  si  trattava  del  danno  di  lui>  che  tutti 
già  prima  che  esse  avessero  vigore  lo  prevedea- 
no«  Patercoto,  parlando  dell*  interdetto  scagliato 
contro  coloro,  che  aveano  negli  anni  antecedenti 
fatta  eseguire  t^apitale  condanna  di  alcun  cHtadì- 
DO  romano  senza  le  note  forme,- dice:  QwUm  ver- 
bis,  etsinonn^n^riMbatufCiceTiù,  tcmen  soìm 
petebaPar. 

(li)  In  questo  tempio  mtdesJoK)  a' tempi  del 
consolato  di  Cicerone  fu  fattoli  decreto  del  se- 
nato, che  condannava  alla  morte  i  consorti  dì  Ca- 
iilina. 

(12)  Qi  Metello  Numidloo,  ricordato  anche  In 
iìUre  orazioni,  non  volle  dar  giuramento  per  Tosser* 
vanza  della  legge  di  L.  Apuleio  Saturnino  sulla 
divisione  delle  terre  tolte  a'  Cimbri  dalie  vittorie 
di  C.  Mario,  e  fu  contento  fnnaitti  ai^darne  in  esi- 
lio che  0  piegare  il  suo  animo  a  elò,  die  egli 
credes'la  rovina  dèlia  città,  o  tettfar  con  (e  armi 
di  resistere  allora  contro  quelli,  che  bramavano 
quella  legge. 

<i$)  Onesto  brano  può'C'sserè  hi  1nigllo^é  espo- 
sizione di  quel  tèmpo  del  primo  triumvirato  così 
mal  compreso  da  quasi  tulli  gli  storici,  che  vol- 
lero crederlo  come  «ina  signoria  o  megtto  come 
un  pubbHeo  ufficio  nella  citte*  ' 


Gemizi  per  tribù,  ehe  «vccbbeio  dovuto  approvar 
quella  proposta,  e  Metello  si  presentò  nel  foro  cki- 
to  da  grande  numero  di  suoi  detoti  e  di  ghidlaiori. 
Una  gran  pacle  di  plebe  seguiva  le  patti  idi  MeteK 
lo,  e  Giulio  Cesare  pretore  in  quel  tempo  teneva 
anche  egli  per  hu^  Yenne  poco  stante  Catone  ac- 
compagnato dal  solo  Minucib  Termo  suo  amico  e 
compagno.;  Tuttoché  avessero  posto  fra  loro  gli 
amici  di  Metelio  che  esei  non*  avrebbero  lasciato 
passare  Catope,  egli  entiè,  e  Venne  appunto  a  se* 
dersi.fra  Cesare  e  MMello»  li  bfnditore  incomin- 
ciò a  recitarla  proposta  della  tegge:  è  Catone  gli 
impose  ehe  laftesee;peesa  fra  Jemanika  scritta  ten- 
tò MeieUo.tleggerìa  egli  medesimo;  ma  Catone 
sea:^'.al|ro  rispeUa  gliela  strappò  di  mano.  Veg- 
gendo  adora  glt  amici  di  Pompeo,  che  quell- uo- 
mo noa.era  solQi>er  easece  si  ardito,  mandarono 
pel  fòro  sobiamaiaando  di  molta  geme*  Ciò  fu 
cagione,,  che  molti  .dell'advoanas,  che  avrebbero 
seguito  (Miooe,  noB  sapéndiiche  cosa  quel  rumo- 
re volep.  dire,  si  trassero  luori,  e  Catione  fd  la- 
scialai)  9Q1q  Iri^^  sassi  de'suoi  avversari.  Pure  quel 
Mwonsi,  che  già  infeltrì  tempi  ;era  stalo  d^  Gatpne 
accusai»  4'cimòiiQ^  si  trasse  a  Lui,  e  lo  salve.*  Me^ 
talk)  tuttavia.  i¥Hi  potè  ottenere,  :Bhe'  pissaBse.  la 
sua  proposta,  e  questo  avvenimento  tanta  vergo- 
gna gli  dette,  quanta  aggiunse  fama  a  Catone. 


(29) Parla  degli  avfeDìmenti  seguiti  nei  tempo 
del  consolatoci  Cesare.  Svelonio  e.  20*in  parlar 
di  Cesane  nota;  Cederà  Oem,  quae  cnique  libuis- 
seni,  éilargifm  est,  conérmlicenle  nuUo;  aCj  si 
coM^etur  qms^Qòskrnto.  M.  Cakmem  inierpefr 
ìanien^  exlrcLki  curia  per  Kctorem'  dueique  in 
eareeremfmsUi 

(21)  Pare  che  (fui  voglia  trovar  modi  di  scusar 
Pompeo,  che  pure  avea  permesso,  che  quel  Clodio 
diveouto  fosse,  potente. 

'(%2)  Intende  Miboe  e  Sestio,  V  uno  accusato 
da  Clodio  e  Tallrò»  da  ÀlbinoTano. 

(23)  Allora  era  fidile  api>piioto  Clodio,  il  quale 
siccome  magistrato  (  diem-diafit  )  citò  Milòne  a 
presentarsi  in  giudizio;  ' 

(24)  Marco  SoiHiro  padre  del  pretóre,  che  tenea 
ragione,  in  questa  causa^  hrovaiidoeli  principe  del 
sciato  al  tempo  del  ItfmultO'di^Saturnino,  comec- 
ché a  mala  pena  potesse  andare,  si  fermò  intrepi- 
do per  far  resiaten^la' contro  coloro,:  che  d'  crede- 
va nemici  delia!  ìaittà. 

(25)  £ml>a2ia!dai(i.^aUetv  itiWoirè.  È  oscu- 
ra Itf  slgnificaiione>di  questo  vocahidlo  in  qiiesto 
luogOé  Parlandosi  di  favole  éceniche  talufti  hanno 
creduto,  che  volessero  signìftcare  le  digressioni, 
che  diceviittsi  anche  i%9^SiCtf  e  quindi  così  al- 


ludcrc  ai  disooesU  amori  già  più  volte  tìMftfo- 
verati.    *  ' 

(26)  Aipete  V  allenitoli^  da  €h)dfo  Ooiiifia^gsè, 
quando  ia  fèmitiiiiiii  goÉoe  si  ìnistltiò frale  ém^ 
ne^  firn  eranooeottpaleneisaGiifloi  d«Ua  da*  MMi. 

(2?)  Gajt)  Mario  dai  éanaro  ritrae»  M  bd&im 
della  gaerra  contro  i  Cimbri  ed  i  Y«ul0iit  f^M^ 
fa]>bricare  un  tcoonpio  che  fuidedioatoiittaii^ftà 
e<2  airofiore.  -    - 

(28)  piconsi  togate  quelle  ctoiaiiiediè;  in  «ui 
trattavasi  di  soggetto,  tommov  e  pere  gli  attori 
Tcslivano  la  togai^  iadéovie  qBel4e)  in  cui  Targi^ 
mento  era  di  eosegtewliB)  Adopef«n4aei  dagli  in- 
teHooutOri  ii  paUto,  s'addtonàndavftiii»  |Miltivte« 

(29)  Esopo  famoso  attoM.  di  tcagèdìey  éi  «ni 
Macrobio  nel  IH  do'Sat^  Ci  meMÌohe«  ànéliePlo- 
tarca»  wAM  vita  di  (^«erone^  panljndo  di  questo 
attore,  mostra  iOf^quaiito  poagia  fu  lioadto  dafH 

antiehi^         • 

(30)  Beeltandosi  il  Bruto  d'àccftd^  l'attore,  oIm 
si  lasciava  sovente  trasportare  .alla:  |»ÉsaioDe,  do.^ 
vendo  nouinar  Broto^  cbeaviM^Wil  a  Boma  la 
libertà ,  nomiaò  in  vece  Cicerone  ,  bhe.  tilora 
a vea  salvata  la  dita  da  Calitif».  . 

(^1)  Le  grandi  e  (^toriofie  ìmpfeae,^^  la  favela 
appone  a*  tf mpi  anticktotoi  delb  .storia  greca, 
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iionaadato  ii  nome  di  perìodo  eroico  a  quel  tiratlo 
di  lempo^  cbe  eorse  d»l  predomiiiio  degli  Eiieni 
fino  a  iiOO  a<iDÌ  ioDfiBsr  G/C.  Fra*<viiterosi  bene^ 
fattioritielte  0iilftBità^..cbe  timlaosi  «eflalìrsia  di 
tutti  <{ttesti  a^^  luno^  dì»*pìài  liotovoli  fo  li  fetnoso 
£reole  greco  n«to  d^AicmeaaiDbglìe  d'ànfUtionc 
ce  41  Tebe.  Giove  amava:  spexialmiBnIc  Aleii^ena, 
di  n^  galtisB  SimwMie  aspitaoMttèi  ei  nàat  r  per^ 
3^{idlflre  Eroaie^efeoecheiGlonre  giantt)  avesae 
di  («rie  j^gdtte  tad  foristeo  ;iqo  leatél  BMggme. 
Nè^paga  pur diqiiesta  msmdi^ noKa  culla it'Ercole 
aiMMrra  bamUoo  dae  «erpettil  :  egli  nofidi«ie«io 
alilogdmloii  fra  1»  i)m»ì  U  neioise.  Ad  lafisroesBione 
di  PaUade,  Giimelie  da  altimopìeg^  Tanìfflo  ano,  e 
oartiinolò  a  mftttefe  aaaore  ai  bambiooy  sicché  io 
fine  fu  Indotta  a  dargli  il  proprio  latte.  Tuttavia 
il  primo  decreto  doveva  aver  fatalmente  il  suo  ef- 
fetto; ed  il  valoroso  avea  a  soggiacere  al  comando 
del  fratello,  it  quale  fu  verso  lui  crudelissimo  I 
Euristeo  per  fargli  capitar  male  ^11  impose  impre- 
se gravi  e  diiBeilIssime,  le  principali  delle  quali 
furono  nominate  le  dodici  faliche  d'  Ercole.  Pure 
dopo  infinite  meraviglie  di  valore  da  lai  fatte  a  be- 
neficio deirumanità  ebbe  a  finire  sua  vita  fra  aspri 
tormenti  I  I>eianira ,  divenuta  moglie  di  lui ,  si 
credette  tradita  per  V  amore ,  die  egli  portava 
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a  Iole  figUuoia  d'Eoriteo  re  d*  Eolia.  Volendo 
riaocendere  io  lui  V  amore  coniugale,  usò  un  mo- 
do, che  insidiosamente  mostrato  le  avea  il  centau- 
ro Nesso,  facendo  capitare  allo  sposo  una  tunica, 
che  era  incantata.  <]ome  si  fti  Ercole  ricoperto  di 
quella  veste,  un  fuoco  ifti  Cjirse  per  tutta  la  perso- 
na. Scaraventò  da  un  monte  coltil,  che  sciagu- 
ralameme  gliel*  av<a  porta.  MartoHato  da  orribili 
sm  anie  fra  spasimi  di  morte  non  troVava  luogo  , 
sicché  gettatosi,  egli  stesso  sopra  un  rogo  da  sé 
medesimo  pose  termine  alla  sua  vita.  Gli  uomini 
credettero  che  in  cielo  ottenesse  piò  liete  nozze 
con  Ebe  dea  delia  giovanezza.  Il  suo  nome  durò 
lungamente  fra  le  genti  di  Gvecia  e  d-  Italia,  ^he 
k)  repulsone  uno  de'  grandi  benefattori  deir  u- 
roanità. 
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CONTRA  VATINIO 

TRADOTTA 

DAL  P.  ALESSANDRO  MARIA  BANDIERA 

— -esa 


I.  Se  avessi  (1)  voluto,  o  Vatinio,  riguardo 
avere  sotlanto  che  cosa  la  tua  indegnità  richie- 
desse, a^ret  quello  fatto  che  a  costoro  sopram- 
modo piacea,  cioè,  che  andar  ti  lasciassi  senza 
pure  far  motto,  te  dissi,  la  cui  deposizione  pel 
vityperio  del  viver  tuo,  e  per  le  sozzure  domesti- 
che di  niun  peso  si  riputasse.  Imperciocché  niun 
di  costoro  porta  parére  che  cosi  da  confutar  sii, 
come  autorevole  avversario,  o  da  essere  interro- 
gato per  guisa,  come  a  un  timorato  testimonio  si 
farebbe.  Ma  per  avventura  ho  tec<»  usalo  maniere 
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un  po'  più  slempèraiQ,.  ohe  vfìon  dovea.  Imper- 
ciocché dair  odio  verso  di  te  (nei  q  uale  sebbene 
per  la  tua  scelieraggine  verso  di  me  debbo  tulli 
avanzare,  ^ono  pure  quasi  da  tulli  superato),  sou 
dì  modo  incitato,  die  quantunque  io  tt  aressi  io 
dispregio  non  minore  cke  in  odio,  conluUociò  ho 
voluto  piultoslo  muloQQclo  lasciarti,  che  dispre- 
gialo (2). 

Laopde  non  volere  a  sorte  prendere  maraviglia 
che  per  me  ti  sia  quest'  onor  renduto,  che  io 
quello  interroghi,  cui  non  ha  persona  che  degno 
ti  reputi  d'abbqcoa^enlQ,  deiracQQaso,  dei  voto, 
della  cittadinanza,  e  di  vivere:  non  m' avrebbe  a 
ciò  potuto  sospignere  alcun  motivo,  se  non  per 
reprimere  co  testa  tua  àllei'ezza,  e  per  rintuzzare 
r  ardire,  ed  impor  freno  alla  loquacità  con  p^- 
cYiissime  inlerrogazioni  avviluppala.  Impercioc^ 
che,  0  Valinio,  eziandio  che  tu  fosìii  falsamente 
veouto  in  sospetto  a  Publio  Sestio,  dovevi  pertut- 
tociò  perdoni^rroi,  se  in  si  grave  criminal  risico 
di  persona  di  me  assai  benemerita^  avessi  voiqto 
scrvit'o  ed  al  bisogno  ed  al  voler  suo.  Ma  testé 
hai  dato,  sen9*  avvedertena,  indizio  che  n^lla.  de-r 
posiziou  d'ieri  dicesti  menzogna,  conciofossechè 
alTermassi  che  del  tulio  non  avesti  con  Albino vir 
no  alcun  dlscorsQ  non  che  suir  accusar  Sestio  ma 


(|*alciHi*«kiffa  co9ft  fiammiui;  rmike  deuo  Im  che 
e  Til9  Clao4ip.o<mferUe&Q,  edai^lewbtfisc  con- 
stiglio sq)l*  accQjEiar  Publio  Aesiiov  e  che  AlbiDova-> 
no,  cai  asserito  avevi  appena  per  addietro  esserli 
n^io,  a  easa  Ina  ne  vewie^  e«  teoo  ragionò  molle 
CQ^e;  ohe  Snalmenle  né  Aihinovano  desti  i  parla*- 
meoli'di  Pablio  S$stìOi.$oriiti,  i  quaK  nò  colui  li 
sapea»  oè  rì^var  li  poteva,  e  che  in  questo  giù- 
ditlo  Iqfono  i^ilalf.  NeH'  una  delle  quali  cose 
cofifi^sg^  hi»  che  gli  accusatori  da  te  furono  cor* 
redstje s^dpttit  DeiraJtro  hai  convinte  la  ìnco« 
stanca  if3%  «ì  nel  poco  senno  ravvolta,  come  anco* 
ra  qcHq  spergiitfo^  conoiossiachè  abhi  «Jetlo  che 
fn  i(i  tua  cfi^a  c^hii»  cui  afGsrnialo  avevi  non  aver 
teca  per  ìvm^^wm^  atlenenza,  e  che  dalo 
a^evì  per  accii^Stf^e  quelle  scriltufe;,  che  avea  ri-» 
chiesto,  a  chi  avevi ^dapprincipìQ giodicdto pre- 
varicptor  fos^e. 

IL  Sei  per  natora  troppo  impetuoso  e  feroce  : 
ti  pare  che  non  ^ia  lecito  cbe  ad  alcuno  esca  pa- 
rola d|  bpcfla,  la  quale  gradita  ajle  oreochie  tue 
ed  orH)PÌfica  iipn  riesca.  Yenotp  sei  corrucciato 
con  tutti:  di  che  lo,  come  t*  ebbi  mirato,  m' ac- 
corsi, e  il  previdi  prima  che  a  parlar  cominciassi^ 
coaeiofossechè  Gellio»  fomite  di  tutti  i  sediziosi, 
avesse  innanzi  fatto  deposizione.  Imperciocché  di 


improYviso  ti  melt^ti  avanliy  come  serpente  dai 
nascondigli  uscita,  cl>'  rilevati  occhi,  coli*  enfiate 
colio,  colta  gonfia'  cervice,  eolricchè  pareami  c^aet 
tribunato  (tio  rinnovellato. 

-Gd  in  prima  rinfacciato  m'hai  che  io  abbia  di- 
feso Cornelio  (3)  mio  vcfccbio  amico,  ma  pure  fa* 
miliar  tuo,  mentre  in  questa  città  alle  volte  si  so- 
glia rimpugnazione,  la  quale  al  presente  praiichi, 
vituperare,  la  difesa  non  mai.  Ma  da  te  ricerco, 
perchè  Gaio  Cornelio  difendere  non  dovessi.  Àvea 
forse  Cornelio  alcuna  legge  contro  gli  auspicii 
prodotto?  forse  la  legge  ENa,  forse  la  Fusia  non' 
avea  curato?  avea  egli  fatto  al  console  violenta? 
avea  il  tempio  di  Castore  d*  armata  gente  occu- 
pato? ha  colla  forza  via  V  intercessor  rispinto?  pro- 
profanato ha  le  cerimonie  sacre?  votato  Terario?  la 
repubblica  espilato?  Sono  tue,  tue  sonò  queste  o- 
perazioni.  Nulla  di  sì  fatto  è  stato  opposto  a  Cor- 
nelio. Dicesi  che  leggesse  il  codice.  Difendeasi 
cogli  attestati  dei  collcghi  suol,  che  leggesse  non 
a  motivo  di  recita,  ma  di  revisione.  Constava  però 
che  Cornelio  in  quel  giorno  V  assemblea  dismise^ 
alla  giuridica  contrapposizione  obbedì.  Tu  poi, 
cui  la  difesa  di  Cornelio  dispiace,  quale  causa  ai 
patrocinatori  tuoi,  ovvero  qual  faccia  presenterai? 
a'  quali  già  prescrivi  di  che  grande  scorno  sia  lor 


per  tornare  il  difeoderll,  mentre  tu  riputato  hai 
cbe  .la  difesa  dì  Cornelio  sia  da  riofacciarmisi,  co- 
me cosa  di  villaaia.  Ma  pure,  o  Vatinio,  tornati  a 
roemoria  che  poco  dopo  a  cotesta  mia  difesa,  la 
quale  tu  dici  dispiacesse  a*  buoni»  fui  fatto  con- 
sole siccome  di  tutto  genio  dell*  universo  popolo 
Bomaiio,  si  per  singolare  impegno  delle  persone 
più  dabbene,  colla  magnificenza  a  memoria  d*uo- 
mini  stala  maggiore,  e  che  io  col  vivere  riserbalo 
tutte  quelle  cose  ho  conseguito,  le  quali  tu  sfac- 
ciatamente anfanando  sovente  hai  detto  di  spe- 
rare. 

ni.  Ghè  quatìto  air  avermi  rinfacciata  la  mia 
partenza,  ed  all'aver  voluto  rinfrescare  il  cordo- 
glio  e  il  gemito  di  costoro,  cui  dolorosissimo  fu 
quel  giorno,  il  qua!  medesimo  fu  a  te  lietissimo; 
ti  risponderò  soltanto  che  io,  conciofossechè  tu  e 
gli  altri  cancheri  della  repubblica  andaste  coglien- 
do cagioni  di  prender  V  armi,  e  bramaste,  sotto 
pretesto  d^averla  meco,  di  saccheggiar  le  sostanze 
de'facoltosi,  di  succhiare  il  sangue  de'priucipaH 
cittadini,  di  saziare  la  crudeltà  vostra,  e  il  diu- 
turno odio,  che  contro  de'  buoni  già  inveterato 
nudrivate,  ti  risponderò,  dissi,  soltanto  che  io'; 
meglio  amai  di  rintuzzare  col  cedere  la  malvagità, 
e  frenesia  vostra  r  che  col  fare  a  vói  contrasto* 
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Laonde  da  fé  di  graata  richieda  ehe  mei  pefdoniv 
mentre  ho  là  patria  rteparmiato,  cui  salvato  avea; 
e  se  ie  distrugglfor  ti  oona^rto^  ed  ìnlèslatOFe 
della  Fe^ttbbtiea^  comportami  U»  eooservatwe  e 
custode.  Poi  ripreodl  tu  la  parteiK^a  di  quel  sog- 
getto» eui  vedi  per  oomuft  desiderio  de'  cittadini, 
e  finalmente  per  oordogUo  della  stessa  repubblica 
essere  stato  rìchiamaio? 

Ma  pure  dicesti  che  gli  uommi  mm  per  cagioii 
mia  y  ma  della  repubbliea  »  si  preser  pena  del 
mio  ritornow  Coifte  se  atomi  valent^aomo  con  ot- 
tima disposizione  a*  maneggi  pubblici  entralo, 
esservi  cosa  pia  ^siderabile  si  avvisi^  che l*essere 
da^  oiltadMìt  s«toi  per  cagione  della  repubblica 
amato.  Aspro  è  %ì  eerto  il  mio  naturale ,  Facces- 
so  malagevole,  severo  il  votto,  le  risposte  altiere, 
la  maniera  di  precedere  prosuntuosa;  niuno  mo- 
strava d^aver  bisogno  della  umanità  mia»  del  trat- 
tar meco»  del  mio  consiglio,  e  deiraiuto:  per  la 
cut  dtSpiace:vole  assenza  (  per  ùk  queste  cose  di 
minor  rilievo)  il  mesto  foro,  la  euria  mutola,  tuli! 
flnalmenic  gir  sludii  delle  facoltà  liberali  venner 

meno* 

Ma  sia  por  vero  che  nulla  si  sia  a  mie  cagioni 
operate:  confessiam  pure  ohe  lutti  quegli  statuti 
del  senato,  che  le  determinazioni  del  popolo,  e  i 
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tle^etl  deir  iMHg  tum,  di  oiasedfia  società,  e 
d'ofnl  éoilefgla  iìtsm  staff  étt  di  me  folti  a  tigHir- 
do  della  repìflélieé.  Dafìqué,  ò  uomo  ignòfanftf^- 
Simo  che  In  sei  della  sincera  gloria  é  del  verace 
decoro,  qoàl  eosa  mai  alec^deriff}  poiea  migliore? 
qoal  più  desiderabile  per  riiiimorUilltà  <lel1a  glo- 
rtay  e  ^er  la  sempiterna  itoeniorla  ùeìmttie  mio, 
di  questo  che  ì  ciftadifil  tuttf  porlfn  qoesto  giu- 
diiio,  il  ben  esser  (Iella  città  andare  coNa  mìa 
sola  ^1«<e  aceom^gnato  ?  Nei  ohe  ben  io  colpo 
ti  rendo  pef  eolpiOi  Inff^rciòeèhi  siccome  tu  detto 
hai  che  io  éaró  sorto  al  setidflo,  ed  al  popolo  Ho- 
mancr  non  tanto  per  cagion  alfa ,  quanto  della  re- 
pubblica; così  io,  comecché  tu  sfi  per  ogtà  fierez- 
za é  besiiàfhà  spiveJeYoIissimo,  pur  dico  èssere 
fu  in  edto  ofla  citfà  non  tanto  a  rigóardo  tuo, 
quanto  della  repdbblioav  E  per  venire  à  te  flnal- 
mèBte«  qdestasia  rultima  éosa  che  sii  di  me  dico: 
noii  »t  dee  ricercare  gran  fatto  che  cofsà  ciascun 
di  noi  stft  dì  sé  stesso  ragioni.  Il  giudizio  appresso 
ì  buoni  ne  sia:  questo  é  di  momento  e  peso  graiF 
dissimo. 

IV j  Due  solK)  i  teinpi^  ne'quali  si  considerino  i 
giudizii  de'ttostri  ooncitladlnì  sopta  di  noi;  delFo- 
nore  Tuno,  delia  sal?ez2a  Faltro;  Onor  taie,  corfve 
a  me,  per  volontà  dei  pOpoìo  Borvìano  è  stàio  con- 
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ferito  a  pochi:  la  salveiza,  non  è  stata  a  niono  con 
tanto  impegno  della  città  restituita.  Su  di  te  poi 
che  sentimento  abbia  la  gente,  lo  abbiamo  in  pro- 
va scorto  nella  concorrenza  deironorevole  grado; 
TaspetUamo,  quando  la  salvezza  verrà  in  trattato. 
Ha  pure  per  non  mettermi  a  paragone  con  questi 
principali  uomini  dellaeittà,  che  prestano  a  Publio 
Seslio  assistenza,  ma  con  teco,  che  il  più  sfacciato 
"  sei  ed  il  più  basso,  su  di  te  stesso,  o  Vatinio,  che 
uomo  sei  ed  arrogantissimo,  ed  a  me  nimicissi- 
mo,  ricerco  :  qual  delle  due  eredi  tu  finalmente 
che  la  miglior  fosso  e  la  più  spediente  a  questo 
comune  ,  a  questa  repubblica,  a  questa  ciltà,  a 
questi  templi,  alTerario,  alla  curia,  a  questi  sog- 
getti che  vedi,  a*beni,  agi* interessi,  affiglinoli  di 
costoro,  agli  altri  cittadini,  a' delubri  per  fine  de- 
grimmorlali  dei,  agli  auspici!  ed  alle  religiose  os- 
servanze, qual  dissi,  delle  due  stimi  tu  che  la  mi- 
glior sia  stata  e  la  più  spediente,  il  nascer  io  cit- 
tadino ovvero  tu  in  questa  città  ?  Dopo  avermi  tu 
queste  cose  risposto  o  con  tanta  sfacciatezza,  che 
appena  la  gente  si  può  tenere  di  non  metterti  le 
^mani  addosso;  o  con  tanta  rabbia,  che  ona  volta 
cotesti  fianchi,  che  gonfiali  sono,  ti  creperanno  ; 
quindi  a  mente  mi  risponderai  a  quelle  domande, 
che  su  di  le  medesimo  ti  farò. 


—  301  — 

V.  Ed  io  sosterrò  &he  rimangasi  ascoso  quel  te- 
nebrosissimo tempo  della  Ina  età  principiante:  ab- 
bi pure  quanto  a  me  impunemente  le  paréti  nel- 
r  adolescenza  forato,  i  vicini  espilato  ,  la  madre 
ballato;  Questo  premio,  la  tua  itidegnltà  si  porti, 
che  il  vituperio  dell*  adolescenza  tra  le  tenebre 
sìa  e  tra  le  sozzure  tue  sepolto. 

Hai  alla  questura  concorso  con  Publio  Sestio, 
dove  questi  di  nulla  parlava  altro,  se  non  di  quel- 
lo che  egli  trattava  ;  tu  dicevi  di  pensare  ad  am- 
ministrare il  secondo  consolato.  Da  te  ricerco,  se 
abbi  a  memoria  che,  quando  Publio  Sesliofua 
pieni  voti  questor  creato,  allora  tu  appena,  mal- 
grado di  lalU,  non  per  favor  del  popolo,  ma  del 
console,  incluso  per  ultimo  (4)  rimanesti?  In  quel 
magistrato  essendoti  con  grande  schiamazzo  in 
sorte  tocco  V  aquario  carico  (5),  ti  domando  se 
fosti  dame  console  a  Pozzuoli  (6)  mandalo  per 
impedire  che  quindi  fo^se  Foro  estratto  e  Targen- 
te?  in  questa  iocumbénza,  avvisandoti  d' essere 
stalo  mandato  non  per  custode  a  conservare  le 
merci,  ma  pedaggiere  a  partirle,  ei^ònciofossecbè 
cercassi  per  assai  fadronesca  maniera  le  Case  di 
talli,  i  magazzini  e  le  navi,  ed  in  ingiustissimi 
giudizi!  avviluppassi  gli  uomini  che  facean  nego- 
zio, i  mercatanti  atterrissi,  che  uscivan  dì  nave, 
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Iratleo^s^j  .qMeUi  i^  lUODtavaQO  in  barea  ;  hai  tu 
d  meo^p^^^j^  fìgilji  jQAercaotU  piaszadi  Pozzuoli 
1^  furofi  jff^Qs^Q  to  mani  addos&a?  cbe  a  ipe  cmso> 
le  fìi|^o(]ii9  ripoirtAU  i  riebianai  de'  l^oszuoiesi  ? 

I^be  dq§Q  ifn  4U93tuiA.O'  md&iì  iegipilo  per  la 
Spagna  ^Iti^op^,  .e^^e^wito  Gaio  GosiBpiiio  procon- 
sole? avvegnaché  qo^eiris^po  viaggio  £ac  si  so- 
glia per  tf^i^a^  p?verp,  m  aiiri  pAr  mqre  andar  vo- 
g]J(9,  yi  SÀ9  m^  ^^m\  ,cmà»M  di  viaggiare  per 
ac^u^f  i)on  sei  tu  {uidàlo  in  Sacdegna,  e  quindi 
in  Alriqa?  iupo  ac^*  (m  sialo  nel  •neftme  d' leoisa- 
le  (7)  ?  {^1  f^gnp  di  lUaalan^i^Qso?  non  std  la  for- 
se y£n,uto  al  fjayro  !(8)  per  la  Manrilaiiia  f  Bi  qual 
iQ^i  legatp  |spf np  $ap^  puoi  che  p^r  /quesAa  stra- 
de pmeoisse  m  i0^\t^  |>W8fi»<^af 

Sei j^ji?  f^ltQ  )^yj|U^  delta  plebe  (impeccloi^faè 
che  ^ypeacie  ict^e  ip  t*ìièl$)r:rj9glM  dftl{e  ribalderie  lu«, 
^  4^'  lHl^mo^}s&ìffH.  («inii  oeHit  Spagna  Aommes- 
si? } .:  da  te  jo  pjrjtoa  ric^ieo.  quak  apeoìe  di  mal- 
vagli^ e  dj  se#U,eralezz^  iraloaaialo  abbi  é^  fare  in 
quel  inagIstratQ  ?  M  io  già  fin  di  là  li  prescrivo 
4^  k  ?ii9^jwr4»  iue:CflQ  J9  aplejid^re  lii  ebiartssimi 
iiofflj^i  aon  coi9lapda>  lOvquaJie  isbesiaiipaa  ricer- 
eb^rò,  d,a  le  SiU  di  t^  oaedesiino  rice^iclierolla  ;  e 
irarrotfi  filari  0pn  niAlld  po^idisioo  decorosa  d' un 
uomo  ngii)ij9ifdi&YpiiQ$im.0y  ma  dalle  lue  miserie;  ed 


t>gQl  mio  dardo  sarà  per  modo  contro  di  teseti 
gllato,  che  meno  per  meezo  M  ianco  tao,  ciò 
che  dir  suoli,  sarà  ferltoe  ne^polmoni  (eoi,  e  nelle 
tue  vìscere  rimarrà. 

¥1.  È  poicliè  dì  tutte  ^le  rilevami  cose  dagli  im" 
mortali  dei  i  prlaoipil  si  Iraggono,  voglio  otie  mi 
risponda  tu,  ì4  quel  fltagorìco  (9)  saolt  chiamarti, 
ed  inorpellare  1  eostami  tuoi  bestiaii  e  barbari  col 
nome  d*  un  uom  doUissimo  ;  qual  «ai  sì  grande 
penrersità  di  mente  t*a$>bia  occupato,  qu^l  mai  sì 
strabocchevole  frenesia,  che,  essendo  tu  ii^iaiailo 
in  inauditi  e  neftindt  riti,  e  aolito  a  Irar  su  le  in- 
fernali anime,  e  con  le  interiora  de*fanclulli  a  sa- 
ctificare  a'  defunti;  abbi  poi  ooneulcato  gli  auspi- 
cii,  co'  quali  questa  città  è  fondata,  onde  tutta  la 
repoMllca  e  Kimperio  mantlensi  T  e  che  nel  pnin- 
eipìo  del  iuo  tribunato  abbi  al  senato  intimato 
che  le  risposte  degli  auguri,  e  la  presuniioae  di 
quel  collegio  non  darebbono  impedimento  olle 
tue  pubbliche  operazioni  9 

Dopo  queMc  cose  ricereo  ^e  oMi  ip  questo  la 
parola  gnardatof  se  V  abbia  mai  mes$o  indugio  a 
ragunare  ìf  ooneHio,  ed  a  produr  legge,  il  sapere 
che  la  quel  giorno  fette  si  eraio  siRÌalre  osserva- 
zioni eetesti?  £  poiché  questo  è  solo  q^el  punto, 
coi  dici  esserti  comune  con  Gasare ,  ti  separerò 


-aci- 
da quello^  non  pure  «  riguardo  della  repubblica  , 
.ma  ancor  di  Cesarei  aooiocchè  dalia  tua  indegni- 
tà somma  alcuna  macchia  al  suo  onorevole  grado 
aspersa  non  paia.  Ricerco  in  prìmar  se  tu  ne)  se- 
nato la  causa  tua  rimetti^  ciò  che  Dn  Colare  f./poi 
qual  sia  l*aulorità  di  colui,  cbe  con  Taltrui  operare 
difendasi,  non  coi  suo  ?  appresso  (cbe  finaimeate 
m'  usci^à  di  bocca  una  proposi»on  vera,  e  dirò 
senza  esilasion  ciò  die  senio  )  quando  ben  Caio 
Cesare  (10)  fosse  stato  in  qualche  co»a  un  pp'vio- 
leotOy  se  il  caler  del  contrasto,  il  desiderio  della 
gloria,  il  prode  animo,  la  nobiltà  ecceilente  spin- 
to a  qualche  attentato  V  avesse  ;  ciò  che  in  quel 
valent*  uomo  ed  allora  era  da  comportare,  e  dopo 
le  rilevantissime  imprese  che  poscia  operò,  sa- 
rebbe da  mettere  in  obblio,  tu,  o  ceffo  d' impic- 
calo, te  io  arrogherai,  ed  il  parlare  ascolterassi 
di  Yatkiio,  assassino  e  sacrilego,  di  questo  richie- 
ditore,  che  quel  medesimo  a  lui  si  meni  buono, 
che  a  Cesare  si  concede  ? 

Vii.  Imperciocché  così  da  te  ricerco.  Tribuno 
fosti  della  plebe:  disgiugnhi  dal  console.  A.vuto 
hai  per  colleghi  nove  uomini  forti.  Infra  questi 
tre  vi  avea  (11)  i  quali  tu  sapevi  che  ogni  giorno 
fecean  contrarie  osservazioni  celesti:  li  deridevi, 
e  dicevi  loro  essere  in  condizione  privata:  de*quali 
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due  pretestaii  ne  vedi  easereassisi, dove  tu  vendu- 
to hai  r  edilizia  pretepte,  Ja  quale  indarno  lavora- 
to l'avevi:  sai  cfae  il  (er^Q  dopQ  quel  tiibunato  ri- 
stretto ed  abbattuto,  coiBeechò  giovane  (i2)»  con- 
solare autorità  conseguì.  Ne  rimaneaiio  sei  ;  dei 
quali  parte  si  teoes^oo  dal  tuo  part^,  serbavan 
parte  un  cotaLpiess^no  tepore:  ebbero  molte  1^- 
gi  a  pubblica  coosider^zi^^  proposte:  infra  queste 
molle  ve  n*ebbe,  aaoQr  di  mìo  sentimento^  Tatte^ 
nente  mio  C^io  Gosconio  nostro  giudice;  cui 
quando  edilizia  persona  il  vedi,  crepi  di  rabbia. 

Vorrei  cbe  tu  mi  rispondessi,  se  tra  tutto  il 
collegio  alcuno,  da  te  solo  in  fuori,  ardito  abbia 
di  produr  legge?  Qual  mai  fii  in  te  si  grande  ar- 
dimentP)  quale  s)  gr^n  p9lea2a,iCbe;  dove  i  nove 
eeileghi  tuoi  stimarono  dovere, essi  prender  timo* 
re,  tu  solo,  eonaecchè  uscito  sii  dal  fango,  e  per 
.ogni  rispetto.fra  tutti  sepza  fallo  il  più  basa^,  giu- 
dicalo abbi  diiC^iò  dover  non  curare.,  ^vere  jn.di- 
spregio  e  in  derisione?  sai  tu.  forse  clip ,  dopp  fpn^ 
data  Roma,  alcun  Iribun  della  plebe. abbia  avuto 
colla  plebe  irattaxi,  ,quA(\do  constava  essere  state 
fatte  sinistre  .osservazioni,  celesti?  Voglio  ad  un'o- 
ra che  su  di  questo  ano^  mi  risponda,  concios- 
siachè,  essendo  tu  della  plebe  trit>un(]j,  etiche  al^ 
lora  nella  repubblica  in  vigor  fosse  la  legge  Jplila 
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e  Fusla;  le  quali  leggi  sevente  snerwoBO  e  ri- 
pressero  i  tribunizll  furiosi  trasporti  ;  eontro  alle 
quali,  da  Ce  m  fuori,  aiaiio  giamaiai  ientè  proce- 
dere (ohe  un  anso  appresso,  stanéesi  su'  rostri 
assisi  i  due  Bon  consoli,  raa  traditori  e  canclieri 
di  questa  ciHlà,  ben  divamparono  con  lutti  gii  au- 
spicii,  oenlrapposiaìonl  giuridiche,  e  eon  t>giil 
gius  pubblico):  voglio  mi  risponda^  quando  mai 
abbi  dilteoltà  di  avere  contro  a  quelle  con  la  plebe 
trattati,  e  di  xionvoeare  ii  concilio  f  tra  i  tribuni 
delia  plebe,  quali  che  siati  sleno  i  sedisiosl,  bai 
tu  sentito  che  alcun  ve  ne  fesse  cotanto  audace» 
che  mal  contro  a  quello  ohe'  la  legge  Elia  o  Fu- 
sia  dispone,  convocasse  il  concilio? 

Vili.  Ancor  queste  da  te  ricerco,  se  tentato  ab- 
hi,  bramato,  finalmente  pensato  (  imperclocehè 
ella  è  sì  fatta  cosa,  che,  dove  pwre  ti  sia  soltanto 
in  mente  venuta,persona  non  v'abbia  otie  mal  de- 
gno ti  stimi  d'alcun  tormento)  se  abbi,  dissi,  pen- 
sato in  quello  intollerabH  tuo,  non  dirò,  regno  (ete 
brami  di  ciò  sentire) ,  ma  ladroneccio,  d'essere 
creato  augure  in  luogo  di  Quinto  MeteHoT  cosic- 
che  chiunque  ti  mirava  duplicato  dispiacere  e  ge- 
mito sostenea,  e  datta  perdita  dolorosa  del  chia- 
rissimo e  fortissimo  <sì(ladino,  e  dall'onore  d'un 
vituperosissim'uomo  e  malvagissimo?  A  tal^egno 
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riputalo  hai,  te  IrHmtio,  nen  óìtò  la  repubblica 
seoRvolle,  nh  s^ltut^  il  eoinun  nostro,  me  qué- 
sta ^4là  presa  ed  9libatt«4a,  ehè  ^atìfiio  augure 
poieasénò  tollerare?  !«  queafe  luogo  ricerco,  se, 
cl<^  ehe  tu  ambito  avevi/ tossi  stato  augure  fatto; 
nel  qua4  tuo  disegno  nòf,  che  t'avevamo  in  odjo 
appena  ne  tolleravamo  il  dispiacere;  quelli  poi, 
ehe  4n  delisie  l'aveano,  appena  tonean  le  risa: 
ma  Tioeroo,  se  per  gkmta  delle  altre  ferite,  onde 
iì  «redesti  doversi  eNsIruggere  la  repubblica,  a- 
vessi  aiicof  impri^sso  questa  morta!  piaga  del  tuo 
augurato,  quale  delle  due  ^ cose  stato  saresti  per 
decretare,  quello  die  tutti  gli  auguri  (In  da  Homo- 
Io  decretarono,  cioè  ehè,  iampeggiando  il  cielo, 
non  è  lecito  tener  trattati  col  popolo;  ovvero,  per- 
ciocché avevi  sempre  così  proceduto,  saresti  au- 
gure per  dismettere  gli  auspicH  ? 

IX.  E,  per  non  parlar  più  avanti  deli'  augurato 
tuo;  che  di  mal  grado  mi  fo  a  ricordare  le  rovine 
della  repubUica  (imperciocché  in  pie  stando  non 
pure  la  maestà  ^  costoro,  ma  ancor  la  città,  non  te 
sei  mai  creduto  che  saresti  augure);  nondimeno  , 
per  lasciare  i  tuoi  deliri  ed  alle  sceUeratesze  ve- 
nire, voglio  ehe  mi  risponda:  coneiossiacliè  Marco 
Bibulo  console,  non  difò^erso  la  repubblica  ben 
disposto  ,  aceiocchè  tu  uom  potente  ,  che  da  tui 
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discordavi,  cruccio  non  prenda  mepo^  ma  dirollo 
persona  che  certamente  non  trascorreva  ad  alcun 
attentato»  che  nulla  nella  repubblica  macchinava, 
d'animo  soltanto  dagli  andamenti  tuoi  pubblici 
discordante:  conclossiachè,  dissi,  console  in  pri- 
gion  conducessi,  ed  i  coiieghi  tuoi  fin  dal  banco 
Valerio  ordinassero  che  fosse  rilasciato,  voglio  che 
mi  risponda  se  facesti  dinanzi  a'  Rostri  un  ponte 
coi  tribunali  iosiem  commessi,  pel  quale  il  con- 
sole del  popolo  Romano  moderatissimo  e  costan- 
tissimo, tolto  essendo  ogni  aiuto,  rimossi  gli  ami- 
ci, colla  forza  della  perduta  gente  istigata,  per  vi- 
luperpsissimo  spettacolo  ed  infelicissimo,  non  alla 
carcere  fosse  ma  al  supplizio  ed  a  violenta  morte 
condotto  ? 

Dimando  se  prima  di  le  alcun  vi  sia  così  ne- 
fando stalo,  che  abbia  ciò  fatto?'  acciocché  sap- 
piamo se  Imitator  tu  sia  di  vecchi  attentati,  ovvero 
di  nuovi  ritrovatore.  E  tu  medesimo  con  queste 
ed  altre  si  fatte  risoluzioni  ed  eccessi,  a  nome  di 
Gaio  Cesare ,  uom  clementissimo  ed  assai  dab- 
bene, ma  per  iscelleraggine  ed  ardir  tuo,  concio- 
fossechè  avessi  dal  foro,  dalla  curia,  da'lempli,  e 
da  tutti  i  luoghi  pubblici  Marco  Bibulo  discaccia- 
to, e  chiuso  in  casa  il  tenessi,  e  la  vita  del  conso- 
le si  difendesse  non  colla  maestà  della  sua  gluris- 
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di2tODe,  non  coi  diritto  delle  leggi ,  ma  col  pre- 
sidio  deir  USCIO  ,  e  col  riparo  delle  pareti;  da  te 
ricerco  se  abbi  il  famiglio  mandato ,  che  Marco 
Bibulo  di  casa  eslraesse  per  forza,  acciocché  quel- 
r  esilio  della  casa,  che  stato  è  sempre  ne*  privati 
guardato,  te  tribuno  della  plebe  ,  U  console  aver 
non  potesse  ? 

Ed  insiem  mi  rispondi  tu,  che  noi ,  i  quali  di 
un  sentimento  siamo  su  la  comune  salvezza  ,  ti- 
ranni d' appelli,  se  stato  sii  non  tribuno  della  ple- 
be, ma  incomparabil  tiranno,  venuto  su  da  non  so 
qual  fargo  e  dalle  tenebre?  tu,  che  primieramente 
quella  repubblica,  che  co'  ritrovati  auspici!  fu  in 
pie  messa,  quegli  stessi  dimessi,  tentato  hai  d'ab- 
batterla, ed  appresso  hai  solo  tu  conculcato,  e  per 
nulla  tenuto  le  santissime  leggi,  V  Elia  dico  e  la 
Fusia,  le  quali  pure  èbber  vita  neir  alterezza  dei 
Gracchi,  e  nell'audacia  dr  Saturnino  ,  e  nel  me- 
scuglio  di  Druse,  e  nella  contesa  di  Sulpizio  ,  e 
nella  Ginnana  strage  ,  e  tra  le  Sillane  armi;  tu , 
che  hai  esposto  il  console  alla  morte,  V  hai  ri- 
streHo  in  ìehiusa,  e  d' estrarlo  dall'  abitazion  sua 
tentato;  tu  ,  che  in  quel  magistrato  non  pure  sei 
dalla  mendicità  uscito  fuori ,  ma  già  ci  metti  al- 
tresì colle  tue  ricchezze  spavento:  dimmi  sep  stato 
sii  cotanto  crudele ,  che  procurato  abbi  colla  tua 


proposta  legge  di  levar  via  dal  monde  ed  estir- 
pare i  più  pregevoli  uomini  ed  i  priocip»!»  del 
comttBe  nostro  ? 

X.  GoDciossiachè  In  abbi  fuori  messo  in  pfiirla- 
mento  Lucio  Vezzio  y  ii  quale  in  senato  confessò 
d' essere  con  arme  ofiEensiva  stato,  d* avere  ooi>  le 
sue  mani  voluto  mettere  a  morte  Gneo  P^nH)eo 
sommo  e  chiarissimo  cittadino ,  abbi  il  delatoffe 
collocato  ne'Rostri,  in  quel  tempio,  dissiye  luogo 
cogli  augurii  consacrata ,  onde  gli  altri   tribuni 
della  plebe,  a  motivo  d'autorità  procacciarsi  *,  u- 
sa  ti   furono  di  recare  a  parlamento  i  principalt 
delia  città:  ivi  tu  volesti  che  il  delator  Vezzio  alla 
scelleraggine  e  maliezza  tua  la  lingua  e  voce  sua 
somministrasse  ,   cosicché  Lucio  Vezzio^  nel  par- 
lamento tuo  do  te  interrogato  disse  d*  aver  avato 
per  capi,  promotori,  e  consorti  di  quella  scellera- 
tezza quc'valcnl'uomkiiy  che  di  città' tolti  via,  ciò 
che  tu  HI  quei  tempo  maoehinavi,  norr  poteva  il 
comun  nostro  in  pie  stare:  Marco  Bibulo,  dei  cui 
arrestamento  non  eri  pago,  avevi  uccider  voluto  , 
spogliato  lo  avevi  del  consolato,  desideravi  dì  ri- 
muoverlo dalla  patria:  opprimer  volevi  Lucio  Lu- 
cullo,  alfe  cui  operale  imprese,  perciocché  fin  da 
fanciullo,  sì  cer(o  le  militari  generalizie  glorie  a- 
vcvi  preso  di  mira,  infiammata  invidia  portavi  ; 
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Mafc#  Gurione,  knmortal  nemiee  di  lutti  i  malva 
gì  f  eBpo  del  consiglio  pubblico  ^  sopraoimodo 
fraaco  nel  sostenere  Ja  eomun  libertà^  esterrainaf- 
lo  volesli  insiem  col  figliuolo,  obe  principe  della 
giov^nlù  era,e  con  la  repubblica  ooilegato  più  an- 
cora di  ^ello  cbe  da  quella  rìehiedore  si  defes- 
se. Bramavi  pure  conquidere  Lwho  IDonikio  11  ei;^ 
decoroso  grado  è  splendore  si  veramente  gli  oc- 
ebidi  YaUnio  abbagliava^d  al  quale  toper  la  co^ 
mune  avversione  a^buora^porlsvi  odio^  per  rispetto 
poi  deiP  avvenire^  attesa^ la  speranza  di  tulli,  cbe 
v'  è  su  diluì  e  v'  era,,  alquant»  innanzi  temevi  ; 
con  la  delasioue  del  medesimo  Vezzio  volesti  ep- 
prknerequesto  Lucio  Lentulo  nostro  giudice^  Mar- 
zial  flamine,  p^cbò  in  cpuel  tempo  era  di  Gabinio 
tuo  c^mpeUtore  :•  il  quale  se  allora  a  qiueirinfaroe 
ed  a  quel  canobero  prevalso  avesse,  il  cbe  non  gU 
fu  per  ribakierki  tua  permessi»,^  la  repubblica  non 
sarebbe  rimasta  oppressa^re  per  la  éelaalone  ed  ac- 
cusa medesima  volesti  ancora  il  figliuiol  di  costui 
aU*esiefmiHio  del  padre  aggregate:  udisti  alla  me- 
desima delaziott  di  Vezaio^rd  in  qoesto  medesimo 
numero  Lucio  Paolo,  dve  allora  amministrava  que- 
store la  MaeedOflia^  deb  (|ua)  cittadino?  e  cbe  va- 
leni'  uomo?  cbe  con  le  sue  leggi  esteil^ninato  avea 
<^e  nefc^di  traditoci  della  patria,  e  nemici  dome- 
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sticì,  e  persona  era  per  conservar  la  repiibblica 
nata.  Che  starò  io  a  fare  su  dtme  stesso  rìchlainì? 
mentre  debbo  ancor  renderti  grazie,  per  non  avere 
stimato  di  dovermi  disgiugnere  dal  numero  dei 
fortissimi  cittadini. 

XI.  Ma  qaai  fu  mai  questa  tua  eolanto  straboc- 
chevole frenesia,  che,  avendo  già  Vezsio  ad  arbi- 
trio tuo  r  arringa  sua  conchiùso,  ed  i  lumi  della 
città  tracciato,  e  <Mnciossiaohè  disceso  fesse  dai 
Rostri,  subito  il  richiamassi,  tenessi  eplloquio  con 
esso  in  sugli  occhi  del  popolo  Romano?  V  inter- 
rogassi appresso  quali  altri  mai  nominar  potesse  ? 
insinuatogli  hai  tu  a  nominare  €alo  Pisene  mio 
genero;  il  quale  in  somma  dovizia  d' ottimi  gio- 
vani, niuno  ve  n*ha  lasciato  a  lui  di  moderazione, 
di  valore,  di  pietà  uguale?  e  similmente  Marco 
Laterense,  persona  che  giorno  e  nette  hall  pensier 
rivolto  air  operare  glorioso  ed  alla  repubblica  ? 
pubblicato  bai  tu  forse,  o  immondissimo  nemico 
e  perdutissiroo,  Il  processo  su  di  tanti  ragguarde- 
volissimi e  sì  fatti  oggetti,  e  al  delator  Vezzio 
larghissimi  guiderdoni?  le  quali  cose  non  per  vo- 
ler discordante,  ma  cogli  schiamazzi  rifiutale;  deh 
dimmi  hai  tu  quel  medesimo  Vezzio  in  carcere 
decollato,  ad  intendimento  che  segnale  non  appa- 
risse di  corrotto  giudizio,  e  contro  di  te  medesimo 
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noosi  facesse  calda  istanza  di  processo  per  rispello 
dì  quella  scelieralestza  ? 

E  perciocché  sovente  alla  lingua  lì  corre  di  a- 
ver  lu  prodottolegge  suH'aUernativa  di  dar  Tesclu- 
siva  al  corpo  della  consulta;  acciocché  tutti  com- 
prendano che  neppur  rettamente  hai  potuto  senza 
scelleratezza  operare  ,  ricerco  se,  promulgata  es- 
sendosi giusta  legge  sul  principio  deir  intrapreso 
magistrato  ,  ed  avendone  tu  già  molte  altre  pro- 
dotte, se  aspettato  abbi  finché  Caio  Antonio  fosse 
reo  costituito  appresso  di  Gneo  Lentulo ,  e  di 
Quinto  Claudio?  e  posciachè  quegli  fu  reo  costi- 
tuito, se  subitamente  abbi  prodotto  legge  per  ri- 
spetto di  colui,  che  fosse  stato  reo  dopo  la  legge 
tua  costituito,  ai&ne  che  1*  uom  consolare,  esclu- 
so e  calamitoso,  spoglfato  fosse  in  un  punto  de 
benefizio  ed  equità  della  tua  legge  ?  Dirai  che  a- 
Te?i  familìar  pratica  con  Quinto  Massimo.  Deh 
che  bella  difésa  del  tuo  misfattol  Imperciocché 
ella  é  ben  somma  lode  di  Massimo,  che ,  dopo  le 
inimicizie  contratte,  intrapresa  la  causa,  dopo  scel- 
to il  capogiudice  criminale  e  la  consulta,  non  ab- 
bia all'avversario  suo  voluto  dare  condizione  van- 

0  I 

taggiosa  deir  esclusiva:  e  Massimo  nulla  fece  che 
0  alla  virtù  sua  mal  confacevole  fosse,  o  a  quei 
chiarissimi  uomini,  a^  Paoli,  voglio  dire,  a'  Mas- 

15 


A 


-  214  — 

simi,  agli  Arrìcani;  la  gloria  de*qubli  per  Io  costui 
valore  non  pur  la  speriamo,ma  ancora  ornai  la  veg- 
giamo  rinovellata.  Ella  è  lua  frode ,  misfatto  tuo, 
taa  scelleratezza  Taver  quello,  che  promulgalo 
avevi  a  motivo  di  misericordia  ,  a  tempo  crudele 
indugiato.  E  bene  al  presente  Gaio  Antonio  con 
questa  sola  cosa  fa  calamità  sua  consola  ,  che  ha 
meglio  amato  di  sentir  dire  che  di  vedere  le  ini- 
magini  del  padre  e  del  fratel  suo  e  la  nipote  non 
nella  famiglia,  ma  appresso  d'uomo  6i  ritorte  de- 
gno allogate. 

XII.  E  poiché  per  nulla  tieni  gfi  altrui  denari, 
e  su  le  ricchezze  tue  vanto  ti  dai  per  intollcrabil 
maniera,  voglio  che  mi  risponda,  se  abbi,  tribuno 
essendo  della  plebe,confedcrazioni  fatto  con  le  cit. 
tà,  co're,  colelrarchirse  abbi  colle  leggi  tue  dal- 
Terario  sborsalo  denari  ?  se  abbi  tolto  di  mano 
lor  dal  senato,  e  quando  da*pubblicani  le  parli  gra. 
tissime  in  quel  tempo?  Le  quali  cose  su  questi  ter- 
mini stando,  da  te  ricerco,  se  in  quelfistesso  anno 
sii  ricco  di  poverissimo  divenuto,  nel  quale  fu  se_ 
verissima  legge  sul  mal  tolto  prodotta?  acciocché 
tulli  compreniJer  potessero,  essere  da  le  stali  in 
dispregio  tenuti  non  pur  gli  atti  nostri,  cui  tu  chia- 
mi tiranni,  ma  la  legge  altresì  dell*amicissimo  tuo. 
Appresso  il  quale  ancor  suoli  a  noi  dare  imputa- 
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zìonì,che  siamo  a  lui  amicissimi,  laddove  tu  lanle 
volle  gli  dici  contumeliosissima  villania,  quante 
dici  d'essergli  affine.    *. 

£  questo  pure  da  te  desidero  di  sapere,  con  guai 
disegno  o  con  quale  intendimento  nel  banchetto 
di  Quinto  Arrio  famiìiar  mio  ti  sii  rolla  scura  toga 
a  tavola  posto?  cui  abbi  mai  veduto  così  procede- 
re? cui  sentilo?  su  qual  esempio  abbi  ciò  fallo,  e 
su  qual  costumanza?  Dirai  che  non  approvi  quelle 
pubbliche  processioni.  Benissimo.  Ma  sieno  quelle 
state  di  niun  valore.  Non  vedi  tu  che  nulla  risa- 
per bramo  sulla  causa  di  quelPanno,  nulla  di  cìò^ 
ch*ei  paia  esserli  cogli  uomini  d'alto  affare  comu- 
ne, ma  che  da  le  delle  proprie  tue  scelleratezze 
ricerco?  Non  sia  pure  stata  legittima  la  pubblica 
processione:  te  lo  consento,  ma  dimmi,  chi  mai 
a  cena  intervenne  vestito  a  duolo  ?  imperciocché 
quel  solenne  banchetlo  egli  è  per  modo  fune- 
bre, che  il  porto  uffìzio  è  del  funerale,  ma  le  vi- 
vande istesse  al  decoro  riguardano. 

XIII.  Ma  dair  un  canto  lascio  il  solenne  ban- 
chetto, il  dì  festivo  del  popolo  Romano  in  andare 
a  vedere  Targenleria,  la  drapperia,  e  tutto  Tappa- 
rato  e  raddobbo:  chi  mai  nel  domestico  duolo, 
chi  nel  funerale  della  famiglia  in  toga  scura  cenò? 
a  cui  mai  da'bagni  uscendo  fu  data,  fuori  che  a 
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te,  toga  da  bruno?  avvegnaché  tante  migliaia  di 
uomini  sedessero  a  mensa, comecché  ilsìgnor  me- 
desimo del  solenne  banchetto  Quinto  Arrio  vestito 
fosse  di  bianco;  tu  con  Gaio  Figulo  vestito  a  bru- 
no e  con  lealtre furie  nel  tempio  di  Castore  in  abito 
da  duolo  ti  portasti.  E  chi  allora  non  mise  gemili? 
chi  del  tristo  caso  della  repubblica  non  sì  dolse? 
il  ragionare  in  quel  banchetto  qual  mai  fu  altro, 
se  non  questo,  che  questa  sì  riguardevole  e  co- 
tanto grave  città  sottoposta  era  non  pure  a^uriosi 
tuoi  trasporti,  ma  alle  derisioni  tue  altresì?  Igno- 
ravi tu  quest* usanza  ?  non  avevi  giammai  veduto 
banchetto  ?  non  eri  mai  tra'  cucinieri  fanciullo  o 
giovane  intervenuto  ?  Non  avevi  tu  poco  innanzi 
quella  tua  antica  fame  satollo  dal  banchetto  ma- 
gnificenlissimodi  FaustO; nobilissimo  giovane?  Qual 
mai  signor  di  banchetto  veduto  avevi  vestito  a  bru- 
no in  toga  scura  sedersi  a  mensa,  e  gli  amici  suoi 
per  simile  guisa  stare  innanzi  al  convito?  Qual  mai 
ccoupolti  sì  strabocchevoi  follia,  che  tu,  se  non 
avessi  qnelio  fatto  che  lecito  non  era,  se  non  aves- 
si il  tempio  di  Castore  violato,  il  nome  del  solenne 
banchetto,  gli  occhi  de*cittadini,  la  costumanza 
antica,  Tautorità  di  colui,  cheànvitato  t*avea,  che 
tu  giudicassi  di  avere  poco  sufficientemente  atte, 
stato,  te  non  riputarquelle  giuridiche  processioni? 
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XIV.  Da  te  eziandio  ricerco  quello  che  hai  com^ 
messo  in  condizione  privata;  nq,l  che  certamente 
non   potrai  già  dire  d'  avere  co'  chiarissimi  uo- 
mini la  causa  tua  congiunta  :  ricerco  se  ti  sia 
stata  istanza  contro  fatta  in  giudizio  per  vigore 
della  legge  Licinia  e  Giulia?  se  t*abbia  Gaio  Mem- 
mio  pretore  per  vigore  di  quella  legge  intimato 
che  nel  trigesimo  giorno  tua  comparsa  facessi? 
essendo  questo  giorno  venuto,  domando  se  quello 
abbi  fatto,  che  in  questa  repuliblica  non  solamente 
non  è  giammai  seguito,  ma  in  ogni  tempo  inandi- 
to? se  tu  abbi  a'tribuni  della  plebe  avuto  ricorso, 
per  non  sostener  le  difese  di  reo  ?  ho  detto  il 
meno  ;  sebbene  questo  medesimo  e  nuovo  e  da 
non  comportar  sarebbe  :  ma  dimmi  se  abbi  no- 
minatamente a  Glodio  ricorso  di  queiranno,peste, 
furia  della  patria,  e  tempesta  della  repubblica?  il 
qual  però  né  per  diritto,  né  per  costume,  né  per 
autorità  frappor  non   potendo  impedimento  al 
giudizio,  lornossi  a  quella  violenza  ed  a  que*tra- 
sporti  suoi  furiosi,  e  capitan  si  delle  a*  tuoi  sol- 
dati. Nel  che,  acciocché  non  pensi  qualche  cosa 
da  me  piuttosto  contro  di  te  detta  che   da  te  per 
me  ricercata;  non  recheromml  addosso  alcun  ca- 
rico dì  deposizione:  serberò  quelle  notizie  ,  che 
veggio  dovere  io  in  breve  da  cotesto  medesimo 
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(uogo  dire:  e  non  ti  convincerò  ,  ma  inlerrogbe- 
rolli,  come  Iio  nelle  altre  cose  fallo.  Da  te  doman- 
do, 0  Valinio,  se'alcuno  in  questa  città,  dopo  Ro- 
ma fondala,  abbia  a'  tribuni  della  plèbe  ricorso  y 
per  non  sostenere  difese?  se  alcun  reo  sìa  nel  tri- 
bunale asceso  del  suo  capo  giudice  crjminalee  ^ 
Io  abbia  già  per  forza?  sbazato  il  sussellii  disper- 
so? le  urne  sbandato  ?  che  fmalmente  abbia  tutti 
que'  falli  commesso  nello  scompigliare  il  giudizio 
per  cui  cagione  messi  in  pie  sono  i  giudizli  ?  sai 
tu  che  allora  Memmio  fuggissi?  che  gli  accusato- 
ri tuoi  furoQ  sottraiti  dalle  tuo  mani  e  de*  tuoi  ? 
che  i  luogotenenti  criminali  furon  via  rimossi  dai 
prossimi  tribunali?  e  che  nel  foro  air  aperlo^  in 
sugli  occhi  del  popolo  Romano,  levossi  al  magi- 
strato il  far  costituti,  la  costumanza  de'maggiori, 
le  leggi,  i  giudici,  il  reo  eia  pena?  sai  tu  che  tutti 
questi  eccessi  per  attenzione  di  Caio  Memmio  no- 
tati furono  nelle  scritture  pubbliche,  ed  atlestati  ? 
E  questo  pure  da  le  ricerco,  conciossiachè,  dopo 
di  esserli  stata  la  querela  daU  ,  sii  dalla  legazion 
ritornato,  acciocché  alcun  non  creda  che  i  giudi- 
zi! fuggi;  e  sii  dicendo  andato  che  ,  quantunque 
permesso  ti  fosse  qual  delle  due  volessi, "abbi  a- 
malo  meglio  di  sostener  difesa  in  giudizio  :  da  te 
riqeroo  come  stala  sia  convenevole  cosa  ,  non  a- 
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vendo  lu  voluto  del  r[rugio  della  legazioa  preva^ 
lertì  ,  r  esserti  rifuggito  cod  ricorso  iniquissimo 
ad  aiuto  nefando  ? 

XY.  £  poiché  della  legazìon  lua  si  è  fatto  inen  - 
ziooe,  voglio  ancor  da  te  sentire  per  qual  mai  de- 
creto del  senato  stato  sii  mandato  in  carica  di  le- 
gato? Dal  gesto  tuo  comprendo  che  cosa  mi  ri- 
spondi: dici  per  vigore  della  tua  legge  (13).  Sei 
tu  dunque  della  patria  indubitalissimo  parricida? 
avevi  tu  forse  speralo  che  i  padri  coscritti  dalla 
repubblica  si  estirpassero  affatto?  oeppur  questo 
lasciavi  al  senato,  ciò  che  giammai  persona  noi 
tolse,  che  i  legati  fossero  per  autorità  di  quelPor- 
din  mandati?  vile  a  tal  segno  ti  parve  il  consiglio 
pubblico,  cotanto  abbattuto  il  sonalo,  la  repub- 
blica calamitosa  per  modo  ed  atterrata,  che  eleg- 
gere non  potesse,  giusta  la  costumanza  de'  mag- 
giori, i  nunzii  della  pace  e  della  guerra,  non  gli 
agenti,  non  i  mediatori,  non  1  consiglieri  di  guer- 
ra, non  i  ministri  del  carico  provinciale?  Tolto 
avevi  al  senato  la  podestà  d' assegnar  la  provin- 
cia, il  giudizio  suir  elezione  do' comandanti,  la 
amminislrazion  deirerario:  le  quali  cose  il  popolo 
Romano  per  sé  non  appelille  giammai,  mentre 
non  ha  tentato  mai  di  levarle  dal  maneggio  del 
supremo  consiglio.  Ma  via  su,  di  ciò  qualche  co- 


sa  in  altri  é  seguilo:  rade  volte  però;  ma  pure  se- 
guito è  che  il  popolo  eleggesse  il  comandante.  Chi 
setMÌ  mai  persone  mandale  con  caraltere  di  legati 
senza  ii  decreto  del  senala?  prima  di  le  niuno  il 
fece:  subilo  poi  Glodio  lo  stesso  fece  ne'  due  mo- 
stri della  repubblica:  perlocfaè  converrebbe  altre»! 
dartene  maggior  castigo,  perchè  non  solamente 
con  Toperazionetua,  ma  con  l'esempio  ancora  pia* 
gaio  hai  la  repubblica;  né  solamente  sei  malvagio 
in  te  stesso,  ma  voluto  hai  eziandio  gli  altri  am- 
maestrare. 

E  questo  pAre  desidero  da  le  sapere,  perchè 
cagione,  avvegnaché  io  abbia  la  legge  prodotto 
su  r  ambito  per  vigore  di  senatorio  decreto,  rab- 
bia senza  violenze  prodotta,  salvi  gli  auspidi, 
salva  la  legge  Elia  e  Fusìa,  quella  nondimeno  tu 
non  la  reputi  legge  ;  màssimamente  che  io  alle 
leggi  tue,  comunque  prodotte  sieno,  ubbidisca: 
conciossiachè  la  mia  legge,  faccia  a  chiare  note 
divieto  che  ne^  due  anni ,  ne*  gtcalt  aXcujann  ai 
magrtsfo*a(i  (^fynwrra^  o  per  concorrer  sia,  a  ve- 
der non  H  èia  spettacolo  gladiatorio,  se  non  per 
vigore  di  testamento  i/n  posto  giorno,  quale  mai 
è  in  te  sì  gran  follia  riposta,  che  in  su  la  mede* 
sima  concorrenza  di  dare  osi  spettacolo  gladiato- 
rio? credi  tu  forse  che  alcun  tribuno  della  plebe 
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ritrovare  sì  possa  a  quel  tuo  verissimo  gladìator 
simlgliante,  il  qual  s*  intrometta,  quando  sii  reo 
per  la  legge  mai  cosfituito?  Sai  tu,  che  per  tutte 
queste  cose  sei  stato  col  giudizio  taccislto  de'  Sa- 
bini HgTdissima  gente,  e  de'Marsi  e  de'Peligni, 
fortissimi  uomini  tuoi  cofitrìbuli  ;  e  che  dopo  la 
fondazfoT)  dì  Roma  ,  niun  uom  tribule  ,  da  te  in 
fuori,  ha  la  tribù  Sergia  perduto? 

XVI.  Che  se  tutte  queste  cose  dispregi,  e  re- 
puti a  vile,  perchè  persuaso  li  sei,  come  vai  sco- 
pertamente dicendo,  che,  a  dispetto  degli  Dei  e 
degli  uominf,  per  un  cotale  incredibile  amore  di 
Caio  Cesare  verso  di  4e,  conseguirai  ogni  cosa 
che  vogH:  tf  domando,  hai  tu  sentito  dir  nulla,  te 
r  ha  egli  dfcon  detto,  che  Caio  Cesare,  non  ha 
guari,  in  Àquileia  (14)  essendosi  di  certi  menzion 
fatta,  disse  d'avere  con  assai  noia  portato  che 
Caio  Alfio  escluso  fosse,  perciocché  avea  nel  sog- 
getto somma  fede  e  probità  conosciuto,  e  che  an- 
cora coti  dispiacere  portava  che  fbsse  uno  stato 
pretor  fatto,  che  a' vantaggi  suoi  non  aderisse? 
che  allor  un  non  so  chi  ricercollo,  in  che  modo 
su  df  Vatinio  il  comportasse;che  esso  rispondesse 
non  aver  Vatinio  nel  tribunato  nulla  senz'inlerésse 
operato;stccome  colnf  che  avea  ogni  suo  vantaggio 


nella  roba.riposto,  disse  dover  egli  con  rassegna* 
to  animo  star  senza  la  onorevole  carica?  Che  se 
esso,  il  quale,  a  intendimento  d*  accrescer  il  de- 
coro sno  con  tuo  risico  senza  niun  suo  reato,  ha 
senza  difficoltà  comportato  che  ne  corressi  al  pre- 
cipizio, ti  reputa  pure  iodegnissimo  d*  ogni  ono- 
re; se  i  vicini,  se  gli  affini,  se  i  contribuii  si  fatto 
odio  ti  portano,  che  la  repulsa  tua  hanno  a  gran 
letizia  tenuto;  se  niun  ti  guarda,  che  non  metta 
gemiti;  niun  di  te  fa  menzione,  che  non  t'esecri; 
se  ti  scansano,  ti  fuggono,  sentir  non  vogliono  di 
te  parlare;  quando  t' hanno  veduto,  ti  detestano 
quasi  mar  augurio;  se  i  c(v;isanguinei  ti  riQuta- 
no,  Tesecrano  i  contribuii,  i  vicini  ti  temono,  gli 
affini  prendono  di  te  rossore,  le  scrofole  final- 
mente hanno  dalia  faccia  indegna  sloggialo,  e  sr 
sono  già  in  altri  sili  poste  ;  se  il  comune  odio  sei 
del  popolo,  del  senato  e  deir  uman  genere:  che 
accade^  alla  pretura  piuttosto  aspiri ,  che  alla 
morte?  massimamente  che  vuoi  essere  popolare, 
né  in  cosa  alcuna  far  puoi  al  popolo  maggior 
piacere? 

Ma  perchè  sentiamo  una  volta  con  che  appa- 
rato alle  domande  rispondi,  ornai  conchiuderò 
l*  interrogazion  mia,  e  nel  fine  ti  domanderò  po- 
che cose  su  la  causa  stessa. 
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XVIL  Ricerco  qua!  mai  cotanto  grande  inco- 
stanza sia  stata,  e  cotanto  notabile  leggerezza, 
che  in  questo  giudizio  con  le  parole  medesime  Tito 
Ànnio  lodassi,  onde  le  persone  ed  i  cittadini  dab- 
bene usati  furono  di  lodarlo,  laddove,  non  ha 
guari,  da  quella  bestialissima  furia  (15)  messo 
appresso  il  popolo  in  parlamento,  contro  lo  stesso 
con  tutta  passione  falsa  deposizion  facesti  ?  Sarà 
egli  forse  questo  d'elezion  tua  ed  in  tuo  potere, 
che  dopo  aver  veduto  i  Clodianisaleilili,  e  lo  stuo- 
lo di  facinorosi  e  perduti  uomini,  tu  dica  aver 
Milone,  ciò  che  hai  detto  in  parlamento,  la  repub- 
blica co*  gladiatori  e  co'  bestiarii  occupato  ;  ma 
quando  sei  innanzi  a  colati  soggeUi  venuto,  non 
osi  vituperare  un  cittadino  di  singoiar  valore,  fe- 
deltà e  costanza?  Ma  concipssiachè  tanto  alta- 
mente Tito  Ànnio  lodi,  ed  air  uomo  chiarissimo 
colla  laudazion  tua  qualche  macchiarella  n'asper- 
gi (che  Tito  Annio  ama  meglio  d' esser  nel  nu- 
mero di  coloro  che  da  te  sono  vituperati),  ma  ri- 
cerco ancora,  conciossiachè  nel  maneggio  della 
repubblica  Tito  Annio  con  Publio  Sestio  abbia  u- 
nion  tenuto  in.  tutte  le  massime^  ciò  che  si  è  fallo 
chiaro  per  sentimento  espresso  non  pur  de'  buon- 
ma  de*  malvagi  altresì;  imperciocché  amendue 


per  la  cagìon  medesima  rei  sono,  e  per  la  stessa 
imputazione;  Fano  per  essere  in  posto  giorno  da 
colui  citato,  cui  tu  talora  confessar  suoli  solo  es- 
sere più  di  te  malvagio;  è  reo  l'altro  per  tue  mac- 
chine, coir  aiuto  però  di  colui:  in  che  maniera  tu 
possa  quelli  nella  deposizione  disgiungere,  che 
nella  imputazione  congiugni? 

Questo  è  il  dassezzo,  a  che  vorrei  che  da  te  mi 
si  desse  risposta:  quando  contro  d*Albinovano 
molte  cose  su  la  prevaricazione  dicevi,  se  detto 
abbi  che  né  ti  piacque  né  convenevole  fu  che  Se- 
stio  costituito  fosse  reo  di  violenze  commesse?  e 
che  dovesse  piuttosto  essere  per  qualunque  altra 
legge  ed  imputazione  accusato?  se  ebbi  ancor 
questo  dello,  che  la  causa  di  Milone,  uom  fortissi- 
mo, credesi  esser  con  quella  di  Sestio congiunta? 
che  quelle  cose,  che  in  favor  mio  si  son  da  Se- 
stio operate,  sono  state  a'  buoni  gradite?  Non  ti 
riconvengo  della  incoerenza  del  parlare  e  deposi, 
zion  tua.  Imperciocché  più  a  lungo  hai  deposizion 
fatto  contro  di  que'  procedimenti  di  costui,  cui 
dici  essere  stati  per  li  buoni  approvati:  ed  hai  poi 
con  lodi  somme  innalzato  colui,  col  quale  la  cau- 
sa e  il  rischio  suo  congiugni.  Ma  questo  ricerco, 
se  reputi  doversi  Publio  Seslio  per  vigor  condan- 
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nare  di  quella  legge,  per  la  quale  affermi  che  non 
dovea  del  tatto  essere  accusato?  ovvero,  se  non 
vuoi  essere  sulla  deposizìon  consultato,  acciocché 
non  paia  che  da  me  ti  sia  qualche  autorità  defe- 
rita, ti  domando,  se  tu  abbi  deposizion  fatta  di 
violenze  commesse  contro  di  quello,  del  quale 
affermato  hai  che  non  dovea  del  tutto  essere  co- 
stituito reo  di  violenze  commesse  ? 


ALLA  TRENTADUESIMA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

V  A  T  I  N  I  O 

ANNOTAZIONI 
DI    CARLO    LANIZA 


(1)  P.  Valiniaavea  fatta  una  deposizione  contro 
Sestio,  li  quale  era  difeso  da  Cicerone.  L'oratore 
fu  perciò  così  sdegnato  contro  costui,  che  i*assal^ 
tò  con  questa  invettiva,  facendo  chiari  i  danni,  che 
erano  seguili  alla  repubblica  dal  tribunato,  dalla 
questura  e  dalla  legazione  di  questo  uomo,  il  qua- 
le egli  minaccia  di  dovere  condurre  in  giudizio. 
Dalla  forma ,  che  tiene  in  questa  orazione.  Cice- 
rone e  gli  antichi  scrittori  la  chiamarono  quasi 
setnpre  interrogazione.  In  fatti  nella  ep.  9  del  1^ 
L.  delle  fam,  si  legge:  Tota  vero  interrogano  mea 
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niliil  halmU  aliud,  nisi  reprehensionem  illius 
tribunalus  ,  ih  qw)  omnia  dieta  sunt  liberiate 
anifnoque  maximo,  de  vi,  de  cmspiciis,  de  dona- 
tione  regiurrum.  Questa  orazione  fu  falla  anche 
neiranno  69T  sotto  t  consoli  Publio  Lentulo,  e  L. 
Màrzio  Filippo. 

(2)  La  famiglia  deTatini  fu  plebea.  Quegli  di 
cui  si  parla  fu  uno  de*  più  odiati  uomini  dei  suo 
tempo;  ma  sopra  tutti  fu  mal  veduto  da  Cicerone 
sr  perchè  quando  era  stato  tribunodélla  plebe  avea 
fatto  mollo  contro  Tàutorità  de*senatori,  come  an- 
cora perchè  area  in  giudizio  falla  assai  aspra  de- 
posizione contro  di  Sestio,  che  Cicerone  difendea. 
Pcc  altro  queste  ragioni  di  sdegno  pose  da  banda 
r oratore  quando  a  sollecitazione  di  Cesaree  di 
Pompeo  ebbe,  a  difenderlo  in  giudizio.  Ne*  tempi 
dette  civili  guerre  Tatinìo  seguì  la  parte  di  Cesa- 
re, e  poi  si  restrinse  ad  Antonio.  Nel  106  fu  con- 
sole insieme  eoa  Galeno,  e  su  questo  consolato 
ebbe  a  dir  Catullo: 

Quid  est,  Gatìitlèy  quodmorwris  emori? 
Sella  in  curuli  slruma  Nonius  sedet: 
Per  consulatum  peierat  Yalinius  : 
Quid  est,  Calulle,  quod^  morxiris  emori? 
£gti  fu  defórme  della  persona,,  e  cognominato 
Strwna  appunto  per  unsT)zzomal6  dì  scrofole  che 
gli  rodeva  il  volto. 
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(3)  Cornelio  tribuno  della  plebe  nell^anno  686 
promulgò  legge, che  niuno  fosse  esente  da  alcuna 
proscrizione  di  legge,  se  non  chi  ne  avesse  avata 
speciale  sentenza  del  popolo.  Ciò  era^un  graa  di- 
spetto a'padri,  i  quali  vedevano  scapitarne  gran- 
demente in  loro  potenza.  Il  giorno,  che  la  legge 
doveva  approvarsi,  P.  Servilio  Globulo,  che  era 
anche  egli  tribuno,  s'oppose  al  collega  secondo  fé 
usate  forme  deirin^ercesstoné.  Il  cancelliere  ed 
il  banditore  si  tacquero;  ma  Cornelio,  volendo  che 
pur  la  legge  fosse  votata  ,  recatosi  fra  mano  lo 
scritto,  cominciò  ad  alta  voce  a  leggere  la  sua  pro- 
posta. Caio  Pisene,  che  era  console  a  quel. tempo, 
voleva  impedire;  ma  ne  seguirono  que' disordini 
che  ognuno  può  immaginare.  I  comizi  tribulì  fu- 
rono sciolti  per  quella  volta;  e  trattandosi  la  que- 
stiono in  senato,  Cornelio  modificò  la  sua  propo- 
sta, riducendola  più  comportàbile  a*  padri.  Pose 
che  in  senato  non  potesse  alcuno  essere  dispen- 
sato da  qualsifosse  prescrizione  di  legge,  ove  non 
si  trovassero  presenti  almeno  dugento  senatori,  e 
che  ove  la  cosa  fosse  proposta  al  popolo,  non  vi 
potesse  essere  impedimento  di  alcun  tribuno  al- 
Tesame  ed  alla  votazione.  Posata  questa  tempesta, 
non  cessò  Cornelio  di  procacciarsi  occasioni  di 
nuove  fortune. Ciò  naturalmente  gli  chiamò  addos- 


so  stlegnì  non  pochi,  ed  uscito  che  fu  di  suo  ufii' 
ciò,  fu  accusato  da  Publio  Cominio.  Per  verità, 
come  lutti  gli  uomini  di  parie,  se  avea  molli  ne- 
mici, avea  pure  parecclii  amici  potenti,  che  si  ri- 
cordarono di  lui,  e  sopra  tutti  gli  altri  ebbe  a  con- 
iar fra  costoro  P.  Cassio  tribuno.  L*anno  688  sotto 
i  consoli  L.  Aurelio  Gotta  e  L.  Manlio*  Torquato 
fu  accusato  nuovamente,  e  difeso  da  Cicerone. 
Come  contro  Cornelio  fecero  deposìiiooe  1  più  no- 
tevoli cittadini  Q.  Ortensio,  Q.Catullo,  Q.  Metello 
Pio,  L.  Lucullo  ed  allri,  Vatinio  intendeva  volgere 
a  biasimo  di  Cicerone  Taver  presa  quella  difesa. 

(4)  Credono  gU  eruditi,  che  in  questo  luogo  vo- 
glia significarsi,  che  Vatinio  scartato  dal  popolo, 
entrasse  pure  neirultimo  luogo  per  favore,  e  frode 
di  G.  Cesare,  che  allora  era  console. 

(5)  Credono  gli  eruditi  che  questa  espressione 
oqicafta provincia  non  voglia  significar  altro,  che 
la  soprantendenza  alle  acque  ed  agli  aquidotli. 

(6)  Nella  Campania  anticamente  questa  terra 
fu  della  Dicea/rchia  o  piccola  Delo,  Credesi 
avesse  mutato  nome  per  la  quantità  di  pozzi  che  vi 
ch'ano. 

(1)  Il  Gimsale,  di  cui  qui  è  fatta  menzione,  è' 
il  padre  di  Giuba  re  di  Mauritania. 

15 
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(8)  Intende  lo  stretto  di  Gibilterra  detto  già  Ga^ 
dilano  o  di  Ercole. 

(9)  Pare  che  Vatinio  pretendesse,  che  la  sua 
maniera  di  vivere  simigliasse  a  quella  de'discepoli 
di  Pitagora. 

(10)  Questo  è  uno  di  que'brani  che  meglio  di 
moltissime  parole  di  un  erudito  può  chiarirci  vera- 
mente come  Cicerone  riguardasse  Cesare  e  gli  uo- 
mini del  suo  tempol  Chi  ricorda  questo  brano,  ac^ 
compagnando  Foratore  per  tutti  gli  avvenimenti 
della  sua  fortunosa  vUa,  vedrà  che  pia  per  lo^ 
sconforto  del  presente,  che  per  aver  rinnegato  il 
passato,  Cicerone  posteriormente  ebbe  a  dir  di 
Cesare  quelle  coso,  che  certi  timoratissimi  erudi- 
ti, che  non  lasciarono  giammai  Tòziosa  stanza  per 
trovarsi  un  tratto  ancor  essi  avvolti  ne*  tumulti, 
non  gli  sanno  perdonare. 

(li)  Intende  Q.Ancario,  G.  Fannìo  e  G.  Do- 
mizio. 

(12)  Pare  che  qui  voglia  propnamente  accenna- 
re a  C.  Fannìo.  Nell'orazione  per  SesHo  Cicerone 
dice  di  lui  :  lam  de  C,  Fannia  ,  quae  sii  existi' 
matto  videmus;  quodjudicium  populi  romani  in 
honofibus  eius  futumm  sii,  nemini  dubium  esse 
debet. 

(13)  Yutinio  allorché  fu  a  capo  dello  Stalo  prò. 


-fi- 
dasse legge,  la  quale  prescriveva  ,  che  a  Cesare 
fosse  dato  per  cinque  anni  il  ifoverno  della  Galiia 
e  deinilirlo,  e  ctie  gli  fosse  »aehe  data  facoltà  di 
potersi  a  suo  talento  procedere  di  duie  le^ti  qua- 
li meglio  piaciuti  gli  fossero. 

(14)  Aquileta  colonia  romana  assai  ragguarde- 
vole a  quei  tempi  tra  Concordia  a  ponente  e  Trie- 
ste a  levante^  circa  nove  miglia  di  qua  dalle  spiag- 
ge deli' Adriatico»  Attila  campeggiò  e  distrusse 
questa  terra^  e  riediOeata  nuovamente  fu  poi  mes^ 
sa  alle  fiamme  da*  Longobardi.  Ricostrutta  per  la 
terza  volta  non  riebbe  più  mai  Tantico  splendore. 

(15)  Qui  r  oratore  intende  parlare  di  Clodio 
come  dalle  cose  ,  che  appresso  seguono  ,  si  può 
i  ntendere..  V  oratore  in  questo  paragrafo  mostra 
quanto  poco  coraggio  civile  avesse  Vatinio,  il  qua- 
le trovandosi  in  congiunture  assai  tempestose  $  e 
volendo  pur  brigarsi  di  cose  di  governo  ,  non  ar- 
diva prendere  bravamente  uo  partito  e  seguirlo  ; 
ma  tentennava  infra  due.  Fece  Yatinio  deposizio- 
ne contro  Mllone  e  contro  Sestio  neir  accusa  del- 
i-uno e  deir  altro; ma  non  avendo  animo  che  ba- 
stasse a  tanto  non  osava  biasimarli,  anzi  con  lod- 
li  levava  a  cielo.  Chiamato  da  Clodio  in  parlameni 
lo  innanzi  al  popolo  si  era  lasciato  dire:  MUone/m 
^^iatmòuB  et  besHcariis  obsedisse  rempubli- 
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cam,  e  nella  causa  di  Sestio  avea  cercalo  di  coa« 
tradire  ciò  che  prima  avea  detto.  Sestio  e  Milone 
erano  accusati  di  violenza  (de  vi),  r  uno  da  Albi- 
no vano  e  r  altro  da  Glodio ,  per  avere  usala    la 
forza  ad  ottenere  il  ritorno  di  Cicerone. 


ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

▲  DIFBSA 

ì)l    GNEO    PLANCIO 

TIUDOTTA 

DA  LODOVICO  DOLCE 


!•  Veggendo  io,  giudiei,  per  la  nobile  e  singolar 
fede  di  Gneo  Plancio  (1)  in  difender  la  mia  salute, 
tanti  uomini  e  di  cosi  fatta  bontà  esser  favorevoli 
al  suo  onore  ;  prendeva  nel  mio  animo  non  me- 

disavventure  esser  profittevole  a  colui,  il  cui  u£fi- 
uw  lu  eia  staio  m  salvezza,  udendo  poi  che  parte 
i  miei  nemici  e  parte  quelli  che  mi  portano  invi- 
dia erano  per  recar  favore  a  questa  accusa,e  quel- 
la cosa  che  nella  sua  dimanda  avea  giovato  a  Gneo 
Wancio,  in  giudizio  gli  doveva  nuocere  ;  mi  dole- 
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va,  giudici,  e  ne  senUvii  graa  dispiacere, se  la  co- 
stui salute  per  questa  stessa  cagione  fosse  odiata, 
che  egli  con  la  sua  benevolenza,  col  suo  aiuto  e 
con  la  sua  custodia  avesse  conservato  la  mia  sa- 
lute e  la  mia  ^Ita^  Ora,  giudici,  te  presenta  vostra 
e  lo  essere  in  tal  numero  raunali,  mi  assicura  e 
porge  animo,  riguardaséo  e  considerando  ciascu- 
no di  voi.  Perciocché  in  questo  nu(nero  non  veg- 
gio alcuno,  a  cui  la  mia  salute  non  sia  stata  cara; 
di  cui  non  si  trovi  verso  me  un  infìnilo  merito,  ed 
ucui  io  non  sìa  tenuto  per  eterna  memoria  del 
beneficio.  Laonde  io  non  temo  che  debba  nuocere 
a  Gneo  Plancio  V  essere  stato  conscrvator  della 
mia  salute  appo  coloro,  i  quali  sommamente  de- 
siderarono di  vedermi  salvo.  E  spesso,  giudici,  mi 
sovviene,  esser  più  da  maravigliarsi,  Taver  Marco 
Leatiese,  studiosissiiiio  della  mia  difoità  e  salute, 
priticìpalm«ote  eletto  questo  reo;  che  da  temere, 
che  vi  sembri,  aver  costui  ciò  fatto  .cen  molta  ra* 


«vr<9««v<* 


Quantunque,  giudici,  io  non  tanto  presumo, 
né  tanto  m'auriDuiscu  die  lu  5tiuji,  a«-,*»  r?^*. 
Plancio  rimanere  impunito  per  t  suoi  ineriti  verse 
di  me.  Se  io  non  dimostrerò  la  sua  interissima  yì* 
ta,  i  modestissimi  costumi,  la  somma  fede,  la  eoa- 
tinenza,la  pietà  e  rinnocenza,  non  ricuserò  ch'egii 
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sia  puoilo.  Ma  se  io  farò  vedere  che  si  iruovaao 
D  lui  (ulte  quelle  parli  che  possono  desiderar  gli 
uomini  di  boutà)  fi  chiederò,  giudici,  che  conce- 
diate a  colui  per  1  miei  preghi  la  vostra  misericor- 
dia, per  la  cui  misericordia  la  mia  salute  fu  con- 
servata* Io  certo  oltre  alle  altre  fatiche,  le  quali 
in  questa  causa  ricevo  maggiori  che  nelle  altre, 
anche  m^assumo  questa  molestia,  che  io  non  solo 
ho  da  parlare  in  ditiesa  di  Gneo  Plancio,  la  cui  sa- 
lute non  allfimenti  clie  la  mia,  sua  tenuto  a  difen- 
dere ;  ma  anche  per  me  medesimo,  di  cui  gli  ac- 
cusatori hanno  dotto  quasi  molto  più,  che  della 
causa  e  del  reo* 

II.  Beachè,giudici,  se  alcuna  cosa  in  m^  ripren- 
dono, in  guisa  che  a  costui  non  appartenga,  io 
non  ne  fo  grj|nde  stima  ;  perocché  io  non  temo» 
che  sebbene  rarissime  volte  si  trovano  uomini, 

die  grati  sieno,  debba  essermi  imputato  a  male, 
ch'ip  m  verso  di  lui  troppo  ripieno  di  gralitudi^ 

ne.  Ma  intorno  a  quello,  chp  ban  dello,  che  i  me- 


tanto  appo  voi  valere,  quanto  io  mi  do  a  credere: 
io,  giudici,  ne  parlerò  con  modestia,  per  non  of- 
fendere  alcuno,  ed  acciocché,  allorachè  io  ri$poa- 
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derò  alle  obbiezioni,  non  appaia  il  reo  essere  sfd* 
to  più  difeso  per  la  ricordanza  de*miei  (erapi,  che 
per  la  sua  innocenza. 

Ma  per  certo,  giudici,  in  una  causa  agevole  e 
chiara  mi  si  appresenta  una  difesa  malagevole 
ed  inviluppala.  Perciocché  se  io'  avessi  a  favellar 
solamente  centra  Laterese,  tuttavia  questo  in  tan- 
ta  domestichezza  ed  amicizia,  che  ho  con  esso  lui^ 
mi  sarebbe  molesto  :  perciocché  è  legge  antica 
della  giusta  e  vera  amicizia,  che  gli  amici  siano 
sempre  d'uno  slesso  volere;  né  v*è  alcun  più  forte 
legame  dell'amicizia,  che  la  conformità  de'consigif 
e  delle  volontà.  A  me  veramente  in  questa  causa 
non  é  solamente  molestissimo  il  dover  parlar  con* 
tra  di  lui,  ma  mollo  più  mi  reca  noia,  che  ho  da 
far  contesa  di  essi  uomini.  Perciocché  ricerca  il- 
Lalerese  (ed  in  questo  solo  fa  grandissima  premu- 
fo)  finn  flutti  viriA.  rtìn  n«ial  iniide,  e  con  Qual  di- 
gnità Plancio  l'abbia  superato.  Laonde,  se  io  cedo 
ai  pregi  di  lui;  i  quali  e  molti  e  grandi  sono,  non 
solo  vengo  a  scemar  la  dignità  di  costui,  ma  aa- 

S6%l9«%.gaspflu;'%'irà'TÀcc%1a1oreml^^ 

il  Laterese  essere  stato  da  Piando  nella  dignità 

superalo.  Cosi  o  egli  é  uopo,  che  offenda  la  rlpu- 


(azione  d*  un  amicissimo  uomo,  se  voglio  seguitar 
la  condizion  dell*  accttsa,  o  che  abbandoni  la  sa- 
lute d'un  cittadino,  da  cai  ho  ricevuto  così  segna- 
lato beneficio. 

ni.  Ma  io  conressereì,  Laterese,  me  trattar  come 
cieco  e  precipitosamente  questa  causa,  se  io  di- 
cessi, ciie  tu  hai  potuto  esser  superato  in  dignità, 
0  da  Plancio^  o  da  alcun  altro.  Laonde  mi  dipar- 
tirò  da  questa  contesa,  a  cui  tu  mi  chiami,  e  ver- 
rò a  quèfia,  alla  quale  son  condotto  dalla  causa 
Che?  stimi  tu,  che  M  popolo  è  giudice  della  digni- 
tà? Per  avventura  egli  è  alle  volte.  Volesse  però 
Iddio  ,  eh'  egli  ci  fosse  sempre:  ma  è  radissime 
volte  ;  e  se,  alcuna  volta,  egli  è  nel  commetter  quei 
magistrati,  a'quali  credè  commetter  la  sua  salute: 
in  questi  meno  importanti  comizi  si  acquistano 
gli  onori  per  via  della  diligenza  e  del  favore  di 
coloro,  che  li  dimandano,  non  già  con  quei  pre- 
gi,che  in  le  da  noi  si  veggono.  Perciocché,  quan- 
to al  popolo,  egli  sempre  è  ingiusto  giudice  della 

dienità,  perchè  o  è  invidioso  o„ favorevole..  K«»n. 
..».  ^.'x/V^..»  Muixu  lua  luuc  ,  Cile  a  te  non  sia  co- 
mune con  Piando.  Ma  di  questo  si  parlerà  in  al- 
tro luogo:  ora  solamente  disputo  deir  autorità  del 
popolo^  il  quale  suole  e  può  alcuna  volta  lasciare 
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i  più  (legai  da  canto  :  né  ,  se  è  lasciato  addietro 
dal  popolo  colui ,  che  non  i^ra  ooQveneyole ,  dai 
giudici  deve  esser  condannato  quello,  che  non  è 
lasciato  addietro.  Che  se  così  fosse^  avrebbero  ì 
giudici  queirautorità,  che  appresso  ì  nostri  n«g- 
giori  i  nostri  padri  .non  poterono  ottenere,  cioè  di 
poter  riformar  la  elezione  del  popolo;  la  qaal  cosa 
sarebbe  molto  meno  da  tollerare.  Perclocofaè  al- 
lora non  poteva  esercitare  il  magistrato  colui, 
che  lo  aveva  ottenuto,  se  i  padri  noi  confermava* 
no:  ora  si  dimanda  da  voi,  che  cacciando  in  esitio 
colui,  che  è  stato  creato,  riformiate  il  giudizio  del 
popolo  Romano. Laonde  quantunque  io  sia  entrato 
nella  cau^a  per  quella  porla,  ch'io  non  voleva, 
tuttavia  io  spero  tanto  dovere  esser  lontano  il  mio 
ragionamento  da  ogni  minimo  sospetto  di  offen- 
derti, che  più  tosto  io  ti  riprenderò  che  tu  ponga 
in  un  ingiusto  pericolo  la  tua  riputazione,  cb0  io 
le  voglia  fare  verun*onta  e  villania. 
lY.  Slimi  tu,  che  la  tua  continenza,  il  buon  ani* 

in  poca  slima,  perchè  tu  non  sei  stato  fallo  edile? 
Vedi  pur,  Lalerese,  quanto  il  mio  giudicio  sia  di- 
scorde dal  tuo.  Se  nella  città  fossero  dieci  soli 
uomini  dabbene,  saggi,giusli  ed  autorevoli,  i  quali 


ti  giudicassero  indegn^i  ddl^edililà;  io  slimerei  ciò 
più  grave  giadizio»  ^e  è  questo  che  tu  temi  es- 
sersi fatio  dal  popolo,  Peroccbò  il  popolo  non 
sempre  giudica  d4*voli;  oo  e*si  muove  le  più  volle 
dai  favore,  si  piega  alk  preghiere  ed  elegge  co- 
loro, da'quali  è  più  ficcareiEatOp  Finalmente  se 
giudloa^non  è  indotto  da  alcun  discorso,  o  sapieo- 
n  ^  giudicare,  ma  alle  volte  dairimpelo,  ed  an^ 
Cora  da  certa  temerUà.  Perciocché  nel  vulgo  non 
è  consiglio»  non  ragione^  non  discernimento,  non 
diligeoza;  e  sempre  i  saggi  stimarono,  che  si  do- 
vessero tollerar  le  cose  dal  popolo  fatte,  ma  non 
sempre  lodare.  Per  la  qual  cosa  dicendo  tu,  che 
era  bisognevole  che  tu  fossi  fallo  edile,  incolpi  il 
popolo,  non  già  il  compelilore.  Posto  però  che  tu 
fossi  stato  più  degno  di  Plancio  (di  che  poco  ap- 
presso io  contenderò  teco  in  guisa,  che  conser- 
verò la  tua  dignità),poslOydico,  che  tu  fossi  stato 
pii^  degno,  non  il  competitore,  da  cui  sei  stato 
Tinto,  ma  il  popolo,  da  cui  sei  stato  lasciatocon- 
sMèHirf ,"  fe^ trèw^^ei^^inliflV  ;  spwwttitin^i  lu  '    •  • 
edili,  si  vede  il  desiderio,  e  non  lo  giudisio  del 
popolo;  ed  acquisUnsi  que'  voli  per  via  d»  carei- 
le,  e  non  di  meriti;  e  quelli,  che  li  danno,  con- 
siderano più  spesso  ciò,  che  essi  a  taluno  dehbo- 
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no,cbe  queIlo,ehe  la  Repubblica  sia  lenutaa  cia- 
scuno (2).  Ma  se  pure  vuoi  cbe  quello  sia  giudi- 
zio, tu  non  Io  devi  ritrattare,  ma  sostenere.  ]|fal« 
ha  giudicato  il  popolo.  Ma  pure  ha  giudicato.  Non 
doveva.  Ma  potò  farlo.  Non  lo  sopporto.  Ma  molti 
illustri  e  savissimi  cittadini  lo  sopportarono.  Per- 
ciocché questa  è  la  condizion  di  tutti  i  liberi  po- 
poli, e  spezialmente  di  questo  popolo  prìncipe, 
signore  e  vincitore  di  tutte  le  genti,  potere  a  sua 
voglia  eleggere,  o  lasciar  da»  parte  chi  che  si  ad- 
noi,  che  siamo  agitati  da  queste  onde  popolari, 
appartiene  sofFerir  con  modestia  le  volontà  del  po- 
polo^ le  straniate  allettare,  conservar  le  acquista- 
te ,  placar  le  turbate  :  se  non  molto  apprezziamo 
gli  onori,  non  servire  al  popolo:  se  li  desideriamo, 
non  ci  stancare  a  dimandarli. 

V.  Vengo  ora  a  far  le  parti  di  esso  popolo,  per 
disputare  teco  pia  tosto-con  le  sue,  che  con  le  mie 
parole.  Il  quale,  quando  venisse  teco  a  contesa,  e 
potesse  parlar  con  una  \oce  ,  direbbe  in  questo 
modo:  Io.  Laterese.  non  l|p  antePQstp,aje  Planr 
bene,  ho  più  tosto  dato  il  mio  beneBcio  a  colui, 
che  da  me  V  aveva  ricercato  con  istanza  ,  che  a 
colui,  che  me  ne  pregò  leggermente.  Credo  che 
tu  risponderai  che  fidandoli  allo  splendore  ed  al- 
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rantichità  della  laa  famiglia,  giadicasti  che  non 
t'era  coaveneyole  ii  supplicare.  Ma  egli  ti  richia- 
merà alle  sue  instiluzioni  ed  agli  esempli  de*suoi 
maggiori;  e  dirà  che  sempre  gli  è  piaciuto  Tesser 
pregato  e  supplicato  ;  che  aveva  preferito  Marco 
Seio,  il  quale  per  la  calamità  del  giudizio  non 
uveva  potuto  conservar  lo  splendore  cavalleresco, 
a  Marco  Pisene,  uomo  nobilissimo,  innocentissi- 
roo  ed  eloquentissimo  ;  che  aveva  preposto  a 
Quinto  Catulo,  nobilissimo  uomo,  savissimo  e 
santissimo,  non  dico  Caio  Serano,  uomo  non  mica 
sciocco  (perciocché  egli  fu  di  assai  grande  ani- 
mo e  (li  consiglio),  maGneoManlio,non  solo  igno- 
bile, ma  senza  virtù  e  senza  ingegno,  ed  anche 
di  vita  disonorata  e  vile. 

«Ti  desiderarono,  dice,  gli  occhi  miei,  essendo 
tu  in  Cirene:  perciocché  voleva  più  tosto  godere  io 
della  tua  viriù,  che  i  confederati  ;  e  quanto  più  ciò 
importava,  tanto  eri  più  lontano  da  me;  certamente 
non  t'ho  veduto.  Poi  essendo  io  ansioso  della  tua 
virtù,  mi  abbandonasti.  Perciocché  tu  avevi  inco- 
minciato a  chiedere  il  tribunato  della  plebe  in  quei 
tempf,  i  quali  questa  virtù  ed  eloquenza  ricerca- 
vano: la  qual  dimanda  avendo  tu  poi  lasciata,  se 
igudicasti  in  tanta  tempestosa  fortuna  non  poter 
governare  il  timone,  ho  dubitato  della  tua  virtù;  o 


^ella  tua  volontà,  9e  non  voìesli.  Ma  se  (oome  più 
ìoslo  parmi)  ti  sei  rìserbato  ad  altri  tein[^,  io  an- 
fora e  la  repubblica  t*  abbiamo  rimesso  a  quei 
tempi,  a'  quali  (u  medesimo  t^éri  rìserbato.  Di- 
manda adunque  un  magistpato,  nel  quale  tùì  possa 
giovare  assai.  A  me  poeo  cale,  quali  sieno  ^l  ì  edi- 
li: ma  i  tribuni  della  plebe  (3)  quali  sieno,  m' im- 
porta assaissimo.  Laonde  o  rendimi  ciò  che  di- 
moslrato'm'avevi;  o  se  pure  avviene  che  tu  brami 
quello  che  a  me  giova  meno,  ti  renderò  questa 
edilità,  ancoraché  freddamente  tu  la  ricerchi.  Ma 
affinchè  lu  possa  ottener  gli  onori,  che  sono  alla 
tua  dignità  convenevoli,  giudico  che  sia  ben  fatto 
che  tu  impari  a  supplicarn>i  con  maggior  dili- 
genza )). 

VI.  Queste  sono  le  paròle  del  popolo  :  le  mie, 
Laterese^  sono  talit  Che  tu  non  devi  ricercar  che 
veruno  giudichi,  per  qual  cagione  tu  sia  stato  vin* 
to,  purdìè  lu  non  sia  sfato  vinto  per  via  di  doni» 
Perciocché,  se  quante  volte  sarà  lasciato  addietro 
colui,  che  non  doveva  esser  lasdeto»  tante  volte 
sarà  colpevole  colui,  che  sarà  eletto,  non  accadere 
piò  supplicare  al  popolOr  né  aspettar  la  numera- 
tone e  pubblicatione  de*voti:  inoltre,  poiché  avrò 
veduto  chi  sìen  coloro,  che  han  dato  il  nome  in 
dimandare  i  magistrati,  dirò:  Questì  è  di  famiglia 
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consolare  e  quegli  di  famiglia  pretoria  :  gli  altri 
veggio  esser  dell'  ordine  de-  cavalieri  :  son  tulli 
senza  macchia,  sono  egualmente  uomini  dabbene 
ed  interi  ;  ina  e'  conviene  servarsi  il  grado  :  ceda 
quello  de'ptelori  a  quello  de' consoli,  né  l'ordine 
de' cavalieri  contenda  con  quello  de'  pretori.  Son 
levsti  g!ì  studi,  estinti  ÌTOtr  e  te  contenzioni,  non 
sarà  in  libertà  del  popolo  il  dare  j  magistrati,  non 
si  starà  in  aspeltazion  de'  voti  ;  niuna  cosa,  come 
le  più  volle  avviene,  accaderà  fuor  d' opinione  ;. 
non  vi  sarà  di  qui  hi  pot  alcuna  varietà  ne'comizi. 
Ma  se  spesso  avviene,  che  ci. maravigliamo  noi, 
alcuni  essere  stati  eletti,  alcuni  no;  se  il  campo  e 
quelle  onde  de'comizi,  come  un  grande  e  profon- 
do mare,  sono  agitate  in  guisa,  che  ad  altri  si  ac- 
costano e  da  altri  si  allontanano  ;;noi  in  tanti  im- 
peli e  movimenti  temerari  cercheremo  alcana  re- 
gola e  consiglio  e  ragione? 

Laonde,  non  voler,  Lateresc,  ridurmi  al  con- 
fronto della  vostra  dignità.  Perciocché  se  al  popolo 
la  tavoletta  è  grata>  la  quale  manifesta  la  fronte 
degli  nomini  e  nasconde  le  menti,  e  concede  loro 
liberti  di  far  quello  che  loro  aggradisce,  e  di  prò* 
metter  quello,,  che  vien  lor  pregato  ;  perchè  tu 
pretendi,  che  si  faccia  in  giudizio  ciò  che  non  si 
fa  nel  campo  marzio?  Costui  è  piò  degno  di  quello, 


à 
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è  una  cosa  mollo  dispiacevole  a  dirsL  Come  adun- 
qae  più  convien  che  si  dica?  Credo  io  così:  que- 
sto è  stato  eletto  ;  il  che  l)asla  al  giudice  sapere. 
Perchè  più  tosto  costui,  che  io?  0  io  noi  so,  o 
noi  dico,  ovvero  finalmente  (quello,  che  mi  è  no- 
iosissimo a  dire,  ma  tuttavolta  lo  dovrei  dir  libe- 
ramente) dico  che  non  è  stato  giustamente  eletto. 
Perciocché  a  te  che  ne  verrebbe,  scio  mi  valessi 
di  queir  ultima  difesa,  che  '1  popolo  ha  fatto  ciò 
che  ha  voluto,  non  ciò  che  doveva  ? 

VII.  Che  dirai  poi,  Laterese,  se  io  direnderò 
anche  il  fatto  del  popolo,  e  dimostrerò,  Gneo  Pian' 
ciò  non  essere  entrato  con  fraudo  agli  onori,  ma 
venuto  con  quel  corso,  che  sempre  è  stalo  aperto 
a  ciascuno  del  nostro  ordine  de*  cavalieri  ?  posso 
io  rimuovere  dal  parlar  tuo  la  comparazion  vostra, 
la  qual  non  si  può  trattar  senza  biasimo,  e  condurti 
una  volta  afla  causa  e  air  imputazione  ?  Se^egli, 
per  esser  iigliux)Io  di  cavalier  Bomano,  doveva  es- 
sere inferiore,  tutti  i  figliuoli  de*  cavalieri  Romani 
sono  stati  tuoi  competitori.  Non  dico  più  oltre: 
ma  mi  maraviglio  perchè  tu  specialmente  ti  sei  a- 
dirato  contra  costui,  il  quale  fu  da  te  lontanissimo. 
Io  certamente,  se  mi  trovo  alcuna  volta,  siccome 
^avviene,  nella  calca/  non  incolpo  colui,  che  è  al 
al  capo  della  via  sacra,  quando  io  airarco  di  Fabio 
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jBooo  spìnto;  aia  colw,  ohe  mi  viene  addosso  e  mi 
urta.  Tu  dod  ti  adiri  né  con  Quinlo  Pedio  uomo 
valorosQ,  uè  con  questo  Aulo  Plotio  oooralissiino 
uomo  e  mio  famigliare;  e  stimi  di  esser  vinto  più 
tosto  da  colui,  che  ha  ributtati  costoro  (4),  che  da 
qoelti  che  si  affollarono  centra  di  te. 

Ma  nondimeno  la  tua  contesa  è  principalmente 
con  Plaiacio  intorno  alla  nobiltà  dellp  famiglia, 
aella  quale  tu  gli  sei  superiore.  Perciocché  qual 
cagione  non  mi  dee  lasciar  confessare  il  vero?  Ma 
non  più  eoatui,  che  io  da'miei  competitori,  ed  al- 
tre volte  e  nella  dcnnanda  defconsolato  era  vìnto- 
Ma  vedi  però  che  queste  cose,  che  tu  dispregi, 
non  abbiano  a  costui  recato  favore.  Facciamone  il 
paragone  in  colai  guisa.  U  tuo  nome  cosi  neiruna, 
oome  neiPaltra  famiglia  è  consolare.  Tu  adunque 
p«r  avventura  dubiti  che  tutti  quelli,  che  favori- 
scono alia  nobiltà,  che  la  stimano  e  si  lasciano 
muover  dalle  imoiagini  e  da*tiloU  voslrj,  t'abbiano 
voluto  edile?  Io  per  me  non  ne  dubito.  Ma  se  ]P0- 
dii  si  trovano,  che  Amino  la  nobiltà,  questa  forse 
è  atstm  colpa?  V^oiawo  un  poco  al  capo  ed  al  fon- 
te della  parentela  4*amendue. 

TUI.  Tu  sei  del  Tusealano,  antichissimo,  muni- 
cipio, di  cui  sono  uscite  assai  noMliisifiie  fami- 
gKe,  che  jiaotio  avuto  il  consolato  (tra  le  quali  vi 

n 


è  anche  ta  Giuvenzia),  in  guisa  che  non  ve  ae  sono 
allreltanle  di  tutti  gli  altri  rounicipii.  Costui  è  della 
prefettura  di  Atina,  non  cosi  antica,  non  così  ono- 
rata, non  così  vicina  alla  città.  Quanto  stirai   tu 
che  ciò  faccia  differenza  ne!  domandare  i  magi- 
strati? Primamente  quali  pensi,  che  più  favorisca- 
no a*suoi,  gli  Atinati,  o  i  Tusculanl?  I  primi  (per- 
ciocché io  posso  ciò  sapere  per  cagion  della  vici- 
nanza) (5)t  veggendò  il  padre  di  questo  onoralissi- 
mo,  ed  ottimo  uomo,  Gneo  Saturnino,  già  edile, 
poi  fatto  pretore,  sopraromodo  si  rallegrarono, 
che  egli  il  primo  avesse  portata  la  sedia  curule 
non  solo  in  quella  famiglia,  ma  anche  in  quella 
prefettura.  I  secondi  (  perchè  il  municipio,  credo 
io,  è  ripieno  d*uominì  che  sono  stati  consoli,  per- 
ciocché so  di  certo  ch*essi  non  sono  maligni)  mai 
non.intcbi  che  si  rallegrassero  troppo  dell*  onore 
de'toro  municipi. 

Questo  abbiamo  noi:  questo  hanno  i  nostri  mu^ 
nicipj.  Che  parlerò  io  di  me  e  di  mio  fratello?  ai  cui 
onori,  per  così  dire,  i  campi  e  i  monti  favorevoh'  si 
dimostrarono.  Vedi  tu,  se  qualche  volta  un  Ta- 
sculano  si  glorii  di  Marco  Catone,  primiero  in  ogni 
virtù,  di  Tiberio  Coruncanio  del  lor  municipio,  e 
di  tanti  Fulvi  ?nhìn  ne  ragiona.  Ma  In  qualunque 
uomo  di  Arpino  ti  abbatterai,  ancorché  tu  non  vo- 


—  ni  — 

glia,  li  converrà  per  avvenlura  udire  alcuna  cosa 
di  noi,  ed  alcuna  di  Caio  Mario.  Prima  dunque 
costui  è  stato  ardentissimamente  favorito  da*  suoi: 
tu  avesti  tanti  favorì,  quanti  venir  potevano  da  uo- 
mini  sazii  di  onori.  Dappoi  i  tuoi  municipi  sono 
certo  uomini  splendidissimi,  ma  però  pochi,  se 
essi  si  paragonano  con  gli  Atinati.  La  prefettura  di 
costui  è  ripiena  d' uomini  fortissimi,  in  guisa  che 
in  tutta  Italia  non  se  ne  può  trovare  un'altra,  che 
ne  sia  più  copiosa  :  la  qual  moltitudine,  giudici, 
or  vedete  afflitta  e  supplichevole  innanzi  a  voi. 
Questi  tanti  cavalieri  Romani,  tanti  tribuni  delPe- 
rario  (perciocché  la  plebe  abbiamo  licenziata  dal 
giudizio,  la  qual  tutta  si  trovò  nel  dar  de'voti),  che 
vigore,  che  riputazion  recarono  alla  domanda  di 
cobtui  ?  Perelocchè  essi  non  gli  diedero  la  tribù 
Terentina,  '6à  cui  dirò  in  altro  luogo,  ma  una  di- 
gnità, uno  sguardamcnto  di  tulti^  ed  un  sodo,  ro- 
busto, e  continuato  coHeggio.  Già  sì  muovono  an- 
che gli  altri  mulii<;ipii  per  la  vicinanza. 

IX.  Tutte  le  cose,  che  io  dico  di  Plaricio,  le  dico 
avendole  sperimentate  in  noi:  perciocché  noi  sia- 
mo vicinissimi  agli  Àtlnati.  Devesi  lodare,  ed  an- 
che amare  una  vidnancn,  che  ritiene  Tantico  co- 
stume di  essere  ufflziosa ,  non  offuscata  da  male- 
volenza, non  avvezza  alle  bugie,  non  doppia,  óon 
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faliai'c,  uon  sirulta  negli  arlifidi  del  fiogere,  come 
si  usii  0  ne'sobborghi  o  nella  città.  Niun  di  Àr* 
pino  vi  fu,  che  non  pregasse  per  Plancio,  niun 
di  Casino,  niun  dì  Aquino;  lutto  quel  tratto  cele* 
bralissimo  di  Venafro  e  di  Aiife,  e  tutta  fiiialmea^ 
le  quella  nostra  aspra  e  montuosa  regione ,  e  fé* 
dele  e  semplice  e  fautrice  de' suoi,  stimava  avere 
accrescimento  di  onore,  e  di  reputazione  con  la 
riputazione  e  Tenore  di  costui.  £  da*  medesimi 
municipii  son  venuti  cavalieri  Romani  di  (pubblico 
ordine  col  testimonio  deirambascerk  ;  uè  sono 
ora  in  minor  sollecitudine  che  allora  in  favore, 
perciocché  è  maggior  male  Tessere  spogliato 
(Ielle  sostanze,  che  non  avanzato  nella  dignità. 

Adunque  siccome  molte  altre  condizioni.  Late- 
rese,  erano  in  te  più  illustri,  le  quali  i  tuoi  mag- 
giori ti  avevano  lasciale  :  così  Plancio  non  sola- 
mente  nella  condizion  del  municipio,  ma  anche 
(iella  vicinanza  li  vinceva.  Se  per  avventura  non  ti 
sovveniva  la  vicinanza  Lavicana,  o  Bovillana,  ov- 
ver  Gabìna:  de'quali  municipii  appena  si  truovano 
((uej,  che  nelle  ferie  Ialine  dimandino  la  carne  (6). 
Vggiugnerò,  se  vuoi,  ciò  che  tu  anche  stimi  che 
abbia  nociuto  a  costui,  il  padre  essere  slato  ga- 
belliere: Il  quale  ordine,  chi  non  sa  di  quanto 
aiuto  sia  nell'onore?  Perciocché  il  fiore  de' cava- 


fieri  romani,  rornamento  della  città  e  la  fermen- 
ta della  repubblica  si  contiene  nelPordinc  de*ga- 
trtftcri.  Ghì  è  colui  che  nieghi  aver  qoett'  ordine 
osato  tin  singt)lar  favore  inforno  al^onor  di  Pian- 
do? né  senza  ragione:  o  perchè  era  suo  padre  co- 
Itii,  che  già  da  gran  tempo  è  capo  de'  gabellieri; 
0  perchè  eglida*compagni  ora  unicamente  amato; 
0  perchè  era  dltigentlssimo  nel  domandare;  ov- 
vero perchè  ei  supplicava  per  lo  figliuolo;  ovvero 
perchè  costili  erasi  mostrato  assai  amorevole  verso 
quelfordine  nella  questura  è  nel  tribunato;  ov- 
vero perchè  essi  stimavano,  nelPonorar  lui,  onorar 
tutto  t* ordine,  e  provvedere  parimente  all'onore 
de*figKuoti  foro. 

X.  Tè  di  vantaggio  (io  lo  dito  con  timidezza, 
ma  por  devo  dirlo),  che  noi  non  gih  con  te  facoltà, 
non  con  uno  invidioso  favore,  non  con  una  potenza 
appena  da  tolfet^rsi,  ma  con  %  ricordazione  dei 
benefizi y  per  via  di  misericordia  e  di  preghi  gli 
abbiamo  giovato.  Chiamai  ri  popolo,  mi  sottoposi 
dfe  tribù,  e  supplicai  anche  quei  che  spontanea- 
meiLte  mi  si  offerivano.  Valse  non  la  causa  de'pre- 
ghi,  ma  la  grazia  di  chi  pregava.  Né,  se  un  uomo 
oooratissimo,  a  cut  non  h  cosa,  che  pregando  egli 
si  debba  negar  ragionevolmente,  non  ottenne  al- 
cuna cosa,  come  tu  dici,  io  sono  arrogante  dicen- 


—  àno- 
do di  averla  otleauta.  Pereiocchè  per  lasciar  da 
parte  che  io  mi  afiPaticava  per  odo,  che  valeva 
perse  stesso:  il  pregare  è  sempre grato^inassinia- 
metile  quando  e'si  fa  per  ufficio  di  amicizia.  Né  io 
però  così  pregava,  che  paresse  che  io  ciò  facessi^ 
perchè  egli  era  mio  famigliare  e  vicino,  o  perchè 
io  avessi  avolo  sempre  slreltissiraa  amicizia  col 
padre  suo;  ma  per  lui,  come  mìo  padre  e  mio  di- 
feuditore.  Non  la  mia  potenza ,  ma  la  cagion  dei 
preghi  fu  favorevole.  Ninno  della  mia  restituzione 
sì  è  rallegrato,  ninno  della  ingiuria  s*è  doluto,  a 
cui  la  misericordia  di  costui  verso  me  non  sia  stata 
grata. 

Perciocché,  se  avanti  al  ritomo  mio  gli  uomini 
dabbene  pubblicamente  si  offerivano  a  Gneo  Pian- 
cio,alloil'chè  eglidimandava  il  tribunato:  stimi  tu  che 
quello,  a  cui  fu  d*onore  il  nome  mio,  trovandomi 
assente,  non  sìeno  stale  le  mie  preghiere,  mentre 
son  presente,  profitlevoii?  l  coloni  Mlnturnesi  (1), 
perchè  trassero  Caio  Mario  dalPerror  civile,  e  dal- 
Tempie  mani ,  perchè  lo  ricevettero  in  lor  casa, 
perchè  stanco  dal  disagio  della  fame  e  delle  onde 
10  ristorarono ,  perchè  gli  conlribuirono  le  cose 
bisognevoli  per  il  viaggio ,  perchè  gli  diedero  il 
navilio,  perchè  mentre  egli  si  partiva  da  quella 
città ,  che  egli  aveva  conservata,  con  le  lagrime 
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e  con  ogni  qualità  dì  voti  lo  seguitarono,  sono  per- 
petaaoiepte  lodali:  a  Plaocio,  che  ricevelte  me  o 
per  violenza  scacciato,  ovvero  con  ragion  cedendo 
ai  teDi{M>,  giovò,  custodì,  e  conservò  a  questi,  e 
ai  senato  e  al  popolo  Romano,  rcciocchè  m'aves- 
sero potuto  restituire  alta  patria:  ti  maravigli,  che 
questa  mia  fede,  e  questa  mia  misericordia  e  virtù 
sia  stata  di  onore? 

XI.  Queste  cose  in  vero,  delle  quali  ho  parlato, 
han  potuto  nascondere  i  mancamenti  dIGneoPlan- 
ciò  :  acciocché  tu  in  quella  vita ,  di  cui  oggimai 
son  per  faveUare  ,  non  ti  maravigli  tanti  e  cosl- 
fatti  giovamenti  essere  stati  al  di  lui  onore.  Per- 
ciocché costai  é  quello ,  che  essendo  giovanetto, 
andato  in  Africa  con  Aulo  Torquato,  sì  fattamente 
da  quel  gravissimo  e  santissime  uomo  e  degnissi- 
mo d'ogni  lode  ed  onore  fu  amato,  come  ricercava 
la  famigliarità  del  conversare  insieme,  e  I'  onestà 
di  questo  modestissimo  giovanetto.  Che  se  egli  si 
trovasse  presente,  non  meno  lo  dichiarerebbe  di 
quel  che  fa  questo  Tito  Torquato  mo  fralel  cugi- 
no e  suocero,  a  lui  uguale  d*  ogni  lode  e  virtù  : 
il  quale  é  a  lui  congiunto  con  legami  strettissimi 
di  consangùliiità  e  di  affinità;  ma  di  tanto  grande 
amore ,  che  le  cagioni  della  parentela  possano 
esser  riputate  di  poco  momento.  Fu  di  poi  in  Can- 


-  252  — 

dia  camerata  di  Saturnino  mo  pareole^  e  soMate 
di  quésto  Quinto  Metello,  a' quali  essendo  stato, 
siccome  è  tuttavia,  carissimo,  dee  sperar  di  essere 
appo  tutti  caro.  In  quella  provincia  fu  legato  Gaio 
Sacerdote,  uomo  di  qual  virlude?  di  qoal  costan- 
za? Lucio  Fiacco:  qual  uomo?  qua!  cittadino? quanto 
lo  stimino,  con  la  continua  assistenza  e  con  la  lor 
testimonianza  io  dimostrano.  Fu  in  Macedonia  tri- 
buno de*soldati:  e  nella  stessa  provincia  dappoi  que- 
store. Prima  la  Macedonia  così  fattamente  Taroa, 
come  lo  dimostrano  questi,  che  spno  de*prìncipali 
delle  loro  città  :  i  quali,  benché  sieno  mandati  pei 
altra  cagione ,  nondimeno  mossi  da  questo  suo  re- 
pontino  pericolo,  stanno  in  suo  favore,  per  lui  si 
affblìGffno;  e  se  gli  porgono  alta,  stimano  di  far  coaa 
più  grafta  alle  città  loro,  che  se  avessero  terminata 
r ambasciata,  ed  ottenute  le  cose  a  loro  imposte. 
£  Lucio  Apuleio  veramente  fa  tanta  stima  di  costui, 
che  con  gli  uffioii  e  con  la  benevolenza  ha  superat<^ 
il  costume  de*maggiori,  il  quale  prescrive,  chei 
pretori  sieno  a1oro  questori  in  luogo  di  padri.  Fu 
tribuno  della  plebe,  non  per  avventura  cosi  terrì- 
bile, come  questi  che  tu  ragionevolmente  lodi;  ma 
p^r  certo  dì  tal  sorte,  che  se  tutti  gli  altri  fossero 
sempre  sidii  taH,  ma!  non  si  sarebbe  desiderato  un 
«evero  tribuno. 
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Xif.  iiascio  da  parte  quelle  cose,  le  quali  se 
sono  men  palesi ,  cerlamente  quando  sono  pob- 
Uìcale  si  lodano  :  come  egli  vira^co*suoi  e  prima 
eoi  p«dre  :  perciocciiè  per  mio  giudizio  la  pietà  è 
li  fonéamento  di  tulle  le  virtù  ;  egli  l*  onora  come 
Dio  (perciocché  il  padre  è  poco  men  che  Dio  a*fi- 
gliuoli),  Fama  come  Compagno,  come  fratello,  co- 
me uguale.  Che  dirò  de*suoi  porltmentrcon  lo  zio? 
con  ^i  afiini  e  cpnsanguinei  ?  con  questo  Gneo 
Saturnino,  onoratissimo  nomo?  di  cui  quanta  cre- 
dete che  fosse  la  brama  dell*  onore  di  lui,  reg- 
gendolo voi  in  compagnia  del  pianto  ?  Che  dirò  io 
di  me ,  che  sembro  esser  reo  nel  pericolo  di  co> 
stili?  che  di  questi  tanti  e  tali  uomini,  che  voi  ve- 
dete con  la  veste  mutata?  (ertamente  queste  cose, 
giodicl,  sono  indizi  sodi,  e  chiarì  segni  di  bontà, 
non  irjìbellettata  col  color  forense,  ma  marchiata 
col  sincero  marchio  della  verità*  È  agevole  quel 
concorso  ed  applauso  del  popolo  ;  si  vede  e  non 
si  tocca  ;  apparisce  da  lungi  e  non  si  scuote,  né 
si  prende  in  mano. 

Tu  ti  maravigli  adunque  che  un  uomo  adomo 
di  tutte  Je  cose,  tanto  straniere,  quanto  domesti- 
che ;  ih  alciflie  inferiore  a  te ,  di  parentado  dico  e 
di  nobiltà  ;  in  altre  superiore  per  raffetlo  de*  soci 
monicipi,  de\icini,  e  delle  società  de'gabelKerì,  e 
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per  la  memoria  de'miei  tempi;  uguale  nella  virtù, 
integrità  e  nMxlestia,  sia  stato  fatto  edile  ?  Spargi 
tu  ad  un  tale  splendor  di  vita  queste  macchie?  im- 
puti adulterii,  i  quali  niono  non  solamente  per  no- 
me, ma  né  anche  può  conoscer  per  sospetto.  Lo 
chiami  bigamo,  per  finger  non  solo  il  delitto,  ma 
anche  il  nome.  Dici,  essere  sialo  da  lui  condotto 
un  certo  nella  provincia  per  cagion  di  libidine  :  il 
che  non  è  opposizione,  ma  una  impunita  menzo- 
gna di  maldicenza.  Essere  stata  rapila  una  certa 
buffonclna.  Il  che  si  dice  fatto  in  Atina  da  un  gio- 
vane, per  certa  antica  ragione  centra  i  rappresen- 
tanti e  massimamente  in  quella  città.  0  giovanez- 
za gentilmente  trapassata  ì  quando  che,  opponen- 
dotlsi  quello,  che  lecito  era,  tuttavia  la  oppo- 
sizione si  ritrova  falsa.  Un  tale,  fatto  uscir  di  pri- 
gione, e  fatto  uscire,  come  avete  inteso,  a  preghi 
d'Oli  parente  e  ottimo   giovanetto  :  il  medesimo 
poi  fu  da'messi  diligentemente  cercato.  E  queste 
e  non  altre  maldicenze  sono  stale  opposte  alta 
vita  di  costui,  acciocché  voi  della  sua  onestà, 
religione  ed  integrità  dubitiate. 

XIII.  il  padre,  dice  egli,  dee  anche  nuocere  ai 
figliuolo.  0  voce  dura  ed  indegna  della  tua  bontà , 
Lateresel  Che  1  padre  nel  giudizio  della  vita,  nel* 
la  contesa  delle  facoltà  ed  innanzi  a  tali  uomini 


debba  nuocere  «1  figHoolo  7  U  quale,  sebbeo  egli 

fosse  il  più  vile  ed  abbietto,  nondàmeno  col  solo 

nome  di  padre  potrebbe  giovarlo  appo  i  pietosi  e 

compassioAC^i  giudici  ;  potrebbe,  dico,  giovarlo 

per  ÌQ  comufi  senso  di  tutti  e  per  la  dolcissima 

comniendazione  della  natura.  Ma  essendo  Gneo 

Plaocjo  un  tal  cavaliere  Romano,  e  principalmente 

di  una  colale  antichità ,  che  '1  padre,  V  avolo  e 

(ulti  i  suoi  .maggiori  sono  stati  cavalieri  Romani, 

ed  hanno  in  una  floridissima  prefettura  tenuto  il 

sommo  grado  e  di  dignità  e  di  favore  ;  e  dappoi 

essendo  stato  di  sommo  splendore  fra  gli  onora* 

lissimi  cavalieri  Romani  nelle  legioni  di  Publio 

Crasso  iroperadore  degli  eserciti;  ed  appresso  fraì 

suoi  principale  e  giudice  santissimo  e  giustissimo 

in  molte  cause,  mallevadore  di  grandissime  società 

e  «li  moltissime  altre  capo  ;  se  non.  solamente  in 

ini  non  fu  mai  ripresa  veruna  cosa,  ma  in  tutte 

fu  lodalo;  come  dovrà  nuocere  air  onestissimo 

^no  figliuolo  un  tal  padre,  il  quale  potrebbe  di* 

fendere  con  Tautorilà  e  favor  suo  un  figlio  altruiv 

ancorché  meno  one9|o?, Egli  dice,  alcuna  volta 

1^  aspre  parole,  ansù  per  avventura  pur  troppo 

libere.  Ma  questo  stesso,  dice,  non  si  deesop-" 

portare*  Debbonsi  adunque  sopportar  quegli,  i 

V^M  si  rammaricano  di  non  poter  sostenere  la 


libertà  d'un  cavaliere  HomaBO?  Ove  è  quel  costu- 
me ?  ove  quella  equità  di  legge  ?  ove  quella  li- 
bertà antica,  la  quale,  0]»fyres8a  da  civili  mali, 
dovrebbe  oggimai  risorgere?  Debbo  io  ricordar  le 
parole  obbrobriose^ de*  cavalieri  Romani  dette 
contra  uomini  nebilis&imi,  e  quelle  che  fur  dette 
aspramente  e  risentitamente  e  liberamente  da*  ga- 
bellieri contra  Quinto  Scevola,  a  cui  d' ingegno, 
di  giustim  e  d*  integrità  ninno  mette  il  piede 
innanzi  ? 

XIV.  Granio  banditore  in  mezzo  la  piazza,  es- 
sendo dal  console  Publio  Nasica,  che  se  ne  andava 
a  casa,  dopo  aver  comandato  che  non  si  tenes- 
se ragione,  domandato  perchè  stava  malinconoso, 
tese  percbè  erano  cessati  grincanti?  Anzi,  rispo- 
se egli,  perchè  non  son  cessate  le  ambascerie.  K 
i&edesimo  a  Marco  Druso  (8)  tribuno  della  plebe, 
fN^tentissìmo  uomo,  mi  che  contra  la  repubblica 
macchinava  molte  cose,  salutandoto  egli,  come  è 
uso,  e  dicendogli,  che  fai,  CTraoio  ?  rispose,  anzi 
obe  fai  tu,  Druso  ?  Egli  punse  la  volontà  di  Lticlo 
Crasso,  egli  quatta  di  Marc' Antonio,  con  aspre  fa- 
cezie senaa  esser  punito.  Ora  la  città  è  così  op- 
pressa dalla  vostra  avrogtntfa,  ette  la  libertà,  che 
già  ebbe  un  banditore  inTldere,  non  è  conceduta 
ad  UH  cavaliere  Romano  In  piangere.  Perciocché 


quai  parola  è  slata  udita  di  Planoio  più  di  vitupe- 
rio, ohe  di  dolore  ?  di  che  si  dolse  egli  mai,  se  * 
noD  allorché  da  sé,  e  da' cani|»agBi  ribatteva  Tin- 
giuria  ?  Esseado  il  senato  impedito  di  far  quella, 
che  fu  sempre  conceduto  a^nemici,  cioè  di  rispon- 
dere a'cavalierl  Romani  :  queUa  ingiuria  fu  di  do- 
lore a  tutti  i  gabellieri  ;  ma  costui  manifestò  più 
il  suo  cordoglio.  Gli  altri  copersero  il  loro  senti- 
mento  :  costui  fu  più  pronto  a  dimostrar  nel  volto 
e  nella  lingua  quello  ohe  neiranimo  rinchiudeva. 
Quantunque^  giudici  (  perciocché  da  me  lo  co- 
nosco), di  molte  cose  è  Plancio  incolpato,  eh*  egli 
Moii  disse  gianraiai.  lo,  perché  alle  volte  dico 
qualche  pacola,  non  a  studio,  ma  essendo  riscal- 
dalo nel  parlare,  o  provocato  ;  e  perdié,  come 
avviene  in  molti,  esce  da  me  aleuna  volta  qualche 
motto,  se  non  molto  Cacetu,  almeno  Ben  da  con- 
tadino: tutto  quello,  che  si  dice  da  altri,  vengo  in- 
colpato che  da  me  sia  detto.  È  vero,  citò  se  mi 
tiene  attribuito  qualche  detto  elegante  e  degno  di 
nomo  civile  e  dotto,  non  lo  riflatoMm  egli  midi- 
spiace  bene,  quando  mi  sono  attribuite  le  parole 
di  altri,  alla  mia  dignità  oou  convenevoli* 

Peroiocché»  avendo  egli  primo  approtala  ia^ leg- 
ge de' gabellieri,  allorché  questo  onoraUsskno  uo- 
aio,  essendo  console,  die<Je  per  mezso  del  popolo 
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a  queir  ordine  ciò  che  gli  avrebbe  dato,  se  fosse 
slato  lecito,  per  mezzo  del  senato  :  se  è  delitto  io 
avere  egli  dato  il  suo  voto,  qual  de*  gabellieri  an- 
cora non  lo  diede  ?  Se,  perchè  fu  il  primiero  ad 
approvarla,  vuoi  tu  che  ciò  sia  della  sorte,  o  di 
colui,  che  poneva  quella  legge  ?  se  della  sorte, 
nel  caso  non  v*è  alcuna  colpa  :  se  del  console, 
segue  che  Plaocio  sia  stato  da  quest*  uomo  Illu- 
stre giudicato  il  principale  di  quesl*ordine. 

\V.  Ma  veniamo  una  volta  alla  causa  :  nella 
quale  lu  sotto  il  nome  della  legge  Licinia,  che  è 
delie  compagnie,  hai  comprese  tutte  le  leggi  delle 
corruttele  (9):  perciocché  in  questa  legge  tu  non 
hai  seguito  altro  che  i  giudici  scelti  delle  tribù: 
la  qual  sorte  di  giudizii  se  non  è  convenevole  in 
veruna  cosa,  fuorché  in  questa,  che  si  è  fatta  dal- 
le tribù,  non  intendo  per  qual  cagione  il  senato 
in  questa  soia  specie  ha  voluto  che  si  nomini  la 
tribù  dair  accusatore,  né  ha  trasferito  il  medesimo 
alle  altre  cabse;  finalmente ,  nel  giudizio  della 
corruttela,  ha  voluto  che  'I  rifiutare  de*  giudici  si 
feccia  tanto  dairaccusatore,  quanto  dal  reo;  e  non 
lasciando  addietro  ateuna  sorte  di  acerbità ,  ha 
giudicato  *  ben  filto  di  lasciare  addietro  questa. 
Che?  per  avventura  è  di  questa  cosa  oscura  la  ca- 
gione? 0  pure  è  stata  agitata,  quando  ciò  si  (rat- 
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lava  nei  seaato,  e  dispatata  ieri  copiosamenie  da 
Quinto  Ortensio?  a  cui  allora  acconsenti  lutto  il 
senato.  Questo  adunque  è  stato  da  noi  intesò:  che 
a  qualunque  tribù  larghi  donativi  si  facessero,  e 
per  questa  raunanza,  la  quale  più  pet  onestà,  che 
per  verità  potrebbesi  compagnia  nominare,  avesse 
talun  corrotta  la  tribù  con  la  sconvenevole  lar- 
ghezza de' doni,  costui  sarebbe  principalmente  co" 
nosciutò  da  quegli  uomini  «he  fossero  di  quella 
tribù.  Così  dispose  il  senato,  che  essendo  asse-* 
gnate  al  reo  le  tribù,  che  egli  si  avesse  obbligate 
condoni,  le  medesime  dovessero  esser  testiroonii 
e  giudici.  Nel  vero  acerba  è  la  condizion  del  giu- 
dìzio;'ma  nondimeno,  essendo  data  o  la  sua  tribù 
0  quella  che  fosse  a  ciascuno  più  congiunta,  ap* 
pena  devesi  ricusare. 

Tu,  Laterese,  qual  tribù  hai  prodotta?  Mi  credo 
io,  la  Terentina.  Certo  questa  fu  onesta  cosa  ,  e 
ii«t  vero  aspettala ,  e  degna  della  tua  costanza. 
Dovesti  tu  produr  quella  tribù,  di  cui  dici  essere 
slato  venditore ,  corruttore  e  mediatore  Plancio, 
essendo  ella  spezialmente  d*  uomini  severissimi  e 
gravissimi.  Ma  la  Voltihia  :  poiché  t*è  piaciuto  in- 
colpar anche  per  quella  tribù  di  non  so  che*  Que- 
^medesima  adunque  perchè  non  hai  tu  prodotta? 
^h  ha  a  far  Plancio  con  la  Lemonia  ?  che  con  la 


Veienliua?  che  eoo  la  Cruslumiaa  ?  perciocché  tu 
volesti  che  la  Mezia  fosse  non  per  giudicare  ma 
per  essere  ributtata.  Dubitate  adunque  »  giudici  » 
che  Marco  Laterese  nel  suo  giudizio  abbia  eletto 
yoi  della  citlà,  non  per  sentenziare  secondo  la  leg- 
ge, ma. per  qualche  sua  speranza?  Dubitate  che, 
non  avendo  egli  prodotte  quelle  tribù,  nelle  quali 
ha  Plancio  molte  strette  amicizie,  abbia  giudicato 
quelle  per  ufficiose  aue  opere  essergli  amiche»  e 
non  per  larghezza  di  doni  ?  Perciocché  come  può 
egli  dire  che  questa  scelta  di  giudici,  contra   il 
modo  che  abbiam  tenuto  nel  deliberarlo,  non  sia 
«li  somma  asprezza? 

Tu  sceglierai  di  tutto  il  popolo  o  i  tuoi  amici, 
0  i  miei  nemici,,  o  finalmente  coloro,  i  quali  da 
te  inesorabili,inumani,  e  crudeli  sono  riputati?  tu, 
non  sapendo  io  veruna  cosa,  ed  improvvisameBte 
eleggerai  i  tuoi  amici,  ovvero  i  nemiqi  miei ,  e  di 
coloro  che  mi  difendono?  e  vi  aggiugnerai  quelli, 
che  tu  stimi  di  natura  aspri  ed  iniqui  con  lutti? 
dappoi  li  paleserai  in  un  istante,  di  sorte  che  io 
vegga  il  consesso  di  quei  giudici,  priachèio  abbia 
potuto  immaginarmi ,  quali  potessero  essere  ?  ed 
innanzi  i  medesimi ,  senzachè  ne  rifiuti  cinque, 
come  nel  prossimo  reo  fu  ordinato  col  parer  del 
consiglio,  astringi  me  a  venire  alla  difesa  di  tutte 


le  lorluoe?  Pereiocfihè,  se  Ptaucio  si  falla  irei  ti  e  è 
vivutOy  che  non  ha  offeso  seientemente  ^reruno,  o 
tu  hai  efrato  in  eleggerli  (anio  linprudentenieiite, 
éthe.noì  cantra  lua  voglia  venissimo  avanti  a  giu- 
dÌ4;i,'non  a  earnelici;  perciò  questa  elezione  iK>n 
^  per  sé  acerba. 

•XVII.  Ma  se'poco.fa  i  eMairiasin»  cUtadini  non 
si>ppor{aFQnoil>ao«etidell*eleUo  giudice,  avendo- 
ne il  reo  di  eealo  venticinque  giadici ,  principali 
^ir  ondine  de' cavalieri ,  rifiatati. sellantacinque, 
e  cinquanta  accettati,  e  pia;  tosto  volsero  (Ogni  cosa 
dossopra,  che  a  quella  legge  e  condiaione  "ohbe- 
elisero:  noi  J  giudicr  noni  della  seelta  di  essi  giu- 
^icijUia  di4uUo  il  popolo,  nè^falti,  ohe  siipolessero 
rit^uttare^macosìiODdliiati  dairacousatore,  sop- 
porteremo in /guisa^  ohe  non  ne  ributtiamo  alcuno? 

Né  ora  mi  rammarico  io  dell*  iniquità  della 
iiQgge,  ma  .dimostro'  che  ;  questo  ..tuo  atto  non 
si  confà  col  sentimento  dieila  legge:  e  quel. giù* 
dizio  acerbo,  se  si  fosse  da  tQ» fatto,  .iMceome^de* 
4ib6rò  il  senato  ,  e  il  popolo. confermò,  produ- 
iMsaéo  conlra  costui  e  la  sua  tribù  e  le  altre  da 
e«so  onorate)  io  non  isolo  non  me  ne  r^flnmariebe- 
rei,  ma  stimerei  'che}.egli,  eletti  que'  giudici  che 
potessero  esser  parimente  testimoni,  darebbe  as- 
soluto» Né  ora  uDolto  altrimenti  giudico:  permoc- 
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die,  avendo, prodotte  quelle  iribà,  hai  dimoslrato 
di  volere  più  tosto  gìadici  non  ccMioscioti  adope- 
rale, cbe  conosciuti:  liai  sfuggito  la  seoteitza  della 
legge  :  hai  rifiutala  ogni  equità  :  hai  voluto,  ehe 
più  tosto  la  causa  si  stesse  nelle  tenebre,  che  nella 
luco. 

Dici,  ehe  la  trìbiìi  Voltinia  fu  da  Ini  corrotta;   e 
ehe  la  Terentina  se  gii  vendette.  Ohe  direbbe  egli 
innanzi  a*Voltiniesi,  o  alle  tribù  sue,  giudici?  an- 
zi che  diresti  tu  ?  qual  di  coloro  avresti  o  per  giu- 
dice, 0  per  tacito  testimonio,  o  pure  commove- 
resti? Ma  se  '1  reo  pubblicasse  la  tribù,  per  avven- 
tura Piando  non  avrebbe  prodotta  la  Voltinia  per 
la  vicinanza  ed  amistà  sua?  E,  se  fosse  stato  me- 
stiere di  nominare  il  questore,qual  più  tosto  avreb- 
be egli  nominato,  cbe  questo  Gaio  Alfio,  a  cui  no- 
tissimo esser  deve,  suo  vicino,  della  sua  tribù,  e 
gravissimo  e  giustissimo  uomo  ?  la  cui  giustizia 
e  volontà  alia  mia  somigliante  verso  la  salute  di 
<Sfneo  Piando ,  la  quale  egH  scuopre  senza  alcun 
sospetto  di  cupidigia  da  sé  medesimo,  agevolmen- 
te dimostra,  cbe  non  doveva  esser  fuggilo  da  co- 
stui un  giudice  della  sua  tribù,  poiché  vedete,  co- 
me per  lui  doveva  desiderare  lui  questore  della 
sua  mf  rìesima  tribù. 

XVI il.  Né  ora  riprendo  io  il  tuo  eonsiglio,  ohe 
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noti  hai  prodotte  quelle  tribù,  dalie  quali  costui 
era  grandissimamente  conosciuto;  ma  dimostro 
che  da  te  non  si  è  sei1>ato  il  consiglio  del  senato. 
Perciocché  qual  di  essiti  avrebbe  odilo  allora T  o 
che  avresti  tu  detto?  Plancio  averli  corrotti?  le 
orecchie  ciò  avrebbero  rifiutato,  ninno  1'  avrebbe 
riconosciuto,  ninno  ammesso:  ovvero  esser  favo- 
rito? eglino  volentieri  ciò  ascolterebbero;  e  noi 
senza  timidità  lo  affermeremmo.  Perciocché  non 
voler  pensare,  Laterese,  che  il  senato  con  queste 
leggi,  che  ha  fatto  d*inlorno  alla  corruttela,  abbia 
voluto,  che  si  levassero  via  i  suffragi,  la  onoran- 
za e  'I  favore.  Sempre  si  trovarono  degli  uomini 
dabbene,  i  quali  han  procacciato  di  esser  cari  agli 
uomini  della  loro  tribù. 

Né  veramente  fu  così  aspro  verso  la  plebe  il 
nostro  ordine,  che  non  volesse  che  ella  fosse  col- 
tivala con  qualche  nostra  piccola  liberalità;  né  Ì 
da  esser  vietato  a'nostri  figHooK,  che  non  onori- 
no, né  amino  gli  uomini  delle  loro  tribù,  né  pos- 
sano conciliarli  a  prò  de'  loro  amici,  né  aspettiim 
da  quelli  il  contracambio  nelle  dimando  loro:  per- 
eiocebé  queste  cose  sono  piene  d'ufficio,  piene  di 
ossequio,  piene  ancora  di  antichità.  Di  questa 
condizione  fummo  nói  eziandio ,  allorché  il  ri- 
cercavano 1  tempi  della  nostra  ambizione,  ed  ab^^ 
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bipiji  /  velitelo  cii,  ora  vc^giamo,ajg$f;j$$iini  uoiuini 
^i:a^K;.>iiC  j^vodti.Il  riJiiH'jre  a  tazipop  la  (ri()ù, 
ilf^He.?yccMgMpieft>P  al,popojo,jl  CQaìpcxare  i  so- 
i\,\\mì\vx comi^s^?, Ia,:^qv6(ri(à  (jel  seoalo^  e.  il 
il«|ov^.<Ji;mnij,})UQni,,pimosUj^.mi?Ui  i«  chiaro 
ji\\  •ùW^\ji£aU^fi^{'4r  eo^oscp^e,,L^(^rese!,.c])<^,Plall• 
Kìi^  h»  faUfOi  fìariUll  ^  ^Ji^ioi^f  ^  avpr  pqrroUe  le 
U'iiiù.QQO,  PTOope^^e;,  e  fJisti:il^iizio,n  4|f{j]|^ari:  al- 
tera; mi  roana vìglici|(^  4i  noj;i  ,^ver;  la. voluto  usar 
Ajut^Je  j^inìi»i^lH5iliifJ^S(^  iaJeggi?^  perciyicch^  ^ps- 
.seiK^.que'cÌ0J|aitnJ[>ù  giuntici,. p.on,  $olo.  noi  non 
)Jtolrei9nio  so^teti^p^i  ^eye^^là  loro,  se  questo  cose 
s«Mi  yere|.,ma  lOè.HP^^be J*,f^s|VftUo. 

Questa  via  avendo  tu  s£qggita„,e  dou.  avendo 
,vuÌM(a.aver.  c^u/ei  giudi^i«,  i  qua|j,  dovevano  ^^ver 
4}eiili:MkiniM  opul/^K^a  deld^Hlo  4i  lui.f^  dolercene 
.aQ6ibqmQnl«^;uC)ipr,  4ivui  .^nf^nzi  a  que^fj.giu«^lici, 
i  <HiiiaJitd»,leì.^cilf»fl[ie^lft  i:ifief.cajjQ  ,t.#)?fc|)è  lu  gli 
hai  a4dQìii$fttpqA)e^to  p^fif;(]|,p^f;Chèpriucipa|incnte 
da  \i\  s(Mio.(*lailìifi|Ql{Ì,<|>evph^.hai  ^ol^lo  pig  tosto 
t'Ma  (i^4'^^^QyMW^^^o,cUe  avessero  a  giudicar  oo- 
loKo,  die  p^fk^v^np?. .,,     .„     .„,... 

XlX^do  di]9p,,iLalci[es^,  l^^  slesso  Plaiicio  es- 

.i^v  fa^oniW  ,.  e(|  :fty|5r,<^  avqli  nella  sua  (Ipipafida 

.molti  favoritiv  die  ii>nìUQO:  i  quali. se  lu  chiami 

compagni  ncV.onvili,  lu  macchi  un'  ufficiosa  .imi- 


cizia  con  ini  nome  vituperoso.  Se  perchè  sono  fa- 
voriti, Ami  che  c'meritìno  di  essere  accusali;  non 
volei^  tTìàravigttarti  che  tu  nel  rifioldr  le  arftitìzrc 
degli  uominlfii'^rili,  non  Hai  ollenutiH  quellav<*h(>' 
la  Jaa(  flignìfà-  rièéfòòVa.'  E'tìHlà  gurta,  offe  «o  (H* 
mostro,  Pfancliò^'eSsèf  fbvórMo'  daglinortlini  della 
sua'  tribiV,'^0cr(Siè  fece  bcntficfò  a-  molli;  pHvMÌ" 
motti  fidanzò,  te  maitdò  m<yfll  "p^ér  hegdH  (fe'gabel- 
liéH  tìellB  próvfnclefcòn  f^utorflà  e  'fbvoi^'délipa- 
drè;  perchè  tltialmétìle'con  tutti  gli  iifttc'r  suoi,  del 
l>a(1re  è  Ue^suói' maggior!  *ha  'b  sé  obbligata  tutta 
!a"^refelCuH' d!  Atihia:  così 'tti  airincóntro  dihìoi^ 
stia  avere  eglf'crirt^tle  \t  tribù  do'ddni,  e  ridotte 
in*  partili  e 'feifohi.  ll'che  sé  (tt'nófi'  pubi,  non*  vo- 
te^ toglier*  dà*f  fto^tro  ordirte  là  Hberafitfi,  non  vo- 
lere  stimàre'ìa  gràiià  comd'ùff  ttìiiléficlo,  rtOn  vo- 
ler decretare  d^witro  Posservariza  una 'pena: 

Laonde  avendo  tu  che  dire  in  questo  delitto 
defrdVe^'eglI  Ubtialo  all^  tribù, "sei*' fivdlto^  {Tlla 
cailvsa  homunie  dèlfa  coiTUlteìa,'  nella'  quafé  ee?- 
sihmo  una  Vttìla,'  ^  egìi  li  piace,  di  cOnletidere 
có'n  le  solite  Volgari  decJamalxloni.  Pefciocchè 
ioti  Vogflofai'  qobsto  pàrfifoi  l^leggi  una' dette 
tilbò  ,  aUc  ti  aèfgraaisca  V'dimoètrò,  comé'ser 
tenuto,  per  opera  idi  t\\ìi\  mediàtoftì;  '  e  d¥'  qual' 
distributóre  elW  àia  slatà*c'órifò'flà'.  iSe  fiuesto  xtm 
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potrai  fare,  che,  per  quanto  io  giudico,  uè   an- 
che incomincerai,  dimpslrerò  per  quale  via  rab- 
bia avuta  favorevole.  È  questa  giusta   contesa? 
piace  a  te,  che  trattiamo  la  causa  io  questa  manie- 
ra? Non  posso  io,  come  si  suol  dire,  venir  leco 
più  alle  strette,  né  più  dappresso.  Perchè  taci  tu? 
perchè  dissimuli?  perchè  vai  schifando  V  assalto? 
Io,  quanto  più  posso,  sollecito,  dimando  e  ricerco 
questo  misfatto:  dimostra  tu,  se  puoi,  che  sia  de- 
litto in  qualunque  tribù  favorevole  a  Plancio:  ed 
io  farò  vedere  la  cagione,  perchè Tabbia  favorito. 
Né  questa  ragione  sarà  a  Plancio  diversa,  che  a 
te,  Laterese.  Perciocché  se  tu  potrai  rendermi  la 
ragione,  per  la  quale  qualonqqe  tribù  tu  produ- 
cesti: io  airincontro  mi  obbligo  di  rendere  a  te' 
che  ci  sei  avversario  ,  ragione  di  qualunque  tribù 
mi  dimanderai. 

XX.  Ma  perchè  Uso  io  questa  maniera  di  dispu- 
ta? come  se  Plancio  ne*passati  comizi  non  sia  sta* 
to  designato  edile:  i  quali  comizi  primamente  dal 
console  furon  cominciali  a  fare,  uomo  in  tutte  le 
cose  di  grandissima  autorità  (10),ed  autore  di  que- 
ste leggi  della  corruttela:  dappoi  li  cominciò  su- 
bito, quando  meno  si  aspettava;  in  guisa  che,  se 
taluno  avesse  pensato  dì  usare  i  doni,  non  avreb- 
be avuto  tempo  di  farlo.  Furonochiamate  le  tribù  : 
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dati  i  voli:  ed  elle  descrìtte  e  pubblicale.  PJanoio 
di  gran  lunga  avanzò  lutti.  Non  vi  fu,  né  vi  potè; 
essere  alcun  sospetto  di  doni.  Finalmente  la  soia 
prima  centuria  ha  tanta  atrtorìtà,  che  ognuio  che 
sia  stato  il  primo  ad  averla  in  livore,  ha  ottenutai 
la  cUgnilà:  e  tu  li  meravigli  che  in   questi  stessi 
comizi  consolari,  o  ne'seguenli  perquelPanno  siat 
stato  fatto  edile  Plàncio,  per  cui  non  piccola  par- 
te del  popolo,  ma  tutto  il  popolo  ha  dicbiafìiio  la; 
sua  volontà?  nel  cui  onore  non  la  parte  d'una  sola, 
tribù,  ma  interamente  i  primi  comizi  furono. come i 
di  prerogativa  assecondi? 

Nel  qua!  tempo  se  tu^  La  terese,  avessi  voluto, 
o  se  avessi  slimato  esser  convenevole  alla  tua  gra- 
vità, far  quello  che  molti  nobih  spesso  hanno  fal- 
lo, i  quali  ove  ebbero  minor  numero  di  voti  di 
quello,  che  essi  slimavano,  differendo  i  comizi,  si 
umiliarono  e  supplicarono  al  popolo  Romano:  non 
ho  dubbio,  che  tutta  la  moltitudine  si  sarebbe  ri- 
volta in  tuo  favore.  Perciocché  mai  la  nobiltà, 
massimamente  di  vita  intera  ed  innocente,  sup- 
plicando al  popolo  Romano,  non  fu  dal  medesimo 
rifiutata.  Ma  se  la  gravità  e  Ja  grandezza  del  tuo 
animo  ti  fu  più  cara,  come  doveva  esserti,  che  la 
edilità:  non  volere,  avendo  ciò  che  tu  hai  desi- 
derato, desiderar  ciò  che  hai  giudicato  di  minore 


sllenà.  [o€er(oi  in  primo  Idog»»  mi  smi  sempre  aC^ 
iMedKy  soifiiHiamente;  per  eeséi'  degnivdetflf 'ano- 
rtt  in  seeoodo  per  esdef De  riputate  degt«Di:  initer- 
z)(y<mì  fì^iquelio,  ohe  dalla  più  pa^rlfi^'teniiCoil 
litimo»,'  cM»  esso  onore  :  iPquale  a  coloro  dee  es- 
ser oarOf  alla  cui  dlgntlà^ìi  popolo  romano  diedf^ 
léMlmonio  e  non  b(>n<eficio^aU'8mbi<z{otte. 

XXI.  Tii^cerohfi  anctie^  Lateresè,  quello' ohe fle* 
vlrìi^nd^re  aite  iinniagiffl  de- luo^  maggiori  e 
qMIo,  che  alF  oflesti8SiflM''ed>  ouimo  padi^e  4tto 
morto.  Ndf^<  viHer  con^derar  questo  <;  e  più  tosto 
guardati,  che  cotesta  tua  querel»  e  sotershìo^dcr 
leve  not)  sia  d»  qOe^sa'tiséiin^  uomloi  ripreso.  Per- 
ciocehè  tuo>  padre  vide  Àppio  Glòdio  nobillsaìmo 
uoMo,  ea^èndi^  vivo*  €a1o  Claudio  snocpddrc,  po' 
t^mi8sim<y  e  ehiM^l^simo  eittadiiK»,  non  esser  fello 
efdilé,  e  poi  qoegK  fÉiedeBiraie^  senza  rìpoll»  essere 
sMito  creato  coni^ie:  vide  Lui(M0' Voteaato  suo 
sti'ettd  parerne  ed  ègi^ir^  uof0#:  vide  Biave»  Pi- 
lóne*, in  qaestà  edilità  avemio  ricevutaipiceola  of- 
fesa, am*  poi  dai  popolò  Romano  otteonii  somm* 
onòi'r.  It  tuo  avolo  meramente'  ti  d<kebb^  t»  ripulsa 
d^lla  ediFiiè,  che  ebbe  Publio  Naaicav  dei  qua! 
cittadino  io  non  gfiudico,  che  in  questa  repubblica 
si  rKrott  urto  più  fbrte;  e  queltadf  Gai^  Mario,  il 
qiiale  altresì  avendo  df  due  edtIHà  rfoevuta  ripol- 


«li  GcMHi.OUavioy  e  diUar^  Inllio,  i  quali  lutM^ 
«ftfipiaiiio, ehe lasciali  addéetna  neUteemiitii^  furoii 
poi  fai  ti  Qoosfdi. 

Ma  peiKièè  vo  io  raceogllMido  l«.  ripulse  ;itell^ 
editila  ?  ledali  «pesa»  furano  avute. tali,  che, a 
coloro,  i  quaIKurono  Ja9cìft(i^adeffe»  ^u  giudicata» 
che  M  popoio avesaettenignità.  usaU^.  Luciio  ,FMip- 
pò  tfflbttno  de*  soldati^  di  somma  nobiltà ,  ed.elQ.T 
qnenzo^  Caio  Celio  questone,  illusici  e  fqrili^simo 
ipevane^  ftiblio  Ruliiio  It^ht,  CaioFiqibriar  C<|io 
€as&io  e  Oneoi  Ocesleu  non  (ucQpq.  creati  tribuni 
detta  plebe^  i  quali  però  UàHi  spppi^mq  es^q^ >lBi,l 
creali  oouaolù  Lo  quai  cose  d^^sè  sic^ai  il  pai^^ 
e  i  tutù  maggiori  i^  d^T'^b^ero,  non  p^r  ci^gi,oa  dÀ. 
oeosolarl»)  né  p^.  libiefi^rli  d^  alcuim  colp^,  dei,lf^ 
qual  tc»i;  ma  per  cof)for|jm;ti.  i^  sfiguitac  quel  sea- 
liero,  li  quale.  p«e9dìB8li  d^/ptiwi  duni.  Petfp^^cicl^ 
ai  una  digQilà,;Qii  de^vi  credi^rci  Lafer^^e,  ti.è  staU^, 
lemu  ;  (Uqo  levata?.  Sie  diri|U9.miì(^te  vupi  ii;iiterprq- 
tac  queHoi  ctUe  è>  f^vvenuto,  ini  ^^ì>  ^i  dìmostria  an- 
che qualche  m^^  A^^  lu^.  vif;t,ù^ 

XXII.  Hqp  volere  slamar  cl^^  non  vi  sia  stf  to 
un  gtm  mqvypQnto.a  cagion  di  qjH^|a  (u;;  d(]|man- 
da^  da  cui  trim«(^M  por  ì;i^  ^ssei^e  fis^r^tto,  a  f^  r 
qualche  giunamf^At^-  Facesti  i|#ad^r,  iu,  (^he  sei 
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giovane,  qual  setitioMQto  avesti  delia  repubblica  » 
più  arditamente  di  alcuni  altri,  cbe  avevano  otte- 
nuti tutti  gli  onori  ;  ma  più  alla  sooverta  di  quel- 
lo, che  si  conveniva  alfambizione  ed  alla  tua  elà- 
Laonde  non  volere  slioiar  cbe  tra  *1  discordante 
popolo  non  vi  fossero  alcuni,  che  di  quel  tuo  for. 
te  animo  si  offendessero  :  coloro,  cbe  le  inoaalo 
per  avventura  poterono  ora  rimuovere  dal  tuo  prò  • 
posto  (li),  non  ti  rimuoveranno  certamente  staii  ^ 
do  tu  cautelato  e  guardingo. 

Forse  ti  mossero  quegli  argomenti?  Dubiterete  > 
dici,  cbe  non  si  sia  fatta  unione  fraudolenta,  a- 
vendo  Plancio  con  Plozio  avute  favorevoli  parec- 
chie tribù?  Potevano  essi  insieme  esser  fatti  edili. 
se  insieme  non  avessero  avutoli  favor  delle  tribù? 
Ma  alcune  diedero  i  voti  quasi  uguali.  Mercechè 
essi  da*  precedenti  comizi  eran  venuti  già  fatti  e 
dichiarati.  Benché  né  pur  da  questo  nasce  sospet- 
to di  fraudolenta  unione.  Perciocché  giammai  i 
nostri  maggiori  non  avrebbero  ordinato  il  sortire 
gli  edili,  se  non  avessero  veduto  iK)tere  avvenire 
che  i  competitori  avessero  avuto  eguali  ne'voti. 

E  dici  che  ne'primi  comizi  la  tribù  Anicse  li  fu 
conceduta  da  Plozio,  e  la  Terentina  da  Plancio  ;  e 
che  poi  dall'uno  e  dall'altro  ti  furon  tolte  per  non 
restar  essi  nel  secco.  Come  è  ragionevole,  che  essi| 
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non  cotiosoìutd  ancora  la  volontà  del  popolo,  se 
erano,  come  tu  dici,  congiunti,  volessero  far  per- 
dita delle  lor  tribù  per  aiutar  voi  ;  e  dappoi,  ve- 
duli  avendo  i  favori,  che  avevano,  divenuti  fossero 
ristrelli  e  tenaci  ?  Perciocché  temevano,  mi  credo 
io,  di  perder  Tedilità;  come  se  la  cosa  potesse  ve- 
nire in  contesa,  o  in  alcun  pericolo.  Ma  nondime* 
no  slimi  tu,  che  Plozio  onoratissimo  uomo  sia  col- 
pevole del  medesimo  delitto?  o  pur  dirai  voler  tu 
accusare  colui,  dal  quale  non  sei  stato  pregato  ? 
Perciocché  in  quanto  air  e«;serti  lamentato  di  a- 
ver  piò  testimoni  della  tribù  Voltinia,  che  non  so- 
no stali  i  voli  che  hai  avuti  ;  dimostri  o  di  addur 
que'testimoni,  i  quali  per  aver  presi  danari  ti  han- 
no lascialo  addietro,  o  di  non  avere  avuti  i  lor  voli 
gratuitamente. 

XXni.  Ma  queir  opposizion  de' danari,  i  <{uali 
^ai  detto  essere  stati  trovati  nel  cerchio  Flammi- 
"io  (12),  fece  gran  romore,  quando  la  cosa  era 
fresca;  ora  s' è  raffreddata.  Perciocché  tu  non  hai 
(dimostrato,  quali  sieno  stati  que  danari,  né  quali 
<"bù,né  chi  li  divise.  £  pur  colui  che  allora  n'era 
accusato,  addotto  innanzi  a'consoli,  si  lagnava  so-^ 
prammodo  d'essere  stato  da'tuoi  iniquamente  no- 
D^inato.  Il  quale,  se  era  divisore,  specialmente  di 
'''<>lui,che  tu  avevi  per  reo, perché  non  fu  da  te  ac- 
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cusato  ?  perchè  con  la  coiidiinna  di  lui  aleuti  pre- 
giudizio non  recasti  a  iquesio  "giiidizJò  t  iMa 'uè  lu 
hai  queste  cose,  lièm  loro  ti  cohBdi!  ^hra  ragio- 
ne,"' altro  pensiero  \\  ha  data  ypél^àdj»  di  (>)[>|;)rifiìèr 
costui.  Gran((i  sono  té  tuc'rlcci(iez/.b;  sei' mctltit 
favorito;  Ftai  molti  amici,  molti  che  li  amano, 
mòhi  che  sono  partigiani  delMo' odore.  ÌAù\tì  in- 
ficliàno  a  costui;  a  mòlli  lanche  paré'cliie  èuo  pa- 
dre,' òttimo  citladino',  'àrn  tròppo  gagliaì^ào  difen- 
dìtoredeiròrdin&'dé^cavaiieri'e  'délk  lor  Hbéflà. 
Motti  anche  sonò  comuni  neniicì  di'  tbt^i  i'rei:  i 
quali  sempre  soglioiK»  deporre  intorno  alta  cor- 
riiiteta,  o  per  muover  gli  animi  dò' giudiHi  con 
le  loro  testimonianze,  o'per  far  cosa  graia  al  po- 
polo Romano,  o  per  ottener  da  luì  ^iH  agevbltihérì- 
te  per  questa  cagione  la  dignità  che  ricercano. 

Con  costoro  voi  non  mi  vedrete,  giudici,  con- 
tender secondò  irmìò  usato  costume,  Hòn'^rchè 
mi  stia  bene  lo  sfuggir  cosa  alcuna j  che  confac- 
ela alla  sàiute  di  ÌE^Iadcio;  ma  perchè  non%*  nit- 
.  stiére  di  esprimer  con  le  parole  quello,  chb  voi 
Veìì^e  cori  la  hietile  ;  e  percìhè  élneqU  stessi, 
che  lo  veggo  esser  presti  ()er  dépoire  ,  sono'  sì 
fattamente  benemeriti  di' me  medésimo,  che  la- 

l'ò  più  tpstò  il  riprenderli  alla  Vòstra'  prudenza, 
mia  módfVlia.  Wégòvì,  e 'àùtìplifco,  glu- 


SCIO  più  tpsi 
Cne  alla  mi; 
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Orci,  iuuniiimente  di  «luesia  sola  cosa;  die,   si 
per  eafifon  oi  costui,  che  io  diienilo,  come  per 
caaone.dei  pencolo  comune,  non  voghete  sotto- 
porre  ie  racolla  deal  innocenti  atie  unte  ciarlo  e 
vane  dicerie  del  voiffo.  Molti  amici  dellaccusalo- 
re,  alcuni  anche  nostri  malevoli,  molti  comuni 
deU*aUpri  e  di  lutti  invidiosi,  hanno  finte  motte 
cose.  iNiùna  cosa  è  certo  pi(!f  presta' a  volare  delta 
onaledicenza:   nmpa  più  agevolmente  si  manda 
luori,  ne  più  tosto  si  raccofflie,  ne  piju  largamente 
SI  sparge,  m  io,  se  troverete  il  fonte  del  biasimo, 
ricercherò  che  mostriate  di  non  vederlo.  Ma  se 
alcuna  co^a  risorgerà  senza  capo,  ò  se  atcunà  sarà 
sì  fatta,  che  non  se  ne  irò  vi  Fautore,  che  /*'abfria 
udita;,  o  {larrà  a  voi  che  osso  sia  così  neglij^eiite, 
che  si  scoVdi  dónde  l'abbi:,  intèsa;  o  questo' àuto- 
re  sarà  cos)  vile,  cìie  non  ^<'  ne  <)fèbi)i(  fare  atfma: 
pregiala  ino  vi,  che  questo  averlo  udito  (corno  dice 
irvutgo)'non  liòccia  in  alcuna  còsa  a  questo  ìxt- 
nòcènte. 

^XlV.  Ma  vèn^q  <y^gimai  a  Luéiò'Caksio 'mio 
ratnifflidre,'darcuì  j}ar1aré'uon  hb'loirÌ{;eififito/'aè 
anche  a  te  Jimandàto  di  ouèfl[imvèn^o'(13)^'  il 
qaale  queV  giòvàn|klo*'adorW  d^^'c^i  "virtù  ed 
umanità  disse  , 'essere  stato  il' primo  diifla' plèbe, 
dio  fu  crealo  edile  cìirule.  in  ciò  se  io,  Cassioi 
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U  risponderò  che  non  lo  seppe  il  popolo  Roma- 
no, né  vi  fu  chi  ciò  a  noi  narrasse,  massimamen- 
te essendo  morto  Longino  (14) ,  stimo  che  tu 
non  ne  prenderai  meraviglia;  essendoché  io  stes- 
so ,  che  sono  studioso  dell*  antichità  ,  confesso 
che  ora  primieramente  l'ho  da  te  inteso. 

£  perchè  il  tuo  ragionamento  fu  elegantissimo 
e  sottilissimo,  e  degno  dello  studio  e  della  mo- 
destia d*  un  cavaliere  romano;  e  perchè  da  costoro 
sei  talmente  stato  ascoltato,  che  grande  onore  è 
attribuito  allo  ingegno  ed  umanità  tua:  rispon- 
derò a  quelle  cose,  che  hai  dette  per  la  maggior 
parte  di  me  stesso;  nelle  quali  se  hai  usata  qual- 
che puntura  in  riprendermi,  tuttavia  ella  m*è  sfata 
grata. 

Ricercasti  se  io  stimassi  essere  stata  più  age- 
vole la  strada  per  acquistare  gli  onori  a  me,  che 
era  figliuolo  di  cavaliere  romano;  o  dovere  essere 
al  mio  figliuolo,  che  è  di  famiglia  consolare.  Io, 
quantunque  desideri  nlù  tosto  a  lui,  che  a  me 
tutti  gli  onori;  nondmeno  la  strada  di  salirvi 
non  ho  mai  stimato  che  debba  essere  a  fui  più 
làcile  di  quello,  che  ella  a  me  sia  stata.  Oltrac- 
ciò, a  fine  ancora  che  egli  non  si  creda  die  io 
più  tosto  gli  abbia  partoriti  gli  onori,  che  dimo- 
strato il  cammino  di  acquistarli:  io  soglio  dargli 
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<f  uesli  ftVTìsi  (  sebbene  a  lai  precetti  l' età  di  mio 
figliuolo  oon  ò  adattata),  quali  furon  di  colui,  che 
nato  da  GioTe,  grinsegna  a'suoi  figliuoli. 

Sempre  si  deve  stare  vigilante;  perciocché  ai 
tmoni  ai  tendono  di  molti  aguati. 

Tu  sai  il  rimanente:  ^ 

€he  non  devi  cercar  cosa,  che  da  molti  sia  in- 
vidiata (iS)k  . 

Quello,  che  scrisse  cpiel  grave  ed  ingegnoso 
poeta,  to  scrisse  non  per  ammaestrar  que'  reali 
fanciulli,  che  erano  morti,  ma  per  destar  noi  e  i 
nostri  figliuoli  alla  fatica  ed  aironore. 

XXV.  Tu  dimandi  che  più  (fbteva  acquistar 
Ptancio  se  fosse  stato  figliuolo  di  Gneo  Scipione. 
Non  avrebbe  potuto  esser  fatto  maggiormente  edi- 
le, ma  heaà  ottenere  che  meno  egli  fosse  invi- 
diato. Perciocché  i  gradi  degli  onori  agli  uomini 
gniDdI  ed  agrinfimi  sono  uguali,  ma  que'dellai 
gloria  disuguali.  Chi  di  noi  si  dice  pari  a  Manio 
Cario,  a  Quinto  Fabrìiio,  e  a  Publio  Duellio  ? 
Chi  ad  Attillo  Calatino?  chi  a  Gneo  e  a  Publio 
Sdpioni?  chi  ad  Àffrlcano,  a  Marcello  ,  a  Mas- 
simo? coBtuttociò'  abbiamo  ottenuto-  que*  sommi 
gradi  d*ODori,  che  essi  ancora  ottennero.  Percioc- 
ché motti  possono  per  la  virtù  innalzarsi,  in  guisa 
che  colui  più  risplenda  di  gloria:,  che  é  più  diiaro 


di  vìtiò,  11  c<oiisotato  è  il  fine  degU  onori  del  fio- 
piolo:'  il  quel  iniKgisiraio  è  stato^  gfiàoUemila  da 
circa  oltòbeoto  uomini.  Di  questi,  se  tUiljillgeote- 
méi!rte  ricerchi,'  afppena  troverai  4a  decimai  parie 
degna  di   gloria.  Ma  fikroo  operò  ^aome  tu  : 
Perchè  costui  è  fallo  console?  che  avrebbe  potuto 
più  ottónerc,  se  fosse  stato  Lucio  Bruloy  il  qfuale 
liberò  la  città  dalla  signoria  de' re  ?  lV<!illa  più  dì 
onorey  ma  di  lode  nielto.  €osì  aélinqoé  Piando 
"iion 'fflIrimeAti  è  «stelo  fatto  questore  ,  e  tribuno 
della  plebe,  ed  edile,  che  seiegli  fosse  filato  no- 
bile: ma  di  eolai  dignità  iiifìnitii  moitiint  dello  me- 
desima condizfoué  haniìò' fattoi  «cqOisto. 

Ta  narri  ìMonfl  >di  7Uo  Dldio  e  di  GaiO' Ma- 
rio, e  cerchi  che  cosa  sidlrovi^simile  in  Pian- 
ciò.  Come secostopo^ dè'quaii faìmènsione^ sieiio 
'Stati  pidr  degni  di  laude  per  avei<  tTiónfato,  e  non 
perchè 'furor?  lor  commessi  dali^Kipolo  que'fiiegi- 
ì^irali ,  ne^quali,  avendo  falle  onorale i  imprese, 
'triohfa^òno.  Mttdimandi^^qtRiH aoeam(tomenti «gli 
"abbid  veduti^  éSsendd'> staici  sbiilalo;,  in  GaniJia 
sotto  questo ileféllo,  che  er(f^^eneiiBrle,t;dàa  Ma> 
cedonia  tribatio  <te^  soldati  \  e<l  av^ndo^  mentre 
era  questore;  lauto  df  tempo  lolto  aHeicoselEsleUa 
guerra,*»  rf aanlo  gli'^jiacque  di'  porre  alla  cuittédia 
e  cónservàzion  mia. 


€^péhi,-^^ogS^^è  eloquente*  A  lui  non  pere  di 
essere;  Il  ehec:  è  da  essergli  recato  a  laude.  Se 
legista.  QttÉslèhi  sSan  alcuno,  che  intorno  alle 
eòsr&dlreìgfèn  civile  dica,  ch'esso  gli  abbia  fatta 
alcuna' falsa  risposta.  Ferciocehè  tutte  queste  cosi 
fòitè  arti  sono  riprese  in  coloro,  I  quali,  facendo - 
He  professione,  non  possono  soddisfare;  non  in 
coloro,  f  quaK  affenrumo  essere  stati  lontani  da 
cotali  studi.  Suol  rà^ercarsi  in  colui,  che  dimanda 
i  rna^iètrati,  viitù,  bontà  ed  integrità,  non  pre- 
stezza di  lingua,  non  arte,  non  dottrina  Siccome 
noi  nel  comperair  de'servi,  se  avviene  che  ne  pi*> 
gliamo  uno,  quantunque  dabbene,  per  fabbro,  o 
tessitore,  ci  displace  poi,  quando  non  riesce  in 
quelle  arti,  per  cagion  delle  quali  Tabbiamo  com- 
perato; ma  se  comperiamo  uno,  a  cui  si  dia  da 
noi  la  cura  di  castaido,  o  il  governo  de' bestiami, 
nienraltro  ricerchiamo,  se  non  ch'egli  sia  mode- 
rato, sofferenle  nelle  fatiche,  e  vigilante;  così  il 
popolo  romano  sceglie  i  magistrati^  come  castai- 
di  della  repubblica  ;  ne*  quali  se  oltracciò  v*è 
qhalche  arte,  agevolmente  la  tollera;  se  non  v*è, 
si  contecila  della  virtù  ed  innocenza  loro.  Per- 
ciocché quale  è  colui ,  che  sia  eloquente  ,  qual 
dotto  in  legge,  annoverando  anche  coloro,  che  ci 
vogliono  essere?  che  so  fuor  di  ciò  in  uno  è  degnò 
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di  onore,  che  si  dee  farp  di  taalì  ODoratissimi    ed 
ottimi  cilladini?  , 

XXVL  Tu  comandi  che  Piando  dica  de*  vìd  dei 
Lalerese.  ,Noa  può  egli:  se  però  non  istimi  ch*ei 
sia  stalo  contra  lui  troppo  iracondo.  Tu  medesimo 
dai  lode  al  Laterese.  Io  agevolmente  comporto 
che  tu  li  dislenda  a  lungo  sopra  quello  che  a( 
giudizio  aon  appartiene ,  e  che  tu  accusatore  si 
diffusamente  dica  quello,  che  io  difenditor  senza 
pericolo  posso  confessare.  E  non  solamente  con- 
fesse nel  Laterese.  trovarsi  grapdissimj  ornamen  - 
ti ,  anzi  te  ancora  riprendo  che  questi  tu  non  vo> 
glia  nominar  lutti,  ma  vai  ricercando  alcune  cose 
vane  e  leggiere.  Che  egli  in  Paleslrina  abbia  falli 
i  giuochi.  Che?  gli  altri  questori  non  V  han  fatti? 
In  Cirene  essere  stato  liberale  verso  i  gabellieri , 
e  giusto  verso  i  confederati.  Chi  lo  nega?  ma  in 
Roma  si  fanno  tante  cose,  che  appena  si  odono 
quelle  che  si  fanno  nelle  provincie. 

Non  istimp,  giudici,  d^esser  riputalo  arrogante, 
sMo  parlerò  della  mia  questura.  Perciocché  quan- 
tunque ella  fos^e  onorata,  nondimeno  stimo  dap- 
poi essere  stato  tale  in  altri  grandi  maneggi  (16), 
che  non  mi  pare,  che  mi  sia  bisogno  di  ricavar 
molte  laudi  da  essa  questura:  ma  tuttavia  non  du- 
bito che  alcuno  ardisca  dire,  che  nella  Sicilia 
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non  sia  slata  questura  o  più  grata  ,  o  più  nobile 
della  mia.  Ma  dirò  veramente  questo,  ch*io  allora 
stimava  che  in  Roma  non  st  dovesse  ragionar 
d'altro,  che  della  mia  questura.  Aveva  mandalo 
nella  gran  carestia  grandissima  quantità  di  grano: 
era  a^negozianti  benigno,  a*mercatanti  giusto,  ai 
cittadini  liberale,  a'confederati  continente,  a  tutti 
sembrava  in  ogni  ufficio  diligentissimo.  Onde 
da^  Siciliani  si  Ticercava  di  farmi  onori  non  più 
uditi. 

Il  perchè  io  mi  dipartiva  con  isperanza,  che  il 
popolo  Romano  dovesse  concedermi  volentieri 
ogni  magistrato.  Ma  partitomi  dalla  provincia , 
essendo  per  avventura  per  cagion  del  viaggio  an- 
dato a  Pozzuoli,  perciocché  molli  galani*  uomini 
sogliono  trovarsi  in  queMuoghi,  fui  per  perdere 
quasi  Tanimo,  avendomi  alcuno  dimandato,  quan- 
do m*era  partito  di  Roma,  e  quello,  che  vi  si  fa- 
cesse di  nuovo.  A  cui  avendo  risposto,  ch'io  ri- 
tornava dalla  provincia,  disse  colui:  Vieni  tu  dal- 
PAfTrica?  A  cui  io,  già  venendomi  sdegno  e  fasti- 
dio, io  vengo,  risposi,  da  Sicilia.  Allora  uno,  come 
ogni  cosa  sapesse,  disse:  Tu  non  sai,  costui  essere 
slato  questore  in  Siracusa?  Che  più  ?  mi  ritrassi 
dalla  collera,  e  divenni  come  un  di  coloro  che 
vanno  ai  bagni. 
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XXVII.  Ma  io  Don  so,  giudici»  se  ciò  mi  àp- 
portasse  maggior  utile,  che  se  talli  si  fossero  rat* 
Icgrali  meeo.  Perciocché,  poseiachè  io  m'avvidi 
il  popolo  Romano  aver  le  orecchie  sorde  e  gli  oe-> 
ehi  acuti,  lasciai  di  peasar  quello  che  si  dovesse 
intender  di  me:  feci  dappoi  che  gli  uomini  del 
continuo  mi  vedessero  ;  fui  presente  agli  occbi 
loro;  mi  diedi  al  foro  ;  né  il  mio  portinaio,  né  il 
sonno  scacciò  alcuno  dal  venire  a  trovarmi.  E  che 
dirò  d  esempi  delle  mie  occupazioni,  non  avendo 
avulo  né  anche  Tozio  ozioso  (17)?  Perciocché  Je 
orazioni  mie,  che  tu,  Cassio,  dici  di  leggere,  quan- 
do sei  ozioso,  le  ho  scritte  nel  tempo  de'  giuochi 
e  delle  ferie,  per  non  esser  mai  del  tutto  ozioso. 
Perciocché,  come  scrisse  Marco  Catone  nel  co- 
minciamento  dell'opera  delle  sue  Origini  (18)  , 
ho  stimato  sempre  cosa  magnifìca  e  nobile,  che 
gli  uomini  grandi,  ed  illustri  siepo  tenuti  non 
meno  e  render  conto  dell'ozio  ehe  deUe  faccende 
loro.  Laonde,  se  io  ho  alcuna  lode,  che  quanta 
ella  sia  non  so,  Tho  acquistala  in  Roma  e  nel  fo- 
ro: e  i  miei  privati  consigli  sono  stati  ancora  ap- 
provati da*  pubblici  casi,  in  guisa  che  mi  fu  me- 
sliere  di  trattare  in  casa  i  maneggi  della  repub- 
blica e  di  conservar  la  città  nella  città. 

La  medesima  strada  adunque,  Cassio,  é  oppa- 
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reecbiata  al  Laterese,  e  il  medesimo  oammino  per 
salire  alla  gloria:  tanto  per  avventura  più  facile, 
che  vi  poggiai  sema  onore  de*  miei  e  con  la  mia 
virtù  soia:  ma  V  egregia  virtù  di  costui  sarà  aiu- 
tata daUa  Lode  de'saoi  maggiori.  Ora,  per  ritorna- 
re a  Plancio,  egli  mai  san  fu  assente  dalla  città, 
se  non  per  la  sorte,  per  la  legge,  o  per  Ja  neees- 
Hitè«  Non  valse  con  qudle  cose,  eon  le  quali  val- 
fsere  forse  alcunL  Ma  valse  con  T  assiduità,  valse 
eolfonorar  gli  amici,  valse  con  la  liberalità;  fu 
nnaosi  gli  occhi;  dimandò;  ed  usò  quella  manie- 
ra, per  la  quale  ra^i  nuovi  cittadini  con  picciola 
invidia  conseguirono  gli  stessi  onori. 

XXYUI.  Perciocché  quando  tu  dici,  Cassio, 
che  io  non  più  son  debitore  a  Piando,  che  a  tutti 
i  buoni,. perchè  a  tutti  ugualmente  fu  cara  la  mia 
salute;  io  confesso  di  essere  a  tatti  i  buoni  obbli- 
gato: ma  anche  quegli  uomini  e  cittadini  dabbe- 
ne, ai  quali  mollo  io  debbo,  ne'comhii  della  edi- 
lità dicevano,  che  essi  per  cagion  mia  a  Plancio 
dovevano  alcuna  cosa.  Ma  poniamo  che  a  molti 
io  eia  tenuto,  e  fra  questi  a  Plancio:  debbo  io  dar- 
mi  per  fallilo  ì  o  pure,  quando  viene  il  tempo  di 
pagare  a  ciascuno  ciò  che  devo,  come  è  ora  che 
il  mio  debUo  si.  ricerca,  pagaclo  ?  Quantunque  il 
debito  de*danari  e  de-benefii:i  ricevuti  è  differente. 


Perciocché:  colui,  che  paga  il  danaro^  subilo  non 
ha  ciò  che  ha.  pagato;  e  chi  è  debitore,  ritleno  il 
danaro  altrui^  Ma  colui,  Il  quale  rende  la  graUlu- 
dioc,  l*ba;  e  chi  rba,:ÌD  quel  medèsimo^chc  egli 
ha,  rende.  Né  pé^ò  ioora  cesserò  di  essere  debì- 
lof  e  a  Piaoicioy  se  pegherè  questo  debito;  né  me- 
no gliene  Tenderei  la  gratitudine  e/m  V  anitno,  se 
non  fosse  4|uesta  molestia  a-venuta. 

Tu  rlciEircbi  da  me,  Cassio,  ohe  :potrei  più  fare 
io  per  òdio  fràlelloy  il  quale  ro* è  oar issine,  o  per 
ì  miei  figliuoli,  de' quali  lo  noà:  posso  aver 'cosa 
più  gioconda,  di  quello  che  ia  fo  per  Pianeio  : 
né  vedi  che  dalf  amore,  eh*  io  pòrto*  a  cosloroy 
SODO  sospinto  e  stimolatoprificipaIraeDte  a  difen- 
der la  salute  di  costui^  Pereìocché  niente  essi  de- 
siderarto  maggiormente,  jche  la  salute  di  colui, 
dal  quale  saDoo  che  la  mia  é  stata  ditesa  ;  ed  io 
giammai  loro  non  riguardo,'  ehe  non  mi  ricordi 
che  per  costui  a  quelli  tono  stató-eonservatoe 
che  non  mi  sieno  nella  mente  1  siicd  meriti*  >     / 

Tu  rammenti: la  condanna  di  Opimio  conserva* 
toro  delia  repubblica:  Aggiugni  quella  di  Calidio, 
per  la  cui  legge  Q*  Metello  (i9)  fu  restituito  nella 
città:  riprendi  le  mie  preghiere  per  Planoio,  per- 
ché né  Opimio  fu  per  sua  cagione  liberato,  né 
Galidio  per  cagion  di  Quinto  Metello. 


XXIX.  hi  Galidi<y1i  rispiondo  solo  cfò  eh' ioho  ' 
veduto:  che  Quinto  Metello  Pio,  console,  d-ìmaì]«'' 
dando  Quinto  Calidio  la  pretura,  supplioèi  per  lui 
ai  popolo  romano^  e  tuttoché  e(^i  fosse"  console 
ed  uomo  nobilissimo,  non  ebbe  dubbio  ditciiia« 
marlo  protettore  suo  edelia  sua'tiobiliasiroa  fami-  i 
glia.  Nel  qua!  luogo  io  ti  dlmaudb,  scf  tu  stlmi^ 
che  o  Meteilo  Piò,  quaiido' egli  avesse 'potuto'  sta^ 
re  in  Roma,  o  suo  padre^  s'ei  fosse  sfiatò  vivo,  ò* 
vrebbe  fatto  quello  eh'  io  fo  per  Plalnoiot  Circa  la 
calaifiittà  di  O^mìo,  volesse  Iddìo  che  ^^  potesse 
levar  daiiaf memoria  degiH  uòmini  i  Perocché  non 
si  dee  quello  ripola'r  giiadi2i0^,'ma'ferilaidella  re^ 
pubblica,  vilbpero  di  qH«stOr.impei1o*e  vergogna 
del  popolo  romano.  Qitònto  più/graveMenle  pò- 
terono .  danneggiar  la  repubblica  i qiie^iiid ìci ,  se 
peròb  sono  dà  essèi^iìomaii  giudici  e  non  parricidi 
della  patria j allorchòscooGiarano dalla ciitàcoEui, 
che,  essendè^prelete,.  aveva  alberata  ila  pepubbli<-f 
ca  da  una  viciì^iguerra^  ed^ebsehdO'eonsolG,  da 
una  cii^il©?  •    >'> 

Ma  io  trobpa  granile  beneficio  fo  a  Piànciò,  e 
siccome  tu  oki,  ingrandisca  conia  parole.  Come 
se  yeramente'io  debba  iraar  la  gratitudine  a  voglia 
tua  e  nona  >mi(d.  Quale  è,  tu  dici,  questo  tanto 
merito  di  costui?  perchè  egli  non  ti  sèaanò  ?  Anzi 
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perchè  egli  non  mi  lasciò  scannare.  Nel  quat  luo^ 
go  tu,  Cassio,  hai  scusati  anche  i  miei  neroioi^ 
ed.hai  dello,  che  essi  non  fecero  alcuna  insidia 
alia  mia  vita.  Lo  stesso  disse  il  Laterese.  Laonde 
di  ciò  ne  ragionerò  poco  dappoi:  e  da  tesolamen* 
te  ricerco,  se  tu  slimi,  essere  stato  picciolo  rodio» 
che  mi  fu  portato  da'miei  nemici?  Odkronmai  si 
grandemente  i  harbari,  e  sì  crudelmente  il  nemi- 
co? 0  stimi  tOy  che  fu  alcuna  paura  o  d'infamia  o 
di  gastigo  in  coloro,  de'qualì  vedesti  in  tutto  quel- 
Tanno  l'arme  nel  foro,  il  fuoco  ne*(empli  e  la  vio- 
lenza in  tnlta  la  Città?  Se  per  avventura  non  islim 
che  essi  abbiano  perdonato  alla  mia  vita,  perchè 
non.  temevano  della  mia  restituzione.  E  chi  sliimi 
che  sia  stato  cosi  privo  di  senno>  che,  essendo 
costoro  vivi  e  stando  In  pie  la  repubblica  e  la  cu- 
ria, non  pensasse  che  io,  purché  fossi  in  vita,  do- 
vessi esser  restituito?  Perciò  non  deve  untale  uo- 
mo, ed  un  tal  cittadino  dire,  che  la  vita  mia,  la 
quale  fu  conservata  dalla  fedeltà  degli  amici,  non 
sìa  stala  dalla  modestia  de'nemici  desiderata. 

XXX.  Ora  risponderò  a  te,  Laterese,forse  meno 
aspramente  di  quello,  che  io  sono  provocato  da 
te  ;  ma  nel  vero  non  meno  consideratamente,  né 
meno  amichevolmente.  Certo  fosti  primamente 
molto  aspro  in  dire  che  quello,  che  io  dico  di 
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Plancio,  io  mento  e  fingo,  per  accomodarmi  al 
tempo.  Come  se  io  essendp  savio  uomo,  libero  e 
sciolto,  abbia  trovato  modo  di  piirere  avvìnto  da 
griBdiasiQiì  legami  di  beneficio.  Non  aveva  io 
molte  altre  cagioni  di  difender  Plancio  e  molle 
giustissime  congìuazìoni  di  famigliarilà,  di  vici- 
nanza e  d' amicizia  col  padre  ?  le  quali ,  quando 
non  vi  fossero,  avrei  forse  paora  di  fiir  cosa  biasi- 
mevole, se  difendessi  un  uomo  di  cotale  splendo- 
re e  dignità?  Doveva  io  fingere  una  cagione  effica- 
cissima, per  la  quale  dicessi  di  essere  obbligato 
ad  uno  il  quale  era  a  me  grandemente  tenuto.  Ma 
questo  anche  si  fa  mal  grado  suo  dalia  soldata- 
glia (20),  che  dà  la  corona  civica,  ed  afferma  di 
essere  stata  da  qualcuno  conservata:  non  che  sia 
Goaa  vìtupepQsa  Tesser  nella  guerra  tolto  di  mano 
de'  oeaiicì  (  perciocché  ciò  non  può  avvenire,  se 
non  ad  uomo  valoroso,  e  che  combatte  alle  stret- 
te); ma  temono  di  ricevere  il  peso  «lei  benefìcio, 
perchè  è  troppo  gran  cosa  V  essere  tanto  tenuto 
ad  uno  straniero,  quanto  al  padre. 

Io,  dissimulando .  gli  altri  i  veri  beaefizii,  an- 
coraché roinorì,  per  non  parere  di  essere  obbli- 
gati, menlirò  di  esser  tenuto  a  quel,  beneficio,  a 
cui  sembra,  che  io  non  possa  corrispondere?  Non 
lo  sai  to,Lateres6?  il  quale,  essendomi  amids^imo  i 
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tua  parola.  Non  solamente  hai  potuto  vedere  una 
lagritnetta,  ma  molte  lagrime  e  pianto  accoini>a- 
gnato  con  singhiozzi.  Doveva  io  nel  pericolo  di 
colui,  il  quale,  nella  mia  assenza  commosso  dal- 
le lagrime  de* miei,  pose  giOi  le  niroicitie,  che  a- 
veva  meco,  e  non  solo  non  fu  alla  salute  mia  con- 
trario, come  aveano  stimato  I  miei  nemici,  naa  la 
difese,  non  dimostrare  il  mio  dolore?  Ma  lu,  La- 
terese,  che  allora  dicevi,  che  le  mie  lagrime  f  e- 
rano  grate,  vuoi  che  ora  elle  appaiano  odiose, 
XXXII.  Nieghi  che  il  tribunato  di  Piando  ab- 
bia apportalo  qualche  aiuto  alla  mia  dignità:  ed 
in  questo  luogo  (  il  che  puoi  far  verissimamente) 
ricordi  i  divini  mcrili  verso  me  di  Lucio  Raci- 
lio  (22)  valorosissimo  e  costantissimo  uomo.  Al 
quale  non  ho  mai  dissimulalo  di  esser  molto  de- 
bitore, come  sono  a  Piando,  e  lo  dimostr,erò.  Per- 
ciocché egli  mai  non  isfugg)  né  contese,  né  ini- 
micizie, né  pericoli  di  vita,  né  per  la  repubblica, 
né  per  me.  E  volesse  Dio,  che,  quanto  io.  sono 
verso  lui  grato,  tanto  mi  fosse  stato  lecito  dimo- 
strarglielo co*  fatti,  la  violenza  degli  uomini  e  la 
ingiuria  del  popolo  Romano  non  me  r  avesse  vie- 
tatol  Ma  se  Piando  non  fece  le  medesime  cose 
nel  suo  tribunato,  non  devi  però  stimar  che  gli 
mancasse  la  buona  volontà;  ma  che  io,  essendo 


debitore  a  Plancio,  fui  contentò  Qc 
ciiio. 

Pensi  tu,  che  i  giudici  meno  si  debban  muo. 
re  per  mia  cagione^  poiciiè  nni*  incolpi  di  troppa 
gratitudine?  forse,  che  avendo  it  pòpolo  Romano 
per  quella  deliberazìon  del  senato,  che  fu  fatta 
nel  monumento  di  Caio  Mario,  con  la  quale  la 
mia  salute  fu  raccomandata  a  tutte  le  genti,  a 
Oneo  Piancio  solo  rese  graeie  (perciocché  ei  solo 
de'magislrali  fu  dìfenditor  della  mia  salute,  a  cui 
giudicò  il  senato,  che  per  me  si  dovessero  render 
grazie),  non  doveva  io  stimare  di  esser  tenuto  ad 
usargli  graliludine?  E  vedendo  tu  queste  cose,  di 
quale  animo  pensi,  eh'  io  sia  verso  di  te,  Lalere- 
se?  Credi  tu  -che  si  possa  trovar  pericolo,  fatica, 
0  contesa  così  grande^  che  io  fuggissi,  non  solo 
per  la  tua  salute,  ma  anche  per  la  tua  dignità  ? 
Perciò  io  sono  più,  non  dirò  misero  (  perciocché 
la  virtù  colai  parola  abborrisce),  ma  nel  vero  tra 
vagliato  :  non  perchè  debba  a  molti  (pemocchè  é 
lieve  peso  la  gratitudine  del  beneCeio),  ma  perché 
spesso  avviene,  che  contendendo  tra  loro  alcuni 
de^  miei  benemeriti,  io  mi  dubito  di  non  potere 
verso  tutti  in  uno  stesso  tempo  dimostrarmi  gra- 
to. Ma  io  misurerò  non  solamente  la  grandezza 
deirobbligo,  che  ho  a  ciascuno,  ma  anche  quello, 
che  ricerca  il  bisogno  e  la  occorrenza  sua. 
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tosto  piacere,  che  aiuto;  e  mi  rincrescerei  d'esser 
\ivo,  se  nella  mia  amicizia  non  fosse  luogo  a  ve- 
runo, fuorché  al  colpevole  od  al  litigioso. 

XXXIV.  Ma  non  so  perchè  hai  lanciato  sovente 
centra  me  questo,  che  tu  perciò  non  hai  voluto 
ridur  la  causa  a* giuochi  circensi,  affinchè  io  non 
ragionassi  alcuna  cosa  secondo  la  mia  consuetu- 
dine, per  muovere  i  giudici  a  misericordia,  dei 
carri  delle  pompe  sacre  ;  il  che  aveva  fatto  prima 

negli  altri  edili  (23).  E  nel  vero,  in  questo  luogo 
qualche  cosa  hai  fatto  pure  :  perciocché  m' hai 

levalo  radornametìto  delia  mia  orazione.  Sarò  di- 
leggiato, se  farò  menzione  di  colai  carri,  avendo- 
Io  tu  predetto.  Ma  senza  colale  menzione  che  potrò 
io  dire? 

Qui  anche  hai  aggiunto  che  io  con  la  mia  leg- 
ge (24)  mi  son  rilraUo  dal  ragionar  della  corrut- 
tela, per  far  le  conchiusioni  più  aoconce  alla  pie- 
tà. Non  pare  eh'  io  più  tosto  dispuli  con  un  de- 
clamatore, che  con  un  discepolo  della  fatica  e  dei 
foro?  Non  sono  sialo,  egli  dice,  in  Rodi  (25):  vuol 
dire,  che  vi  sono  stalo  io:  ma  sono  stalo  in  Nicea 
(slimava  io  che  dovesse  dire  in  Vaccea),  due  volle 
in  Bitinia.  Se  il  luogo  ha  occa^ion  di  riprensione, 
non  so  per  qual  ragione  stimi  Nicea  più  severa 
che  Rodi.  Se  è  da  considerarsi  la  causa,  e  tu  fosti 
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con  somma  dignità  in  Bitinia,  ed  io  in  Rodi  con 
non  minore. 

Percìoccììè  o\e  tu  m'  hai  ripreso  cfae  io  abbia 
difesi  molti;  volesse  Dio,  che  e  tu,  che  )o  puoi, 
e  gli  altri,  che  lo  sfuggono,  mi  volessero  allegi 
giar  di  questa  fatica.  Ma  avviene  per  diligen- 
za éi  voi  altri,  i  quali  nel  ponderar  le  cause  le 
rifluiate  quasi  tolte,  di  sorte  che  la  maggior  parte 
vengano  a  noi,  i  quali  non  possiamo  negare  il 
poter  nostro  ammiserì  e  a  coloro  che  ne  hanno  bi- 
sogno. Ci  avverlisti  ancora,  perchè  fosti  in  Gan- 
dia,  essersi  potuta  dire  alcuna  cosa  nella  tua  di- 
manda, che  fu  taciuta  da  me.  Chi  adunque  di  noi 
è  più  desideroso  di  tal  detto?  Io,  che  non  ho  det- 
to quello  che  poteva  dire  ;  o  tu,  che  hai  detto 
anche  centra  te  medesimo  ?  Tu  dicevi  non  aver 
mandate  alcune  lettere  delle  imprese  da  te  fatte, 
perchè  a  me  le  mie,  che  ad  alcuna  aveva  scritte, 
avevano  nociuto.  Le  quali  io  non  conosco  avermi 
nociuto,  ma  veggio  bene  aver  potuto  giovare  alla 
repobblica. 

XXXV.  Ma  questo  cose  sono  leggiere  :  quelle 
veTamente  sono  più  gravi  e  maggiori,  che  la  mia 
partila,  che  spesso  avevi  pianta,  ora  hai  voluto  ri- 
prendere ed  accusare.  Perciocché  tu  hai  detto  a 
me  non  esser  mancaito  aiuto,  ma  io  all'  aiuto.  Io 

20 
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nel  vero  confesso  che  ,  veggendo  non  mancarmi 
aiuto,  per  questo  non  volli  dell'  aiuto  servirmi. 
Perciocché  chi  è  colui,  che  non  sappia,  qual  fu 
lo  stato,  quale  il  pericolo  e  qua4e  allora  la  tem- 
pesta della  repubblica  ?  Mosse  me  il  terror  del 
tribuno  o  il  furor  del  console  ?  Forse  mi  fu    ma- 
lagevole il  combatter  con  le  arme  contra  le  reli- 
quie di  coloro,  i  quali  io,  essendo  essi  floridi  ed 
interi,  aveva  vinti  senz*  arme?  T consoli  (26)  a 
memoria  d*uomini  peggiori  e  più  sozzi,  che  sleno 
stali  giammai,  siccome  que'principii  e  questi  fre- 
schi avvenimenti  lo  dichiararono:  de'qu ali  i'  uno 
perdette  l'esercito,  Taltro  l'ebbe  a  vendere:  com- 
perate avendo  le  provincia,  s'  erano  ribellati  dal 
senato,  dalla  repubblica  e  da  lutl'i  buoni:  i  quali 
con  gli  eserciti  e  con  le  arme  e  con  le  forze  mol- 
to potevano,  non  sapendosi  l' animo  loro:  quella 
furibonda  voce  affemminata  negli  scellerati  stupri 
e  ne'religiosi  altari,  si  vantava,  che  quelli  e  i  con- 
soli favorivano  il  suo  partito.  I  poveri  erano  ar- 
mali contra  i  ricchi,  i  malvagi  contra  i  buoni,  i 
servi  centra  i  padroni.  Era  meco  il  senato  e  con 
la  veste  mutata  :  il  che  per  me  solo  di  pubblico 
ordine  estate  fatto  a  memoria  d'uomini.  Ma  ri- 
cordati, quali  allora  sotto  il  nome  de'consoli  era- 
no i  nemici;  i  quali  soli  in  questa  città  non  per- 
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misera  ehe'l  senato  obbedisse  al  senato;  e  col 
decreto  loro  non  levarono  a'  padri  coscritti  il 
pianto,  ma  i  segni  del  pianto.  Trovavasi  meco 
Uillo  Tordine  de' cavalieri:  t  quali  nelle  concioni 
cFano  spaventati  da  quel  console  danzatore  di  Ca* 
ìUina  con  ie  minacce  della  proscrizione.  V  era 
concorsa  tutta  Italia  ,  alla  quale  si  recava  spa- 
vento di  guerra  civile  e  di  ruina. 

XXX Vi.  Io  confesso,  Laterese  aver  potuto  va- 
lermi di  questi  aiuti  a  mia  difesa  pronti  :  ma  s'a-- 
vea  da<ìombal!er  non  per  vìa  dì  ragioni ,  non  di 
leggi ,  non  di  dispule:  perciocché  certo  ,  massi-^ 
inamente  in  cosi  buona  causa  ,  non  mi  sarebbe 
mancato  quello  aiuto,  che  ad  altri  abbondava.  Si 
doveva  con  le  arme,  con  le  arme  dico,  combatte- 
re: con  le  quali  da'  servi,  e  da'capitani  de'servi  il 
farsi  strage  del  senato,  e  de'  buoni,  sarebbe  stalo 
dannoso  alia  repubblica.  Ma,  quando  fossero  stati 
vinti  i  malvagi  da'  buoni ,  confesso  che  sarebbe 
stato  lodevole,  se  io  avessi  veduto  il  One  della  vil- 
loria,  eh*  io  cerio  non  vedeva.  Perciocché  ove  mi 
sarebbe  stato  in  aiuto  o  così  forte  console,  quanto 
l.  Opimio  ?  quanto  C.  Mario  ?  o  quanto  L.  Fiac- 
co? co' quali  capitani  armali  là  repubblica  vinse 
i  malvagi  cittadini  (27)  ;  o,  se  men  forti,  alme- 
no eosl  giusti,  quanto  Publio  Muzio,  il  quale  di- 


fese  die  le  arme  prese  da  Publio  Scipione  pri- 
va to  ,  con  le  qu&lì  uccise  Tiberio  Gracco  ,  erano 
stale  prese  ragionevolinente  f  S«rebbe  adunque 
stato  da  combatter  con  I  consoli.  Non  dico  piò 
olire,  se  non  questo,  che  f^  vedeva  essere  appa- 
recchiati alte  nostra  vittoria  de'  gravi  avversari  ,  e 
della  morte  nino  vendicatore. 

Se  adunque  ho  mancato  a  questi  aiuti  della  sa- 
lute mia,  perchè  non  ho  voluto  combattere  ,  con- 
fesserò quello,  che  tu  vuoi,  a  me  non  esser  man- 
calo lo  aiuto,  ma  io  esser  ali*  aiuto  mancato.   Ha 
se  tanto  più  stimai  di  aver  rispetto  ,  e  di  provve- 
dere alla  salute  de'buoni,  quanto  essi  più  procac- 
ciavano la  mia;  tu  riprendi  in  me  quello,  che  a 
Quinto  Metello  fu  dato  a  laude;  ed  oggi  e  semp're 
gli  sarà  di  grandissima  gloria  ?  Il  quale ,  siccome 
tu  puoi  intender  da  molti,  che  allora  si  trovarono 
presenti,  si  parti  dalia  patria  contra  il  voler  de'buo- 
ni  :  né  si  dubita  '  che  quando  avesse  voluto  con- 
tendere con  le  arme,  poteva  restar  superiore.  Egli 
adunque  allora, difendendo  il  suo  fatto  non  quello 
del  senato ,  ed  avendo  mantenuto  il  perseverar 
nella  sua  opinione,  e  non  la  salute  della  repubbli- 
ca; nondimeno  per  quella  costanza  ,  con  la  quale 
ricevette  quella  volontaria  ferita,  avanzò  per  lode 
di  gloria  i  giustissimi  e  chiarìssimi  trionfi  di  tutti 


ì  Metelli  y  per  non  aver  voluto  che  quegli  scelle- 
ratissimi cittadini  fossero  tagliati  a  pezzi ,  e  per 
aver  provveduto  che  ìd  quella  uccisione  alcun 
buono  non  rimanesse  estinto.  Io ,  essendomi  po- 
sti innanzi  tanti  periceU  ,  quando  clie ,  essendo 
vinto,  ne  seguiva  la  mina  della  repubblica  e  vio. 
cendo,  un'infinita  guerra,  deveva  commettere  che 
essendo  stato  conservatore  della  repubblica,  fessi 
detto  distruggitore  % 

XXXVJL  Tu  dici,  ch'io  temei  la  morte.  Io  ve- 
ramente non  vorrei  acquistare  immortai  vita  cen- 
tra il  bene  della  repubblica,  non  che  morire  con 
danno  della  medesima.  Perciocché  coloro,  che  po- 
sero la  vita  per  la  repubblica  (quantunque  dicia- 
te eh*  io  vaneggi  ) ,  io  non  mai  slimai  che  essi 
avesjkero  più  tosto  ricevuta  ia  morte,  che  Timmor* 
talilà.  Ma  se  io  fòssi  caduto  sotto '1  ferro,  e- per  le 
mani  di  quegli  empi ,  in  perpetuo  la  repubblica 
avrebbe  perdutoli  presidio  della  sua  salute.  Oltrac- 
ciò, se  mi  avesse  estinto  alcuna  infermità,  o  la  na- 
turaistessa,  sarebbero  stati  diminuiti  gli  aiuti  delia 
po^rilà,  perchè  sarebbe  con  la  mia  morte  per- 
duto lo  esempio  di  quale  doveva  essere  il  senato,e  il 
popolo  romano  per  riteiiermi  nella  patria.  Se  egli 
fosse  in  me  slata  giammai  cupidigia  di  vita,  avrei 
forse  io  nel  mese  di.decembre  del  mio  consolato 
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(28)  commosse  le  armi  di  lull'i  parricidi?  le  qua- 
li, se  io  fossi  stato  chelo  per  lo  spazio  di  venti 
giorni ,  sarebbonsi  rivolte  ncMa  gola  degli  atiri 
consoli.  Laonde  ,  s' è  biasimevole  il  desiderio  di 
viver  conlra  il  bene  della  repubblica,  certamente 
motto  più  sarebbe  slata  vituperosa  la  cupidigia 
del  mio  morire  col  danno  della  città. 

XXXVIH.  Ma  ove  li  sei  glorialo  di  esser  libero 
nella  repubblica,  io  ciò  affermo,  e  mi  rallegro 
teco:  ma  ove  tu  dici ,  me  non  esser  tale  ,  non  so- 
sterrò, che  in  ciò  né  tu  né  altri  più  innanzi  s'in- 
gannino. Perciocché  se  alcuno  stima  che  si  smi- 
nuisca in  alcuna  parte  la  mia  liberlà  ,  perchè  io 
non  discordo  da  tutti  quei  medesimi,  da'quali  so- 
leva discordare  :  primieramenle ,  se  io  mi  dimo- 
^{TO  grato  a  coloro,  che  m' hanno  fatto  beneficio, 
non  cesso  d*  incórrer  nella  taccia  d'  uomo  troppo 
ricordevole,  e  troppo  grato;  ma  se,  senza  alcun 
danno  della  repubblica,  mi  rivolgo  talora  a  ri- 
guardar la  salute  mia  e  de'  miei,  eerto  non  solo 
non  merito  di  esser  ripreso,  ma  anche,  se  io  vo- 
lessi pcecipitarmi^,  nondimeno  gii  uomini  dabbene 
mi  pregherebbero    che    ciò  non  facessi.  Ma  la 
stessa  repùbblica  ,  quando   ella  potesse  parlare  , 
direbbe  che  avendo  io  sempre  servito  a  lei,  non 
mar  a  me,  e  riportati  da  lei  non  (come  era  dice- 
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Yole)  frutti  lieti  e  copiosi,  ma  mescolati  di  sapo- 
re acerbissimo,  ormai  servissi  a  me  slesso,  e]prov- 
vedessi  a*  miei  :  essendoché  ella  non  solamente 
avesse  da  me  bastevole  servitù ,  ma  stesse  anche 
in  forse  di  avermi  resa  a  rispetto  dermici  meriti 
poca  gratitudine.  Ma,  se  io  non  ho  così  fatti  pen- 
sieri ,  e  sono  il  medesimo  -verso  la  i*epubblica  , 
che  fui  sempre ,  tuttavia  tu  ricercherai  la  libeilà 
mia  ?  la  qual  tu  poni  nello  aver  sempre  a  conten- 
der con  coloro  ,  co*  quali  abbiamo  alcuna  voi  la 
conteso.  Il  che  è  di  gran  lunga  altrimenti.  Per- 
ciocché dobbiamo  toiti  stare  come  in  un  cerchio 
della  repubblica  ;  il  quale  perchè  si  gira,  dobbia- 
mo elegger  quella  parte,  a  cui  la  utilità  e  la  sa- 
lute di  quella  ci  rivolge. 

XXXIX.  Io  non  chiamo  Gneo  Pompeo  autore, 
capo  e  difenditore  della  mia  salute  (perciocché 
queste  cotai  cose  ricercano  per  avventura  partico- 
lar  memoria,  e  gratitudine  ),  ma  dico  quanto  ap* 
paritene  alla  salute  della  repubblica:  non  dovrò 
io  difender  colui ,  il  quale  è  riputato  il  principale 
in  essa  repubblica  ?  Dovrò  mancare  di  lodar  Calo 
Giulio  Cesare ,  veggendolo  esser  celebrato  da 
molli  ed  illustri  giudici,  prima  del  popolo  roma- 
no, ed  ora  del  senato,  al  quale  sono  stato  sempre 
addetto  ?  Se  coM  facessj,  confesserei  di  non  aver 
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riguardato  alt*  uUle  della  repubblica  ,  ma  ei^ere 
stalo  amica  o  nimico  agli  uoQiini. 

Forse  reggendo  io  la  nave  con  ppospero  Tento 
fare  il  suo  corso,  se  ella  non  andrà  alla  volta  di 
quel  porto >  che  io  alcuna  volta  lodai,  ma  ad 
un  altro  non  men  sicuro  e  ironquillo  ;  dovrò  io 
contrastar  più  tosto  pericolosamente  con  la  tem- 
pesta ,  che  acconsentire  a  lei  y  spezialmente  veg- 
gendo  la  sua  salvezza  ?  Perciocché  io  non  reputo 
ufficio  d'uomo  inconstante  il  moderare  la  opinion 
.sua  (29),  non  altrimenti  che  il  viaggio  d*una  na- 
ve, secondo  le  burrasche  della  repuèbiica*  Io 
veramente  questo  ho  apparato,  veduto ,  e  letto: 
questo  ci  han  dimo^rato  gli  esempli ,  che  si  tro- 
vano scritti  de'  savissimi  e  chiarissimi  uomini  ed 
in  questa  repubblica  ,  ed  in  altre  città  :  che  non 
sempre  si  debbono  difendere  le  medeàme  opinio- 
ni ,  ma  quelle  che  lo  stato  della  repubblica  ,  1^ 
qualità  de'  tempi  e  la  cagion  della  concordia  ri- 
cercano. Il  che  io  faccio,  Laterese,  e  sempre  farò; 
e  la  libertà,  che  in  me  ricerchi,  la  quale  io  oè  la- 
sciai giammai,  né  son  per  lasciare,  stimo  che  sia 
posta  non  tanto  nella  ostinazione ,  quanto  nella 
moderatezia. 

.  XL.  Ora  vengo  airuUimo  tuo  detto,  col  quale 
affermavi,  che  io  innalzando  con  parole  il  merito 
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df  Plancio  verso  di  me,  faceva  d' una  cloaca  una 
fortezza,  e  adorava  come  iddio  un  s^sso  di  sepol- 
tara;  e  ohe  io  non  ebbi  pericolo  né  d*  insidie  né 
di  morte.  Del  qual  tempo  io  renderò  il  conto  con 
poche  parole,  né  mal  volentieri:  perciocché  niuna 
cosa  de*  miei  travagliati  tempi  é  meno  da  me  di- 
vulgata, 0  dagli  uomini  nuovamente  intesa. 

Io,  Latereae,  uscendo  da  quello  incendio  delle 
leggi,  della  ragione,  del  senato,  e  di  tutti  i  buoni, 
alloraohè  la  mia  casa  addendo  minacciava  brucia- 
mento alla  eiUà,  e  a  tuUa  la  Italia,  se  io  non  ista- 
va  chete;  deliberai  di  passare  in  Sicilia,  la  quale 
io  sapeva,  che  era  a  me ,  come  una  sola  casa  per 
benlvolenzà  congiunta;  ed  oravi  pretore  Caio  Vir- 
gilio ,  con  coi  io  aveva  antica  amicizia  ,  perché 
mio  fratello  gli  fu  collega  (30),  e  per  cagione  della 
repubblica.  Vedi  ora  la  caligine  di  queMempi. 
Quando,  volendo  quasi  la  stessa  isola  venire  a  in- 
contrarmi, quel  Pretore  dalle  molte  concloni  del 
medesimo  tribuno  della  plebe  per  la  medesima 
cagion  delia  repubblica  essendo  spesso  travaglia- 
te, non  dico  altro,  se  non  che  egli  non  volle  che 
io  vi  andarsi.  Che  dirò  io  ?  esser  mancata  a  Caio 
Virgilio,  cittadino  ed  uomo  di  tal  fatta,  Tamore- 
volezza  verso  me,  la  memoria  de*comuni  travagli, 
la  pietà,  r  umanità  e  la  fede  ?  Non  é,  giudici,  ve- 
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fuua  cosa  di  queste.  Ma  egli  temè  di  non  poter 
con  le  sue  forze  solo  sostener  quella  tempesta  , 
che  noi  non  potremmo  con  ie  nostre.  Allora  di 
subilo  mutando  proposito,  presi  il  cammino  per 
terra  da  Vibona  (31)  a  Brìndisi  :  perciocché  T  a^ 
sprezza  del  verno  mi  vietava  V  andarvi  per  mare. 
XLI.  Essendo,  giudici,  tutti  qae'manicipii,  che 
sono  da  Yibona  ^  Brindisi,  nella  mia  tutela;  essi, 
benché  molli  li  nnlnacciassero  ,  mi  diedero  con 
grande  lor  tema  il  cammino  sicuro.  Andai  a  Brin- 
disi: anzi  più  tosto  m*  accostai  alle  mura,  e  schi^ 
.  fai  questa  sola  città  a  me  amicissima,  la  qua!  più 
tosto  si  sarebbe  lasciata  distruggere  che  me  par- 
'  tire  da  lei.  Mi  portai  ne'  giardini  di  Marco  Lento 
Fiacco,  a  cui  tuttoché  fosse  minacciata  conGsca* 
zion  di  beni ,  esilio  «  morte  ,  volle  più  tosto  , 
quando  avvenissero,  questi  danni  palire,  che  ab- 
bandonar la  guardia  della  mia  vita.  Essendo  lo 
'con  le  mani  di  costui,  e  di  suo  padre  prodentissi- 
mo,  «d  ottimo  vecchio,  e  del  fratello,  e  de*flgliuoli 
deir  uno,  e  delPattro,  posto  in  sicura  e  ledei  na- 
ve, ed  udendo  le  preghiere  e  i  voti  che  essi  fa- 
cevano per  la  restituzion  mia,  andai  verso  Durez- 
ze (32) ,  il  quale  anch'era  nella  mia  tutela.  Dove 
come  io  giunsi,  conobbi  quello,  che  io  aveva  in- 
teso  ^  la  Grecia  esser  piena  di  scclteratissimi  e 
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<frudei issimi  uomini  ;  il  cui  empio  ferro  ,  e  i  pe- 
sliferi  fuochi  il  mio  consolato  aveva  loro  levato 
(li  mano:  i  quali  prima  che  avessero  potuto  udire, 
ch'io  vi  fossi  giunto  ,  perchè  stavano  poche  gior- 
nate lontani,  me  n'andai  in  Macedonia  aPlancio. 
Subito  che  egli  intese^  che  io  aveva  passato  il 
mare  (ascolta  aHentamente,4ia terese  ,  acciocché 
sappi  il  debito,  ch'io  4engo  verso  Plancio,  e  con- 
fessi una  volta  ,  che  quel,  ch'io  faccio ,  lo  fo  per 
cagion  di  pietà  e  di  gratitudine  ;  e  che  a  costui 
ciò,  che  egli  operò  per  la  mia  salute,  se  non  dee 
esser  giovevole,  non  dee  certaraante  a^^ortar  dan- 
no); subito  che  egli  intese,  che  io  era  in  Durazzo, 
lasciati  i  littori,  e  le  insegne  del  magistrato,  a  me 
ne  venne  in  abito  lugubre. 

0  acerba  memoria  ,  giudici ,  di  quel  tempo  e 
luogo ,  quando  costui  mi  abbracciò  e  mi  sparse 
di  lagrime,  nò  potè  favellar  per  lo  dolore  1  o  cosa 
crudele  ad  udirsi,  e  scellerata  a  vedersi  I  o  giorni 
e  notti,  che  seguirono  appresso,  nelle  quali  costui 
da  me  non  partendosi,  mi  condusse  in  Tessalonl- 
ca  (33) ,  e  nella  stanza  del  questore.  Qui  io  del 
pretore  della  Macedonia  non  dirò  più  oltre,  se  non 
che  fu  egli  sempre  ottimo  cittadino,  e  a  me  ami- 
co ;  ma  ebbe  ,  come  gli  altri ,  timori  :  solamente 
Gneo  Plancio  non  ebbe  meno  timore  ,  che  gli  aU 
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tri  ,  ma  fu  pronto  o  sopportar  foeco  quello  che 
dagli  altri  si  temea.  Ed  essendo  dair  Asia  venuto 
a  ritrovarmi  Lucio  Tuberone,  mio  amico,  che  era 
stato  legalo  di  mio  fratello,  ed  avvisandomi  delle 
insidie,  che  m' erano  apparecchiate  da  congiurati 
sbanditi  ;  non  sostenne  Plancio  che  io  andassi 
nell'Asia  per  V  umìsA  ,  che  quella  provincia  avea 
meco  e  con  mio  fratello:  Piando,  dico,  mi  riten- 
ne per  forza,  e  con  gli  abbracciamenli  e  per  molti 
mesi  non  si  levò  dalla  mia  difesa  .  lasciando  da 
parte  la  persona  di  questore,  e  prendendo  quella 
di  amorevolissimo  compagno. 

XLII.  ù  misere  tue  guardie  ,  Gneo  Plancio  !  o 
lagrimpse  vigilie  !  o  acerbe  nolti  1  o  infelice  cu-- 
stodia  di  mia  vita!  se  io  non  ti  sovvengo  vivo,  che 
forse  morto  ti  avrei  giovato.  Mi  rifcordo  veramen- 
te, mi  ricordo,  né  mai  mi  difuenticherò  di  quella 
notte,  che  a  te,  che  vegliavi,  mi  sto  vi  a  canto,  ed 
eri  pieno  di  tristezza  ,  io  misero ,  indotto  da  falsa 
speranza,  prometteva  cose  vane  e  che  non  dove- 
vano avvenire:  cioè,  che  se  io  fossi  restituito  nel- 
la patria,  ti  avrei  reso  giusto  guiderdone  ;  e  se  la 
sorte  mi  avesse  tolta  la  vita,  o  alcuna  maggior 
forza  levato  il  ritorno,  questi,  questi  (i  quali  io 
allora  mirava  con  Tanimo)  ti  dovessero  in  mia  ve* 
ce  pagare  tutti  i  meriti  di  quelle  fatiche.  Perchè 
mi  riguardi?  perchè  raddimandi  le  mie  promesse? 
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perchè  chiedi  piangendo  ia  mia  fede?  Nulla  allora 
ti  promeUcva  delle  mie  forze,  ma  V  amorevolezza 
di  costoro  verso  di  me  :  vedeva  io  che  costoro 
per  me  piangevano,  per  me  gemevano,  per  la  mia 
vita  anche  con  pericolo  della  loro  volevano  com- 
battere :  del  loro  desiderio,  del  pianto  e  delle 
querele  tutto M  giorno  udiva  alcuna  cosa  teco:  ora 
temo  di  non  li  poter  rendere  altro,  fuorché  le  la- 
grime, le  quali  tu  in  grande  abbondanza  sparge- 
sti nelle  mie  miserie.  Perciocché  che  posso  io  al- 
tro, che  dolermi  ?  che  piangere  ?  che  con  la  mia 
salute  abbracciarti?  Gli  stessi  possono  a  te  dar  la 
salute,  che  a  me  Thanno  resa.  Nondimeno  levati 
(li  grazia  in  piedi.  Io  li  abbraccerò  :  né  solo  mi  ti 
porgerò  difenditore  nelle  tue  disavventure,  ma 
seguace  e  compagno.  £,  siccome  id  spero,  niuno 
sarà  di  animo  così  crudele  e  così  inumano,  né 
così  scordevole  de'  miei  non  dirò  meriti  verso  i 
buoni,  ma  dei  buoni  verso  di  me^  che  mi  levi  e 
tolga  dalla  difesa  del  mio  conservalor^.Nè  vi  pre- 
go io,  giudici,  per  uno,  che  sia  adorno  de*  miei 
benefizi,  ma  per  lo  guardiano  della  mia  salute  : 
nofì  contendo  con  forze,  non  con  autorità,  non 
con  favore  ;  ma  con  preghiere,  con  lagrime  e  con 
miaericordia  :  e  meco  parimente  vi  prega  il  mise- 
rissimo  ed  ottimo  padre,  e  per  un  sol  figliuolo 
due  padri  vi  supplichiamo. 


--  306  — 

Non  vogliale,  giudici  (io  vi  scongiuro  per  voi, 
per  quelle  cose,  che  più  care  avete  e  per  Ji  fi- 
gliuoli vostri),  porgere  allegrezza  a'mìei nemici, 
specialmente  a  quelli,  che  io  per  la  salute  vostra 
mi  ho  fatti,  ì  quali  st  gloriano,  che  voi  scordali 
di  me,  delia  salute  di  colui,  dal  quale  fu  conser- 
vala la  mia  salute,  mi  siate  nemici.  Non  vogliate 
indebolir  l'animo  mio  col  pianto  e  col  timore,  che 
abbiate  mutala  volontà  verso  di  me  :  concedete 
che  io  possa  pagare  per  opera  vostra  ciò,  eh'  io 
promisi  più  volte  a  costui,  fidandomi  sopra  di  voi. 

E  le  ancora  prego  e  supplico.  Caio  Flavio,  il 
quale  de' miei  consigli  fosti  nel  consolato  compa- 
gno, e  partecipe  de'pericoli,  che  mi  porgesti  aiu- 
to nelle  operazioni  da  me  fatte,  e  volesti  che  io 
non  solo  sefnpre  fossi  salvo,  ma  anche  adorno  e 
florido  ;  che  a  me  per  mezsio  di  costoro  conservi 
salvo  colui,  per  cui  vedi  me  a  te  e  a  costoro  con- 
servato. Che  io  non  dica  più  avanti,  le  tue  lagri- 
me e  le  vostre,  giudici,  non  pur  le  mìe  m'impedi- 
scono ;  per  le  quali  io  nel  mio  grande  spavento 
subito  sono  indotto  a  sperare,  che  voi  dobbialc 
essere  i  medesimi  nel  conservar  costui,  che  siete 
stati  in  conservar  me  :  perciocché  per  queste  vo- 
stre lagrime  di  quelle  mi  ricordo,  le  quali  soven- 
te ed  in  molta  copia  per  me  avete  sparse. 


ALLA  TRENTESIMATERZA  ORAZIONE 

PI 

M.  TULIO  CICERONE 

IN   DIPESA 

DI  PLANCIO 

ANNOTAZIONI 
DI    CilRLO    LA  IV  ZA 


(1)  Gneo  Plancio  era  stalo  questore  in  Macedo- 
nia dei  pretore  L.  Apuleio,  e  quando  Cicerone  net 
tempo  delle  sue  sciagure  era  capitato  in  quelle 
parli,  gli  avea  dati  grandi  segni  d-  amicizia  e  di 
rispello.  Fu  di  poi  Plancio  anche  tribuno  della 
plebe,  e  l'anno  698  della  città  chiese  d'esser  fatto 
edile.  Desiderava  anclie  essere  edile  Marco  Giu- 
venzio  Latercse  di  famiglia  consolare;  ma  Plancio 
fu  fatto.  Latcrese  ebbe  così  per  male  d'essere  so- 
praffatto, che  accusò  Plancio  d'aver  con  doni  cor- 
rotti i  votanti.  La  cBUsa  fu  fatta  l'anno  698  ,  in 
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cu!  era  seguita  relezione  ,  e  fu  trattala  innanzi  ai 
pretore  €.  Flavio,  che  soprantendeva  a  questi  giu- 
dizi di  corruzione.  Dalla  lettera  P  del  L.  in  a  Q. 
fratello  si  conosce  ,  che  questa  orazione  recitata 
r  anno  698  ,  fu  da  Cicerone  ad  istanza  di  molli 
suoi  amici  fatta  pubblica  V  anno  seguente  699. 
Piando  fu  assoluto,  e  tenne  Tuiiìcio  d^  edile  della 
città  insieme  con  Plozio.  Ci  è  sembralo  bene  col- 
locare questa  orazione  dopo  quella  prò  Sextio  , 
imperocché  essa  ha  relazione  con  moltissimi  fatti 
dell'  esilio  deir  autore ,  che  in  quella  si  trovano 
egualmente  ricordati. 

(2)  Pare  che  Tautore  intenda  dire:  Sejl  popolo 
romano  diviso  in  centurie  nelle  elezioni  de' magi- 
strati maggiori,  cioè  de*  consoli,  de'  pretori  e  del 
censori ,  dà  più  luogo  al  favore  che  al  vero  meri- 
to, che  deife  seguire  nelle  elezioni  fatte  ne*comizi 
per  tribù,  quando  si  danno  i  voti  dalla  plebe  pei 
magistrati  minori,  cioè  pe'questorì  e  per  gli  edili? 

(3)  Singolare  maniera  è  quella ,  che  tiene  in 
questo  luogo  l'autore;  pare  che  egli  voglia  lodare 
Laterese;  ma  il  vero  è,  che  egli  mesce  lodi  e  ram- 
pogne. Dopo  aver  fatta  menzione  d'uomini  chiari 
e  gloriosi  posposti  ad  altri  di  minor  merito,  e  fino 
talvolta  ad  uomini  di  sozza  e  perduta  vita ,  gli  ri- 
corda come  egli,  Laterese,  avea  fatta  la  domanda 
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di  edser  tribuno  della  plebe  ,  e  che  poi  s'  ora  ri- 
irallo  ìadtelro,  non  volendo  giurare  la  legge  so- 
pra la  distribuzione  de' campi  proposta  da  Cesare, 
6  non  avendo  il  coraggio  di  contrastargli.  Il  po- 
polo, dice  Taulorc,  ti  dovrebbe  ora  dire:  Si  indi- 
casH  ia/nta  in  tempestate  te  gubernare  non  pos- 
se, devirtute  tnadubita/oi.  Dà  a  questo  luogo  al- 
cano  schiarimento  anche  Tepisi.  12^  del  fi.  II. 
ad,  At, 

(4)  I  piò  notevoli  competitori  airufflcio  d'edile 
erano  stati  quell'anno  Laleresc  ,  Podio,  Plozio  e 
Plancio.  Pare  che  neir  elezione  Podio  e  Plozio  si 
fossero  adoperati  per  togliere  i  voli  a  Laferese,  e 
che  divisi  questi  fra  loro  avessero  lascialo  buona 
opportunità  a  Plancio  di  raccoglierne  in  magf,nor 
numero. 

(5)  Arpvno,  patria  di  Giccrone,era  vicina  ad  'Aii- 
na  patria  di  Plancio,  per  trovarsi  così  Tuna  come 
r  altra  città  nel  Lazio  fra  Sora  e  Montecasino.  La- 
terese  era  di  Tuseoìano  o  Tuscolo,  ove  sorge  al 
presente  Frascati.  La  città  tusculana  fu  itlustrc  ai 
tempi  antichi,  ed  anche  ne'  tempi  di  mezzo  fu  di 
qualche  moiiifentOr  Sorgeva  m  sul  pendio  della 
collina,  e  la  stia  rocca  era  posta  appunto  a  cava- 
liere del  colle,  che  signoreggiava  gran  parte  del 
Laxio,  Veggonsi  tuttavia  gli  avanzi  dellr*  mura  Clel- 
ia 
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I-antica  città  in  tufo  vulcanico.  Si  raoslraiio  i  luo- 
ghi, 0¥e  si  crede  essere  stata  la  villa  di  CìceroBe, 
e  là  durano  ancora  1  ruderi  dì  un  atrio  ed  un  ba- 
gno, un  viale  coperto  ed  un  orologio  a  sole,  iti 
Cicerone  si  ridusse  dopo  il  trionfo  di  Cesare ,  ed 
Wì  scrisse  le  !^e  TiMCitlane. 

(6)  Quanto  alle  città  qui  rieerdafie  bisogna  'no> 
tare  che  Lamnium  risponde  a  Valmontone  terni 
posta  tru  Frascati  ed  Anagni.  BmAXiae  era  o^c 
oggi  e  Baucco  tra  il  fiume  Lirl  e  Prosinone  verso 
levante.  Gahii  erano  colònie  del  vecchio  Laiio  fht 
Berna  e  Palestrifta.  Quesle  terre  qui  nominate  al 
tempo,  di  cui  si  ragiona,  erano  al  dir  di  CiceiHne 
da  minore  numero  di  abitatori  occupate,  che  quet- 
le  indicate  innanzi  ;  e  da  ciò  egli  trae  la  cagiono 
della  scarsezza  de' voti,  che  potè  raccogliere  La- 
teresb.  Ciò,  che  dice  intorno  al  diimandaT  fó  ccir  > 
Tie ,  tornerebbe  difficilissimo  ad  inttmdere,  (iv<* 
per  avventura  altri  non  si  riducesse  alla  nieiiir 
l'antica  usanza  del  sacro  aiNuwersarìb  delle  ^erìe 
IfUine,  Da  ehi  fossero  veramente  instituite  le  ^- 
riìe  latine ,  non  è  dagli  eruditi  ben  dichiaralo  an- 
cora. Coloro  ,  i  quali  danno  fede  alle  tradizioni 
antiche  di  Roma ,  ne  fanno  autore  Tarquioio  Pri- 
sco re  d*  'Romani;  gli  allri  le  stimano  di  man  ion- 
tafìB  oritjinc.  Ma  comunfiue  ciò  sia  ,  cerhi  cosa  è. 
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«he  in  sul  monte  Albano  da*  deputati  di  quaran- 
taaeto  cómuDi  del  Lazio  e  daMelegati  del  popolo 
liXmm  SI  faceva  saerlfiao  solenne  a  Giove  la- 
ziaie*  Fra  lei^tre  cose  si  imnioffiva  un  t<ffo ,  ed 
era  reputato  quasi  un  feligioso  dovere  ed  un  dritto 
insieme  l*aver  parte  della  carne  di  quello.  Presso 
Lrvlo  trovasi  sovente  menzione,  che  il  popolo  ro- 
oiano  ebbe  a  rinnovellare  il  detto  sacrifizio  per 
essere  per  avventura  mancata  la  carne  ad  alcuno 
de'cdmuni  latini.  V.  Liv.  L.  XXXII  e  XXXVll.  Era 
latito  il  credito,  in  cui  tenevasi  questo  sacrifizio,  il 
quale  Indetto  IdCtor,  che  i  Romani  non  mossero 
giammai  alla  guerra^  senza  avere  intimate  e  cele- 
brale le  latine  ferie  insieiàe  co'  sopradetti  comu- 
ni ,  presso  i  quali  quelle  ferie  e  cerimonie  erano 
iti  egual  pregto.  Dice  qui  dunque  1*  oratore  che 
la  scarsezza  di  abitatori  in  que'  paesi  è  cosi  fatta, 
che  neppure  per  adempiere  una  cerimonia  si  ce- 
lebrata si  troverebbero  uomini. 

il)  tftniunio  fu  colonia  del  nuovo  Lazio  posta 
presso  il  Lirl*  fVarrasi,  che  Mario  fuggì  ivi;  e  non 
avecido^  eome  altrimenti  salvarsi,  s' immerse  nella 
pakide.  Gli  abitanti  del  Irtogo  V  ebbero  nette  m^* 
ni,  ed  in  veee  di  darlo  in  potere  del  seo  nemico 
Siila,  ne  ebbero  cotnpassfione,>  sicché  messagli  ad 
ordino  uim  navicella  per  doversi  condurre  neirA- 
frica,  gli  trovaron  modo  da  fuggire. 
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(8  ;  Marco  Livio  Di  uso,  che  fu  tribuno  di  plebe 
TaiiiiO  662  della  città.  Le  leggi  da  lui  proposte 
furono  da*padri  prese  sempre  in  sospetto,  e  quella 
de  civitale  Italiae  dcmda  fu  reputata  ia  prima 
scintilla,  che  poi  accese  T  incendio  della  guerra 
sociale.  L*  essere  molto  temuto  gli  fu  cagione  di 
trista  fine  ,  essendo  egli  stato  trovato  ucciso  in 
cai^a.  L' autore  di  quel  delitto  non  si  rinvenne  ;  e 
tulli  credetleco  che  non  si  fosse  voluto  rinvenire. 

(9)  Dal  concetto,  che  sì  manifesta  in  questo  ca- 
pitolo, dipendono  mollissimi  brani  deirorazione. 
Le  leggi  contro  coloro,  che  osavano  corroippere  i 
volanti,  erano  molle  e  gravi  ;  ma  fra  tutte  ve  ne 
ebbe  una  addomandata  Licinia,  la  quale  riguar- 
dava il  corromper  dei  voti  per  mezzo  di  raunale  o 
compagnie.  Siffatta  legge  fra  le  altre  cose  prescri- 
veva, che  ove  alcuno  fosse  stato  accusato  di  aver 
commesso  broglio  neirelezione  per  via  di  rannate 
'  0  compagnie,  fosse  soggetto  a  procedura  speciale. 
1/accusatore  medesimo  assegnava  i  giudici  alfac- 
cusato,  il  quale  non  polca  altrimenti  rifiut|irli. 
Tuttavia  questi  giudici,che  si  chiamavano  edUitii^ 
dovevano  essere  della  tribù  deir  accusato  o  di 
quelle  tribù,  che  erano  state  a  lui  unite  nelle  rau* 
nate  o  compagnie.  L'intendimento  era  di  trovar 
giudici,  elle  potessero  essere  buoni  leslimont  an- 
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Cora  de' portamenti  deinuonio  ,  die  era  condotu» 
in  giudzio. 

(10)  M.  Grasso  console,  adendo  tenuti  i  comizi 
per  le  elezioni  de*consoli  e  dei  pretori,  contro  ogni 
costume  antico  raccolse  immediata  mente  i  comizi 
per  gli  edili ,  sicché  per  la  strettezza  del  lem^^o 
non  vi  potè  essere  luogo  a.brogUo  e  a  corruzione* . 
Questi  comizi  furono  frastornati  per  non  essere  gli 
augurii  propizi,  e  ripresi  novellamente  dettero  co^i 
la  prima  come  la  seconda  volta  al  medesimo  Pian- 
do Tenore  di  essere  edile. 

(11)  Anche  qui  Toratorc  fa  menzione  della  do- 
manda di  Lateresc  pel  tribunato.  Quantunque  lu 
più  parte  degli  espositori  credano, che  Cicerone  in 
questo  luogo  dia  lode  air  accusatore,  mi  pare  tut- 
tavia, che  egli  accoppi  lodi  e  rampogne  parlando 
tuttavìa  con  queVlspetti  a  trìumvirì,che  egli  tenne 
sempre  in  pubblico.  Vedi  rannotazione  num.  3. 

(12)  Fu  aparsa  voce  ,  che  nel  circo  Flaminio 
fosse  slato  colto  in  sul  fatto  uno,  che  toglieva,  da- 
naro per  questa  elezione  di  Piando.  Ciò  da  prima 
fece  un  po' di  rumore,  ma  poi  non  se  ne  fece  più 
motto;  il  che  mostra,  come  questa  mala  voce  non 
avcà  alcua  giusto  fondamento,  e  forse  fu  fatta  le- 
vare attorno  da  quelli  appunto  ,  che  procuravano 
inimicizie  a  Piando. 


-  314  — 

(i3)  Giovenzio  Thalma^. secondo  T  opinione  di 
raolli,  fu  il  primo  di  famiglia  plebeo,  ohe  perve*v- 
ne  air  onore  di  edile. 

(14)  Caio  Cassio  Longino  lo  storieo. 

(15)  Questi  versi  apparlengono  ad  una  conrìuie- 
4lia  d'Accio  intitolata  Atreo.  Pare  che  ivi  fosse  po«- 
8to  in  atto  il  re  Atreo  »  che  dava  salutiferi  ammo- 
nimenti ad  Aganieànone  e  Menelao, 

(16)  Accenna  a' suoi  portaipenti  durante  il  eoii- 
.solato. 

(11)  ((Non  avendo  avuto  neanche  l'ozio  ozioso.» 
Questa  traduzione  non  risponde  bene  al  testo:  Cui 
ne  otium  quidem  fuerit  v/aquam  oHosum,  Nem- 
mejìo  il  Bandiera  ci  sembra  essere  stato  efficace 
in  volgere  questo  motto  con  le  pàvoìe  :  ((Neppure 
il  riposo  m*  è  stato  ozioso  giammai  ». 

(18)  Marco  Porzio  Catone  fra  gli  antichi  storici 
latini  tenne  il  primo  luogo.  Quesl'  uomo,  celebre 
sopra  tulli  quelli  de^la  sua  etè,  nucffue  nel  Muni- 
cipio di  Tuscuio  r  anno  DXX  della  ciltà,  e  mori 
assai  vecchio  in  sul  cominciare  delta  terza  guerra 
cartaginese,  che  egli  medesimo  non  avea  mai  ces- 
sato di  consigliare.  Egli  fu  assai  amatore  delle 
buone  lettere ,  e  quantunque  avesse  cosiinciàto  a 
studiarle  davvero ,  quaikta  ena  già  inoHn4^  negli 
anni ,  pure  venne  a  tanta  erudiziene ,  che  creder- 
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ietsi'Cbe  ^ti  fosse  in  Roma  uno  ile' migliori  cono- 
scitori delle  cose  g^rechc  è  latine.  Giovane  avea 
lentato  di  scrivere  orazioni ,  vecchio  si  mise  a  di- 
stendere storie,  e  ne  compose  selle  libri.  Il  primo 
contenea  le  imprese  del  popolo  romano,  il  secon- 
do ed  il  terzo  trattavano  delle  origini  di  tulle  k 
città  italiane;  e  di  qui  si  crede ,  che  sia  venuto  il 
nome  delle  Origini  a  tutti  casette  i  libri;  il  quar- 
to ed  il  quinto  libro  narravano  la  seconda  e  la 
terza  guerra  punica.  Negli  altri  due  libri  si  con- 
tenevano le  imprese  più. notevoli,  in  cui  avea 
messo  mano  la  repubblica,  fino  alla  pretura  di 
Galba.  Olire  questi  sette  libri,  che  componevano 
queiropera,  che  fu  detta  delle  Origini^  ne  scrisse 
ancora  un  altro  intorno  alla  milizia  (eie  re  militari)^ 
un  racconto  intorno  alia  spedizione  in  Ispagna  » 
alcuni  memorabili  motti.  (  apopMisgmata)  ed  un 
carme  intorno  ai  costumi  (de  moribuà).  Tulle  que- 
ste opere,  tranne  piccoli  e  pochi  frammenli,  non 
sono  infino  a  noi  pervenute  ;  gli  antichi  le  giudi^ 
careno  di  gran  pregio,  e  sopra  tutte  posero  le  Ori- 
gini. (V.  A.  Rrause,  yitae  elFrag.  ver.  historic. 
rom.  Berolini  18^3.  ) 

(19)  Qpioiio  ,  che-  trovandosi  console  a'  tempi 
de'  tumulti  di  G.  Gracco  pose  ogni  sforzo  per  op- 
primere la  parte  popolare,  come  fu  uscito  di  con- 
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isolato,  ebbe, aocut^a  dal  tribuno  Q.  Decio.  Livio 
narra,  die  fu  in  giudizio  assoluto;  ma  poi,  andato 
in  Africa  come  legato  per  le  differenze  fra  Giagorta 
ed  Aderbali*,  fu  accusato  di  aver  favorito  Giugurta, 
e  trovandosi  già  tutti  gli  animi  mal  disposti  contro 
di  lui,  fu  biindito  della  città.  Q.  Metello  si  levò 
e'  medesimo  di  Rom|  per  non  volere  dar  giura- 
mento alle  leggi  di  Saturnino  ,  che  egli  credeva 
contrarie  alla  repubblica.  Callidio  si  adoperò  per- 
chè egli  fncesse  ritorno.  IL  giudizio  di  Callidio 
non  è  ben  noto  quale  fosse  ;  ma  i  più  avvisano  , 
che  egli  sostenesse  accusa  di  mal  tolto. 

(20j  Questa  è  una  sconfortante  ma  vera  osser- 
vazione sopra  la  gratitudine.  La  corona  civica  era 
data  a  chi  salvava  la  vita  di  un  cittadino  romano. 
Geli.  V.  6.  Civica  corona  a/ppellatwr,  qaam  ctvis 
dvi  a  quo  servatvs  est  in  praelio  testem  vitae 
saMisque  perceptae  daU  Colui,  che  era  stato  sal- 
vato in  battaglia,  doveva  al  suo  salvatore  quelPaf- 
fette  di  grato  animo  ,  che  figliuolo  deve  avere  a 
padre.  Plinio  narra,  che  il  prinM)  Africano,  avendo 
campalo  da  morte  il  padre,  ohe  comandava  le  ar^ 
ini  romane,  non  che  chiedere,  accettar  non  volle  la 
corona  civica,  parendogli  cosa  poco  dicevole,  che 
inombrasse  che  e'  fosse  sdebitato  di  queirafifetto  d^ 
grato  animo  che  al  padre  deve  avere  ogni  figliuolo. 
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(2M)  Marco  Gispio  era  stato  gran  tempo  nemico 
di  Cicerone,  ed  allorché  costui  era  in  esilio,  que- 
gli si  trovava  appunto  tribuno  della  plebe.  Il  do- 
lore di  Cicerone  tiODdioieno  toccò  siffattamente  il 
cuore  di  Gispio,  che  egli  si  adoperò  pel  ritorno  di 
lui ,  come  ogni  più  fedele  amico  avrebbe  fatto. 
Tornato  Cicerone,  ogni  antico  rancore  era  già  po- 
i^to,  quando  sventuratamente  avvenne,  che  Gispio 
fu  accusato  in  giudizio^  L*pratòre  non  gli  volle 
mancare  a  quella  occasione  ,  e  lo  difese  con  ogni 
sforao.  Pare  che  Lateresé  gli  avesse  sopra  ciò 
gittato  qualche  severo  molto,  mostrando,  che  ora- 
mai Tofatore  pretendesse,  che  le  sentenze  de*giu- 
dici  non  avessero  a  ferire  i  suoi  amici,  e  che  ora- 
mai fosse  smesso  ogni  riguardo,  sicché  Gispio  me- 
desimo ne  avesse  avuta  quella  condanna  ,  che  gli' 
èra  dovuta. 

(22)  RaeUio  fu  compagno  di  Piando  nel  tribu- 
nato Tanno  DCKVII  sotto  i  consoli  Filippo  e  Mar- 
eetlino ,  quando  appunto  Glodio  tenea  V  ufficio 
d*edile.  Questo^torbido  edile  adunque  in  una  sua 
conclone  disse  cose  asprissime  contro  Cicerone  e 
contro  Plancib,  che  ne  prendea  le  parti.  Non  po- 
tendo Toratore  allora  fargli  altra  risposta  per  tro- 
varsi uomo  privato ,  compose  a  nome  di  questo 
tribuno  Bacillo  un  editto  assai  fiero  contro  Ctodio. 
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L*  editto  poriò'ii  nome  di  Racilio ,  ma  lirtli  ne  ri- 
conebbero  V  autore. 

(23)  Questo  paragrafo,  riferendosi  alle -parole  éì 
Lalerese  ,  die  Foratore  appena  significa  così  alla 
sfuggita,  torna  più  diilkile  ad  interpretarsi.  Pare 
che  colui  avesse  detto  ,  che  non  avea  voluto  far 
pur  menzione  de*giaochi,  affinchè  Cicerone,  se- 
condo il  suo  costume  non  si  fosse  posto  a  far  pom- 
pa della  sua  eloquenza  sopra  le  processioiti  e  kt 
altre  sacre  cerimonie  per  frastornar  V  attenzione 
de*  giudici  dalla  sentenia  di  Plancio. 

(éi)  Fra  gii  altri  aspri  motti,  pare  che  l'acca.- 
satore  avesse  doTuto  dire,  che  Cicerone  avea  po- 
sta appunto  una  legge  più  severa  per  aver  poi  oc* 
casione  di  fare  le  sue  orazioni  più  patetiche  e  pas- 
sionate. -<  V.  ie  annoi,  alla  dilésa  di  Murena. 

(25)  Rhodi  enim,  inquity  rum  fui  ;  me  imi/ 
faisse:  sed  fui,  inquity  Nicuem  (putùbamin  Vac- 
coeis  dicturwn),  bis  in  Bithynia.  li  Dolce  tradu- 
ce: kNou  sono  stato  in  Bodi;  vuol  dire,  che  vi  so- 
no stato  in  Nicea  (stimava  io  che  dovesse  dire  in 
Vaccea),dve  volte  in  Bitìma.»  Laddove  il>Bandie- 
ra  :  a  £i  dice  :  In  Rodi  non  fui  :  vuole  die  io  vi 
sia  stato  :  Ma  fui ,  el  dice,  a  Nìeoa  (aspettava  che 
egli  ne*Vacoei  dicesse), lui  due  volte  in  Bttinia.»-» 
Dal  che  assaf  facilmente  si  scorge,  come  Ttin  tra* 
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duUore  e  T atiro,  non  faceado  ben  (ljsceraera« 
quali  sieno  le  parole  di  Cicerone  e  quali  queU^ 
di  Laterese  ,  volgono  il  passo  per  forma,  che  rÌG' 
sce  meno  intelligibile  del  testo  latino.  GII  espor 
silori  ancora  essi  non  sono  molto  chiarì  in  farci 
intendere,  in  che  fosse  meramente  riposta  la  fors» 
de'  motti  che  si  nascondono  in  queste  ìodicazioni 
di  luoghi.  £  noto  che  in  su  la  prima  giovan^?^ 
Tuilio  se  ne  venne  in  Rodi  per  attendere  allo  stu*- 
dio  dell'eloquenza^  Ivi  stette  sotto  la  disciplina  di 
quelFApol Ionio  Molone,  mezzo  netore  e  mezzo  so- 
fista, che  fu  eelebratissimo  a'suoi  tempi.  La  scuo* 
la  di  eloquenza  in  Rodi  era  già  da  qualche  tempo 
famosa.  Allorché  i  rancori  fra  Demostene  ed  £-< 
schine  terminarono  con  resilio  di  costui,  quesii  si 
ridusse  in  Rodi,  dove  visse  insegnando,  e  fondò 
quella  scuola,  che  poco  appresso  degenerò  in  a^ 
sialica  pompai  Par  quindi  da  congetturare,  ohe 
Laterese,  avendo  proverbiato  Cicerone  per  le  di- 
fese tropico  patetìciie  che  solca  fare,  avesse  voluto 
ricordargli  iiodi  per  tnostrar  che  era  roba  da  ret-' 
lorica  lutto  quel  che  e*  dioea.  A  questa  opinione 
mi  conducono  anche  le  altre  indicazioni  di  luoghi, 
che  seguono  poco  appresso.  Dice  Cicerone:  «Ma; 
«gli  confessa,  iò^fui  in  Nlcea,  lo^fui  in  Bitinia  dwr 
volte!)}  Vuol  dir  con  ciò:  «Se  tu  sei  stato  due  tolte 
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in  Biliiiia,  ed  una  di  queste  volle  se*dia)oi'alo  pro- 
priamente in  Nicea,  che  è  come  la  principale  città 
di  quella  regione,  mal  fai  a  rimproveramii  Rodi 
non  essendo  in  Nicea  né  pia  severi  i  costumi,  ne 
minore  il  numero  de'sofisti».  Avendo  l'oratore  no- 
minata Nicea  ironicamente  per  la  simiglianza  del 
nome  je  la  dìvorsità  del  concetto  soggiunge:  «Io 
pensava  che  egli  dicesse:  In  Foccea,  che  era 
quella  terra,  che  abitavano  appunto  ì  Vaccei  nella 
Spagna  Tarraconese  presso  il  fiume  Durio.» 

(26)  Parla  di  Pisone  e  di  Gabinio  consoli,  dei 
quali  l'uno  soprantemlcndo  al  governo  della  Ma- 
cedonia fu  cagione,  che  V  esercito  de'  Romani  si 
perdesse  e  fosse  messo  a  fil  di  spada  dai  Traci  . 
e  l'altro,  essendo  in  Seria  pose  il  suo  esercito  agli 
stipendi  di  Tolomeo,  che  seiiz'  altra  licenza  del 
senato  egli  rimise  sul  trono  d'Egitto. 

(21)  Questi  uomini  illustri  si  trovano  a|lre  vol- 
te ricordati  da  Cicerone.  L.  Opimio  fu  cossole,  o 
tenne  contro  Tiberio  Gracco,  Mario  contro  Satur- 
nino ,  L.  Fiacco  contro  di  Siila.  Q.  Metello,  già 
molte  altre  volle  nominato,  amò  noeglio  andarsene 
in  bando,  che  giurare  1'  osservanza  alle  leggi  di 
Saturnino.  Della  casa  de'Melélli  vi  ebbero  in  Roma 
parecchi  capitoni,vChe  meritarotio  Touor  del  irion* 
^0.  Bssi  pigliarono  nome  dalle  loro  vittorie;  e  così 
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furono  chiamati  il  Namidico,  il  Dalmatico,  il  Ba* 
learico  ed  il  Cretico. 

(28)  Vuol  qui  ricordare  la  bella  prova  di  suo 
coraggio  nel  tempo  della  co^igiura  di  Cafilina. 

(29)  Coloro,  i  quali  si  son  fatti  a  biasimar  Ci- 
cerone dell'aver  lodato,  più  che  essi  non  avreb- 
bero desiderato,  alcun  potente,  dall'esame  di  que- 
sto peculiare  luogo  dell'orazione,  dovrebbero  aver 
cagione  di  intender  meglio  l'indole  dcH'uoino;  se 
è  pur  vero,  che  i  grandi  studi  fatti  han  dato  loro 
modo  dì  veder  chiaramente  in  quelle  tempestose 
vicende  del  tempo,  in  cui  egli  visse. 

(30)  Caio  Virginio  era  slato  collega  di  Quinto 
nella  pretura,  e  dopo  la  pretura  l'uno  era  andato 
in  Sicilia  e  Tallro  nell'Asia. 

(31)  Vibo,  della  pnre  Wppo  od  Hipponium 
dagli  antichi,  risponde  allii  j)rcsente  Bivona  pres- 
so Monte  Leone.  Il  golfo  di  S.  Eufemia  fu  perciò 
(letto  dagli  antichi  Sinus  Vibonensis, 

(32)  Durazzo  risponde  all'  antico  Epidemno. 
scrivendo  a  Terenzia  XIV,  I.  l'oratore  signiflcò  a 
questo  modo  il  suo  proponimento:  Dyrrachium 
veni,  quod  et  libera  civitas  est  et  in  me  officio- 
sa, et  proxima  Italiae,  sed  si  me  offendei,  loci 
cpìebriias  alio  me  conferam.  In  altra  lettera  an- 
cb«?  alla  moglie  (  ep.  3  )  :  Ego  eo  nomine  swm 


Dyfrhachii  hoc  Itmportj  ni  quam  eeiermm  qwid 
agaiur^  audiavn:  et  sum  Mo.  Civiios  enim  haec 
semper  (f  me  defensa  est, 

(33)  Tessalonica  risponde  alla  presente  Saio- 
nicchi  presso  il  golfo  di  quèslo  nome  altra  vo((» 
dello  seno  termeo. 


OR  AZIO NF 
m 

M,   TULLIO  CICERONE 

A  DIFESA 

DI  MARCO  CELIO  RUFO 

TRADOTTA 

DA   LODOVICO  DOL(.l<: 


l.  Se  alcuno  per  avventura,  giudici,  ora  qui  si 
Irò  va  presente^  il  qutilo  non  abbia  contezza  delle 
leggi,  de'  giudizi  e  del  costume  nostro^  si  mara- 
viglierà  certamente,  qnal  tanta  atrocità  e  bnulie/- 
za  abbia  questa  causa  (i),  che  ne'  giorni  festivi  e 
liei  tempo  de*  pubblici  giuochi,  ne*  quali  si  trala- 
"^ciano  tutti  ì  negozi  del  foro,  si  abbici  a  trattar 
quefto  solo  giudìzio  ;  né  dubiterà  che  *l  reo  sia 
accusalo  di  cosi  grave  delitto,  che  lasciandola 
^Mvm  di  lui  da  parte,  la  città  non  potrebbe  rimu- 
norc  in  piedi.  Ma  ove  cosini  intcndm»  che  vi  sia 
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una  leggo,  la  quale  impone,  che  ciascun  gìorna 
si  abbia  a  Irallar  de*sediziosi  e  scellerati  ciltadinì, 
i  quali  con  le  arme  abbiano  assediato  il  senato, 
usata  fona  a'  magistrati  ed  alla  repubblica;  non 
rimproTererà  la  legge,  ma  ricercherà,  quale  è  il 
delitto,  di  cui  si  ha  a  giudicare.  Ed  Intendendo, 
non  esser  chiamala  al  giodiiio  alcuna  malvagia 
opera,  alcuna  audacia,  alcuna  violenza;  ma  un 
giovanetto  d'illustre  ingegno,  industrioso  e  gmio. 
essere  accusato  dal  figliuolo  di  colui,  che  egli 
cilò  in  giudizio;  e  che  gli  è  fatta  resistenza  dalle 
forze  d'una  meretrice  ;  non  riprenderà  già  la  pie- 
tà di  queirAtratino,  ma  stimerà  che  si  debba  raf- 
frenar la  libidine  di  quella  femmina  ,  e  che  voi 
siate  pieni  di  fatica,  poiché  nel  comune  ripo-^o 
imn  v'  è  conceduto  esser  riposati. 

Certo,  se  vorrete  attender  diligentemente  e  giu- 
dicar giustamente  intorno  a  questa  causa,  voi  di- 
rete, giudici,  che  ninno  sarebbe  venuto  a  questa 
accusa,  a  cui  fosse  lecito  di  far  ogni  sua  voglia  ; 
uè,  essendoci  venuto,  avrebbe  presa  alcuna  spe- 
ranza, se  egli  non  si  fosse  appoggiato  sopra  in- 
lollerablle  libidine  e  troppo  acerbo  odio  di  qual- 
cheduno.  Ma  io  scuso  Atrotino,  umanissimo  ed 
ottimo  giovane  e  mio  amico,  perchè  merita  di  es- 
sere sensato  por  la  pietà,  per  V  amicizia  e  per  gli 


anoi.  Se  egli  ha  voluto  accusare,  reco  ciò  alla 
pietà  :  se  gli  fu  imposto,  alla  necessità  :  se  sperò 
alcuna  cosa,  alla  fanciuUezia.  Àgli  altri  non  solo 
non  è  da  perdonare,  ma  da  resister  gagliarda- 
mente. 

IL  E  parmi,  giudici,  questo  principio  di  difesa 
alla  giovanezza  di  Marco  Celio  sommamente  con» 
venire,  per  rispondere  primieramente  a  quelle 
cose,  che  gli  accusatori,  per  biasimarlo  e  spogliar-  ' 
io  di  dignità,  hanno  dette.  £  stato  opposto  a  co- 
stui intorno  al. padre  in  divierse  maniere:  che  egli 
non  fosse  molto  nobile,  e  che  *1  figliuolo  Y  abbia 
trattato  con  poca  pietà.  Quanto  alla  dignità,  Celio 
medesiqio  a  que'  che  lo  conoscono  e.  sono  mag- 
giori di  età,  tacitamente  con  molla  agevolezza 
può  risponder  senza  il  ragionamento  mio.  Coloro, 
ì  quali  per  la  vecchiezza  sua,  perchè  già  da  geaa 
tempo  egli  ntfn  pratica  con  esso  noi  nel  foro,  non 
De  hanno  cotal  contezza  ;  sappiano,  che  qualun- 
que dignità  può  trovarsi  in  un  cavaliere  Romano, 
la  ^al  certo  può  esser  grandisnma,  sempre  fu  a 
Marei^  Odio  attribuita,  ed  oggi  si  attribuisce  pa- 
riiseate  non  solo  da'suoi,  me  anehe  da  tutti  quei 
che  per  i^uakihe  causa  Tban  potuto  conoscere. 

Ànoo  era igià dicevole  che  giudicando  voi  e 
dlfienéeodo  io»  dagli  accusMori  gli  fosse  opposto 


r  eòber  iìgiiuoio  di  cavaliere  romano.  Intorno  a 
quello  che  detto  avete  della  pietà,  possiamo  beno 
stimar  noi  :  ma  questo  giudisio  appartiene  al  pa- 
di*e.  Che  ne  pensiamo  noi,  1*  intenderete  da*  testi- 
moni giurati.  Che  ne  seatano  i  genitori,  le  lagri- 
me della  madre  e  la  incredibile  tristezza,  l'abito 
dolente  del  padre  e  questa  presente  mestizia  che 
vedete  e  il  pianto  lo  dimostrano. 

E  all'  opposizione,  che  questo  giovane  non  sia 
iodato  da*suoi  cittadini,  i  Pozzuplani  mai  non  fe- 
cero maggiore  onore  a  verun  presente,  che  a  Mar- 
co Celio  assente  :  il  quale  essi  nella  sua  assenza 
elessero  al  più  ampio  ordine  (2),  e  gli  diedero 
senza  alcuna  sua  dimanda  quelle  dignità,  che  ne- 
garono a  molli;  i  quali  le  ricercavano:  e  i  mede- 
simi hanno  Riandato  ora  uomini  elettissimi  e  del 
nostro  ordine  e  de'cavalierì  romani  con  titolo  di 
ambasceria  a  questo  giudizio  e  con  Cavissima  ed 
onoratissima  laude. 

Farmi  aver  posti  i  fondamenti  della  mia  difesa: 
i  quali  sono  saldissimi,  essendo  appoggiati  al  giu- 
dizio de*s(jQi.  Perciocché  né  a  voi  sarebbe  abba- 
.stanza  raccomandata  la  età  di  costui,  se  ella  dis- 
piacesse non  pure  al  padre,  che  è  cotale  uomo, 
ma  anrlie  ad  un  municipio  così  illustre  e  tanto 
grave.  Certo,  per  tornare  a  me,  da  questi  fonti 
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sono  uscito  alla  riputazione ,  e  questa  mia  fatica 
del  foro  e  questa  mia  forma  dì  vivere  è  venuta  ad 
essere  stimata  da  ciascuno  maggiormente  per  la 
commendazione  e  '1  giudizio  dermici. 

ili.  Quanto  alfa  opposizlon  della  pudicizia,  che 
è  celebrata  dagli  accusaioriy  non  percliè  in  lui  si 
sia  trovata  alcuna  colpa,  ma  per  sola  maldicenza, 
Marco  Celio  nou  lo  avrà  mal  tanto  a  male  che  gli 
rincresca  di  non  esser  nato  brutto.  Perciocché  que- 
sti colai  biasimi  sono  comuni  a  lutti  coloro,  i  quali 
oeita  giovanezza  ebbero  vago  e  gentile  aspetto* 
M»  altra  cosa  è  il  dir  male,  altra  Taccusare.  L'ac- 
cusa ricerca  il  delilto,  che  difiinisca  e  dimostri 
quello,  che  egli  è,  lo  approvi  con  le  ragioni 
e  confermi  co*  testimoni.  La  maldicenza  altro 
tion  propone,  che  *1  vitupero  :  la  quale  se  è  trop- 
po mordace,  chiamasi  villania;  se  si  usa  per  giuo- 
co, si  dice  piacevolezza  o  buffoneria. 

Della  qual  parte  di  accusa  certo  ho  presa  am- 
mirazione, e  m*è  dispiaciuto  che  ella  sia  princi- 
palmente stata  data  ad  Àtratino  ;  perciocché  né 
conveniva,  né  il  ricercava  quella  età,  né  quello, 
che  ipotevate  comprendere,  la  modestia  di  quel 
buon  giovanetto  comporttva,  che  egli  usasse  uu 
così  fatto  modo  di  parlare.  Vorrei  che  alcun  altro 
di  voi  più  robusti  avesse  ricevuto  questo  carico  di 
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dir  male  :  che  noi  alquanto  più  liberamente»  con 
maggior  valore  e  più  secondo  il  nostro  costume, 
riballcremmo  questa  licenza  del  dir  m^le.  Teco, 
Atralino,  io  parlerò  più  modestamente,  percioc- 
ché e  1  rispetto ,  che  io  ho  alla  tua  modcfita  età^ 
modera  il  mio  parlare,  e  son  tenuto  a  difendere 
il  beneficio,  che  io  ho  fatto  a  te  ed  a  tuo  padre. 
Voglio  bene  ammonirti  :  prima,  che  ti  stimi  laie^ 
quale  tu  sei;  in  guisa  che  quanto  sei  discosto  dal 
vizio,  tanto  lì  separi  dalla  libertà  delle  parole  :  di 
poi,  che  tu  dica  contra  altri  quelle  cose  che,  es- 
sendo state  a  te  falsamente  (3)  riferite,  te  ne  abbi 
ad  arrossire.  Perciocché  chi  è  colui  che  non  pos- 
sa camminare  per  questa  strada?  chi  non  può  tro- 
var da  opporre  a  sua  voglia  contra  cotesta  età  e 
leggiadria  di  volto,  e  petulantemente  dirne  male, 
ancorché  senza  sospetto,  almeno  non  senza  appa- 
renza di  ragione  ?  Ma  di  tale  ufficio  la  colpa  è  di 
coloro,  i  quali  te  V  impo^sero  :  ed  é  lodata  la  tua 
modestia,  perché  noi  vedevamo  che  dì  tai  cose 
parlavi  contra  tua  voglia:  ed  anche  l'ingegno,  per- 
ché ne  parlasti  ornatamente  e  pulitamente. 

iV.  Ma  contra  di  tutta  questa  orazione  la  difesa 
è  breve.  Perciocché  infinattantoché. 1*  età  di  Mar- 
co Celio  potè  dar  luQgo  a  questo  sospetto,  ella  fu 
prima  guardata  dalla  onestà  di  fui,  di  poi  anche 
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dalia  diligenza  e  datili  disciplina  dei  padre  ;  il 
qaale  come  .diede  a  eostai  la  toga  vilile  (tion  di- 
rò in  questo  luogo  di  me  alcuna  cosa:  sia  tanto, 
quanto  voi  giudicate),  dii^  questo,  subito  lo  mise 
sotto  la  mia  cura.  Ninno  vide  Marco  Celio  in  quel 
flòre  di  età,  se  non  col  padre,  ò  con  meco,  ovve- 
ro nella  castissima  casa  di  Mlirco  Grasso,  am- 
maestrandosi egli  in  onestissime  discipline. 

Che  a  Celio  si  oppone  Io  avere  avuta  famiglia- 
rità con  Catiliha,  dee  esser  molto  lontano  da  que- 
sto sospetto.  Percioòchè  sapete  che,  essendo  co- 
stui giovanetto-,  Catilina  domandò  insieme  con 
meco  11  consolalo:  al  quale  se  egli  si  accosto,  o  se 
da  me  si  diparti  giamnrai,  quantunque  molti  gio- 
vani dabbene  fossero  favorevoli  a  quel  vizioso  e 
malvagio  uomo;   allora  voglio  che  si  giudichi 
che  Celio  fòsse  stato  troppo  famigliare  di  esso  Ca- 
tilina. ìfa  sappiamo  pure  e  veggiamo  lui  poscia 
essere  stato  nel  numero  de'suoi  amici.  Chi  h»  ne- 
ga ?  ma  io  difendo  in  questo  luogo  queir  eia 
che  da  sé  stesisa  è  debole  e  molestata  dalla 
althit  libidine.  Quando  io  fui  pretore,  era  per  lo 
più  meco,  né  aveva  conosciuto  Catilina:  percioc- 
ché egli  allora  era  pretore  in  Affrica.  Venne  il  se- 
goente  anno,  nel  quale  Catilina  fu  accusato  di  a- 
vere  usurpato  ì  detiarì  pubblici.  Cosi  ti  i  era  pur 
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meco,  né  mai  benché  chamato,  volle  esser  coti 
colui.  Seguì  appresso  Taano,  nel  quale  io  doman- 
dai  il  consolato:  Catilina  lo  domandava  meco. 
Mai  costui  non  andò  a  lui,  mai  non  si  discostò 
da  me. 

V«  Tanti  anni  adunque  avendo  conversato  nei 
t'oro  senxa  sospetto  e  senza  iuramia,  fu  in  favore 
di  Catilina,  allorachè  costui  domandò  il  consolat<^ 
la  seconda  volta.  A  qual  fine  adunque  stimi  tu 
che  si  dovesse  guardar  quella  età?  Eraci  per  l'ad- 
dietro  assegnato  un  anno,  per  tenere  il  braccio 
nella  toga  involto  (4),  e  per  esercitarci  nel  campo 
Marzio  con  la  tonaca  :  lo  slesso  era  il  costume 
della  milizia,  se  subilo  dopo  presa  la  toga  virile,, 
fossimo  slati  al  sokjo  neiresercito.  Nella  quale  età 
chi  non  si  difendesse  con  la  sua  gravità  e  castità 
e  domestica  disciplina,  ed  anche  per  certa  dote  di 
natura,  comunque  fosse  guardato  da*  suoi,  non 
PQtrebbe  sfuggire  la  vera  infamia.  Ma  se  alcuna 
avesse  serbati  interi  ed  inviolabili  que'primi  prin- 
cipii  della  sua  età;  della  fama  e  pudicizia  sua, 
quando  egli  era  in  età  forte  ed  uomo  fra  gli  uo> 
mini,  non  era  alcuno  cbe  ragionasse  male. 

Fu  favorevole  Celio  a  Catilina,  dopo  aver  pra- 
ticato  alquanti  anni  nel  foro  ;  anche  molli  di  ogni 
ordine  e  di  ogni  età  Io  stesso  fecero.  Perciocché 
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ebbe  Calìlina,  siccome  voi  dovete  ricordarvi,  juolti 
segni  di  grandissime  virtù,  se  non  veri,  almeno 
apparenti.  Valevasi  di  molti  malvagi  uomini,  e  fin- 
geva d'essere  Inclinato  agli  uomini  dabbi-ne.  Era- 
no appo  lui  molti  allettamenti  di  libidini  ;  erano 
ancora  certi  stimoli  d'industria  e  di  fatica.  Arde- 
vano in  lui  i  vizi  della  lussuria  ;  ed  erano  anche 
grandi  gli  studi  deli'  arte  della  guerra.  Né  stimo 
io  che  mai  al  mondo  si  trovasse  un  sì  fótto  mo- 
5fro,  composto  di  tante  contrarie  nature  e  si  di- 
verse. 

VI.  Chi  fu  già  in  un  certo  tempo  più  di  lui  gra- 
to a'cbiari  uomini?  chi  attristi  più  congiunto?  qual 
cittadino  favori  un  tempo  alle  migliori  parti  ?  chi 
fu  più  fiero  nemico  a  questa  città  ?  chi  più  inchi- 
nato a*  diletti  ?  chi  più  paziente  nelle  fatiche  ?  chi 
più  avaro  nel  rapire?  chi  più  prodigo  net  donare? 
Ma  queste,  giudici,  furono  in  lui  stupende  cose, 
acquistarsi  molti  amici,  conservarsegli  con  l'osse- 
quio, partir  con  ciascuno  ciò  che  egli  aveva;  ser- 
vire ai  bisogni  di  tutti  i  suoi  con  danaro,  con  fa- 
vore, con  fatica  del  corpo  ed  anche  con  iscelle- 
i^ggine  ,  quando  v*era  bisogno  dell'audacia;  vol- 
gere la  sua  natura  e  regolarla  secondo  le  occasioni 
e  piegarla  qua  e  là  ;  viver  con  severi  severamen- 
te, con  piacevoli  piacevolmente,  con  vecchi  gra- 
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vemeole,  con  gióvani  feslevolineote  ,  eoo  maWa- 
gf  aodacemente  e  con  libidinosi  lossorìosaiBeiite. 

Con  questa  cosi  rada  e  diversa  natora  avendo 
egli  raccoHì  da  tntte  le  parti  de!  mondo  uomfffi 
malvagi  ed  audaci,  e'tratteneva  anche  moI6  valo- 
rosi- uomini  e  dabbene  con  certa  apparenia  di  fin- 
ta virtà.  Né  avrebbe  egK  avuto  così  fiero  e  scel- 
lerato (fesiderio  di  distrugger  queste»  imperlo,  se 
la  grandezza  di  tanti  vizi  non  si  fosse  attenuta  alfe 
radici  di  certa  benignità  e  sofferenza.  Laonde  ri- 
buttisi, giudici,  questa  condizione,  né  sia  recato 
a  colpa  a  Celio  lo  avere  avuta  famigliarità  con  Ca- 
tilioa:  perciocché  é  ciò  cdmuhé  con  motti,  ed  an- 
che con  alcaoi  uomini  di  sómma  bontà.  Dico  an- 
cora che  quasi  egli  ingannò  me  stesso;  parendoiìii 
che  egli  bramasse  ramicizia  di  ciascun  uomo  dab- 
bene e  costante  e  fedele  amico:  le  cui  scelleratez- 
ze io  prima  vidi  con  gli  occhi  che  ci  pensassi,  e 
prima  le  toccai  con  mano,  che  ne  prendessi  so- 
spetto: nel  cui  gran  numefó  df  amici  se  anche  fa 
Celio,  dee  più  dolersi  di  avere  errato,  siccome  a 
me  ancora  neirfstesso  uomo  mi  pento  delF  error- 
rnio,  che  egli  abbia  a  temere  Topposizione  di  tale 
amicizia. 

VII.  Così  da'biasimi  della  pudicizia  il  vostro  ra- 
gionamento discese  a  volerlo  mettere  in  odio  per 
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sospetto  di  congiara.  Pereioecliè  voi  avele  posto, 
quaofunque  con  dubbiezza  e  con  timore,  costai 
pef  ramieiKia  the  ane? a  con  Gdtilinfa,  essere  siato 
a  parte  (Iella  eongiara:  nel  che  non  solainente 
non  si  trovava  detilto,  ma  neanche  conveniva  il 
ragionamento  di  qael  giovane  eloquente.  Percioc- 
ché qual  tanto  forore  fu  In  Cello  ?  qual  così  gran 
piaga  può  esser  caduta  o  ne'  costumi  e  nella  na- 
tora,  0  nella  roba  o  nello  stato  di  quello  ?  ove  fi- 
nalmente in  questo  sospettò  fu  mai  udito  il  nome 
di  Celio  ?  Io  ragiono  troppo  in  cosa  che  non  è 
dubbiosa:  dico  nondimeno,  questo  che  non  sola- 
mente se  egli  fosse  stalo  compagno  della  congiu- 
ra, ma  se  egli  non  fòfese  stato  nemicissimo  ditale 
scelleraggine,  mai  non  avrebbe  voluto  onorar  la 
sua  giovanezsa  con  l'accusa  della  ooigiura. 

Il  che,  non  so  se  della  corrutteIa>e  se  delle  op- 
posizioni falle  accompagni  e  mezzani  delle  scelle- 
ralezze  di  costui,  avendomi  qui  portato  il  parlare, 
debbo  rispondere  ugualmente.  Perelocchè  Celio 
non  sarebbe  giammai  stato  così  privo  di  cervello, 
che,  quando  egli  si  fosse  macchiato  di  questa  in- 
finita corruttela,  avesse  accusata  (5)^  la  coirutlela 
altrui  :  né  cercherebbe  egli'  che  si  punisse  in 
un  altro  quello,  di  che* egli  avrebbe  desiderato  a- 
ver  perpetua  licenza:  né  pensando  che  a  lui  do- 
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vesse  occorrere,  quando  c)ìc  m^  di  difendersi  di 
corruttela»  esso  vivrebbe  voluto  accusare  altrui  del 
medesimo  fallo.  £  quantunque  egli  accusi  meii 
che  saggiamente  e  contra  mia  voglia,  nondimeno 
brama  più  tosto  perseguitar  1*  innocenza  altrui 
che  rimaffiere  io  timore  di  sé  medesimo. 

Quanto  ali*  opposizione  che  egli  sia  pieno  di 
debili,  che  le  sue  sconce  spese  sieno  riprese  e  di- 
mandati i  libri  de*  conti,  vedete  che  con  poche 
parole  io  ciò  rIbaUo.  Chi  è  in  podcblà  del  padre,  •> 
non  fa  alcuno  scritto:  né  egli  ha  tolto  mai  ad  in- 
eresse  (kinaro  alcuno. Gli  astata  opposta  una  sola 
^spesa,  cioè  della  casa:  tu  dici  che  egli  paga  tren- 
tamila sesterzi  di  pigione.  Ora  lo  intendo  che  V  i- 
sola  di  Publio  Glodio  si  vende  (6),  nella  quale  co- 
stui tiene  a  fitto  una  picclola  casetta,  secondo  il 
mio  parere,  per  diecimila  sesterzi.  Ma  voi  mentre 
cercate  di  piacere  a  colui,  gli  avete  a  tempo  ac- 
comodata la  vostra  bugia. 

L'avete  ripreso  ch>  egli  si  sia  partito  dai  padre. 
La  qual  c^a  nelvero  in  tale  età  non  merita  ri- 
prensione: il  quale  avendo  ottenuta  una  vittoria, 
a  me  per  cagion  della  repubblica  molesla,  ma  a 
lui  gloriosa,  e  polendo  per  Ja  età  domandare  il 
magistrato,  non  solo  con  permission  del  padre  , 
ma  anclie  a*  conforti  suoi,  si  partì  dal  medesimo: 
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ed  essendo  la  ,casa  del  padre  lontana  dal  foro  , 
aISncbè  coti  più  agevolezza  potesse  venire  alla 
mia  stanza  ed  egli  esser  visKato  da'sQoi,  tolse  nel 
palazzo  a  pigione  per  non  mollo  prezzo  una  casa. 

Nei  qual  luogo  posso  dire  quello  che  V  illustre 
uomo  Marco  Grasso  disse,  lamentandosi  della  ve- 
nuta del  re  Tolomeo  poco  innanzi,  ch'egli  venissei 

Volesse  Dio,  che  non  nel  Pelio  bosco... 
e  a  me  sarebbe  lécito  di  continuar  più  a  lungo 
.questi  versi. 

Perciocché  errando  la  signora  mia, 
Medea  con  Valma  inferma,  ed  m^fnagaìa, .. . 
noiì  ci  darebbe  una  così  fatta  briga. 

Così  voi,  giudici,  troverete  (il  che  vi  dimostre- 
rò, quando  a  quel  luogo  sarò  venuto)  questa  Pa- 
latina Medea  (1)  essere  stala  cagione  a  questo 
giovane  cjyi  partirsi  dal  padir^fO  di  ogni  male  obe 
se  n'è  detto- ,  . 

Vili.  Laonde  di  quelle  cose  che  io  intendeva 
fingersi  dagli  accusatori,  assicurandomi,  giudi- 
ci, nella  prudenza  vostra,  non  temo^r-^eneiocchè 
essi  dicevano  che  testimonierebbe  un  senatore^ 
essere  egli  stato  nel  crear  de' pontefici  battuto  da 
Celio.  A  cui,  se  egli  verrà  a  deporre,  domanderò 
prima,  perchè  subito  non  l'accusò?  dappoi,  se  più. 
tosto  ha  voluto  di  ciò  rammaricarsi  che  accusarlo^ 


-  336  — 

per  qual  cagione  si  è  lasciato  produr  da  voi  e 
DOD  s' è  mosso  da  sé  stesso?  e  perchè  più  tosto 
ha  voluto  querelarsene  dopo  tanto  tempo  che  pre- 
stamente? Se  a  queste  cose  mi  risponderà  egli  con 
acutezza  e  pronteeza  d*ingegno,  allora  io  eercherò 
di  quài  fonte  sìa  sorto  questo  senatore.  Sé  egli  si 
moverà  da  sé  stesso,  per  avventura,  come  io  so- 
glio, mi  commòveròv  Se  anche  sarà,  come  un 
pieciol  rivo^,  derivalo  dallo  stesso  capo  della  vostra 
accusa,  mi  rallegrerò,  appoggiandosi  Taccusa  vo- 
stra sopra  tanto'  fìivore  e  potenza,  che  si  sia  trova- 
to uts  solo  senatore*  che  vogflia  far  cosa  grata  a  voi. 

Né  però  teoio  quelFallra  condizione  di  (estimo- 
ni  notturni.  Perciocché  sono  alcuni  che  dicono 
ohe  tornaiìdo*  da  cena  le  mogli  loro,  furono  ma-^ 
neggiate  da  Geiio.  Gravi  saranno  quegli  uomiai, 
i  quali  avranno  ardimento  di  ciò  dire  con  giura- 
mento :  dovendo  questi  confessare  che  essi  non 
hanno  mai  prima  cominciato  a  dolersi  di  t&/ll  in- 
giurie. 

IX.  Ma  tutta  la  maniera  di  questa  oppugnazione 
già  comprendete,  giudici,  e  quando  sarà  mossa 
centra  di  lui,  dovrete  ributtarla.  Perciocché  Mar- 
co Celio  non  é  ac(»isato  dti' medesimi  da' quali  è 
combattuto.  I*  dardi  si  lanciano  couTra  luì  da  ah 
cuoi  palesemente, e  di  nascóslo  da  altri  si  porgono. 
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iNè  ciò  dico  io,  acciocché  rechi  in  odio  coloro,  ai 
quali  questo  anche  dee  esser  glorioso  (8). Tanno 
Tofficìo  loro:  difendono  gli  amici:  fanno  quel  che 
sogliono  gli  uomini  fortissimi:  quando  vengono 
offesi  sì  dolgono,  sdegtialì  si  muovono,  combat- 
tono essendo  provocati.  Ma  nondimeno,  giodici» 
appartiene  alla  vostra  sapienza,  se  gli  uomini  forti 
hanno  giusta  cagione  d*oppQgnar  Marco  Celio,  di 
non  dover  voi  per  questo  stimare  giusto  di  soddis- 
far più  tosto  alPaltrui  dolore  che  alla  fede  vostra. 
Voi  vedete  quale- moltitudine  sia  nel  foro,  di  qual 
sorte,  quali  studi,  qual  diversità  d*  uomini.  Di 
questa  copia  quanti  pensate  voi  che  si  trovino, 
i  quali  alle  domande  degli  uomini  potenti,  grati 
ed  eloquenti  sogliono  offerir  sé  medesimi  sponta- 
neamente, prestar  Topra  loro,  promettere  il  loro 
testimonio  ? 

Di  tal  qualità  d'uomini,  se  alcuni  per  avventura 
si  getteranno  in  questo  giudizio,  escludete,  giudi- 
ci, la  cupidigia  loro  con  la  vostra  sapienza;  ac* 
ciocché  apparisca  che  in  un  me^simo  tempo 
abbiate  provveduto  alla  salute  di  costui,  alla  vostra 
religione  e  centra  le  potenze  pericolosissime  degli 
uomini  alla  condizione  di  tutti  i  cittadini.  Io  eerto 
vi  rimoverò  da'  testimoni;  né  permetterò  che  Itt 
verità  di  questo  giudizio,  la  quale  in  ninna  guisa 
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8i  può  mutare,  sia  posta  nella  volontà  de'testioìO' 
ni,  la  quale  agevolissimamente  sì  può  formare  e 
piegare.  Noi  useremo  argomenti  :  confuteremo  te 
opposizioni  con  dimostramenti  più  chiari,  che  *l 
sole:  combatterà  fatto  con  fatto,  causa  con  causa, 
ragione  con  ragione. 

X.  Laonde  io  sopporto  volentieri  che  quella 
parte  della  causa  sia  stata  trattata  da  Marco  Cras- 
so gravemente  ed  ornatamente,  la  quale  è  intorno 
alle  sedizioni  napoletane^  de'  Legati  Alessandrini 
battuti  a  Pozzuolo  e  de*beni  di  Palla.  Vorrei  che 
il  medesimo  avesse  favellato  anche  di  Dione  :  di 
cui  che  dovete  aspettare,  quando  colui  che  ha 
commesso  il  fallo,  non  teme  ed  anche  lo  confes- 
sa ?  Perciocché  il  reo,  il  quale  si  è  detto  essere 
stato  aiulore  e  consapevole,  cioè  Publio  Àscizio, 
è  stato  liberato  nel  giudizio  (9).  Che  delitto  è 
dunque  questo,  che  colui,  che  lo  commise,  non  lo 
neghi;  e  chi  l* ha  negato,  sia  stato  assoluto  ;  dee 
temer  colui,  il  quale  non  solo  dal  fatto,  ma  anche 
dal  sospetto  del  fatto  è  lontano  ?  e  se  ad  Ascizio 
fu  più  giovevole  la  causa,  che  dannosa  Tinvidia, 
nuocerà  la  tua  maldicenza  a  costui,  il  quale  non 
solo  di  questo  fatto  non  è  sospetto,  ma  né  anche 
Infornato? 

Ma  Ascizio  fu  liberato  per  la  prevarica'/imie 
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detr  accusulore.  É  molto  agevole  il  rispondere  a 
ffueslo,  specialmente  a  me,  che  quella  causa  di- 
fesi. Ma  Celio  stima  la  causa  dì  Ascìzio  esser 
molto  buona  (10)  :  ma,  quale  ella  si  sia,  la  repu- 
ta dissimile  alla  sua  ;  né  solamente  Celio,  ma  an- 
che giovani  umanissimi  e  dottissimi ,  ornati  di 
bellissimi  studi  e  di  ottime  discipline,  Tito  e  Caio 
i  *.oponi;  i  quali  piò  che  altri  si  dolsero  della  mor- 
te di  Dione,  i  quali  ramavano  per  la  dotlrìna 
e  gentilezza  sua  ed  anche  per  la  famigliarità  che 
seco  avevano.  Abitava  costui  appo  Lucio  Lucceo, 
corno  avete  inteso:  egli  Io  aveva  conosciuto  in  A- 
lessandrìa.  Che  cosa  stimi  costui,  o  suo  rralello 
uomo  onoratissimo,  di  Marco  Celio,  dagli  slessi , 
se  verranno  prodotti,  l' intenderete.  Rimovansi 
adunque  queste  cose,  acciocché  una  volta  vegniamo 
a  quelle,  sopra  le  quali  s'appoggia  la  causa. 

XI.  Io  mi  sono  avveduto,  giudici,  Lucio  Eren- 
nio mio  famigliare  essere  ascoltato  da  voi  con 
molta  attenzione.  E  quantunque  eravate  tenuti  in 
gran  parte  dal  suo  ingegno  e  da  certa  bella  ma- 
niera di  dire;  tuttavia  alcuna  volta  io  dubitava  che 
q  uella  orazione,  ordita  sottilmente  per  incolpare, 
non  accendesse  a  poco  a  poco  gli  animi  vostri. 
Perciocché  egli  parlò  molto  a  lungo  della  lussu- 
ria, della  libidine,  de*  vizi  d^lla  giovanezza  e  dei 
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costumi  :  e  colui  che  nel  rimanente  di  sua  vila  è 
stato  piacevole  e  benigno,  e  soleva  in  questa  soa* 
vita  d' umanità,  della  quale  pressoché  tutti  si  di- 
lettano, con  molto  suo  piacere  diportarsi;  fu  cer- 
to in  questa  causa  noolto  severo  xio ,  censore  e 
maestro.  È  riprese  Marco  Celio»  più  che  mai  pa- 
dre riprendesse  alcun  figliuolo  :  e  ragionò  mollo 
intorno  alla  incontinenza  ed  intemperania.  Che 
cercate,  giudici?  io  perdonava  a  voi,  che  sì  atten- 
tamente Tascoltavate  :  perciocché  me  ancora  spa- 
ventava una  cosi  atroce  e  severa  maniera  d*  ora- 
zione. 

È  vero  che  Ja  prima  parte  meno  mi  moveva». 
Celio  essere  sfato  famigliare  del  mio  amico  Bestia, 
aver  cenato  appo  lui,aver  frequentala  la  sua  casa, 
e  favoritolo  nella  pretura.  Non  mi  muovono  que- 
ste cose  che  chiarissimamente  sono  false.  Per- 
ciocché egli  dice  coloro  aver  cenato  insieme,  i 
quali  0  non  sono  presenti ,  o  a'  quali  é  mestier 
dire  il  medesimo.  Né  veramente  mi  commuove 
quello  che  egli  dice  ne' giuochi  Lupercali  Celio 
essergli  compagno.  Fiera  nel  vero  compagnia,  pa- 
storale e  contadinesca  de'fratellì  Luperci  (il)  ;  la 
cui  silvestre  compagnia  fu  primn  oi;dinata,  che  si 
trovasse  umanità  e  leg^  :  perciocché  non  solo  ì 
compagni  si  accusano  fra  loro,  ma  auche  aeirae- 
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eusare  fanno  menzione  della  compagnia,  affinchè 
non  paia  di  temer  colui,  che  per  avventura  noi 
sa.  Ma  lascerò  queste  cose  da  canto  e  risponderò 
a  quelle  che  più  mi  mossero. 

fu  laDga,<ma  pfù  dolce  la  riprension  deMrastui- 
li,  ed  ebbe  più  forma  di  disputa  che  di  atroce  par- 
lare :  onde  anche  fu  ascollata  con  più  attenzione. 
Publio  Gtodio,  mio  amico  (il),  mentre  che  egli 
ariogava  con  gravissima  e  severissima  maniera, 
ed  inOammato  empieva  ogni  cosa  di  tristissime  pa- 
role, e  con  la  maggior  voce  ch'ei  poteva,  ancorché 
io  lodava  la  «uà  eloquenza,  tuttavia  non  la  teme- 
va :  perciocché  io  lo  aveva  veduto  in  alcune  cau- 
se litigare  Indarno.  Ma  a  te,  Balbo,  risponderò, 
prima  indotto  da  pre^i,  se  é  lecito  che  io  difen- 
da colui  che  mai  non  riflutò  verun  convito,  che 
usò  unguenti  odoriferi  e  che  vide  Baia  (13). 

XII.  Perché  certo  ho  veduti  in  questa  città  ed 
uditi  molti  che  non  solamente  con  le  prime  lab- 
bra haafio  gustata  qaeàla  guisa  <li  vivere  e  tocca- 
la, come  si  dice,  con  le  ultime  parti  delle  dita, 
ma  che  tutta  la  lor  giovanezza  hanno  data  a'dilet- 
ti,  essersi  una  volta  ravveduti  ed  essere  stati  gra- 
^i  ed  illusfri  uominL  Perciocché  si  permette  di 
comun  consentimento  di  tutti  a  questa  età  qual- 
ciie  trastullo,  e  la  stessa  natura  sparge  le  cupidi- 

23 


-Ma- 
gie negli  anni  giovanili:  le  quali  se  escon  fuiori  m 
guisa  clic  non  danneggino  la  vUo  e  U  cajsa  di  al- 
cuno, sogliono  esser  iollerabili.. 

Ma  parevami  che  dalla  comune  inféjni^  ebe?  si 
suol  dare  alla  giovanezza,  tu-  volessi  recare  a  Ce- 
lio qualche  odio..  Laonde  tulla  qjuelUr  taeiturnilà 
che  fu  data  al  tuo  ragiooas^enlo,  fu  per  cagione, 
che  essendoci  proposto  un  reo,  ri  volge  vamo  il  pea-- 
siero  a.*vizl  di  molti.  È  agévole  accusar  la  lussuria: 
e  mi  verrà  a  mancarcril  giorno,  se  io  volessi  spie- 
gar lulta  quellQ  che  si  può  dire  in  questa  materia:, 
delle  corruttele,  degli  adulterila  della  sup^bia» 
delie  smoderate  spese  si  può  favellare  in  iniinko». 
Ed  ancorché  non  ti  ponga  innanzi  alcun  reo^  ma 
i  vizi,  la  materia  da  sé  stessa  ti  può  recar  copia  e 
severissimo  modo  di  accusare.  Ma  é  uiBcio  della, 
vostra  sapienza,  giudici,  non  vi.  lasciar  discostace 
dal  reo  ;  e  che  le  punte  della  severità  e  graiHtà 
vostra,  iodrizzate  dallo  accusatore  contea  i  vizi,  i 
tempi  ei  costumi,  non  ^ieno*  raaadale  conirail 
reo,  essendo  egl^  non  per  alcun  suo  misfatto,  ma 
per  vizio  di  molti  ingiu^taoiente  fatto*  o<tioso» 
Laonde  alla  tua  severità,  come  è  mestiere,  non 
ardisco  di  rispondere;. perciocché  era  mio  ufficio 
scusar  la  giovanezza  e  domandare  per  leiperdonot 
io  lo  ripeto,  non  ardisco  ;  non  voglio  valernù  del 


rHtif  j  deirelà :  lasdo  stare  le  ragioni  a  tatti  con* 
cedute:  solanien&e  ricerco  che,  se  in  questo  tem-^ 
pò  è  alcuna  odio  dell*essere  debitore  ad  altrui, 
della  lussuria  e  libidine  della  giovanezsa,  che  lo 
veggio  esser  grande  ;  a  cosini  gii  altrui  peccati  e 
i  via  ddll^  età  e  del  tempo  non  noociano.  £d. 
anche  ia  medesimo,  ehe  eie  rìcereo,non  ricuso  di. 
rispondere  diligentissimamenle  a  que*  delitti  che  a 
lui  SI  oppongono.  ^ 

XUL  Sono  duei  delitli,  dell'oro  e  d^l  veleno, 
ne'qualiè  posla  la  stessa  persona.  Dicesi  l'oro- 
essere  filata  preso  da  Clodia;,  e  ricercato  il  velena 
per  darlo  ad  essa  Clodia..  Tutte  le  altre  non  sono 
Golpe,,  ma  maldicenze  piii  tosto  d'  una  inonesta 
contesa  ehe  d'una  pubblica  causa.  Il  dire  adulte- 
ro, impudico  e  mezzano  di  lussuria,,  è  più  tosto 
ìDgioria  ohe  accusa:  perciocché  queste  lati  iropù- 
tasioni  non  hanno  alcun  fondamento,  ma  sono  pa- 
role roaledidie,  temerariamente  dette  dall'  accu- 
satore senza  autore  alcuno.  Di  questi*  due  delHIi: 
veggio  il  foR4e,  veggio  l'autore,  veggio  la  certa  o- 
rigine  e'I  capo.  Celio  avendo  bisogno  di  danari, 
li  prese  da  Clodia  senza  testimoni,  e  li  tenne  iosi- 
no  a  quanto  gli  piacque.  Veggio  un  grandissifflo* 
segno  di  nobile  famigHadtà»  Ma  ebbe  in  animo  di 
ucòìderUu  riceroàil  velóno:  soHeoilò  quelli,  ch'ei> 


potè:  apparecchiò  ogni  cosa  a  tempo  e  luogo  : 
yeggìo  ancora  un  grandissimo  odio  nate  da  una 
crudelissima  discordia. 

Tutto  quello  che  abbiamo  da  fare,  giudici,  in 
questa  causa  è  con  Clodia,  matrona  non  solo  no- 
bile, ma.ancora  conosciuta  :  di  cui  io  niuna  cosa 
dirò,  se  non  per  cagion  ili  ributtar  Topposizione* 
Ma  tu  intendi,  mercè  della  tua  nobile  prudenza, 
Gneo  Domizio,  noi  aver  da  fare  con  questa  sola  : 
la  quale  se  non  dice  di  aver  prestati  a  Celio  tali 
danari,  se  non  accusa,  che  egli  abbia  voluto  av- 
velenarla ;  facciamo  da  temerari  a  nominare  una 
madre  di  famiglia  meno  onestamente  di  quello 
che  ricerca  la  santità  delle  matrone:  ma  se,  le- 
vando via  questa^ouuop  non  si  lascia  loro  né  op- 
posizione, né  facoltà  di  oppugnar  Celio,  che  altro 
dobbiamo  far  noi  difenditori  che  rìbattere  ì  nostri 
avversari  ?  Il  che  farei  con  più  veemenza,  se  non 
ci  fossero  nimicizie  tra  me  e  '1  marito  di  questa 
donna:  voleva  dire  il  fratello  (li):  ma  qui  sem- 
pre io  prendo  errore.  Ora  io  tratterò  questa  causa 
modestissimamente,  né  passerò  piò  avanti  dt  quel- 
lo, a  che  dalla  mia  fede  «  da  essa  causa  sarò  so- 
spinto: perciocché  io  non  volli  mai  prender  nimi- 
cizie con  femmine,  e  massimamente  con  colei,  la 
quale  da  ciascuno  fu  giudicata  più  tosto  amica  di 
tutti,  che  nemica  di  alcuno. 
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XIV.  Ma  prima  io  voglio  che  ella  mi  dico,  se 
ricerca,  che  io  me  ne  passi  eoo  esso  lei  con  se- 
verità e  gravità  e  all'antica  ;  o  pure  umanamente, 
piacevolmente  e  dolcemente.  Se  ella  vuole  che  io 
serbi  quel  duro  costume  antico  (15),  è  mestiere 
che  io  desti  daUlnferno  alcuni  di  que*barbQti,  non 
di  questa  tenera  e  poca  barì)a,  di  cui  ella  si  di- 
Iella,  ma  di  quella  aspra  ed  orrida  che  nelle  sta* 
tue  antiche  e  nelle  immagini  veggiamo  :  il  quale 
riprenda  questa  donna  e  favelli  in  mia  vece,  af- 
finchè per  avventura  ella  non  si  adiri  con  esso  me*' 
co.  Risorga  adunque  alcuno  di  questa  famiglia  e 
specialmente  queir  Appio  Cieco  :  che  certo  egli, 
non  vedendo  si  dorrà  meno.  Il  quale  nel  vero 
quando  qui  venisse,  così  direbbe:  «Donna,  che  hai 
tu  a  fare  con  Colio  ?  che  con  un  giovanetto  ?  che 
con  uno  stranio  ?  perchè  o  tanto  famigliare  fosti  a 
costui  che  gli  prestasti  i  danari  ;  o  tanto  nemica, 
che  dovesti  temere  il  veleno  ?  Non  avevi  veduto 
tuo  padre,  non  il  zio,  V  avolo,  il  bisavolo  e  U  tri- 
savolo  essere  stati  consoli?  non  sapevi  tu  ora  che 
eri  moglio  di  Quinto  Metello,  chiarissimo  e  vaio* 
rosissmo  uomo  ed  amantissimo  della  patria  ?  il 
quale,  poiché  pose  il  piede  fuori  della  soglia,  a* 
vinzò  incontanente  quasi  tutti  i  cittadini  in  virtù, 
gloria  e  dignità  ?  ed  essendo  d*  una  onoratissima 
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slirpe  maritala  in  uno  iihislre  casato^  perchè  Ce« 
iio  ebbe  teco  cosi  sirelta  pralica  ?  ti  era  egli  par* 
rejìte?  lafflne^  finniglittre  dì  Uio  marito?  I^eagià. 
Quale  allra  cosa  adunque  fu,  «e  non  certo  teme* 
rida  e  lilwdinef  Dc^,  se  le  aostite  iDuttagùii  inoaii 
oosaroavevaaio,  non  li  moveva  ^wXiSi  Quisia  Gian* 
dia  ad  imilar  Ja  gloria  delta  nostra /fami^ia  ?  «on 
queir  altra  Claudia  (i6)  vergioe  Testale,  laquate 
abbracciando  il  to^nfanle  padre,  neu  sosleanc  di 
esser  tratta  del  carro  (lai  osmico  tribuno  delta 
plebe?  Percitè  più  loslo  itlnimo  sospiiito  i  <¥Ì2i  fra* 
terni  t^he  le  virtù  patenie  e  d^^U  avoli,  e  comia- 
cjando  da  me,  non  pur  negli  uomini,  ma  anche 
nelle  fémmine  vedute  più  fiaite?  Per<|ue8toioscon- 
ciai  la  pace  con  Firrovaecleccbètu  di  continoo  fa* 
•cessi  confederaaioim  di  disonestissimi  anori  ?  per 
questo  condussi  V  acquo,  aeciocctiè  tu  te  ne  ser- 
vissi incestaosameniie?  per  qiiesto  feci  io  lastricar 
la  via  accioechè  Co  passassi  per  tei  pomposamen- 
te da  uomini  slraaìeri  accompagnata  ?  «) 

XY.  Ma,  perabè  io,  giiMtid,  bo  introdotta  una 
cosi  grave  persona,  che  ral  dubito,  che  'I  mede* 
Simo  Appio  presla^aente  omi  si  rivolga,  e  che  non 
cominci  a  riprender  Celio  con  quella  sua  oensorìa 
gravità?  Ma  questo  vedrò  dappoi  ed  in  guisa,  gtu'- 
dicì,  che  anche  con  severissime  dispute  mi  confi» 


<yè  é1  Approvai  laSiìta  diìforco  OMb.  Mn  tu,  don- 
na (perciocché  otfglmai  seifza  itifrrodtirre  alcunisi 
persone  parlo  (eco),  se  pen^  di  voler  ph)vat*e  quel- 
lo éhé  tu  fai, che  tiidiÒi,ichetu9iin^ull,the  tu  mac- 
chmi  e  che  ripren'éi;  è  mcstfe^e^fife  tu  t'cfìda  conto 
e  adduca  la  lóagiòfle  d¥  lat)tti  fblnfgliarilà  6  d! 
così  strella  doméstticheztea.  €H  accnfsatori  "opipoti* 
goQd  libìdini,  amotì,  adùnern,  conviti  fotti  in 
Baia,«&nii,  ^uoni  e  l'andai^  in  n^Ve^  e  Vlinrostrano 
dì  non  dir  cosa  ytìttìtiti  ^ntb  Hra  Commessione. 
Le  qoafi  cofte,  pfelchfè  hai  voMtò  per  là  tua  sfre- 
nala voglia.  Che  sl^no  pubbliche  (Hel  foro  e  reca- 
te in  giudizio^  bisogtia,  o  che  lo  ie  purghi  e  di- 
mmiA  esser  ^l^è",  ó  che  tii  t;onlfe^i  che  'egti  non 
sia  da  elicere  vehitoìi  tosa  né  «ff6  f u^  opposizio- 
ne, né  al  testimònfò. 

Ma  se  tu  vuoi  die  it>  traiti  lècfò  U  ^osb  "più  pia* 
cevolmente,  rinH)verò  quel  duro  e  pressoché  roz- 
zo vecchio,  e  prenderò  alcun  deHuoi  e  specialmen- 
te il  minor  tuo  fratello,  il  quale  in  questo  casato 
è  gentilissimo,  che  molto  ti  ama,  e  per  certa  timi- 
dezza, io  mi  credo,  e  certe  vane  notturne  paure, 
teco  sua  maggior  sorella  egli  giovanetto  spesse 
volte  dormì.  Slima  cho  esso  teco  favelli:  «Che  ti 
turba,  sorella  ?  che  pazzia  é  la  tua  ?  perché  inco- 
minciando a  grfdafe,  foi  grlande  una  cosà  piccio- 
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la  ?  bai  posto  rocchio,  addosso  al  giavaiietto  «ioi^ 
no?  li  sospinsero  la  sua  candidezza^  la  bella  sta*  ' 
tura,  il  volto  e  gli  occhi  ?  spesso  hai  voluto  ve- 
derlo ed  alcuna  fiata  tu  nobil  donna  sei  slata  ¥Qt 
duta  ne'medesimi  giardini  ;  tu  non  puoi  aver  eQ# 
le  tue  facoltà  avvìnto  quel  figliuolo  di  fanùgya^ 
essendo  suo  padre  parco  e  tenace  ;  fa  resistouzo^ , 
rifiuta, .non  istima  tanto  i  tuoi  doni.  Rivolgili  al- 
trove. Tu  hai  giardini  presso  al  Tevere  e  diUgen* 
temeute.hai  mésso  in  assetto  quel  h)ogo,  al  quale 
per  cagion  di  nuotare  si  riducono  tutti  i  giovane 
Quivi  t^è  coaceduto  tuttodì  elegger  parlili.  Perchè 
a  colui  che  ti  rifiuta,  sei  roolesla  ?  )) 

XVL  Ora  a  te  ritorno,  Celio,  vicendevolmeote 
e  prendo  la  severità  ed  auloritli  di  padre:  ma 
non  so  qual  padre  principalmente  io  debba  pren- 
dgre:  alcun  Geciliano  (17)  severo  ed  aspro  ? 

Ora  V animo  mio  n'arde  e  sfamila, 

Ora  il  mio  cor  tutto  sHtiftamma  (Tira... 
0  quello  : 

0  infelicey  o  scellerato  : 
Questi  padri  sono  di  ferro:..  Io  che  dir  debbo? 

E  che  voler  ?  il  die  tu  coHuoi  fatti 

Fai,  chHo  mi  voglia  indarno. 

Appena  tal  padre  direbbe  parole  da  potersi  sop* 
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portare:  Perchè  ti  sei  ìm  ridotto  presso  a  questa 
mereirice?  perchè,  conoscendo  le  sue  false  tusin' 
gke,  non  la  fuggisli?  perchè  ti  sei  messo  a  cono- 
scer le  donne  alimi  T  enira  pure  nàia  servito  e 
éaUeti  in  sua  haXia  e  precipitati  a  tuo  sermo: 
per  me  ti  sarà  conceduto:  se  diverrai  povero, 
afferai  da  dolerti  di  te  stesso  :  io  ho  assai  da  pò-. 
ter  trattenere  quel  tanto  di  vita  che  m*  avanza. 
A  questo  severo  e  decrepito  vecchio  risponde- 
rebbe Celio,  che  niuna  cupidigia  lo  ha  fatto  usci- 
re- dal  diritto  cammino.  Quai  segni  ci  dà  ?  non 
fece  alcuna  spesa,  niuna  perdita,  non  prese  alcun 
danaro  ad  interesse.  0  egli  ci  fu  fama.  Chi  è  co- 
lui che  possa  fuggir  mala  voce  in  una  così  male- 
dica città  ?  Tu  ti  maravigli  che  del  vicino  di  que- 
sta donna  sia  slato  detio  male,  il  cui  german  fra- 
tello non  ha  potuto  fuggire  gli  sparlamentl  dei 
malvagi.  Ma  presso  un  benigno  e  clemente  padre, 
come  è  colui  che  dice, 

Le  porte  egli  spezzò  ?  si  rifaranno  : 
Squarciò  la  vesta?  rifarassi  ancora, 
la  causa  di  Cello  è  speditissima.  Perciocché  che 
potrebbe  essere,  in  cui  egli  agevolmente  non  si 
difendesse?  Non  dico  più  centra  questa  donna  : 
ma  se  ci  fosse  alcuna  dissimile  da  costei,  la  qua- 
le si  esponesse  a  tutti,  ed  avesse  sempre  uno  a 


pof^la;  lìe'cni  giardkvi,  Vkella'<?as&  e  a  la?a  étitra^- 
seno  gli  uoroirri  a  "v^gi^ra  di  lei  ^  la  i^tiaTe  anche 
nudrisse  I  fiOVdfìi  o  supplisse  tm  \\  sfooì  d'enari 
aira^arisrfa  Atflofo  patri;  sedia  viv^eisse  védova 
liberamente,  superba  a^teranwirte,  Fleoa  prodiga- 
mele, libidinosa  secondo  il  coslume  <f1  n^etetri- 
ce;  io  dovrei  stiniafc  adtritero  colai,  cb^  alquanto 
più  alla 'libera  )a  salutasse  ? 

XVII.  Direbbe  alcuno:  Questa  è  adtinl]ue  la 
liia  disciplina  t  così  tu  ammaestri  i  giovimi  ?  p«r 
questa  cagione  il  padre  ti  raccomandò  questo  fan- 
dallo  e  lo  mise  sotto  h  tua  cura  ,  affinchè  po- 
nesse la  «uà  giovanezza  nelP  amore  e  neMilelli,  e 
tu  poi  difend^sssi  questa  vita  e  questi  studi  ?  Io, 
giudici,  se  alcuno  ebbe  questa  fortezza  di  animo 
^  questa  dìsposhsione  alla  virtù  e  aita  continenza, 
che  riGutftsse  tutti  i  piaceri,  e  consumasse  ttittù 
il  corso tii  sud  vita  in  afTaticare  il  cor|>o  e  Panimo; 
e  non  avesse  vaghezza  di  riposo,  di  atleviaméii^Oy 
degli  studi  de*s^uoi  eguali,  d^^'giuochi  è  die'convill; 
e  non  isdmas&e  eire  tie^  \4la  6i  debbal  ^^'^erare 
altra  tt»sa  che  quelie  che  sono  accompagnale  e^n 
laude  e  con  riptitazitane  ;  costui  per  mio  parere  è 
xnrnato  e  dotato  di  divine  grazie/  E  di  qu^fa  qu)a* 
lilà  giudico  che  sieno  stati  i  Gamitli,  i  FabrìEl^ 
i  Gutli  e  tutti  quelli  ahe  questo  stato  di  piécieìo 
Innalzarono  a  tanta  grandezza. 


«Sa  nofldtmeno  qiiesic  cesi  ìblUg  viri(!i  non  salo 
R»n  èì  imKMo  ne'nostri  caslwni^  ma  oggiroaì  ap« 
pena  >iie^  libri.  E  le  oarte  ancora  ^  le  quali  quella 
primiera  «verità  ronntenefvfiO)  si  sona  ftimul late; 
né  questo  ^atameole  paresse  noi,  i  qaali  più  (osto 
con  IftUi  G^  oon  parole  abbiamo  seguito  una  tal 
n^nTueni  idi  nvere  ,  ma  anche  presso  i  ^recl,  dot- 
tissimi uomim^  a^ìquali,  fNordiè  non  bastavano  ad 
operare,  era  lecito  scrivere  onestamente  e  magni- 
iicftiKiefìte.  Venne  poi  'di  'Gffeda  ftHi»  qualUà  di 
preoeUi,  col  inalarsi  dè'lempi. 

¥ollem  alooni.  che  i  savi  facessero  il  tutto  per 
cagion  diéiletti,2iè.daic|iici6ta  sózza  maniera  di 
parole  i  dotti  ifugginottOi.  Alcuni  sAimafono  che  si 
doikoBse  accompagnar  la  dignità  col  piacere,  per 
congiugnere  insieme  <x)n  V  opera  léello  loro  elo* 
quenza  due  cose  grandissimamente  4ra  loro  con* 
Mrie«  £  colavo^  i  quali  approvarono  il  ca«amtno, 
che  eoodace  col  Ate»o  ééih  litiea  T  uomo  all'  o* 
ruNpe,  sotto  t]uai^  nelle  scuole  lasciali  a^i.  Per* 
ciocché  la  natura  ha  creato  io  noi  molti  all^Ua^^ 
menti,  per  li  qua&i  la  irirtù  s^  addonmeBlasse^'Ofl 
alcuna  irolta  ha  dimostrale  molte  sdruccioUvoii 
vie  alla  giovanezza)  nelle  -quaii  ella  fecnersi  •o  en* 
tnife  senza  alcun  dislui^bo,  e  caduta  appena  {poe- 
tesse; e  diede  la  di'vorsiià  di  molAe  giocotidissimo 
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cose,  dalle  quali  non  solo  qaesla  età,  ma  exiandlo» 
k  più  robusta  potesse  esser  presa.  Laonde  se  per 
avventura  troverete  alcuno,  il  quale  sprezzi  di  ve* 
dere  la  bellezza  delle  cose  e  non  s' invaghisca  né 
delPodorare,  né  del  toccare,  né  del  gustare  di  aU 
cuna,  e  rimova  dalle  sue  orecchie  ogni  soavità;  io 
e  pochi  altri  diremo,  gì*  iddìi  a  questo  tale  esser 
propizi,  ma  la  maggior  parte  penserà  che  siena 
con  lui  sdegnali  (18). 

XVin.  Questa  adunque  diserta  vìa, .  incolta  e 
già  rinchiusa  da  spine  e  da  virgulti,  s^abbandoni: 
concedasi  qualche  cosa  alla  età  :  sia  la  giovanez- 
za più  libera  :  non  si  neghi  a*  piaceri  ogni  cosa  : 
non  sempre  vinca  quella  vera  e  diritta  ragione  : 
avanzi  alcuna  volla  la  cupidigia  e  il  trastoHo  la 
ragione,  purché  in  ciò  si  tenga  qualche  termine 
e  moderatezza  :  riguardi  la  giovanezza  la  sua  ca- 
stità, né  spogli  r  altrui  :  non  getti  via  il  palrimo* 
nio,  non  sia  distrutta  dalla  usura,  né  violi  la  casa, 
né  la  fama  altrui:  non  apporti  vergogna  a* casti, 
macchia  agli  uomini  interi,  infamia  abbuoni  :  non 
uccida  alcuno  :  non  intervenga  ne*  tradimenti:  sia 
priva  di  scelleratezza  :  finalmente,  quando  ella  a- 
Yfà  alquanto  compiaciuto  ai  piaceri  e  dato  alcun 
tempo  al  trastullo  della  età  e  a  queste  vane  cupi- 
digie della  giovanezza^  si  riduca  alla  cura  delle 
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cose  della  famiglia,  del  foro  e  delia  repubblica, 
af<soiocchè  apparisca  cbe  qaelie  cose,  le  quali  a*- 
Tanti  non  aveva  vedute  con  la  ragione,  abbia  tra- 
lasciale per  sasletè  e  sprezzate  per  averne  fatto 
prova. 

Furono,  giudici,  molli  grandi  nomini  ed  ìllostif 
citladiDì,  e  alla  memoria'  nostra  e  de^padri  e  mag>- 
giori  nostri;  de^qoali  essendo  raffreddate  le  cupi- 
digie giovanili,  riuscirono  nella  età  matura  ecceK 
lenai  in  virti.  De*qua4i  non  è  mestiere  che  io  no- 
mini alcuno:  voi  rlcordatevene  fra  voi  stessi:  per- 
ciocché neppure  un  menomo  fallo  d*akun  chjftro 
e  Taioroso  uomo  voglio  accompagnar  col  loro 
grandissimo  onore,  il  che  se  io  volessi  fare,  da 
me  si  nomerebbero  molti  grandi  ed  onoratissimi 
uomini:  de^quali  parte  la  troppa  libertà  nella  gie- 
▼tnezza ,  parte  la  prodigalità  ,  i  gran  debili ,  le 
sconce  spese  e  le  libidini  si  racconterebbono  :  le 
quali  cose  velate  con  molte  virtù ,  ciascuno  po- 
trebbe agevolmente  difendere  con  la  scusa  della 
giovanezza. 

XIX.  Ma  in  Marco  •Celio  (dirò  «ggimai  con  più 
conGdenza  degli  onesti  suoi  studi,  perchè  ardisco 
pure  di  confessare  alcune  cose ,  assicurandomi 
nel  sapere  vostro)  non  si  troverà  alcuna  lussuria^ 
non  ispose  smoderate^  non  debill ,  non  disonesti 
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ed  ingordi  conviti.  Il  qual  vizio  del  ventre  e  detlJSb 
gola  non  $oIo  V  e(à  deli'  uomo  non  dimÌDuisce*, 
ma  anche  lo>  accresce.  Ma^  gli  amori  e  quei  che  si 
chiamano^  trastulli,  i  quaU  non  sogliono  recav  lun- 
ga molestia  a  colorochc  sona  più  forti  di  animo 
perchè  r^a  poco  e  prestamente  mancano)  mai  rod' 
tennero  costui  occupato  e^  impedito^. 

Lo  avete  udito-,  quando  egli  per  sé  stesso  fa- 
vellava 9  e  prkna  ,  quando  accusava  (dico  questo- 
per  cagion  di  difesa  &non  per  vantar Io),compreQ- 
deste  la  qualità  della  sua  orazione,  la  facultà  ,  la 
abbondala  delle  sentenze  e  delle  parole ,  mercè 
della  vostra,  prudenza..  Ed  in  ciò  vedevate  in  lu 
non  solo  nsplendere  un  chiaro  lume  d' higegno^. 
il  quale  spesso  ,.  quantunque  con  industria  non  si 
nudrisca ,  vale  nondimeno  per  le  sue  forze  :  ma 
era  il  suo  parlare  (se  pur  Tamore  che  io  gli  porto 
non  m*  inganna)  ordinato  con  le  buone  arti  e  di- 
ligente ed  aceuratOi  E  sappiate,  giodici,.che  quel- 
le cupidigie  che  sono  opposte-  a  Celio  e  questi: 
sludii,  dei  quali  io  ragiono  ,  non  agevolmente  si 
possono  ritrovare  in  un  uomo  solo.  Perciocché- 
non  può  avveQtre,.che  Tanimadato  ai  diletti,  im- 
pedito alcune  volte  dair  amore  ,.  dal  desiderio  e 
dalla  cupidigia,  spesso  dal  molto  agio  e  alle  volte 
anche  dal  disagio,  quello  (ciò  che  egli  si  sia)  che* 


om^  facciamo  Dcl  dire,  no»  soUmente  posssr  soste- 
nere aringando,  ma  ni  anche  pensando.  StimatQ 
voi  chO'  $ip  ailra.  Ctiglone  ^  per  W  qu9ie  in  Unii 
premii,  che  Sigii  Qioquenii  si  danno>.  in  tanto  di- 
IeUp9.ehQsi'preiìc|«dei  ben» parJar^^in  tanta  lode, 
in  taiUo  favoce^Jnlpnto* onore,,  si  sia  trovato  e  si^ 
trovi  così  poco  numero  dì^oloro  die  in  quest'arte 
sì  aifatichino  ?  Sóno^  da  traiaseiar  luUi  i  diletti  e- 
da  por  da  parte  gii  studii  dei  trastullarsi,  le  feste, 
i.  giuochi  e  i  conviti  ed  anche  quasi  il  ragionare 
con  famigliari:  le  quali  cose  ritraggono  gli  uomi*- 
ni  dalla  fati4»  e  dalla  studio-  deireloquenza,  non 
peieliè  0  maochino^gr  ingegni  o  Indottrina  pue- 
rile. Se  costui  si^osse  dato  a.  colai  vita,,  avrebbe 
egli  potuto»  e3sendo  giovinetto,  menare  in  giudi- 
zìouo uomo  che  eia  stato  consale?rcoatui,.ae  fug- 
gisce la  fatica ,  se  fosse  tenuto  legato  dalle  funi 
dei  piaceri,  tuttodì  si  travagllerebbe  in  questa  con»- 
teaa?  ricercherebbe'  nimicizie?  chiamerebbe  in 
giudizio?  si  porrebbe  a  pericolo  delta  viia?'in  pre- 
senza del  popoljO  nomano  contenderebbe  tanti  mesi 
o  per  la  salute  o  per  la  gloria. 

XX.  Niente  adunque  ha  di  mal  odore  quella: 
vicinanza?  niente  la*  fama  degli  uomini?  niente* 
nel  fine  favella  la  stessa  Baia?  Ella  n<Hi  solamen- 
te favella,,  m^  ancjie  risuona,  la  libidine  d' una? 
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donna  a  Ul  segno  esser  corsa,  che  non  solamente 
non  cerca  queste  solitudini  e  tenebre^  e  questi 
ricoprimenti  di  ribalderie  ,  ma  nelle  sotzissirae 
cose  gode  delia  frequenza  e  della  luce. 

Ma  se  v*è  alcuno  che  giudichi ,  che  ai  giovani 
sia  anche  vietato  V  amore  delle  meretrici,  è  co- 
stui nel  vero  troppo  severo^  non  lo  posso  negare: 
ma  si  scosta  non  solo  dalla  licenza  di  questo  se- 
colo ,  ma  anche  dalla  consuetudine  ,  e  da  quello 
che  concedono  i  maggiori.  Perciocché ,  quando 
ciò  non  si  fece?  quando  fu  ripreso  ?  quando  non 
permesso?  e  quando  fu  finalmente,  che  non  fosse 
lecito  ciò  che  è  lecito?. Qui  oggimai  parlerò  della 
cosa  come  è  in  sé  stessa:  non  nomerò  alcuna  dorb- 
na:  lascerò  giudicare  ad  ognuno  con  sua  libertà. 

Se  alcuna  donna  non  maritata  aprirà  la  casa 
sua  alla  cupidigia  di  tutti,  e  si  porrà  palesemente 
nella  vita  da  meretrice,  e  vorrà  essere  ne'  conviti 
di  qualunque  uomo  stranio;  se  farà  questo  nella 
città,  ne' giardini  ,  se  in  quella  frequenza  e  cele- 
brità di  Baia;  se  in  tal  guisa  si  porterà  non  sola- 
mente, ma  neiradornarsi,  e  nella  compagnia,  De 
solamente  col  lampeggiar  degli  occhi,e  con  la  li- 
bertà delle  parole  ,  ma  con  gli  abbracciamenti  ^ 
co'  baci ,  con  le  acque ,  con  la  navigazione ,  coi 
conviti  ,  che  non  solo  sembri   meretrice ,    ma 


—  357  — 

sfacciata  meretrice  ;  con  costei  se  per  avventura 
alcun  giovane  si  troverà  ,  sarà  egli  da  te  ,  Lucio 
Erennio,  tenuto  adultero  o  innamoralo;  che  ab* 
bla  voluto  combatter  la  castità  o  saziar  la  sua  li- 
bidine? 

Io  mi  scordo  oggimai  le  ingiurie,  Clodia:  de- 
pongo la  rimembranza  del  mio  dolore  :  non  fo 
conto  di  quelle  cose,  che  nella,  mia  assenza  furo- 
no contra  i  miei  da  te  operate  crudelmente  (19). 
'Né  sia  questo,  che  ho  detto,  detto  contra  di  te. 
Ma  ti  dimando,  perchè  dicono  gli  accusatori  dì 
avere  la  imputazione  da  te ,  e  da  te  medesima 
farsene  la  testimonianza;  se  e*  si  trovasse  alcuna 
femmina  tale,  quale  poco  innanzi  ho  descritta,  a 
te  dissimile ,  di  vrta  e  di  costumi  meretricii,  ti 
parrebbe  scelleraggine ,  che  alcun  giovane  con 
lei  si  mescolasse?  Quella  se  tu  non  sei ,  come  io 
nel  vero  vorrei,  che  possono  costoro  imputare  a 
Celio?  ma  se  vogliono,  che  tu  sia  quella,  perchè 
dobbiamo  noi,  se  tu  non  ne  fai  stima,  temer  que- 
sta colpa?  Laonde  dacci  via  e  modo  da  difender- 
ci. Perciocché  o  la  tua  modestia  dife-nderà  Marco 
Celio  non  avere  operato  cosa  veruna  lascivamen- 
te; ovvero  il  mostrarti  sfacciata  darà  largo  campo 
a  costui  e  agli  altri  di  difendersi. 

XXI.  Ma  perchè  pare,  che  oggimai  il  mio  par* 

24 
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lare  sia  uscito  delle  secche,  ed  abbia  passati  gii 
scogli ,  mi  si  dimostra  il  rimanente  del  mio  viag- 
*gio  molto  agevole.  Perciocché  contra  una  donna 
due  sono  le  colpe  di  grandissimi  misfatti  :  V  una 
dell'oro,  il  quale  si  dice  essere  stato  preso  da 
Clodia:  l'altro  del  veleno,  il  quale  è  accusato  Ce- 
lio di  avere  apprestato  per  cagione  di  uccidere 
Clodia.  Egli,  come  dite  ,  prese  V  oro  per  darlo  ai 
servi  di  Lucio  Lucceo ,  affinchè  essi  uccidessero 
Dione  Alessandrino,  die  allora  abitava  in  casa  di 
liueeeo.  Grande  peccato  è  per  oerlo  a  volere  ucci- 
^  dere  gli  ambasciadori^  ovvero  a  sollecitare  i  servi 
ebe  uccidessero  in  casa  il  forestiere  :  consiglio 
pieno  di  scellepeggin^,  pieno  di  audacia. 
•  Ma  ricercherò  in  questo  delitto  primieramente, 
'se  Celio  disse  a  Clodia,  per  qual  cagione  allora 
'prendesse  da  lei  i  danari  o  no»  Se  <JI  ciò  non  le 
parlò,  perchè  ella  glie  li  diede?  e  se  lo  disse,  la 
medesima  parimente  si  fece  colpevole.  Tu  hai 
avuto  ardire  di  levar  danari  dal  tuo  scrigno?  tu 
spogliar  d^i  suol  adornameuti  quella  tua  spoglia- 
triee  Venere?  Del  resto,  sapendo  a  quanta  malva- 
gia opera  quei  denari  si  ricercassero,  cioè  ad  uc- 
cider Tambasciadore,  a  perpetua  macchia  di  Lu- 
cio Lucceo  santissimo  ed  interissimo  uomo  :  di 
questa  così  grande  malvagità  la  tua  liberal  Tnenle 
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non  doveva  esser  caii&aperole,  né  tnifiislra  la  loa 
casa  popolare,  né  finalmente  quella  tua  alberga- 
frico  Venere  aiuirice.  Balbo ,  che  ciò  vide,  disse, 
che  a  Clodia  sola  era  slata  nascosta  una  tanta 
scell  eraggine,,  e  che  Celio  le  aveva  dello:  che  egli 
ricercava  i  danari  per  adoriiare  i  suoi  giuochi.  Se 
era  taoto  famigliare  di  Clodia,  quanto  tu  alTerroi, 
narrando  tante  cose  della  sua  libidine  ,  egli  le 
disse  nel  vero  a  che  fine  volesse  i  danari:  e  se 
non  era  tanto  intrinseco,  essa  noa  gli  diede.  Così 
se  CeHo  li  disse  il  vero  ,  e^imiDodesta  donna ,  tu 
desti  i  danari,.,  sapendo  in  quanta- scellerata  opera 
si  dovevano  impiegare:  se  egli  non  osé  di  dirli  il 
vero,  non  gli  desti, 

XXII.  Che  accade  che  io  perda  lempo  in  ribat- 
ter questa  opposizione  eoa  argomenti,  avendone 
quasi  infiniti?  Poaso  dire  i  costumi  di  Marco  Ce* 
Ito  esser  di  gran  lunga  lontani  do  cosi  atroce  scel- 
leratezza: non  doversi  credere  che  ad  uomo  di 
tanto  ingegno  e  .tanto  prudente  non  fosse  venuto 
in  mente,  etie  non  era  4a  commettere  un  delitto 
tanto  importante  a  servi  non  conosciuti  e  stra- 
nieri. Posso  anche  ricercare,  come  hanno  fólto 
gli  altri  diienditori,  ed  aa^^he  è  mio  costume,  dal- 
l'accusatore,  ove  CeHo  abjhia  parlato  conservi 
ai  Lucceo?  per  qua!  via  entrò  egli  al  fidarsene. 


—  360  — 

Se  da  sé  slesso,  qual  temerità  fu  la  sua?  se  per 
altri,  per  mezzo  di  cui?  Posso  ricercar  ragionando 

per  tutti  i  luoghi  più  riposti  del  sospetto.  Non  si 
troverà  causa  ,  non  luogo  ,  non  facultà  di  venire 
air  effetto,  non  alcuno  consapevole,  non  {speran- 
za 0  di  eseguire  o  di  nascondere  il  misfatto ,  non 
ragione  alcuna ,  non  vestigio  di  questa  scellerata 
opera. 
Ma  queste  cose,  che  sono  proprie  dell'oratore, 

e  quali  a  me  non  per  cagione  del  mio  ingegno  , 
ma  per  questo  esercizio  e  consuetudine  di  arin- 
gare,  potevano  giovarmi,  parendo  che  io  vi  aves- 
si posto  alctmo  studio,  le  lascio  da  canto  per  ca- 
gione di  brevità.  Perciocché  io  ho,  giudici,  Lucio 
Lucceo,  il  quale  voLagevolmente  sosterrete,  che 
sia  compagno  delia  religione  e  del  giuramento 
vostro,  santissimo  uomo  e  gravissioH)  testimonio; 
il  quale  non  poteva  non  avere  intesa  questa  tania 
scelleraggine ,  che  da  Celio  si  apprestava  contro 
la  fama  e  fortune  sue,  in  guisa  che  non  Tavrebbe 
sopportato.  E  come  sarebbe  stato  sì  fatto  uonoo , 
adorno  di  tanta  gentilezza,  e  di  quegli  studi,  arie, 
e  dottrina,  negligente  del  pericolo  di  colui ,  che 
per  questi  medesimi  studi!  amava?  ed  in  quel  de- 
litto ,  eh'  esso  avrebbe  gastigato  severamente , 
quando  ne  fosse  stato  offeso  alcun  altro,  non  a- 
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vj*ebbe  pigliata  cara  d'  un  suo  domestico  ed  ami- 
co ?  e  quel  peccato  che  egli  trovando  commesso 
da  altri,  se  ne  sarebbe  doluto,  avrebbe  sprezzato 
essendo  tentato  da*suoi?  così  quello  che  ne'campi 
e  neMuoghì  pubblici  avrebbe  ripreso,  avreU>e  sop- 
portato che  si  fosse  fatto  nella  città  ed  in  casa  sua? 
quello  che  in  pericolo  di  alcun  contadino  non  a- 
vrefobe  lascialo  da  canto,  avrebbe  voluto  questo 
erudito  uomo  nelle  insidie  d*  un  dottissimo  amico 
porre  in  non  cale  ?  Ma  perchè  occupo  voi,  giudi- 
ci, in  così  lunghe  parole  ?  Udite  la  religione  e  la 
autorità  del  medesimo  con  giuramento,  ed  inten- 
dete partitamente  tutte  le  parole  della  sua  depo- 
sizione. Leggi  la  deposizione  di  Lucceo.  DepoH- 
zwne  di  Lueceo. 

Che  aspettate  voi  più  ?  stimate  voi  che  la  cau- 
sa e  la  verità  possa  da  sé  stessa  mandar  fuori  al- 
cuna voce?  Questa  è  la  difesa  dell*  innocenza  , 
questo  il  parlar  della  causa,  questa  è  la  soia  voce 
della  verità.  Nella  opposizione  non  v*  è  alcua  so- 
spetto, e  nella  materia  non  v*è  alcuno  argomento: 
neirimputazione  non  v*  è  vestigio  alcun  di  parla- 
mento, né  di  luogo,  né  di  tempo:  non  v'è  alcuno 
nominato  né  consapevole,  né  testimonio:  tutta 
Taccusa  si  cava  fuori  d' una  nemica,  infome,  cru- 
dele, scellerata  e  libidinosa  casa  :  e  quella  casa, 


-ses- 
ia qual  si  dice  essere  stala  tentata  da  tiuesta  tie*- 
fanda  scelleraggine,  è  piena  d'inie^iTità,  di  ufficio 
e  di  rett^^one-l  dalla  qua!  casa  si  recita  a  voi  una 
autorità  unito  col  giurannento;  in  goMia  tiìQ  irietie 
in  contésa  ima  eosa  su  la  quale  Muft  p^  credere 
alcuB  dubbio  y  se  y  cioè,  debba  aj^arire  che  utia 
lemefaria,  sfìicoiala  ed  irata  fenrmina  abftia  fit^ 
luna  colpa;  a» un  gfdTO^  saggio  e  moderato  «omo 
abbia  tesAÌBMttliito  la  verilè» 

XXIII.  Resta  adunxfoa  la  ìvnpuVasion  del  vele* 
no,  di  cut  io  non  pomo  ritrorare  il  principio,  Rè 
discetiiefe  il  ùrvé,  Pereioeclìè  qual  cagione  moàse 
Getio  a  voler  dare  vi  veleno  a  cotesta  donrra  ?  per 
noti  te  reslit«rir«'  i  danari  ?  glieli  d^matidò  fórs« 
ella?  affinchè  non  ne  fosse  ineolpaTir?  ehi  Temeva 
di  ef6  imputato?  chi  fmalinont^  ne  avrebbe  fatta 
menxioue^  se  Celio  non  diresse  accasalo  alcuno  ? 
OUreoiò  arete  udito  dire  ad  Erennio  che  egli 
non  airrebbe  nnulestalo  Gelfo  d*ana  parola,  se  egli 
da  capo  non  avesse  acciisala  nelM  stessa  eausa  il 
suo  famigliare  che  fì*cra  slato  assoluto, 

È  adunque  da  credere  che  una  tanta  scellerag- 
gine  senza  cagione  fosse  stala  eomnaessa  ?  e  voi 
non  vedete  §ngersi  una  tale  matragiià,  acciocché 
appaia  questa  essere  stata  cagione  d'un' altra  più 
scellerata  opera?  A  cui  fhà  egli  commessa?  di  cui 
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si  vdise  egli  per  alni»?  chi  fa  in  «i*  tompagnio  ? 
chi  consapevole?  a  cui  ebbe  a  fidare  in  una  fanta 
scelleraggine  sé  stesso  e  ii  stia  salale  ?  A'  servi 
della  ckona  ?  così  fu  opposto^  £.  oMim  fa  eosl 
disseanalo  costai,  a  cui  voi  aftlnibiiite  iagegno,an- 
corchè  con  iolmiefae  pavole  gli  levttiele  altre  vir- 
tù, da  afilidarsi  nelle  matti  dei  sèrti  altrui  ?  Ma  di 
quali  servi?  percidecitè  asdai  qiieitO'  importa:  per 
avventura  di  coloro ,  i  qudli  esso  sapeva  nMi  es- 
ser da  lei  trattati  come  servi,  nia  che  più  libera- 
mente e  piò  faoiigliarroenlie  wveanò  con  la  lor  pa- 
drona? Chi  non  vede,  ^udici^  chi  Aon  sa,  che  nel- 
la casa  ,  ndla  quak  una  iMtdre  di  famiglia  vive 
secondo  il  costonniA  delle  meretrici ,.  io  cui  néia  sii 
fé  cosa  veruna  che  si  possafanestanieute  narfar  di 
fuori,  efd  ove  si  fanno  boréellif  IH^ifii,  kissurie* 
ed  ogni  non  più  udito  visió  e  ribailideria^  cotai  M^t* 
vi  mta  sono  servii  a'qiKili'  &i  possìa  commettere 
cosi  ogni  cosa?  An^i  essi  si  slanno'  nei  medesimi 
traatalli  e  sono  inlromessi  ao'segireti  e  godono 
alcun  atéle  dalle  continue  spese  e  dalia  lussuria! 
Questo  adunque  non  era  veduto  da  Celio?  Per- 
ciocché  se  egli  era  tanto  famigliare  a  questa  don- 
na, quanto  volete,  sapeva  questi  servi  ancora  es- 
ser famigliari  della  padrona  ;  se  poi  egli  non  era 
tanto  domestico  con  lei,  quanto  voi  dl(e  ,  ce- 
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me  tanta  famigliarità  poteva  egli  avere  con  li  saoi 
sèrvi  ? 

XXIV.  E  con  qual  ragione  si  finge,  ch*esso  ab- 
bia apprestato  il  veleno  ?  ove  fu  esso  comperata? 
in  che  guisa  apparecchiato?  come,  a  cui  ed  in  «be' 
luogo  dato?  Dicono  che  ei  lo  aveva  in  casale  né  fece 
la  esperienza  col  darne  ad  un  servo;  la  cui  presta 
morte  approvò  che  quel  fosse  stato  veleno.  0  im- 
mortali Iddìi  !  perchè  alle  volle  nelle  grandissime 
scellerag^ini  degli  uomini  tenete  gli  occhi  chiusi, 
0  tardate  il  gastigo  del  presente  peccato?  Percioc- 
ché io  vidi  ed  ebbi  questo  per  lo  maggior  dolore 
che  io  ricevessi  in  tuttr  mia  vita^  allorché  Quinto 
Metello  fu  levato  dal  grembo  della  patria  e  quando 
queir  uomo  che  fu  tenuto  esser  nato  al  bene  di 
questo  imperio,  il  terzo  giorno  dappoi  che  egli 
fiorì  nel  foro,  negli  aringhi  e  nella  repubblica^ 
essendo  dì  ottima  età  e  d'intero  vigore,  fu  rapito 
indegnissimamente  a  tutti  i  buoni  e  alla  città.  Nel 
qual  tempo  mentre  moriva,  essendo  già  in  tutte 
le  altre  parti  la  sua  mente  oppressa,  riservava  lo 
estremo  sentimento  alla  rimembranza  della  re- 
pubblica: allorché  veggendomi  piangere,  signi- 
ficava con  parole  interrotte  e  mancanti,  quanta 
tempesta  e  ruina  soprastasse  alla  ci  Ita  ;  e  spesso 
percotendo  il  muro,  il  quale  era  stato  a  lui  con 
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Quinto  Catulò  comune,  sovente  nomava  Gatulo, 
più  volte  me  e  spessissimo  la  repubblica:  in  guisa 
che  egli  non  tanto  si  doleva  di  morire,  quanto 
cbe  la  patria  dovesse  rimanere  spogliata  del  suo 
aiuio  ed  io  ancora  fossi  per  restarne  privo.  Il  qua- 
le uomo  se  da  niuna  forza  dì  violenta  scelleratez- 
2afo^se  stalo  rapito,  in  che  modo  avrebbe  fatto 
resistenza,  essendo  consolare,  alla  furia  del  suo 
cugino;  il  quale,  essendo  console,  disse,  udendo 
ciò  il  senato,  che  era  per  uccider  con  la  propria 
mano  lui,  quando  non  rimanesse  d*usar  la  furia  ? 
Questa  donna  dunque,  uscita  d'una  tal  casa,  avrà 
ardimento  dì  dire  della  prestezza  del  veleno?  Non 
temerà  ella  la  stessa  casa  che  non  esca  di  lei  al- 
cuna voce?  non  le  recheranno  spavento  le  mura 
consapevoli  (20),  non  quella  funesta  e  lagrimevole 
notte?  Ma  tornerò  alFaccusa  :  perciocché  il  ricor- 
do da  me  fatto  di  quel  chiarissimo  e  fortissimo 
uomo,  ha  col  pianto  la  voce  mia  indebolita  e  col 
dolore  impedita  la  mente. 

XXV.  Ma  tuttavia  egli  non  si  dice,  onde  venne 
il  veleno  ed  in  che  modo  fu  apparecchiato.  Dico- 
no che  quello  sia  stato  dato  da  Publio  Licinio, 
buono. ed  onesto  giovane  e  famigliare  di  Cello, 
che  si  era  concertalo  co'servi  che  eglino  andasse- 
ro a' bagni  de'forestieri:  che  nel  medesimo  luogo 
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0  gran  forza  della  verità,  la  quale  dagF  ìDgegni 
degli  uomini,  dalle  astuzie  dalle  accortezze  e  dal- 
le iasidie  agevolmente  sì  difende. 

XXVII.  Ma  come  questa  favolella  è  dì  più  fa- 
vole composta  e  senza  argomento!  come  non  può 
trovare  alcun  fine  !  Perchè  avvenne  che  a  questi 
tanti  uomini  (perciocché  è  mestiere  che  non  po- 
chi fossero  stali,  affinchè  agevolmente  si  potesse 
Licinio  pigliare,  e  il  fatto  per  la  veduta  df  più  oc- 
chi fosse  più  chiaro)  Licinio  uscito  fosse  dalle 
mani  ?  per  qual  cagione  Licinio  poteva  meno  ac- 
conci a  mente  esser  preso,  ritirando  la  mano  per 
non  recare  il  vaso  che  se  egli  recato  V  avesse  ? 
Massimamente  che  erano  posti  in  quel  luogo,  per 
prender  Licinio  manifestamente  ,  a  tenendo  in 
n>ano  il  veleno,  o  dopo  eh'  egli  V  avesse  dato. 
Questo  fu  il  consiglio  tutto  di  quella  donna:  que- 
sta la  impresa  dì  coloro  che  furono  pregati;  i  quali 
per  qual  cagione  tu  dica  che  temerariamente  u- 
scissero  ed  innanzi  tempo,  io  non  so  trovare.  Fu- 
rono essi  per  questo  pregati,  furono  per  questo 
effetto  colà  posti,  acciocché  manifestamente  il  ve- 
leno, gli  agnati  e  la  scelleratezza  in  fine  fosse 
scoverta. 

Poterono  dunque  uscir  fuori  a  miglior  tempo, 
che  allorché  Licinio  fu  giunto  ?  allorché  egli  te- 
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neva  in  mano  il  vaso  del  veleno?  il  quale  se  men- 
tre da  lui  si  dava  a*  servi,  gli  amici  della  donna 
fossero  subito  usciti  da*  bagni  ed  avessero  preso 
Licinio;  costui  cbìederebbe  la  fededegriddii  e  ne- 
gherebbe di  aver  dato  loro  quel  vaso.  E  come  essi 
lo  accuserebbero  ?  direbbero  di  averlo  veduto  7 
Prima  rivolgerebbero  in  sé  stessi  la  colpa  d'unV 
troce  malvagità:  di  poi  direbbero  di  aver  veduto 
quello  che,  stando  in  tal  luogo,  non  avean  potuto 
vedere.  Si  dimostrarono  adunque  a  tempo  che 
giunse  Licinio  e  stese  la  mano  e  porse  il  vaso  col 
veleno.  Già  questo  è  avvenimento  da  buffone  e 
non  di  favola;  nel  quale  mentre  non  si  trova  con- 
chiusione,  fugge  alcuno  dalie  mani  :  di  poi  gli 
scanni  fan  romore,  ed  alzasi  il  tappeto. 

XXVIII,  Domando  io,  come  fu  che  que'  soldati 
della  donna  lasciarono  uscirsi  dalle  mani  Licinio, 
che  era  smarrito,  tremante  e  procurava  di  fuggi- 
re ?  perchè  non  lo  presero  ?  perchè  innanzi  gli 
occhi  di  molli  non  lo  indussero  a  confessare  una 
tanta  .^celleraggine?  Temevano  essi,  èssendo  tan- 
ti, gagliardi  e  pronti  che  non  potessero  vincere 
un  solo,  debole  e  spaventato?  Non  si  troverà  nella 
cosa  alcuna  ragione,  alcun  sospetto  nella  causa, 
né  successo  di  cotal  delitto.  Laonde  tutta  questa 
causa  dagli  argomenti,  dalla  conghiettura  e  da 
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que'  segni ,  pe'  quali  si  suol  dimostrar  1^  veriìa  ,. 
è  stata  tutta  rapportala  ai  testimoni  ;  i  quali  te- 
stimoni io,  giudici,  non  solamente  senza  alcuna 
paura,  ma  anche  aspetto  con  qualctie  speranza  di 
dilettazione. 

Già  il  mio  animo  è  tutto  vago  di  vedere,  prima 
que'pulili  giovani,  fumìgliarì  d^una  ricca  e  nobile 
matrona  :  di  poi  gli  uomini  valorosi,  posti  in  a- 
guato  ed  in  difesa  de*  bagni  dalla  imperadrice  : 
da*  quali  vorrò  intendepe    in  che  guisa  si  sieno 
nascosi,  o  dove  :  se  quielio  fu  una  cava,  o  il  ca- 
vallo Troiano,  il  quale  portò  e  nascose  tanti  in- 
vitti uomini  che  guerreggiavano  per  una  femmina. 
E  gli  costrignerò  a  rispondere,  perchè  tanti  e  si 
valenti  uomini  costui  solo  e  così  debole,  quanto 
vedete,  non  hanno  preso,  mentre  egli  stava  fer- 
mo, o  mentre  eì  fìiggiva,.  non  Thaiuio  seguitato.  I 
quali  certo,  se  in  questo  luogo  verranno,  non  sé 
ne  svilupperanno  giammai  :  sieao ,  quanto  essi 
vx)g]iono,  ne'  conviti  sollazzevoli,  arguii  ed  anche 
alle  volte  eloquenti  nel  vino.  Altra  forza  è  quella 
del  foro,,  altra  quella  della  camera:  altra  la  ragio- 
ne delle  sedie  de' giudici,  altra  quella  deMetti: 
non  è  una  stessa  cosa  trovarsi  in  giudizio  e  nel 
cospetto  di  quelli  che  mangiano  a  tavola,  e  diffe- 
rente è  di  gran  lunga  la  luce  del  solo  da  quella. 


^e*^lt»rchi.  Laonde  scuoteremo  luUe  le  cosloro 
delizie  e  tutte  le  iaezle,  se  verranno  innanzi. 

Ma  se  vorranno  accettare  il  mio  ricordo,  si  da- 
ranno a  fare  al!ra> opera,  prenderanno  altra  occa-- 
sione  da  farsi  amici  a  costei,  si  dimostrìao  in  al- 
tre cose  industriosi  :  trovino  grazia  appo  costei 
con  la  vagliezx  I  :  signoreggino  con  le  spese  :  si 
fermino  ne'dileiti,  giacciano, servano  e  non  ofiFen- 
dano  alla  vita  e  alle  fortune  d- uno  innocente. 

XXIX.  Ma  quei  servi,perparere  dei  parenti  no- 
bilissimi e  chiarissimi  uomini  sono  francati.  Final- 
mente alcuna  cosa  abbiamo  ritrovata,  che  da  que- 
sta donna  per  giudicio  ed  autorità  dei  suoi  pa* 
renti,  valorosi  uomini, sembri  esser  fa tta.Ma  desi- 
dero di  sapere  con  che  ragione  si  sia  fatta  questa 
franchigia  ,  nella  quale ~o  s'è  ricercata  occasione 
dì  aec«2sar  Celio,  o  s'è  tolta  ai  servi  la  quislione, 
0  sotto  onesto  pretesto  ad  essi  di  molte  cose  con- 
sapevoli pagato  il  premio. 

Ma  ciò  piacque  al  parenti.  Perchè  non  doveva 
piacere,  dicendo  tu  di  recare  un  fatto  non  da  al- 
tri a  te  narrato^  ma  da  te  medesimo  ritrovato?  Qui 
GÌ  maravigliamo  ancora,  che  una  escenìssima  fa- 
vola sia  uscita  da  quel  finto  vaso?  Non^  cosa  ve- 
runa, che  non  paia  cadere  ragionevolmente  in 
questa  donna.  La  cosa  è  intesa,  divulgata  e  mol- 
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to  celebrata  ne' ragionamenti  degli  uomini:' Voi 
comprendele,giudici,  già  da  buona  pezza  queWo, 
che  io  vorrei ,  o  piuttosto  quello  eh'  io  noD  vòr^ 
rei  dire.  Il  che  anche  se  si  è  fatto,  certo  dd  Celiò 
non  è  ^tato  fatto.  Perciocché  a  lui  che  importava? 
Egli  è  statò  per  avventura  fatto  da  qualche  gio- 
vane non  tanto  insulso,  quanto  inverecondo:  ma 
essendo  cosa  fìnta  è  una  bugia  non  già  molesta , 
ma  giocosa  ;  la  qual  certo  dalle  parole  degli  lio^ 
mini  e  dalla  opinione  non  mi  sarebbe  stata  io- 
data »e  tutte  quelle  cose,  le  quali  si  dicono  coti 
qualche  vitupero,  non  apparisse  che  quadrassero 
acconciamente  contra  di  lei. 

XXX.  La  causa,  giudici,  da  me  è  stata  detta  e 
conchiusa.  Ora  voi  intendete  quanto  carico  da 
voi  si  sostenga  nel  giudicare:  quanto  gran  cosa 
vi  sia  commessa.  Voi  ricercate  della  violenza;  la 
qual  legge  air  imperio  ,  allo  slato  della  patria  , 
alla  salute  di  tutti  appartiene:  la  qual  legge  Quin- 
to Gatulo,  essendo  armati  i  cittadini  nella  discor- 
dia ,  fece  quasi  negli  estremi  bisogni  della  re- 
pubblica: e  la  qual  legge,  essendo  acchetata  la 
fiamma  del  mio  consolato,  estìnse  le  fumanti  re- 
liquie della  congiura.  Con  questa  leggo  si  chia- 
ma la  giovanezza  di  Celio  ,  non  ad  esser  punita 
per  cagione  della  repubblica,  ma  alle  libidini  e 
trastulli  di  questa  donna. 
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£d  in  questo  luogo  ancora  si  narra  la  condan- 
nagione  di  Marco  Gamurlo  e  di  Gaio  Eserno.  0 
pazzia,  dirò  io,  o  singolare  sfacciatezza!  Avete  roi  . 
ardire,  venendo  da  quella  femmina ,  di  far  men- 
zione di  cotali  uomini  ?  avete  ardire  dì  rinnovare 
la  memoria  di  tanta  scelleraggine ,  non  già  certo 
ammorzata  ,  ma  raffrenata  dalia  vecchiaia  ?  Per- 
ciocché per  qual  colpa  o  misfatto  essi  perirono? 
certe  perchè  hanno  seguito  ad  oltreggiare  ed  af- 
fligger tal  donna  con  lo  stupro  scellerato  di  Ve- 
zio  (21).  Perchè  adunque  s'udisse  in  questa  cau- 
sa il  nome  di  Yezio,  e  si  rinnovasse  1  antica  fa- 
vola (22)  di  Afranio,  è  stata  rinnovellata  la  causa 
di  Camurto  e  di  Eserno?  i  quali  quantunque  non 
fossero  tenuti  dalla  legge  di  violenza  ,  erano  tut- 
tavia intrisi  sì  fattamente  in  quel  milfatto  che 
pareva  che  non  potessero  in  ninna  guisa  uscir 
fuori  dai  lacci  di  qualunque  legge. 

Ma  perchè  Marco  Celio  è  chiamato  in  questo 
giudizio?  a  chi  non  è  imputata  né  colpa,  che  ap- 
partenga alla  quistìone,  né  altra  simile  che  sia 
separata  da  questa  legge  e  alla  vostra  severità 
appartenga.  La  cui  prima  età  fu  data  alle  discipli- 
ne ed  a  quelle  arti,  le  quali  ci  ammaestrano  a 
questo  esercizio  del  foro ,  al  governo  della  re- 
pubblica, agli  onori,  alla  gloria,  alla  dignità:  ed 

«5 


ebbe  colali  amicìzie  co'  maggiori  deiretà  sua, 
de*  quali  egii  voleva  principalmente  imitar  la  in- 
dustria e  la  continenza;^  e  tali  studìi  tra  i  suoi  e- 
gAiali,  che  appariva  che  egli  s*  indirizzasse  per  lo 
medesimo  cammino  di  laude,,  per  lo  quale  i  mi- 
gliori e  più  nobili  camminarono.  Poscia  neir  età 
più  robusta  andò  neir  Affrica  ed  alloggiò  insieme 
con  Quinto  Pompeo  viceconsole y  castissimo  ed 
ufficiosissimo  uomo:  nella  qual  provincia  ed  avea 
egli  le  facultà  e  i  poderi  paterni,  e  teneva  anche 
il  costuq^^  della  provincia ,  non  senza  cagione 
dai  maggiori  concessa  a  questa  età.  Partissi  indi 
lodalissimo  da  Pompeo,  come  per  la  sua  deposi-^ 
«ione  conoscerete.  Yolle,  secondo  T  antico  costu- 
me, e  per  lo  esempio  di  quei  giovani  \  i  quali 
dappoi  nella  città  furono  grandi  uomini  ed  illu- 
stri cittadini,  che  la  sua  industria  per  qualche  il- 
lustre accusa  fosse  conosciuta  dai  popolo  romano. 
XXXL  Vorrei  che  il  desiderio  ^Ua  gloria  V  a- 
vesse  più  tosto  indirizzato  altrove:  ma  è  passato  il 
tempo  di  questa  ^oglianz^.  Accusò  Caio  Antonio 
mio  collega,  al  qual  misero  (23)  non  giovò  la  me- 
ci^pria  <jkt  nobile  benefìcio  da  lui  fatto  alla  repub- 
bliica;  ma  sì  be^  nocque  la  opinione,  ch'egli  aves- 
se av^to  pensiero  di  farle  danno.  Di  poi  non  con-- 
<$e4^te  a  vecun  de'  suoi  eguali,  che  più  si  adope- 
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rasse  nella  cor(e  miorno  alle  raccende  e  cause 
degli  amici,  celie  più  avesse  fra' suoi  grazia  e  fa- 
vore. Quelle  cose,  le  quali  non  possono  conse- 
gaufré  altri  uomini,  che  isobrl^  vigilanti  e  indu- 
striosi, esso  tutte  ottenne  eon  la  fatica  e  con  la 
diligenza. 

In  questo  qua.si  ìnehinamento  di  età  (percioc- 
ché non  sono  per  nascondervi  cosa  al  cuna ,  assi- 
curandomi nella  umanità  <^  saper  vostro)  la  fama 
di  questo  giovane  fu  alquanto  macchiata  per  la 
nuova  pratica  avuta  con  questa  donna,  e  per  la 
infelice  vicinanza  e  per  l^  insolenza  dei  piaceri: 
le.  quali  cose  lungamente  tenute  nascoste,  e  nella 
prima  età  ristrette  e  frenate,  alle  volle  escono  su- 
bilo e  si  dimostrano  tutte  a  brìglia  seioIla«  Dalla 
qual  vita,  ovvero  dalla  qual  mala  voce  (perciocché 
non  erano  tante  cose,  quante  si  ragionavano  dal 
vulgo)  egli  si  cavò  fuori;  e  tanto  s^aUonlanò  dalla 
famigliarità  sua,  che  ora  ribatte  da  sé  l'odio  di 
quella,  e  le  nimicizie  della  propria  vita. 

E,  perché  questo  proposto  ragionamento  dei 
trastulli  e  della  rnfìngardia  non  procedesse  più 
avanti  (fece  egU  ciò  mal  mio  grado,  e  con  molta 
mia  ripugnanza,  ma  pur  lo  fece),  accusò  il  mio  a- 
mico  di  corruttela:  il  quale  essendo  assoluto^  lo 
perseguila  e  lo  rivoca,  e  non  obbedisce  a  veruno» 
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di  noi,  ed  usa  più  vìoienxa  di  quello  ch'io  vorrei; 
Ma  io  noD  ragiono  della  sapienza,  ia  quale  non 
può  cadere  in  questa  età;  favello  deirimpeto  del- 
ranimo,  del  desiderio  di  vincere  e  della  mente 
ardente  di  acquistar  gloria:  i  quali  studi  in  questi 
nostri  anni  debbono  essere  oggimai  più  rìstreUi, 
ma  nella  giovanezza  mostrano,  come  nelle  erbe, 
quanti  debbono  essere  i  maturi  frutti  e  le  biade 
della  futura  industria.  Sempre  i  giovanetti  di  alto 
ingegno  più  tosto  si  debbono  raffrenare,  che  spro- 
nare alia  gloria:  sono  da  tagliarsi  molte  più  cose 
in  quella  età,  se  ella  fiorisce  di  bello  ingegno,  che 
da  aggiognersi.  Laonde  ,  se  ad  alcuno  pare  che 
in  costui  sia  stato  troppo  fervido  il  Vigore,  la  fie- 
rezza  e  la  pertinacia  nel  prendere,  o  nel  trattar 
delle  nimicizie;  e  se  alcuno  anche  veruna  di  quc^ 
ste  minime  cose  offende;  se  il  troppo  suiituoso 
vestire,  se  la  moltitudine  degli  amici,  se  lo  splen- 
dore, se  la  nitidezza;  già  queste  cose  sono  raffred- 
date, già  r«là  e  il  tempo  le  ha  mitigate. 

XXXII.  Conservate  adunque,  giudici,  alla  re^ 
pubblica  questo  cittadino- dato  alle  buone  arti, 
fautore  delle  buone  parti  e  degli  uomini  dabbe- 
ne. Prometto  io  questo  a  voi  ed  alla  repubblica, 
se  però  io  ho  soddisfatto  alla  repubblica,  che  egli 
«oai  non  si  discesterà  dalle  parti  nostre:  il  che 


pramelto  io  con  V  appoggiarmi  nella  nostra  anìw 
eizia,  e  mollo  piò  lo  prometto,  per  essersi  egli 
obbligato  a  durissime  leggi.  Né  può  esser  nella 
repubblica  malvagio  cittadino  colui,  che  accusò 
OH. uomo,  che  aveva  avuto  il  grado  di  console, 
imputandogli  di  aver  violata  la  repubblica:  non 
poò  eolui,  il  quale  non  patisce  che  chi  è  assolu- 
to di  corrottela  sia  pure  assoluto,  essere  per  dive- 
nire corruttore  di  altrui.  Ha  da  Marco  Celio  la 
repubblica,  giudici,  due  accuse  o  per  ostaggi  del 
pericolo,  0  per  pegni  della  sua  volontà.  Laonde  vi 
prego  e  supplico,  giudici,  che  In  quella  città  , 
iiella  quale  è  stato  assoluto  (24)  in  questi  pochi 
giorni  un  Sesto  Ciodio,  il  quale  voi  per  due  anni 
avete  veduto  ministro  e  capo  di  sedizione  ,  il 
quale  accese,  i  sacri  templi  ,  il  censo  del  po- 
polo romano,  e  la  pubblica  memoria  con  le  pro- 
prie «mani,  uomo  senza  facultà,  senza  fede,  senxa 
speranza  ,  senza  alcun  bene  ,  di  faccia  ,  di  lin- 
gua ,  di  mano  ,  in  tutta  la  sua  vita  macchiatis- 
simo,  il  quale  afflisse  la  memoria  pubblica  di  Ca- 
tulOj  distrusse  la  mia  casa,  e  quella  di  mio  fra- 
tello arse,  e  nel  Palatino  e  nella  città  sollevò  i  Servi 
alla  uccisione  e  airineendio,  ed  è  stato  assoluto 
per  favor  femminile;  non  consentiate  chò  Marco 
Celio  sia  lasciato  in  preda  della  libidine  d*una 
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donna  :  acciocché  n^n  paia  che  la  medesima  don- 
na abbia  insieme  col  suo  marito  e  fratello  scam- 
palo uno  scelleraltesimo  ladrone,  ed  oppresso  uno 
ooor^Ussiroo  giovane* 

Poiché  avrete  considerata  la  costui  giovanezza, 
ponetevi  anche  innanzi  gli  occhi  la  vecchiezza  di 
questo  misero  padre  (2^),  la  quale  s'appoggia  In 
questo  solo  Ogliuolo,  nella  costui  speranza  si  ri- 
posa, e  teme  la  ruina  di  questo  solo:  sostentate 
voi  costui,  che  supplica  la  vostra  pietà,  ed  è  ser- 
vo della  podestà,  umiliandosi  non  tanto  ai  vostri 
piedi,  quanto  ai  costumi  e  sentimenti  vostri,  al- 
meno per  rimembranza  dei  padri  vostri  e  per  la 
dolcezza  dei  vostri  figliuoli;  acciocché  nell* altrui 
dolora  serviate  o  alla  clemenza  o  alla  benignità 
vostra.  Non  vogliate,  giudici,  permettere  che  co- 
stui, che  già  naturalmente  s*avvicina  al  suo  fine, 
venga  a  morir  più  tosto  per  le  ferite  vostre,*  che 
per  lo  suo  destino;  o  che  questo  giovane,  che  ora 
comincia  a  fiorire,  radicato  già  nella  virtù,  peri- 
sca abbattuto  da  sforzevote  vento  o  da  subita  tem- 
pesta. Conservate  al  padre iifigliuolo,ed  al  figliuo- 
lo il  padre,  afilnché  non  paia  che  voi  abbiate 
sprezzata  la  quasi  disperata  vecchiezza,  ovvero 
non  solo  non  abbiate  sostenuta  la  giovanezza  piena 
di  grandissima  speranza,  ma  Tabbiate  percossa  ed 
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«illìUa.  Ma,  se  lo  consei'verete  a  toi»  ai  suoi,  e 
alla  repubblica,  voi  lo  incatenerete  io  perpetuo 
obbligo  a  voi  e  ai  vostri  figliaoii;  e  di  tutte  le 
imprese  e  fatiche  sue  voi  prtncipalmente,  giudi- 
ci ,  riceverete  fruiti  copiosissimi  e  per  lungo 
tempo. 


ALLA  TRENTESIMÀQUARTA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN   DIPESA 

DI  M.  CELIO  BUFO 

ANNOTAZIONI 
HI    CARLO    L.A1ÌZA 


(i)  Una  delle  orazioni ,  che  meritano  essere 
studiate  diligentemente  da  coloro  ,  i  quali  inten- 
dono farsi  un  concetto  netto  e  preciso  de*  tempi 
di  Cicerone,  è  appunto  questa,  che  egli  scrisse 
in  favore  de  f  giovane  M.  Celio  Rufo.  Fu  costui  di 
famìglia  plebea ,  e  figliuolo  d*  un  cavaliere  roma- 
no nato  in  Pozzuoli.  Come  fu  giunto  a*  diciassette 
anni,  il  padre  lo  mise  ad  apprendere  sotto  la  di- 
sciplina di  Cicerone,  il  quale  era  già  universal- 
mente in  pregio,non  pure  come  uomo  conoscitore 
delle  leggi  e  de*  giudizi,  ma  ancora  come  uno  dèi 


pii^  eloquenti  e  probi  uomini  del  suo  tempo*  li 
nostro  oratore  yide  in  questo  giovane  uno  di  que- 
gli eletti  spiriti,  che,  ove  non  traviano  ,  possono 
davvero  rendere  grandissimi  vantaggi  a  quella 
terra,  in  eoi  sono  nati;  diessi  quindi  a  prenderne 
grande  cura  ,  e  teneramente  V  amò.  Anche  M. 
Grasso  gii  pose  amore,  e  molli  egregi  uomini  di 
quel  tempo  Tebbero  in  pregio.  Pure  in  una  città 
oramai  già  corrotta  un  ingegno  ardente  e  mute- 
vole, quale  era  quello  di  Geh'o,  facilmente  si  potea 
pervertire.  Il  vivere  bene  e  il  darsi  buon  tempo 
In  breve  gli  fecero  mutare  amici  e  costumi;  sicché 
finalmente  si  trovò  fra  quelli ,  che  desiderando 
nuovo  ordinamento  di  cose,  s*  adoperavano  per 
Catilina.  Tuttavìa  pare  che  ne* mutamenti,  che 
poi  seguirono,  o  Cicerone  Io  salvò  per  forma  che 
traccia  certo  di  sue  colpe  non  apparì  più  mai ,  o 
veramente  egli  da  ultimo  volle  starsene  da  canto, 
sia  che  prevedesse  come  quella  impresa  dovesse 
finire,  sia  che  ricordandosi  dell' antica  amicizia 
sua  per  Cicerone,  altri  non  gli  volle  fidare  cieca- 
mente in  tanto  pericolo.  Pochi  anni  appresso  Ce- 
lio pigliò  gran  dimestichezza  con  Clodia  moglie 
di  Q.  Metello  e  sorella  di  Publio  Ciodio.  Usando 
egli  adunque  con  costei  ,  che  era  donna  di  fama 
meno  che  buona  ,   ne  ebbe  certa  quantità   di 


oro.  Pare  che  poco  appresso  erano  g\h  seguite 
alcune  differenze  fra  ia  donna  è  Celio.  La  vita, 
che  questi  menava,  avea  oltre  a  ciò  dato  occa- 
sione di  odi  e  di  rancori  a  molti  in  Roma.  Celio 
avea  un  tempo  accusato  di  ambito  L.  Sempfo/)io 
Atratino;  ed  a  questa  accusa  erano  seguite  grandi 
nimicizie  fra  V  una  e  T  altra  famiglia.  Il  figliuolo 
di  questo  ÀtraUno,  che  era  anche  egli  familiare 
di  quella  Clodia,  non  volle  perdere  ropporluDità 
di  arrecar  danno  ai  suo  nemico  ed  in  ciò  fu  aiu- 
tato da  L.Erennio  e  da  Balbo.  Costoro  accusarono 
Celio  di  aver  tolto  in  prestanza  quella  somma  dal- 
la donna  per  darla  asservì  di  L.  Lucceid,  i  quali 
avrebbero  a  quel  prezzo  ucciso  Dione  Alessandri- 
ne che  era  capo  de'  legati  Alessandrini  spediti  a 
Roma,  ed  era  allora  appunto  ospite  di  Lucceio. 
Aggiunsero  che  Celio  medesimo  àvea  tentato  di 
avvelenare  la  donna.  Di  questa  ultima  accusa  pe- 
culiarmente il  nostro  oratore  prese  ia  cura.  Mar- 
co Crasso  difese  anche  Celio  delle  altre  colpe  che 
gli  erano  state  date.  Fu  questa  orazione  recitata 
Tanno  697  innanzi  al  pretore  Gneo  Domizio  sotto 
il  consolato  di  P»  Cornelio  Lentulo  e  L.  Marzio 
Filippo.  Questa  occasione  per  alcun  tempo  ricon^ 
giunse  Cello  a  Cicerone;  ma  non  andò  molto, 
ed  egli  tornò  alta  vita  di  prima.  Quantunque  per 
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alcun  tempo  lenulo  si  fosse  lungi  dalle  brighe  di 
governo,  sicché  Cicerone  ebbe  a  dirgli  (Ep.  11. 
15)  Ipsa  respublica  nihil  mihi  tst  cariùs  in  qua 
tu  non  valde  te  iactas,  disiriclvs  enim  mihi  vi- 
deris  esse,  quod  et  bonus  amicus  es;  (ulta vìa  nelle 
gare  di  Pompeo  e  di  Cesare  si  mise  di  poi  assai 
ardentemente  a  seguire  le  parti  di  costui.  Quindi 
nel  Bruto  il  nostro  oratore  parlando  di  lui  sog- 
giunge :  Sic  quum  summa  voluntate  honorum 
aedilis  curulis  factus  esset,  nescio  quomodo  dis- 
cesm  meo  discessit  a  sese,  poslquam  eos  imi- 
tari  coepit  quos  ipse  perverteral.  Per  altro  la  sua 
amicizia   con  Cesare  non  durò  tungnmcnle  ,  e 
Velleio  ne  fa  menzione  con  le  seguenti  parole  : 
Acciìo  Annio  Mllone,  qui  non  impetralo  redilu, 
luUanis  partibvs  infestus  erat,  in  urbe  seditio- 
nem  aut  magis   occulte  belhcum  tumultuili  «lo- 
vens  primo  summotus  a  republica^  mox  con- 
sularibus  armis  auctore  senaiu  circa  Turios  op- 
pressus  est.  Cesare  più  ampiamente  ne  rngionn 
nel  terzo  libro  della  Civile.  lisdem  temporibu>s 
Romae  M,  Caelius  Rufus  praetor,  causa  debito- 
rum  suscepta,  initio  magistratus  tribunal  suum 
iuxta  C.  Trebonii,  praetoris  urbani,  sellam  col- 
locava; et  si  quis  appellasset  de  aestimatione  et 
de  solutionibuSj  quae  per  arbilrium  fierenty  ut 
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Caesa/r  praesens  consHlueratf  /ore  anxUio  poìH^ 
cedatur.  Ab  hoc  prafectus  initio,  ne  frvMra  in- 
gressus  turpem  causam  videretWf  legem  promul- 
gami ,  ut  sex  pensUmibus  sine  uswris  creditae 
pecv/niae  solvanlur.  Quum  resisteret  Semilius. 
consul  reliquique  magiAtraius^  et  minus  opinio^ 
ne  sua  efflceret,  ad  hominum  excitanda  studia, 
sublata  priore  lege  duas  promulgavit.  Unam^ 
qua  mercedes  habitcUionum  annuas  conductori- 
bus  dónavit^  alteram  tabularum  novarum  ;  im- 
petuque  muUitudinis  in  C.   Trebonium  facto  , 
et  mmnuUis  vulneratis,  eum  de  tribwfidli  pertur- 
ba/vit.  De  quibus  rebus  Servilius  consul  ad  Se- 
natum  retulit,  senatusque  Coelium  ab  republica 
removendum  censuit.Hoc  decreto  eum  consul  se- 
natui  profdbuity  et  concionari  conantem  de  ro- 
stris  deduxit,  lite  ignominia  et  dolore  permoius 
palam  se  proficisci ,  ad  Caesarem  simulavi/, 
clam  nuntiis  ad  Milonem  missis,  qui ,  Clodio 
interfecto,  eo  nomine  erat  damnalus,  atque  eo 
in  Italiam  revocato,  quod,  magnis  muneribus 
datis,  gladiatoriae  familiae  reliquias  habebatj 
sibi  coniunxit.  E  Cesare  medesimo  così  ragiona 
della  morie  di  Ce!io  al  cap.  22.   Caelius  profe- 
iUus^  ut  diclitabaty  ad  Ceasarem  pervenit  Tarios. 
Ibi  quum  quosdam  eius  municipii  sollicitaretj 
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tquitibusque  l]aesarìs  Gallis  alque  Hispanis, 
qui  eo  praesidii  causa  missi  erant ,  pecuniam 
pollicerelWf  ab  iis  est  interfectus. 

(2)  Elessero  cioè  fra'  decurioni,  il  quale  ordi- 
ne iie*inuQicipii  era  primo,  come  primo  era  quel- 
lo de*  isenatori  nella  città. 

(3)  n  Dolce  tenne  anche  egli  presenti  le  edizioni 
che  pongono  Quae  quum  tibi  falso  responsa  sint 
erubescas  ;  e  però  ebbe  a  tradurre  faUamerU'e  il 
passo  latino;  né  potè  volgere  quindi  il  responsa 
altrimenti  che  con  la  voce  liferile.  Anche  il  Ban- 
diera ebbe  fra  maao  le  edizioni  fatte  a  quel  modo 
e  quindi  volse,  a  Le  quali  essendoti  falsamente 
rimbeccate,  ne  prendi  rossore». Molte  altre  edizio- 
ni hanno  in  vece:  Quae  quum  false  responsa  sint 
erubescasie  queste  pare  le  significherebbero:  «Alle 
quali  dandotisi  alcuna  allegra  risposta ,  avresti 
rossore.  »  In  verità  questa  seconda  maniera  ci 
sembra  più  convenevole  al  senso,  che  precede, 
ed  ai  concetti  che  seguono. 

(4)  Qui  Toratore  ricorda  un  costume  antico  già 
a' suoi  tempi  dismesso.  Dice  che  quando  i  gio- 
vanetti prendeano  la  toga  virile,  doveano  per  un 
anno  avere  con  quella  coperto  il  destro  braccio, 
che  dagli  altri  uomini  scoperto  si  tenea ,  come 
dalle  antiche  immagini  si  può  vedere.  Simiglian- 

ff 
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Uiinam  ne  in  nemore  Pdio  securibus 
Caesa  cecidisset  ià)iegna  ad  terram  irabes: 
JYevé  inde  nàvis  inchoandae  exordium 
Coepissel,  quae  nunc  nominaiur  nomine 
Argo  :  qua  vedi  Argwi  dekcti  viri 
Petebant  Ulam  péUem  inauratam  ariélis 
Colchis,  imperio  regis  Peltae,  per  dolum. 
Nam  numquam  Itera  errans  mea  domo  effer- 

rei  pedem 
Medea  animo  aegro,  amore  saevo  ^aucia. 

(8)  Qui  pare  che  V  oratore  voglia  accennare  ad 
Atratino,  il  quale  perseguitando  Celio  veniva  a  ri- 
farsi della  paterna  vergogna.  Quale  concetto  gli 
antichi  si  facessero  della  vendetta  può  sopra  tutto 
scorgersi  da'  frammenti  delle  lettere  delia  madre 
de*  Gracchi.  Mai  una  più  pura  fede  insegnò  una 
più  santa  legge  di  perdono. 

(9)  Le  accuse  contro  di  Celio  oran  molte!  I  suoi 
detrattori  dicevano  avere  egli  preso  parte  ad  alcuni 
tumulti  seguiti  in  Napoli.  Tuttavia  di  questi  ta- 
mulli  non  si  hanno  chiare  notizie,  sicché  non  può 
vedersi  quanto  di  verità  fosse  nelle  parole  dei  suoi 
accusatori.  Tenlva  anche  imputato  Celio  di  avere 
involati  alcuni  beni  di  Palla,  e  sì  accagionava  au- 
cora  di  aver  battuti  taluni  ambasciadori  degli  A- 
lessandrinì,  ì  quali  erano  stati  spediti  in  Roma 
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per  dif60dere  delle  accuse  date  da  Tolomeo  la  lo- 
ro 44ttà.  Gli  si  apponeva  ancora  di  essere  compli- 
ce deir  assassinamento  di  Dione  Alessandrino,  il 
quale  era  capitato  in  città  a  capo  de'  legali  ales- 
sandrini,  e  secondo  generalmente  credevasi  era 
stalo  ucciso  da  un  tal  Publio  Ascizio,  il  quale  non- 
dimeno  ne  era  stato  assoluto  in  giudizio. 

(10)  Pare  oscuro  il  sentimento  di  questo  brano; 
tuttavia  è  da  credere  che  voglia  dire  ciò  :  Io  so 
che  molti  dicono  che  Ascizio  fu  assoluto  dal  giu- 
dico, perchè  egli  si  compone  col  suo  accusatore, 
ma  legalmente  Celio  non  è  tenuto  a  cosa  alcuna 
ÌQtoroo  a  quel  piato,  del  quale  essendo  giudicato 
ed  avendone  il  reo  avuta  la  sentenza  favorevole, 
non  deve  farsi  più  motto. 

(li)  Pare  che  in  questo  luogo  r  oratore  voglia 
nascondere  un  amaro  motto.  Egli  dice  che  essen- 
do  ì  lAfiperci  stati  instituitì  da  Evandro  prima 
di  ogni  lume  di  gentilezza  ,  non  è  da  fare  le 
meraviglie  che  una  gente  nata  lungi  da  ogni 
cortesia  non  guardi  i  dritti  del  viver  civile,  sic- 
ché i  fratelli  della  medesima  famiglia  (ejusdem 
9odaliMÌ3)  si  dieno  querela  Tun  l' altro  in  giu- 
dizio. 

(12)  Se  il  testo  è  corretto  in  questo  luogo,  bi- 
sogna ritenere  che  questo  L.  Glodio,  di  cui  qui 

26 
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si  ragiona,  sia  altro  da  quel  tanto  noto  nemico 
•deil*oratore. 

(13)  Credo  che  questo  sia  piuttosto  un  parlar 
per  proverbi,  che  un  voler  significare  che  vera- 
mente Tuomo  sia  stato  a  Baia.  Della  dolcezza  del 
-luogo  e  da  tutti  i  piaceri,  che  vi  si  godeano  dice 
Toratore  vide  Baia  come  per  indicare  che  gastò 
tutti  i  diletti,  che  può  dare  una  delle  più  volut- 
tuose città  del  mondo. 

(1&)  Allude  al  disonesto  amore  del  suo  nemico. 

(15)  Il  testo  latino  prisce  ageré,  che  vuol  dire 
procedere  nella  severa  maniera,  che  teneano  gii 
«ntichi  neir  esaminare  i  vizi,  ed  assegnarne  le 
pene.  Gii  antichi  Romani  portarono  lunga  barba; 
né  usarono  lasciarsi  radere  prima  del  454.  ÀI 
tempo  di  Cicerone  coloro,  che  aveano  molto  cura 
t)i  loro  persona,  e  si  dilettavano  di  piacere  alle 
«donne,  portavano  poca  barba  in  sul  mento,  quale 
si  vede  in  un  ritratto  dì  C.  Sallustio  ancor  giova- 
ne. Ecco  donde  Poratore  traeil  oontrappost»  delle 
antiche  venerande  barbe  dei  severi  tempi  con  le 
dilicale  barbe  dei  suoi  giorni. 

(16)  La  stirpe  dei  Claudi  fu  una  delle  più  Utn- 
stri,  come  q^uella  che  vantar  poteva  ventotto  con- 
solati, cinque  dittature,  setto  censure^  sei  trionfi 
e  due  ovayioni. 
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(11)  Padre  severo,  il  cui  carattere  sì  trovava 
significato  naturalissimamente  quasi  in  ogni  com- 
[mnimento  del  comico  Gecilio,  i  cui  versi  si  ri- 
portano in  questo  luogo. 

(48)  Notisi  che  in  questo  luogo  parla  Cicerone 
dB  oratore  e  non  da  filosofo.  Egli  senza  dirlo  a- 
pertamente  ricorda  qui  le  diverse  scuole  accade- 
Hrìca,  peripatetica,  epicurea  e  cinica.  Nondimeno 
ebi  ha  presente  le  opere  e  la  vita  del  nostro  auto- 
re ricorderà  agevohnente  che  egli  non  fu  degli 
epicurei  come  Celio, acuì  in  questo  luogo  perdo- 
na.le  colpe  di  giovanezza.  Nel  paragrafo  che  se- 
gue mostra  -che  anche  d!  coloro,  i  quali  furono  di 
più  severo  cerume,  molti  seppero  di  sprezzare  i 
piaceri  della  giovanezza  appunto  per  averli  gustati, 
anzi  per  esserne  satolli. 

(1^  Ricorda  qui  gli  oltraggi  che  Clodio,  la  so- 
rella e  gli  altri  loro  consorti  fecero  alla  famiglia 
sua  nei  tempo  del  suo  esilio. 

(20)  Questo  brano  è  uno  dei  più  eccellenti  di 
questa  splendida  orazione.  L'oratore  senza  aperta- 
mente dirlo  accenna,  che  Metello  fu  col  veleno 
tcfflo  dì  vita  daìhi  moglie.  Questo  sospetto  era  già 
d^'olgato  ai  suoi  tempi.  Quintiliano  ne  tenne  po- 
stiTTormenle  conto  ancor  egli,  e  dando  alla  donna 
il  nome  diClitennestra,  soggiunge:  Quod  illa  fer* 


ro  lirum  Agamemnon,  sic  haec  MeteUum  inter- 
fecU. 

(21)  Difficile  è  il  significato  di  questo  brano 
dell'orazione;  e  molti  degli  espositori  si  sodo  af- 
fiailìcati  indarno  a  chiarirlo.  Non  si  trova  certa  qo- 
tizia  della  colpa  di  Gamerlo  e  di  Eserno.  Àlcani 
hanno  creduto  che  Claudia  offesa  da  un  tal  Yezzio, 
del  qu&le  era  stata  già  un  tempo  amante,  avesse 
avuto  ricorso  a  quei  due,  i  quali  la  vendicarono 
facendo  una  fiera  vergogna  a  Vezzio.  Poco  appres- 
so costoro  furono  chiamati  in  giudizio  (de  vi)  per 
un  altro  misfatto,  e  quantunque  non  avessero  a- 
vuto  ad  essere  condannati  per  quello,  ebbero  la 
sentenza  contro,  essendo  ancor  fresca  la  memora 
della  prima  loro  colpa.  Pare  che  gli  accusatori  a- 
vessero  voluto  rapportare  la  vita  dissoluta  di  Celio 
a  quella,  che  facevano  in  Roma  quei  due  mani* 
goldi,  e  che  quindi  Toratore  ne  avesse  tratto  oc- 
casione di  rimproveri  per  Clodia. 

(22)  Àfranio  fu  autore  di  sceniche  rappresenta- 
zioni scritte  in  modo  assai  libero  pei  nostri  costumi. 

(23)  È  da  credere,  che  Foratore  voglia  inten- 
dere, che  Antonio  accusato  di  aver  malamente 
amministrate  in  Macedonia  le  cose  del  popolo  ro- 
mano, venne  in  odio  universale  non  tanto  per  qae- 
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sta  colpa  quanlo  pel  sospetto  d'aver  coDgiurato 
con  Galilina. 

(24)  Costui  è  quel  Sesto,  di  cui  si  trova  menzio- 
ne nell'orazione  prò  domo. 

(25)  Mostra  il  padre  di  Celio,  che  fu  presente 
a  quel  giudizio. 


ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

A  DIFRSA 

DI  L.  CORNELIO  RALBO 

TRADOTTA 

DA   LODOVICO  DOLCE 

— esa — 

I.  Se  valessero  ne'giudizi  le  autorità  de'difendi- 
tori,  la  causa  dì  Lucio  Cornelio  (1)  è  sfata  difesa 
da  nobilissimi  uomini:  se  lo  esercizio,  da  dottis- 
simi: se  gringegni,  da  eloquentissimi:  se  gli  stu- 
di,  da  amicissimi,  e  con  Lucio  Cornelio  congiun- 
)issimi,  e  per  obbligo  di  benefizi,  e  per  legame 
di  strettissima  domestichezza  (2).  Quali  sono  a« 
dunque  le  condizioni  mie?  di  tanta  autorità,  quan* 
to  voi  avete  voluto,  che  in  me  si  trovi,  di  medio- 
cre esercizio,  d'ingegno  non  uguale  alla  volontà: 
perciocché  agli  altri,  da'quali  egli  è  stato  difeso. 


r 
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veggio,  che  egli  è  molto  tenuto;  ma  quanto  io  si» 
tenuto  a  lui,  lo  dimostrerò  in  altro  luogo.  ÌM 
priocipio  del  mio  ragionamento  propongono  que- 
stQy  che  se  io  non  potrò  soddisfare  alla  gratitudt- 
06,  che  io  debbo  a  tutti  quelli,  che  sono  stati  fa- 
vorevoli  alla  mia  salate  e  dignità,  son  per  sodd^s-» 
far  loro  col  predicar  l'obbligo,  e  ringraziaroegli 
con  tutto  il  cuore* 

Quale  fu  la  gravità  nel  passalo  giorno  dì  Gneo 
Pompeo,  giudici, nieiraringare,qual£acultà,  quale 
eloquenza  ,  si  dimostrò  non  con  tacita  ^openton- 
ne*  vostri  animi,  ma  con  una  chiarissima  ammi-  ' 
razione:  perciocché  mai  io  non  ho  udito  d'intorno 
alla  legge  ragionare  pii!l  sottilmente,  né  della  me*- 
moria,  del  costume,  degli  esempli  più  acutamen- 
te, né  più  dottamente  delle  confederazioni  né  eoa 
più  illustre  autorità  In  materia  di  guerra  né  deiiia:; 
TCfHibhliea  più  gcavemente,  né  di  sé  stesso  più^* 
modestamente,  né  della  causa  e  della  imputazìo'- 
ne  più  ornatamente:  in  guisa  ch'egli  mi  par  vero 
quello,  che  alcuni  letterati  stimarono  incredibile, 
che  chi  ha  oompcese  neiranimo  tutte  le  virtù  può 
fare  qualunque  cosa  agevolissimamente*  Peitciocr 
che  qual  maggior  facondia  avrebbe  potuto  aver 
Lntcìo  Grasso,  uomo,  che  era  nato  airaringare,  se 
questa  causa  trattasse,  di  quello  che  fu  in  lui,. il 
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quale  ha  potuto  dare  tanto  ^i  tempo  a  questo  stu« 
dio,  quanto  egli  da  fanciullo  infìno  a  questa  età 
ha  potuto  dalle  continove  guerre  e  vittorie  ripo- 
sare? Laonde  mi  si  fa  più  malagevole  lo  avere  ad 
esser  l'ultimo  ad  aringare.  Perciocché  io  succèdo 
a  quella  orazione  ,  che  non  è  uscita  fuori  delie 
orecchie  vostre,  ma  entrata  e  fermatasi  negli  ani- 
mi di  tutti:  in  guisa  die  potete  prendere  maggior 
diletto  dalla  rimembranza  di  essa  orazione  ,  che 
non  solo  dalla  mia  ,  ma  da  quella  di  ciascun 
altro. 

II.  Ma  è  mestieri  di  compiacere  non  solo  a  Cor- 
nelio, alla  cui  volontà  ne'suoi  pericoli  io  non'pos- 
so  mancare,  ma  anche  a  Gneo  Pompeo,  il  quale 
ha  voluto,  che  della  sua  opera,  del  suo  giudizio  e 
del  suo  benefizio  io  fossi  predicatore  ed  autore, 
siccome  appo  voi  stessi,  giudici,  poco  fa  io  sono 
stato  in  altra  causa.  E  a  me  veramente  pare  cosa 
degna  di  questo  reo,  questo  doversi  alla  gloria  no- 
bilissima di  questo  eccellentissimo  uomo,  questo 
esser  proprio  dell'uffizio  vostro,  e  questo  bastare 
alla  causa,  che  quello  che  è  manifesto  aver  fatto 
Gneo  Pompeo,  tutti  concedano  esser  lecito.  Niuna 
cosa  è  più  vera  di  quella,  che  egli  disse  ieri,  ciò 
che  Lucio  Cornelio  litiga  d*ogni  suo  stato,  senza 
essergli  imputata  cosa  alcuna.  Non  si  dice  che  egli 
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siasi  usurpata  la  citladinanza,  non  fìntasi  una  stirpe 
falsa,  non  messasi  al  volto  la  maschera  di  alcuna 
slacciata  menzogna,  non  postosi  fraudolentemente 
nel  censo:  gli  si  oppone  solamente  l' esser  nato 
in  Cadice;  il  che  non  v*ha  chi  neghi.  Nel  re- 
sto   r  accusatore   confessa  costui   essere    stato 
nella  Spagna  ,    a  queir  asprìssima  guerra  con 
Quinto  Metello,  e  con  Marco  Memmio  nelParmata 
di   mare  e  nell*  esercito;  e  poiché  Pompeo  andò 
nella  Spagna,  e  prese  Memmio^per  questore,  egli 
mai  si  dipartì  da  Memmio;  andò  a  Cartagine  ,  si 
trovò  in  quelle  terribili  guerre  ,  nella  battaglia 
Sucronese,  e  nella  Turiese  (3);  e  con  Pompeo  si 
rimase  insino  finita  la  guerra.  Queste  sono  le 
battaglie  di  Cornelio;  tal  è  verso  la  nostra  repub* 
blica  la  fatica,  V  assiduità,  il  combattimento,  la 
virtù  degna  di  gran  capitano,  e  pei  perìcoli  la 
speranza  de'  guiderdoni.  Certo  i  guiderdoni  non 
sono  posti  neiropera  di  colui  che  gli  ha  ottenuti, 
ma  di  colui  che  gli  ha  dati. 

III.  Per  questa  cagione  fu  da  Gneo  Pompeo 
fatto  cittadino  Romano.  Il  che  V  accusator  non 
nega,  ma  riprende,  in  guisa  che  in  Cornelio  la 
causa  si  approvi  e  si  ricerchi  la  pena;  in  Pompee 
si  oflfenda  la  causa,  e  non  vi  sia  alcuna  pena.  Co- 
si vogliono  che  la  fama  e  le  fortune  di  questo 
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innocenlissiiDO  uomo,  e  l'opera  deiregregio  im^ 
peratore  si  condanoi.  Adunque  nel  giudizio  si  trat- 
ta deJ!a  vita  di  Cornelio  e  dell*opera  di  Pompeo. 
Perciocché  tu  concedi  che  costui  in  quella  città 
io  cui  è  rato^  sia  nato  di  nobilissima  Tamigiia  ; 
e  dalia  eia  tenera,  lasciando  da  parte  tutte  le  cose 
sue,  sia  stato  nelle  nostre  guerre  co*  nostri  ca- 
pitani, e  non  abbia  tralasciato  fatica,  assedio  ,  o 
battaglia.  Le  quali  cose  sono  e  piene  di  lode  e 
proprie  di  Cornelio  ;  né  v'è  colpa  alcuna  in  que- 
ste cose. 

Dove  è  dunque  la  colpa?  Che  Pompeo  l'abbia 
fatto  cittadino  Romano.  Questa  è  colpa?  Non  già: 
se  pur  l'onore  non  è  da  essere  stimato  ignomì- 
nia. Di  chi  adunque  ?  In  vero  di  ninno:  ma,  per 
quel  che  tratta  lo  accusatore,  di  colui  che  ha  fat- 
to il  dono.  li  quale,  se  indotto  da  benevolenza 
avesse  premiato  un  uomo  non  idoneo  ,  o  un  uo- 
mo di  piccolo  mento,  ma  dabbene  ed  anche  aves- 
se fatta  alcuna  cosa  non  centra  quello  che  era 
lecito,  roa  che  era  bisognevole;  tuttavia  si  do- 
vrebbe, giudici,  da  voi  non  ammettere  così  fatta 
riprensione.  Ora  che  si  dice?  che  afferma  T  accu- 
satore? aver  fatto  Pompeo  ciò  che  non  gli  era  le- 
cito di  fare:  il  che  è  più  grave,  che  se  egli  di- 
cesse lui  aver  fatta  cosa  che  non  bisognava.  Per- 


eiocchè  v'ha  ddle  cose  die  noa  bisognano,  scà- 
ben  sono  lecite  :  ma  quel  che  non  è  lecito  cepto» 
noQ  bisogna. 

lY.  Qui  io,  giudici,  mi  dovrò  sforiare  a  ^sos- 
tenere non  esser  da  dubitare  che  quello  che  si  sa< 
Gueo  Pompeo  aver  fatto,  non  solo  è  convenevole^ 
ma  che  anche  dobbiamo  confessare  ch*ei  lo  dovevai 
fare?  Che  cosa  manca  a  questo  uomo,  la  quale  se- 
vi fosse  dovremmo  stimare ,  che  ciò  ragionevol- 
mente gli  si  dovesse  concedere?  L*esperienza  del- 
le cose?  quando  che  il  fine  della  sua  fanciullesia 
ebbe  principio  di  guerre  e  dMmperii  grandissimi: 
e  la.  maggior  parte  dei  suoi  eguali  ha  veduti  me** 
no  eserciti  che  quelli  che  egli  ha  vinti  :  il  quale 
ha  tanti  trionfi,  quanti  sono  i  paesi  e  le  parti  deli 
mondo,  e  tante  vittorie  acquistate  in  battaglie 
quante  sono  le  maniere  del  guerreggiare?  Manca 
forse  in  lui  lo  ingegno  ?  essendo  anche  gli  acci- 
denti e  gli  avvenimenti  delle  cose  stali  non  guide 
ma  compagni  dei  suoi  consigli:  nel  qual  solo  tal- 
mente una  somma  fortuna  con  una  somma  virtil 
ha  guerreggiato,  che  per  giudizio  di  ciascuno  più 
all'uomo  che  alla  dea  si  attribuiva»  È  stata  in. lui 
ricercata  onestà,  o  integrità,  o  religione,  o  dilìr 
genza  giammai?  Ma  chi  mai  le  nostre  provinole,  i 
liberi  popoli ,  i  re ,  le  genti  straniere  videro  non 
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solamente  più  casto  ,  più  moderato  e  più  santo  , 
ma  stimarono  che  sì  dovesse  sperare  o  desiderare 
un  simigliante  ? 

Che  dirò  io  dell'  autorità  ?  la  quale  è  tanta 
quanta  a  queste  tante  virtù  e  laudi  si  conviene. 
ÀI  quale ,  senzachè  egli  li  richiedesse  ,  anzi 
ricusandoli,  il  senato  ed  il  popolo  romàno  diede 
premii  di  grandissima  dignità  ed  imperii:  del 
costui  fallo,  giudici ,  il  ricercare  in  guisa  che 
si  tratti  se  gli  fu  lecito  di  far  ciò  ch'egli  fece, 
0  se  non  dirò  non  fu  lecito,  ma  cosa  scelle- 
rata (perciocché  egli  si  dice  che  ciò  ostato 
fatto  centra  la  confederazione,  cioè  centra  la  reli- 
gione e  la  fede  del  popolo  romano),  non  è  egli  vi- 
tuperevole al  popolo  romano  e  a  voi? 

V.  Ho  inteso  io  questo  da  mio  padre  essendo 
fanciullOjChe  difendendosi  Quinto  Metello  figliuo- 
lo di  Lucio  delle  ruberie  del  pubblico  danaro, 
queir  uomo,  quello  a  cui  fu  più  dolce  la  conser- 
vazion  della  patria,  che  il  vederla,  e  volle  piutto- 
sto lasciar  la  città,  che  la  sua  sentenza  :  costui 
adunque  trattando  la  sua  difesa  ,  mentre  porta- 
vansi  attorno  i  suoi  libri  perchè  si  vedessero  le 
partite ,  non  v*  ebbe  alcun  giudice  del  numero  di 
quei  gravissimi  cavalieri  romani  ,  che  non  rivol- 
gesse altrove  gli  occhi,  e  non  si  volgesse  in  altra 


-di- 
parte coD  la  persona,  aiSochè  non  paresse  che 
quello  che  egli  aveva  riportato  ne'piJ)blici  lìbrìy 
alcuno  avesse  dubitato  se  fosse  vero  o  falso:e  noi 
vorremo  riconoscere  il  decreto  e  il  giudizio  di 
Pompeo,  pronunzialo  di  parer  del  consiglio?  lo 
vorremo  regolar  con  le  leggi  e  con  le  confede- 
razioni e  con  una  diligenza  acerbissima  ? 

Dicesi  che  in  Atene,  avendo  un  certo,  il  quale 
era  vivuto  da  uomo  santo  e  grave  ^  testimoniato 
di  pubblico  ordine,  e,  come  è  costume  dei  Greci, 
essendosi  per  giurare  accostato  air  altare,  ad  una 
voce  tutti  i  giudici  gridarono  ch'ei  non  giurasse. 
Se  uomini  greci  non  vollero  che  si  stimasi  la 
fede  esser  più  legata  con  la  religione  che  con  la 
verità;  noi  ancora  dubiteremo  quale  in  conserva- 
re essa  religione  e  delle  leggi  e  della  confedera- 
zione sia  stato  Gneo  Pompeo  ? 

Come  volete  voi  che  egli  abbia  operato  contro 
le  confederazioni,  sapendolo,  o  non  sapendolo  f 
se  sapendolo ,  o  nòmp  del  nostro  imperio  I  o  ec- 
cellente dignità  del  popolo  romano  1  o  lode  di 
Gneo  Pompeo,  così  a  lungo  e  per  ogni  parte  spar- 
sa, che  la  casa  della  sua  gloria  è  terminata  con  i 
confini  del  nostro  imperio  1  o  nazioni,  città,  po- 
poli, re,  tetrarchi,  tiranni,  testimoni  non  solo  del 
valore  di  Gneo  Pompeo  nella  guerra,  ma  anche 
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òeH»religion  i>eUa  pace  1  voi  finalmente  chiamo, 
mutole  regioni  ed  ultime  parli  del  mondo  :  voi, 
mari,  porti,  isole  e  lidi.  Perciocché  qual  contrada, 
qaal  seggio,  qual  luogo  è,  in  cui  non  si  trovino  i 
ve^igi  del  Talore,  della  umarìilà,  dell'  animo  e 
del  consiglio  di  costui  ?  Chi  ardirà  di  dire  che 
egli  che  è  dotato  d'incredibile  gravità,  di  virtù  e 
di  Gostanza,  abbia  sprezzale,  sapendolo,  e  vioiate 
e  rotte  le  confederasionì  ? 

¥i.  L'  accusatore  co'  gesti  mi  si  rende  graie, 
e- dice  che  Pompeo  le  fece  senza  sapere  che 
non  fosse  lecito  :  come  se  veramente  fosse  mi- 
nore errore  ,  travagliandoti  in  questa  repubbli- 
ca^, ed  avendo  il  carico  di  grandissime  impre- 
se, far  cosa  che  tu  sappi  non  esser  lecita,  o 
noti  sapere  quello  che  sìa  lecito.  £gli,  quBndo 
nella  Spagna  amministrò  quella  importantissima 
guerra,  non  sapeva  quaJ  privilegio  avesse  la  cillà 
Gadilana  ?  se  egli  non  intendeva  la  lingua  di  qael 
popolo,  non  aveva  egli  interprete  che  esponesse 
te  confederazione  che  essi  avevano  con  la  repub- 
blica? Sarà  adunque  alcuno  che  abbia  ardimento 
di  dire,  Gneo  Pompeo  non  avere  irtteso  quello 
che  i  mediocri  uomini  e  coloro  clie  non  hanno  né 
s^riema,  né  studio  alcuno  delle  cose  della  guer- 
ra jed  anche  i  più  viH  copisti  fanno  processione  di 
sapere  ? 
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In  contrario  stimo,  giudici,  che  essendo  Gneo 
Pompeo  ecceiienUssimo  in  qualunque  maniera 
e  diversità  di  arti  ed  anche  di  quelle  che  senza 
sommo  ozio  non  agevolmente  si  apprendono,  egli 
tenga  una  grandissima  cognizione  delie  confede- 
mzionif  degli  accordi,  delle  coadizioni  de*popoli, 
de'  re  e  delle  nazioni  straniere  e  finalmente  di 
ogni  diritto  di  guerra  e  di  pace:  se  per  avventura 
queUe  cose  che  appariamo  da*  libri  neir  ombre  e 
neirozio,  Gneo  Pompeo  non  abbia  potuto  appren- 
dere, uè  quando  ha  avuto  riposo,  né  quando  ma- 
neggiava la  guerra. 

£,  come  a  me  pare,  giudici,  si  è  falta  piuttosto 
la  difesa  di  Pompeo  che  di  costui:  ed  in  questa 
maniera  di  giudizio  non  seguirò  più  oltre.  Percioc- 
ché è  una  certa  pestilenza  e  macchia  di  questo  se- 
colo il  portare  invidia  alla  virtù  e  *1  voler  rompere 
il  fiore  della  digniià.  Certose  Gneo  Pompeo  fosse 
stato  già  sin  da  cinquecento  anni  queiruomojl  cui 
aiuto  il  'Senato,  anche  quando  egli  ora  fanciullo  e 
«ftivoliere  Romano,  spesso  desiderò  per  la  comun 
salute  ;  ie  cui  vittoriose  impr^ese  per  terra  e  per 
mare  sono  trascorse  tra  tutte  le  nazioni;  di  cui  tre 
trionfi  Cuffooo  lestimoDio  che  tifUe  le  parti  del 
mondo  sono  soggette  al  nostro  imperio;  il  quale 
ii  popolo  Romano  ornò  di  singolarissimi  onori  i 


sf^oca  €i  4ice66Q  oofltti  (pdU^..  bnifottp  ^to'^teiAiké^ 
cjD^tjEa  ia  Gonfederajiionct^  tsM  i- aaooltflaMNg^iiyif 
i^l^aaieotc.  PercioGcIi^,  f^eodà)  Ift.rmgift  iBi|i|jtaiP 
r  iavidia^  i  suoi  latti  roQler^bbei^  ^bg:'^iÌ99|D<C£ 
ria  di  elerno;  noffle^  Se  adunque  ii|  mtè  dlSiOiv^ 
u^ta  xìoa  darebbe  ki^go  al  clnl^,  59ta^.i^|lv!ftq 
preàente  e  cooosGìutei  devrà  e^erè  :ofiFe^r*  édfar' 
voci  de* detrattori?  ;  :  ::i  onoic? 

VII.  Lascerò  adunque  oel  rìmaoaeiiiè  ideb'Jito* 
parlare  dà  parte  Pompeo  rota  yoì»^iiidte);a<Qi^' 
tela  in  memoria.  Della  legge,  della  cintfédefaiìi^ 
ne,  degli  esempli,  della  perpetua  cmisueliglliw' 
della  nostra  città;  io  replicherò  quelle  ùc^^iél 
SODO  state  dette  :  pereiocchò  niuna  cosa  niM^stvè o^ 
intera  m'ha  lasciata  da  poter  dire  uè  Marco  €et8- 
so,  il  quale  tutta  la  causa,  seconda  la  soa  >nièlla  ~ 
facoltà  di  orare  e  la  sua  fede,  diligentiamimiéo^v 
te  vi  il»  spiegata  ;  né  Gnee  Pompaei^  ja  'Qil!f<m«e 
zioDe  fu  ripiena  di  tutti  gli  orn&pienfi  deUaìel»^. 
quenza.  Ma  perchèi  nousandolo  io,  ptaieqiHiliài: 
anc^due  d*  impormi  questa  ultioia  fttìQi,  Mn^ 
per  p^olir  Topra,  ricerco  da  voi  ebe'.v9fli9l^fltP<.i. 
mare  che  io  abbia  ricevuto^  chiesto  «aclco.f  iibiier^ 
desidi^rio  di  iar^'Mfficio  «hMo  debbo,i^4per  iOat 

diifiingsgpe*  .       «  ??,sl 

E  ppma  ch;^  icheatri ali»  rag^ae.eilaUa^ 
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di  Coroelio,  parmi  che  si  debba  ricordar  breve» 
mente  alcuna  cosa  della  cornane  condizion  di  tutu 
od,  per  cagione  di  levar  via  la  malevolenza*  Se 
in  quel  luogo,  giudici,  nel  qnale  ciascun  di  noi 
è  nato,  0  in  quella  fortuna,  in  che  fu /posto  dai 
principio  che  egli  nacque,  ciascuno  dee  rimanere 
ìD^o  alla  vecchiezza,  e  se  tutti  coloro,  i  quali  o 
furono  innalzati  dalla  fortuna,  o  illustrati  dalla  in- 
dttrtria,  si  debbono  punire;  pare  che  non  pia  grave 
l%ge  debba  esser  posta  a  Lucio  Cornelio  che  a 
molli  dabbene  e  valorosi  uomini.  Ha  se  la  virtù, 
l*ingegDO  0  la  gentilezza  di  molti,  benché  fossero 
di  bassa  condizione,  fu  lor  cagione,  non  solo  di  ot- 
tenere amicizie  e  facoltà,  ma  somma  lode,  gloria, 
ooore  e  dignità  ;  non  intendo  io  che  più  tosto  la 
invidia  debba  oiTender  la  virtù  di  Lucio  Cornelio, 
3he  la  vostra  equità  aiutare  la  sua  modestia.  Laon- 
de quello  che  più  è  da  desiderare,  giudici,  io  non 
riesco  da  voi,  acciocché  non  paia,  ch*io  mi  diffi- 
di della  sapienza  e  benignità  vostra.  Perciocché 
sandibe  da  chiedere  che  non  voleste  portare  odio 
air  ingegno,  che  non  foste  nemici  air  industria,  e 
che  non  giudicaste  che  si  dovesse  opprimer  V  u* 
manitì  e  punir  la  virtù.  Ma  io  chieggio  questo 
che,  se  vedrete  la  causa  per  sé  stessa  esser  ferma 
e  stabile,  vogliate  che  gli  ornamenti  di  questo  uo- 
mo più  tosto  gli  giovino  che  rolTendano* 

^7 


—  ca- 
villi. iN,u2;co,.giuclioi)  Ja.eaus.9  <Jir  (ì>cia©ìw;  ^ 
qiierlja  tegg<i,  ^q,\iai  Lucio  GeUia^ii&ne^C^Qd- 
lif)<4)feGei?o4i  ordine  del  sanalo.  Per  laiiupi^lc^- 
^e  iioi  veggiamo  esser  deternfùaaia  obe^^mno  i^k\- 
ladiolRoinqni  coloro,-i  quali  GojeQ Poi»peo,diton- 
senso  eoi  consìglio  adorne  dal  Uiolo  deUr  nostra 
.cUtadinanza.  Che  Pompeo  aJi>bii)  ùwo^ìq  a  Ludo 
Ci^rnelio  questo  titolo»  l'ha  detto  ossoPompeo  fi^re- 
sente:  lo  dimostrano  i  pubblici  \ìbm  raccusf^oi 
lo  confessa  :  roa  nega  che  alcun  d^i  popolo  oot^ 
foderato  possa  venire  alla  cittadjnaajsa,  se  questo 
prima  non  è  fatto  fondo  (5). 
.  0  nobile  spositor  della  legge,  a»tor  dell'  aati- 
chità,  correttore  ed  emendatore  della  città  nostra! 
il  quale  assegna  alle  confederazioni  questa  }>ena 
che  fa  i  confederati  privi  di  tutti  i  premi  ed  onori 
nostri.  Che  si  poteva  egli  dire  con  maggioce  igno- 
ranza, fuorché  fosse  mestiere  che  i  confederati  fos- 
sero fatti  fondi?  perciocché  ciò  non  è  più  proprio 
de'  confederati,  che  di  tutti  i  liberi,  j^a  lutto  «{lue- 
sio,  giudici,  sempre  s*è  foadato.  in .questai  ragione 
e  sentenza,  che  avendo  il  popolo  romano  coman- 
(lata  alcuni^  cosa,  so  a  quella  ì  confederpti  ^  LaUini 
avessero  consentito,  e  se  quella  legge  che  da  uoi 
si  fos^o  fatt^,  in  alcun. popolo,  come  in  un  fondo, 
si  fosse  fermala,  cUora  quel  popolo  la  doyesse  os- 
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«^tivan*  ;  uoii  che  si  menomasse  in  vertiiia  parie 
la  ragion  nostra,  ma  acciocché  essi  popoli  sì  go- 
dessero  le  leggi  da  noi  ordinate,  ovvero  alcun  al- 
tro conrodo  e  benefizio. 

Fece  appo  i  nostri  maggiori  una  legge  Caio  Fu- 
rio <le'testaraeiiti:  un'altra  ne  fece  Quinto  Voconio 
sopra  le  eredità  delle  donne;  ed  altre  leggi  senza 
nomerò  sono  state  fatte  della  ragion  civile  (che  ì 
latini  domandarono  ed  adottarono)  ;  finalmente 
ta  legge  Giulia  (6),  con  la  quale  ì  confederati 
e  i  Latini  furono  fatti  cittadini  di  Roma,  volle 
i'he  quelli  che  non  fossero  fatti  fondi  del  popolo, 
non  avessero  la  cittadinanza.  In  questo  fu  una  gran 
contesa  U'a  gli  Eracliesi  ed  i  Napoletani,  antepo- 
nendo una  gran  parte  dì  essi  la  libertà  della  loro 
cofifederazione  alla  nostra  città.  Finalmente  que- 
sto è  il  vigor  di  cotal  legge  che  i  popoli  si  faccia* 
no  fondi  del  popolo  per  nostra  concessione,  e  non 
per  autorità  loro. 

Quando  ilpopolo  Romano  ha  fatto  alcuno  sta- 
hlHmento,  se  è  di  qualità  che  paia  che  si  debba 
•  incedere  ad  alcuni  popoli,  o  confederali, o  liberi. 
^he  essi  statuiscano  qual  diritto  vogliano  usare 
non  delle  nostre,  ma  delle  cose  loro  ;  allora  pare 
^'h'egli  si  debba  ricercare,  se  essi  sono  falli  fondi: 
"  nn  :  ma  (lolla  iiostrn  ropt>bÌjlica.  <U:i  no<lro  im- 
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perij,  deUe  uo&lre  guerre,  delle  iioitré  iidohc  e 
della  salute,  non  vollero  chei  popoH  .si.facVss^o 

'ondi*  .  vi   '  -ih* 

IX.  Cerio  se  a' capitani  degli  esordii  ndslFi,  sa 

al  senato,  se  al  popolo  romano  rion  sarà  leciip^eQl 
proponer  premi  allettare  gli  uomini  valorosi  dal^. 
bene  dalle  città  de'confederali  ed  amici  a  rfcev^ire 
i  pericoli  per  la  conserva zìon  nostra  ;  spesilo  nà: 
maggiori  bisogni  saremo  privi  d*  una  infinita  ulf- 
iità  ed*un  grandissimo  sovveniroenlò.  Ma^pergR 
immortali  iddiii  quale  è  questa  società,  questa  a- 
micizia,  questa  confederazione  che  o  la  nostra 
città  ne*suoi  pericoli  sia  manchevole  de'difen^ìto- 
ri  Massiliesì,  de'  Gaditani  e  de'Saguntìni;  o  se  al- 
cun di  quei  popoli  che  avrà  recato  aiuto  ai  nQStri 
capitani  con  fatica  o  con  vettovaglia  ,  non  sén^ 
suo  pericolo,  siasi  più  volte  trovato  a  stretta  bat- 
taglia contro  ai  nostri  nemici,  e  siési  opposto  alfe 
nimiche  armi,  ai  rischi  della  vita  e  alla  morte^ 
non  possa  avere  a  nessun  patto  pcr^guliierdone  la 
nostra  cittadinanza  ? 

Nel  vero  è  dannosa  cosa  al  popolo  Bomanò  il 
non  poter  valersi  de'confederati,  che  valoro^  si4- 
np,  e  vogliano  essere  a  parte  de*  nostri  pericoli  : 
ina  a' confederali  è  ingiuria  e  vituperio  ,  cìic^  i 
fedolisftimi  ed  nmir issimi  compagni  sieno  ^scinsi 
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da  qu^'memi  e  da  quegli  onori,  i  quali  si  danno 
lfl|i  ^SperidiaH,  ai  nemici ,  e  spesso  a  'servi .1 
'^èrciocÌÈhé  véggiamo,  molli  slipendfori  dèirAf- 
fricij^^dellai  Sicilia,  della  Sardegna  e  di  altre  prò- 

fìn'cTeeàQr  falli  cilladlnl:  è  così  i  nemici  soMuii 

1/1'i  /i'' ■•-■  ■  r  -  .•  ■-  ■  . 


cui  statò  è  bàsisissimo,  per  aver  giovato  alla  re- 
pubblica^,  spesso  sono  stali  fatti  liberi ,  cioè  dì 
^u|Ì)TÌ(ìO  Ondine  fatti  cittadini. 

JtlTQaesta  condizione  adunque  tu,  protettore 
d^^ti  aècordi  e  delle  confederazióni,  poni  aMuoi 
(^Àladini  Gadilani  che  quello  che  è  lecito  a  coloro 
iqiiali  con  lo  aluto  de' Gadilani  abbiamo  soggio- 
gali  con  le  arme  e  ridotti  in  poter  nostro  ,  cioè 
fctie  possano ,  permettendolo  il  popolo  Romano  , 
i^sèr  dal  senato  e  da'uoslri  capitani  falli  cittadini, 
liOn  sìa  lecito  ad  essi?  I  quali,  se  condecreti  0  leggi 
JiVéàsèro  ordinato  che  nimi  de' Suoi  ciUadini  en- 
tirasse  riegli  eserciti  dé'capitani  del  popolo  Roma- 
no, che  Djuno  per  il  nostro  imperio  si  mettesse  a 
'yifffólò  della  vita,  che  non  ci  fosse  lecito  di  \a- 
]rerci^^'^uiandó  voglia  ci  Venisse,  degli  aiuti  (iel*6à- 
:<ntìtHf,''é  ptWàtamenle  che  hiun  uòmo  ardilo 'e  và- 
^Sté^o  cdrtibatt^sse  con  suo  peritiòìo*  in  favore  d€ 


ì 
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no>lro  imperio;  iHoik)  ci  t^piacetebbo  clic^^i^iuii- 
nuisscro  gli  aititi  dei  popolo  Ronaanp ,  ^'  imletM)- 
lissero  gli  animi  degli. uomini  forti,  e  fossimo  pri- 
vi degli  studi  e  della  virtù  degli  stranierì?.  ,< 

£  certo  niuna  differeiua  è,  giudici  che  i  eqnf^e'^ 
derati  stabiliscano  che  non  sia  lecito  ad  a^uRO  di 
quelle  città  porsi  a'  pericoli  delle  nostre.  gfieer<|  ; 
p  che  i  benefìzi  che  noi  per  cagion  del  loro  vale- 
re abbiamo  conceduti  ai  lor  cittadini^  npiisjcifo 
fermi ,  né  di  valore.  Perciocché  di  nulla  p«ft  ci 
valeremmo  del  costoro  aiuto ,  levando  i  premi 
delia  virtù,  che  se  del  tutto  non  fosse  lor  lecito 
di  venire  alle  nostre  guerre.  Perciocché  essendo- 
si, da  che  sono  nati  gli  uomini,  trovati  pochi  che 
per  la  lor  patria  ,  senzachè  lor  sieno  stati  propo- 
sti premii ,  abbiano  opposta  la  lor  vita  alle  armi 
dei  nemici  ;  stimate  voi  che  debba  essere  alcuuo, 
il  quale  si  ponga  nei  rischi  per  la  repubblica  altrui, 
non  solo  non  gli  essendo  posto  innanzi  alcun  pre- 
mio, ma  anche  vietalo  ? 

XL  Ma  si  è  detto  ignorantissimamente  dei  po- 
poli fondi  quello  che  é  comune  dei  liberi  popoli) 
non  proprio  dei  confederati  ;  dal  che  è  mestien» 
intendere,  o  ninno  dei  compagni  potere  esser  lat- 
to cittadino»  o  anche  potersi  fare  dei  coafederati: 
e  non  canosce  questo  nostro  maestro  V  autodt) 


fiofitra-^  mutar  ta  ^ttà  ^  la  quaie  aiifwiltà  Dom 
sofé^'>è  pÌTstaniellepabbiìehe  leggi,  taa  anche  linl- 
ìb  volontè  del  pmafi.  Perei'oochè,  secondo  )è  nò* 
stréleggfi'ifèateut>conlr&  stra  vogi»  può  mutar 
fa  eftlà;  ii^  se  egli  vaole,  poè  lion  èiutarhi,  pur- 
eiiè'^'gti  sia  ammesso  da  quella  città  di  «ui  ncijf'* 
ea  é|fil  &sée?  fatto  cittadino:  in  gtiisa  che,  se  i 
GiÉfitarcil  'determinassero  che  un  efttadiBO  Romfino 
dlteAissé  cittadin  Gadrtano,  potrebbe  molto  bfiiè 
ià>n<»lro  ciUadino  triutar  la  <dltà,  né  saria  impe^ 
dllo  dalla  confederazifKie  che  non  potesse  di  cit- 
tadino Romano  divenir  cittadino  Gaditano. 

Pien^igor  della  nostra  ragion  civile  niuno-può 
e^er'dttadlnò  di  due  città,  né  può  esser  cittadin 
di^  m)Stfa  chi  s*  è  dedicato  ad  un'altra.  IHè  so^ 
latiténte  è  ciò  ]  er  cotai  dedicazione,  il  che  ab- 
biami veduto  avvenire  nella  calamità  %  questi 
egregi  uomini  Quinto  Massfino,  Gaio  Lenate,  e 
Qtìibto  FfHppo  in  Nocera,  a  Caio  Catone  m  Terra'- 
nova  ,  a  Quinto  Copione  e  Publio  RutìKo  in  f* 
sniima,"che  di  quelfe  città  fossero  fatti  cittadini  : 
qiiesia  città  non  avrebbon  potuto  t^crdere,  pria- 
che  mutalo  non  avessero  it suolo  di  questa  città: 
ma^  ptiò^  anche  per  via  di  posttiminiò  (5)  mtftar 
città;  Perciocché  non  senza-  cagione  dfetìneo  Pu- ^ 
l)ll<*fò  Menàndrb ,  uomo  nato'di  pad^*  iibérfino, 


U  i^aie  i  Qostfi  aiobasciiKtorù  mealre  andàvatii» 
In  Grecia I  vollero seeo  ^eria(efpnele,firpr«{^iB- 
ato  al  popolo '^  che  egli ,  se  rjt0raatti  a  eaav^^ì 
4  Boma  f  fosse  aondlmecio  neutro  oilta^Ow  IMli 
«iGora  oiUadioi  RomarHì  «Ha  tmunorierrdei  |Mssa(- 
ti»  di  loro  volere,  senza  esser  QOiidannaiì,iaiihan> 
donando  questa  città,  si  fecere  d^altre  eitMdòiiL: 

XIL  Che  se  ai  cittadino  Romano  è.  lecflOTeaaér 
Gadilano  o  per  esilio  o  per  po^imioìo,  aperes^ 
aere  scacciato  da  questa  città  (  per  veDifie^.aUa 
confederazione,  h  quale  non  appartiene  allaican" 
sa:  perciocché  disputiamo  della  ragtone  deliatcìt- 
tadinanza  e  non  delle  confederazioni),  percU<.in 
questa  città  non  dee  esser  lecito  altresì  at  <kdt- 
tane  di  farsi  cittadino  Romano?  lo  soo  di  gran 
lunga  di  contraria  opinione.  Perciocché  avendo 
ciascuno  delle  altre  città  strada  di  venir  netta  v»- 
^ra,ed  anche  i  nostri  cittadini  di  farsi  d'alt»  ei^ 
là;  parmi  molto  più  ragionevole  che  ci8scuii*àHf« 
città ,  siccome  é  a  noi  più  congiunta  per  compa- 
gnia, per  amicizia  ed  accordo,  così  meglio  pos»i 
essere  a  parte  de'  benefizil  e  de'  premii  della 
nostra» 

fi  certo  le  altre  cilta  non  dobiterebberò  di  ci- 
éevere  i  nostri  uomini  tra  toro,  se  noi  evessiaoil 
medesimo  diritto  rhe  hanno  gli  aHri.  Ma  noi  non 
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«1^9fii3)ra:tJagli; dilli  è  ^ò  eofficeduta.'  E émidè 

iM^gien»  nétte.  eiUàdl^^  Grecia;  i  Kodìf ,  i  Laéedé- 

ahoifi  ^i^altH  essef  e  nomini  s^^itti  itv  Atetve,  e^ 

ìsBiede«mi  mMnì  essere  di  molte  città.  Per  4b 

qiBriéoernice  io  H<!^  vedalo  ^ìearìi  r  jfnorsraft  nostifi 

dUadlùim  Alene  nel  ntìmero  del  giudici ,  degìi 

àMopi^tì ,  di  una  tribù  e  di  quel  numero  ;  non 

sapendo  eglino  dtie  avendo  fatto  acquisto  doliti 

dttadìnanzr  41  quella  dita  ,  questa  avrebbero 

pecdiUÌBt ,   se  aon  r  avessero  ricovrata  per  pò- 

^inàitilo.  Ma  ninno  ^  che  fosse  esperto  aldel 

noàra  legge  e  costume ,  volendo  conservar  té 

cittadinanza  di  questa  città  ,  pasdò   ad    dltrà . 

AXUh  Ora  tutta  questa  disputa,  giudici ,  e  pai^ 

lar  3niD  appai'tiene  alta  comune  autorità  di  mutar 

ter  città:  e  non  ha  cosa  veruna  che  sìa  pisapria 

éella/  religione  e  delle  confederazioni.   Percidé- 

ohèlQ.diféndn  generalmente  non  trovarsi  genie 

in?  tertina  parie  del  mondo,  né  tanto  discordovote 

dal  ^ólo  BònranOy  e  tanto  odiosa  0  nemica,  tsè 

<ué  udita^seco  per  fède  ed  amoreiroiezza^  della 

quale  a  noi  sia  vietato  il  poter  ricevere  alle  i^lle 

•aniDitladina  e  gradirlo  della  nostra  oiltàdioanza. 

QtQobièissiìne  leggi  e  divinamente  dai  principio 

del  nome  roitìano  dai  nostri  /maggiori  ordinate, 

che  alcun  di  noi  possa  esser  di  più  d' una  città 


(percJo\;chè  è  mestiere,  ^hc  divt.M'se  eUlù  abbiatio 
diverse  leggi  );  che  uiuno  contni  sua  to^ffà^té 
mutalo  della  ciltà;  né  contila  sua  voglia  VI  ttìi^is 
ga.  Perciocché  quesfli  sono  saldissimi  fohdainfìeÉrn 
della  nostra  libertà ,  che  ciascuno  sié  padk^òn^^df 
conservare  e  di  lasciare  ir  suo  diritto.  QiséAò'ri^ 
vero  fondò  principalmente  il  nostro  impérlòy  ^  ed 
accrebbe  il  nome  del  popolo  romàno,  che  ÌÌ(mi(J^ 
lo,  prìncipe  e  fondatore  di  questa  città,  c'in^é|tìB 
nella  confederazione  coi  Sabini ,  éheper  ac(4e- 
scer  la  città  si  dovessero  ricevere  anche  1  nlri^'. 
Per  la  cui  autorità  ed  esempio  dei  nostri  ma^o^ 
ri  mai  non  fa  tralasciato  di  concedere  e  comuni- 
car la  città.  Laonde  molti  del  Lazio  e  del  Toscu- 
laho  e  del  Lanuvio,  e  di  altri  popoli  le  genfr  inte- 
re furono  rioevote  nella  città;  come  Sabini,  Val- 
sei  ed  Ernici  :  delle  quali  città  niuno  Aiastrétlt)' 
ad  uscire  contra  sna  voglia;  né  se  alcuno  aveva 
ottenuta  la  cittadinanza  romana  per  benefizio  de} 
popolo  romano,  si  slimava  che  la  conrederaziènf" 
fosso  violata. 

XIV.  Ma  ritrovano  aicuiìecorìfederazioni,  comV 
con  Germani ,  con  Insubri,  con  Elvezi,  con  fopi^ 
dì  (B),  ed  anche  con  altri  barbari  della  GarlHé^,'' 
nelle  quali  eonfederazioni  è  ecc<Jttualo  che  alctm- 
dì  loro  non  sia  da  noi  ricevuto  per  Cittadino.  CWi- 
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Oe^^se  l«).4^ccej(io»e  fa  che  inm  sia  lecito,  è  me- 
^Uere  ohe.  sia  lecito  ove  non  è  eccettaato.  Ove 
è  dunqae  i^ccetluato  nella  confederazfon  Gfadita- 
1);^^  cbe  il  popolo  romano  non  riceva  alcun  Gadi- 
tano  nella  cittadinanza  ?  in  niun  luogo.  E  se  pu- 
re, vi  fosse,  in  alcun  luogo,  la  legge  Gelila  e  la 
CjQrnel^y  la  qual  dif&nitainente  aveva  data  pode- 
$1^^  a  Pompeo  di  dar  la  cittadinanza,  Tavrebbe  via 
levalo. 

É  stato  eccettuato  ,  dice  egli;  e  la  confedera- 
zione è  sacrosanta.  Io  ti  scuso  se  non  hai  contez* 
za  delle  leggi  degli  Africani;  perciocché  tu  avevi 
lasciata  la  tua  (9)  città:  né  potevi  riguardar  le  no- 
stre leggi,  perché  elle  col  giudizio  pubblico  ti 
vietarono  d' intenderle. 

Che  cosa  si  contenne  in  quella  legge,  la  quale 
intorno  a  Pompeo  fu  fatta  da  Gelilo  e  da  Lentulo* 
consoli,  nella  quale  qualche  cosa  sacrosanta  fòsse 
eccettuata?  Primieramente  niuna  cosa  può  esser 
sacrosanta ,  che  non  è  approvata  dal  popolo,  o 
dalia  plebe:  poi  le  ordinazioni  sono  da  sacrarsi  a 
pef!  la  qualità  stessa,  o  col  giuramento  e  conse* 
eraa^ion  della  legge,  o  della  pena,  quando  si  cou'^ 
sacra  il  capo  di  colui  che  contravviene.  Che  hai 
tu  adunque  da  poter  dire  di  così  fatta  confedera* 
zinne  Qaditana?  Confermi  tu  per  la  conseerazion' 


del  capo,  o  per  lo  giuramento  delta  legge,  ciò  es- 
ser cosa  sacrosanta?  Io  dico  che  questa' tiitffedl^- 
inazione  non  fu  pubblicata  al  popolo  o  atfa|(^^,' 
né  ci  fu  legge  né  pena;  e  sebben  fosse  irteK?. 
stalo  determinalo,  che  non  ricevessimo  alcun 'ci?- 
tàdìno,  nondimeno  ciò  sarebbe,  avendolo  à?p8ì 
il  pòpolo  confermatQ,  fermo  e  dì  valore;  Tié^ifly- 
rebbe,  che  alcuna  cosa  con  quelle  paroleV'ic'"fit^ 
ct*no  cosa  è  sacrosanta,  fosse  eccetlualà.'tìf'cfò 
non  avendo  il  popolo  romano  mai  alcuna  còi^^So- 
mandala,  hai  lu  ardir  dì  dire  che  veruna  sfià^^%i- 
crosanla  ?  ^:  r> 

Xy.  Né  però  queslo  mio  ragionamenlo,  gitidi- 
ci,  apparlìene  ad  indebolire  la  confederatoti  &a- 
dilana.  Perciocché  non  é  mio  ufficiò  di  raglohdr 
tontra  Tautorilà  d*una  benemerita  cillà,  centra  k 
opinion  deirantichilà,  e  centra  1*  autorità  det  se- 
nato; Dicesi  che  nei  duri  tempi  della  nostra  t^ 
pubblica,  quando  la  città  di  Cartagine  in  terra'^d 
fri  mare  potente,  appoggiandosi  nelle  due  Spa- 
^e,sópt'astava  a  questo  imperio,  e  quando  in  es^- 
$a  Spagna  furono  in  un  subito  spenti  i  dué^t^d^ 
ri  del  nostro  imperio,  Gpeo  e  Pubho  Scipiòtìì; 
tuciò  Mardo  (iÒ)  centurione  della  prima  squadra 
fece  co*Gaditani  confederazione.  La  quale t^cit- 
dò''ossérVala  più  per  la  fedeltà  diquel  poiporn/rbe 
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p^^giiistiiia  vostra,  e  finalmente  piò  per  rad- 
t^c^jà,  ct^e  per  pubblico  Tegame  di  reUgìone  ;  [ 
OauJ^itaDi^  s«ggì  uoniioi,  e  periti  della  legge  ci?ir 
Ie^e3seAdQ  Marco  Lepido  e  Quinto  Catulo  con- 
s/^Uj^ephie^ro  dal  senato  che  si  confermasse  là 
c^j^ederazipne.  Allora  fu .  coi  Gaditaiii  o  fatta  o 
riniiQyata  la  confederazione  (il).  Della  qual  con- 
f^a^iizione  non  diede  la  sua  sentenza  il  popolò 
l'àcnabo,  il  quale  senza  sua  commessione  non  pu6 
essere  obbligato  con  alcuna  religione.  In  tal  gui- 
sa la  città  Gadilana  quello  ,  che  ella  potè  consé^ 
gi^ir/e  pe*  benefizi  suoi  verso  la  repubblica  no- 
stra, quello  ,  che  per  testimonianze  de* capitani, 
qoeUo^  cbe  per  antichità,  quello,  che  per  autori» 
tà  del  gran  Quinto  Catulo,  quello,  che  per  giudi- 
ciji^  del  senalOy  quello,  che  per  confederazionei 
\y^  conseguito  :  ma  non  v*è  quello,  che  per  pub* 
b^c^  religione  si  poteva  confermare.  Perciocché 
il  jkppolo  non  si  è  obbligato.  Né  però  è  la  pauHà 
dc^  óaditani  più  debole,  anzi  è  sostenuta  da  mol- 
ti ^(ìiste^ni.  Ma  certo  questa  disputa  non  ha  lu^o^ 
perj^iocohè  nluna  cosa  può  esser  sacrosatita;  ^ 
non  quella^  che  è  confermata  dal  popolo  jd  dalla 

pi^e.    ;  ;; 

XVI.  Che  se  questa  confederazione,  che  .il  po^ 
polo  romano  per  autorità  del  senato,  per  racco- 
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iiitnidaziofie  e  per  giudizio  dell*  iiidiclrità,  t;on  la 
volontà  e  sentenze  sue  conferma,  avesse  rtièdési- 
naaraente  confermata  coi  voti;  perchè  secondo  la 
confederazion  Gaditann  non  sarebbe  stalo  leéìto, 
che  si  ricevesse  alcuno  nelfa  nostra  ciltiNiiBaH«[? 
Perciocché  niun^altra  cosa  è  nella  confederaiiDò^, 
se  non  che  sia  tra  loro  e  noi  una  pace  pia/  ed  e- 
tema.  Che  apparliene  ciò  alla  città  ?  Anche  T*è 
aggiunta  una  cosa,  che  non  è  in  tiiltc  le  con^féde- 
rasioni:  che  conservino  benignamente  la  ìnae&tà 
del  popolo  romano.  Il  che  dinota  che  il  Gadila- 
no  è  in  questa  confederazione  inferiore. 

Prima  questa  voce  di  conservare,  la  quale  so- 
gliamo più  tosto  usar  nelle  leggi  che  nelle  confe- 
derazioni ,  è  di  chi  comando,  non  di  chi  prega. 
Di  poi  comandandosi  che  si  conservi  la  maestà  di 
popolo,  e  si  tace  dcirallro:  certamente  quel  popo- 
lo nella  condizione  è  posto  superiore,  la  cui  mae- 
stà nel  far  la  confederazione  si  difende.  Nel  che 
era  la  interpretazion  dell*  accusatore  indegna  di 
risposta,  il  quale  per  la  voce,  benignamente,  pi- 
gliava comunemente,  .come  se  egli  esponesse  al- 
cuna antica  ed  inusitata  parola.  Gli  uomini  di- 
consi  avvenenti,  benigni,  facili,  e  soavf.  Colui  che 
a  chi  erra  dimostra  il  cammino  coti  bei  garbo  ed 
amlchevolmonle  dicesi  berìignamente,  e  la  voc^ 
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CK/frifiaerttefUe  ccriK>  non  ccMivione.  Perchè  non  è 
CQQveoevol^  il  dUe  «idUa  conlecleraziotH?,  che  con- 
sef?ino  comun^cnente  la  maestà  dei  popolo  roma- 
no i  cio^  che  il  popolo  romano  voglia  che  la  sua 
n^^là&ia salva. Il  ch^se.cosl.fosse«come  boq  può 
es^er^,  tuttavia  si  provvo^erebbe  della  nostra  mae- 
stà^ non  delia  loro.  Puossi  adunque  la  nostra  niae- 
8!^  dai  Gaditani  esser  benignamente  conservata, 
se^a  conservarla  non  possiamo  con  li  premi!  essi 
jGradildpi  incitare?  come  vi  può  esser  finalmente 
ftleuna  maestà,  se  siamo  impediti-di  concedere  per 
mezzo  del  popolo  romano  a'  nostri  capila»!  il  pre- 
Qìiare  la  virtù  ? 

XVn.  Ma  perchè  sto  io  a  dispulare  di  quelle 
cos€,  che  se  i  Gadilani  dicessero  conlra  di  me, 
parrebbe  che  con  verità  le  dicessero?  perciocché," 
se  raddomandahdo  essi  Lucio  Cornelio,  io  rispon- 
der^ei  loi'o  che  il  popolo  romano  ha  fdtta  una  ìegge 
di  dar  la  cittadinanza,  per  la  quale  i  popoli  non  si 
fanno  fondi:  che  Gneo  Pompeo  per  parer  del  con- 
siglio ha  data  a  costui  la  cittadinanza:  che  i  Gadi* 
tani  non  hanno  alcuna  commessione  del  nostro 
popolo.:  Laonde  non  vi  è  alcuna  cosa  sacrosanta 
che  paia  eccelluata  dalla  leggo.  £  quando  vi  fosse  j 
tuttavia  altro  non  parodie  sia  eccettuato,  fuorché 
la  pace.  Ed  anche  vi  è  aggiunto  c!>e  es^j  consjervar 


debbano  la  nòstra  maestà;  la  qual  eértò^dm^ 
ùttirebbe,  sé  a  noi  6  non  tósse  lééito  ^ef  lirènMf& 
h  féerra  dèli'  akilo  di  quei  cHtadinl,  o  fton^ei^ 
Smo  aicbna  podestà  *  dafe'bro  fi  preirió^.''^^? 

Ma  ebe  dirò  io  ora  eoótra  i  èaditahf^  esSèSèé^ 
©he  quello,  eh*  io  difèndo,  è  àppi?évà<o  j^1i^?&t 
lènta,  per  l'autorità  e  perrambaseérìa  loré?  j^qldil 
dal  principio  della  stirpe  loro  e  delta  réptiìiÀiiià 
hanno  piegato  dallo  studio  e  sentimenti de^^A|- 
fricani  le  loro  menti  all'imperio  e  nomenosftafi 
quali,  movendo»  a  noi  gravissime  gàerté,;è^ 
dalle  lor  mura  esclusero  (12)?  persega!lait>no  con 
le  armate  ?  con  le  persone,  con:  le  faeoKè  e  ém 
ogni  sforzo  li  ributtarono  ?  i  qualr  e  queir  iaddea 
forma  di  confederazione  Marziana  stimarono  sem- 
pre pifi  santa  d*  ogni  altra,  e  con  questa  confede* 
razione,  falla  per  autorità  di  Catulo  e  del  senato, 
stimarono  essere  a  noi  congiuntissimi?  le  eui  mu- 
ra, templi  e  terreni,  siccome  Ercole  \olIe  <?he  fos- 
sero termini  delle  sue  fatiche,  eos)  i  nostri  mag- 
giori vollero  che  fossero  Une  del  r  Imperio  è  de! 
nome  dei  popolo  romano? 

Ne  chiamano  fn  testimonio  i  nostri  mort^  depilai* 
ni,  di  cui  vive  il  nome  e  I,a  gloria  Immortale^  gli 
Sdpiòhi^  r^rull,  gli  Orazii  (13),i  «iassiij  I^Kl^m^ 
questa  presente  Gtìeò  Pwnpeo;  il  qualér  tonfano 


'ibW^f!  "'i??*«l!9Pj  le?*®  J^  popolo  TOHMao^  jH 
quale  jj^^^jp^^teltgpano^^  epme  spessa  iQnaB|f 

%&f!^^S^Pf4!i^^i!?!^^  il  frameoto  banno^oW 
Igv^o  cy  JÙsagto  ;  /vogliono  aver  tanto  autorUi 
iffefrA:  ^  ®:  %*r  tarò  flgKWH,  se  alcuni  «ne  a^èsaeM 
j^^^^^  viftù^  sia  liKigo  M  nostro  esercii»,  Dei 
^jpsjj^r^  .d^'o^^i  c^pit  finalmente  nelle  squB»* 
^^jà,msi^ne;efGTpMno  di  questi  gradi  sdire 
j^^hq  alla  cittadinanza, 

,  .^^yni.  Che  se  agli  AflH«»ii,  se  a'Sardi,  seagK 
l^^nj^oti, guniti  ne'campi  e  negli  slipendi,  è  le* 
l^^a  dl^tener  con  la  virtè'Ioro  la  cittadinanza;  ed 
a'G^ditani  che  8«no  per  uffizi,  per  antichità,  per 
f^|f^,.per.pericolle  per  confederazione  a  noi  con- 
^^li,,  non  sarà  lecito  il  medesimo:  stimeranno 
€^d  éh^  xiQil  non  abbiamo  con  esso  loro. fatta  con^ 
fe^Àione,  ma  imposte  l^ro  ingiustissime  leggi, 
y^eip  non  finga,  gpudici,  così  fatte  parole,  tna 
}p  io  (dica  quello  che  i  Gaditani  hanno  giudicate, 
lo  effetto  medesimo  lo  <!imostr8.  Dico  die  i  Ga^^ 
l^*%ini(rf|ii  «oni  innanzi  di  questo  tempo  bigiano 
rio^|MibbLÌcp ^albergo  04)  con  Ln^io  Óorn^H^'; 
prpdìoùv^  i  te^iioonf  ì  addurrò  gii  amlwseiiKloif  : 
^pi)9pveri^  i  lodfitQri ,  i  quafi  ;graofli  o  DobilislSmI 


uoniiai  vedete  innanzi  a  questo  giudino  per  oUe- 
iiere  cbc  costui  sia  da  pericolo  liberato^  Ed  inte- 
sosi molto  tempo  addietro  io  Cadice  che  l*accu$a- 
lore  procurava  di  nuocere  a  costui,  ì  GaditaRÌ  jfe- 
Cero  di  gravissime  deliberazioni  per  questo,  lor 
mìladino. 

Potè  il  popolo  Gaditano  farsi  più  fondo  (perchè 
molto  tu  prendi  diletto  di  questa  parola ,  se  allora 
«i  fa  fondo,  quando  conferma  le  leggi  e  determii- 
nazioni  nostre,  che  quando  ordinò  T  albergo,  per 
confessare  ch*egli  avesse  mutala  la  città,  e  giudi- 
care  che  egli  fosse  degnissimo  delPonore  di  que- 
sta città?  potè  ella  dimostrar  più  certo  segno  della 
sua  volontà,  che  allorché  castigò  di  costui  Taccù- 
aatore?  potè  fare  maggior  giudizio  della  cosa  che 
allorché  mandò  al  vostro  giudizio  onoratlssimi 
cittadini,  testimoni  della  costui  autorità,  lodatori 
della  sua  vita,  per  difenderlo  dal  pericolo  ?  Per- 
ciocché chi  è  tanto  fuori  d' intelletto  che  non  co- 
nosca che  questa  autorità  si  debba  conservare  i^f 
Gaditani,  acciocché  non  sia  loro  in  perpetuo  rin^ 
chiuso  il  cammino  a  questo  onoratissimo  premio 
della  cittadinanza;  e  che  costoro  si  debbona  ral- 
legrare della  berìevo lenza  di  Lucio  Cornelio  che 
egli  ami  i  suoi  cittadini ,  e  che  la  grazia  ^  la  fa- 
coltà di  lodare  rimanga  in  questa  città  T  Percioc- 
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che  qua!  di  noi  è,  à  cui  quella  città  per  lo  studio, 
per  la  cura  e  per  la  diligenza  di  costui  non  sia 
più  raccomandata  f 

:  XIX.  Lascio  da  canto  quanti  onori  Caio  Cela- 
re rese  a  questi  popoli,  èssendo  pretore  in  Ispa- 
gna  :  egli  acchetò  le  controversie,  fece  leggi  di 
consenso  loro,  levò  dai  costumi  de*Gaditani  certa 
barbarie,  e  a^preghi  di  costui  fece  grandissimi  fa- 
Tori  e  beneflzi  a  quella  città.  Lascio  da  parte 
niolte  cose,  le  quali  certamente  tutto  dì  per  la  fa- 
tìca  e  studio  di  costui,  o  del  tutto,  o  più  agevol- 
inente  si  ottengono.  Laonde  si  trovano  presenti  i 
principali  della  città  e  Io  difendono  con  amore 
0me  lor  cittadino,  con  testimonianza  come  no- 
stro, con  ufficio  come  nobiUssimo  e  santissimo 
albergatore,  con  istudio  come  dìligentissimo  di- 
fetiditor  de'  loro  comodi. 
.  Ed  acciocché  essi  Gaditani  non  jstimino,  ben- 
che  non  ne  abbiano  sconcio  alcuno  ,  per  esser 
concesso  che  i  lor  cittadini  per  cagion  di  virtù 
vengano  nella  nostra  cittadinanza,  che  perciò  sia 
inferiore  la  lor  confederazione  a  quella  di  tutti  gli 
altri  ;  consolerò  e  questi  ottimi  uomini  presenti  e 
quella  fedelissima  e  a  noi  amicissima  città,  e  pa- 
f1(nentj3  avvertirò  voi,  giudici,  benché  troppo  ben 
io  sapete,  che  non  é  mai  stato  dubitato  dì  (|uella 
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ragiooCi  della  quale  si  tratta  in  qcreslo  giudizio; 
XX.  Quali  aduoqjc  sliuliaroo  ooi  che  siencf 
più  prudenti  spositori  delle  conféderailòn!,  quafi 
più  periti  delle  cose  della  guèri^,  (Jual!  più  dilì- 
geofi  Del  ricercare  le  condizioni  delle  cittì  e  ìé 
loro  eausé  t  quei  certamente  i  Ijuali  ^à  ammini- 
strarono i  gt)veral  e  ìe  guerre.  Certo  sé  quél 
Quinto  Scevola  auguk-e»  essendo  ricercato  déBa 
ragione  de"  poderi  (15),  quafntunque  fosse  dotiti 
Simo  delle  rose  della  legge,  rtknetteVa  i  suoi  con- 
suhori  alle  volte  a  Furio  è  Gasèellio;  se  noi  dell^ 
ndsira  acqua  del  Tusculano  HcoffeVargfo  per  cotxr 
sigilo  più  a  Marco  Tugione  che  a  Caio  Aquilio  (19) 
perciocché  Tessere  assiduo  in  Un  fflìTdeggio  vince 
l'ingégno  e  Tarte;  chi  sarà  colui  che  dubiterà  iiir 
toi'no  alle  confederai^ionì,  e  a  tutta  la  ragion  dèlia 
guerra  e  ddla  pace  antepórre  i  nostri  hàpilanì  a 
tutti  i  più  dòdi  giurecòtisuIÈ?  Potrèlno  hol  adùo* 
que  dimostrarti  T  autore  di  qUesf  o^yei^a  ed  èséili- 
pio  che  da  te  è  ripreso  essere  stato  Càio  Marto? 
cerchi  tu  fofse  alcuiio  più  gfaVet  piti  costante  7 
più  degno  per  valóì  e ,  pei-  prubéhta ,  pdr  réligio* 
ne  e  per  equitli  i  toétui  adutique  fece  cittadino 
Romano  Afarco  Ahnio  Appio  »  fb'i^iissitnb  Uomo , 
Jótalo  di  èotùiùa  \Utò,  tuttàvfa  sa()éndd  che  la 
i!onMefa7Johé  Camrrtina  era  sanlis^^ima  e  già* 
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^lissima.  Pmò  aduQQue  ,  giudici ,  Lucio  Corueli() 
^etcòDdannQto  in  guisa  cbe  non  Da  c>0ndaHna^ 
tajparirpiente Topera  di  Caio  Mario? 

%nl^i  adunque  qqQU'uppfio  alquanto  nel  vo&ito 
g^siérp,  palelle  esso  non  si  pu(>  trovar  qui  con 
is^|)rcscnz2|,  aQCi0i)cl>è  consideriate  cqn  la  oliente 
tqplui  che  ^oj)  potete  veder  eon  gli  occhi  :  dica 
§gH  che  sifpeva  le  confederazioni,  gH  esempli  o 
gli  ordini  della  guerra  :  ch'ei  fu  discepolo  e  sal- 
dato di  Publio  AffricAno  (17),  che  era  ammaestra- 
la) degli  stipendi]  e  delle  legazioni  che  apparten- 
gono alle  guerre:  che  se  avesse  lette  tante  guer- 
re quante  ne  aveva  fatte,  ae  egli  sotto  tanti  con- 
soti  avesse  militato  quante  volte  fu  console, 
aiyrebbe  potutp  apparare  iMtte  le  leg^i  della  guer- 
^1  ónde  noa  s^vend(}  dubbio  che  veruna  confe- 
^0razioae  lo  impedisse  da  bene  amministrar  la 
repubblica,  egli  aveva  eletto  qualunque  uomo^  di 
viilore  da  ogni  CQngiuntlssfma  ed  amicissima  cU- 
|à^  qè  era  eccett^^io  dalla  confederazione  di  Cru- 
}4p  e  di  G^ni^rt^,  che  i  loro  cittadini  dal  popolo 
r^ano  non  fossero  premiati. 

'  ;3(XI*  yoqde  pochi  anni  dòpo  questo  donarvi  tu 
Oittà4lna^?i9,  ^^^e^idp  nata  una  gramtis^leàa  qui- 
'^ofié  J^ér  I9  legg^.y&jinia  e  )Hti?^ja,  fu  atonno  dei 
''bdinifedèrati,  a  cqi  fosse  stata  donata  la  n^s»!*-»  «i- 


ladiiianzii  chiamato  in  giudizio?  Perciocehè,  Lucie 
Matrinio  Spoielino,  allora  uno  di  coloro,  che  Caio 
Ilario  aveva  fallo  cittadino,  venne  in  giiidi^ia  dair 
la  colonia  Ialina,  ferma  ed  illustre ,  acculandolo-" 
Lucio  Àntislio  uomo  eloquente  :  costui  disse  che 
il  popolo  Spoletino  non  era  stato  fatto  fondo* 
Perciocché  egli  vedeva  che  i  popoli  si  facevano 
fondi  dalla  loro  non  già  dalla  nostra  autorità;  mi 
non  essendo  condotte  le  colonie  secondo  la  legge 
\pulia,  con  la  quale  legge  Saturnino  proponeva 
a  Caio  Mario  che  per  ciascuna  colonia  potesse  far 
tre  cittadini  Romani ,  negava  egli  che  questo  be* 
neOcio,  non  essendo  condotte  le  colonie,  dovesse 
valere. 

Quest'accusa  non  ha  con  la  nostra  alcuna  so- 
miglianza :  ma  nondimeno  tanta  fu  1*  autorità  di 
Caio  Mario,  che  non  per  opera  di  Lucio  Grasso 
suo  ailinc,  uomo  d'incredibile  eloquenza,  ma  con 
poche  parole  e  con  la  sua  gravità  egli  slesso  queli- 
ta causa  difese.  Perciocché  chi  sarebbe  colui  ^ 
giudici  ,  che  volesse  vietare  ai  nostri  imperadori 
che  nella  guerra  ,  nella  battaglia  ,  negli  eserciti 
non  potessero  scegliere  i  valorosi;  e  che  i  confe* 
derati  nel  difender  la  nostra  repubblica  fossero 
privi  della  speranza  dei  premii  lor  proposti?  So 
valse  il  volto  di  Caio  Mario,  se  la  voce,  se  quel- 


f^ardorc  che  g^i  sfavillava  neglf  occhi  veramente 
dit  ÌC|apitaDO,  se  ì  freschi  Irìonfi,  se  T  aspetto  pre- 
sefite;  vagtm  raulorìtà»  vagliano  i  fatti,  vaglia  la 
mèim>Ha ,  vaglia  il  nome  eterno  di  questo  fortis* 
sfmò  ed  illustre  uomo.  Sia  quésta  differenza  fra  i 
cìttàdiTri  graziosi  e  i  forti,  che  quei  si  godano  vi- 
vendo i  loro  beni  e  dì  questi  ancora  dappoiché 
saranno  morti  (se  alcun  difenditor  di  questa  re- 
pùbblica può  morire),  vìva  l'autorità  immortale* 
XXII.  Che?  Gneo  Pompeo  padre  (i8),  avendo 
con  bellissime  imprese  condotto  a  fine  la  guerra 
italiana,  a  Publio  Cesio  cavaliere  romano,  uomo 
di  somma  bontà,  il  quale  ora  vive  in  Ravenna,  di 
popolo  confederato  non  diede  egli  la  cittadinan- 
za^ Non  la  diede  parimente  a  due  intere  squadre 
di€amertini?  e  alla  legione  degli  Eracliesì  Pu- 
blio i'rasso,  uomo  onoratissìmo,  con  la  qual  città 
ai  tempi  di  Pirro,  essendo  Caio  Fabrizio  console, 
feèesi  lina  sìngolar  confederazione?  Non  fece  Siila 
clnadrno  il  Massiliese  Aristone?  e,  perchè  trattia- 
mo dei  Gaditanì,  egli  medesimo  non  diede  la  eit-^ 
tadinanza  a  nove  Gaditanì?  Non  la  diede  altre^ 
Tubmo  santissfmo  è  dì  somma  religione  e  mode- 
stia Quinto  Metello  Pio  a  Quinto  Fabio  Saguntì* 
no?  Marco  Grasso,  che  qui  ora  si  trova  presènte^ 
da  cni  tutte  quelle  cose  che  io  ora  trascorro  sonio 


30ttiii5simi«ef>td  state  oimle,  nim  diodaegli  la 
cittadioaDia  ad  un  Aletrinese  oonfedevato^^osseQ- 
do  uomo  gFà^e  e  prudente  «  tn»ppo  paroi)  in  Gd«K> 
ceder  questa  eUtadtoBnaa  ?  .  '^  • 

Qui  tu  U  sforcerai  d'iBdel)dlke  il  btneficì^^:^ 
l^ìullosto  il  giudÌBio  e  ropera  di  Gnco  Pompeo,  li. 
quale  fece  quello  che  ave?a  iateBo  aver  latto  Gaii^^ 
Mario:  leee  queUo  che  Publio  Crasso;  queilo^tsfae 
Lu4io  SUia;  quello  che  Quinto  Metello;  quetto  i- 
aBlmecite  ohe  aveva  veduto  Care  a  suo  pad«^1^ 
aoUmenle  fece  egli  questo  nel  solo  Cotneli»  : 
aazi  egli  donò  anche  la  cittadinanza  romana  -al: 
Gaditano  Isdrubate  dopo  la  guerra  Affrtcana  ,  è 
ai  Manteiiini  che  gli  vennero  incoolro  (19),  e  ad 
alcuni  Utioesi  e  Saguntini.  Certo  essendo  degni: 
degli  altri. premi!  <»loro  i  quali  con  la  lorfatièa 
0  pericolo  la  nostra  tUlk  difendono  ;  essi  più  de** 
gtà  sono  di  eàsfilr  fatti  cittadini  dì  quella  città  ^  • 
fèria  quale  pnssero  le  armi  «  e  eorseno  nei  peri*^ 
celi,  fi  ^esse  Iddio  chei  difendUori  di  qoesto- 
impello,  i  quali  sono  in  o^i  parte,  potettero  ve^ 
tire  in  questa  città; 'e  air  incootro  quelli  che  sono, 
aemiei  di  essa  città  ne  lossttro  spiati  e  scaceiaìir 
Né  quel  grian  poeta  nostro  <I0)  volle  cke  qiielUi 
escrtozione  fosse  |)ià  ad  Annibale  die  a  tutti  -gli 
allrt  caiTlteni  <*omune: 


iihifétivàAkn^nieQ^  io  terrà  qiuUfn 


JS 


>Qartagim^ei  di  qwU  polria  eim> 
Qtt<9ilQ eternilo  ora,  e  fu  seoipre  rìpitialo (^osa 
leggera.  Laonde  fecero  eittadiiù  gli  umoini  Talo<* 
r(t3i,di  qualunque  luogo  y  e  spesaissime  volte  la 
IN!Q(jQtesaa4égli  uomini  iguobìJì  deposero  alla  dap* 
pOQCggine  dei  nobili. 

XXIIL  Avete  iaaposizion  delie  coolèderaziooi 
del  gi^aodi  ipperadorl^  e  aavi  e  chiarissimi  uoqù^ 
ni:  moslT/erovvi  anche  il  giudizio  dei  giudici,  che 
furono  preposti  a  questa  causa  ,  di  tutto  il  po- 
polo romano ,  e  parimente  quello  saaiissimo  del 
senato.  JDfmostrando  i  giudiei,  e  dicendo  aperta- 
mente  qiiello,  che  erano  per  giudicare  ,  secondo 
la  Ipgge  Papia^  di  Marco  Crasso,  raddomandando  4 
Mamertini  uà  loro  cittadino  mamerlino  ;  questi 
dalla  causa  di,  pubblico  ordine  ricevuta  si  rimase' 
ro.  Molti  dei  liiberi  e  confederati  popoli  fivono 
ricevati  nella  cittadinanza:  uè  alcun,  mai  fu  ac- 
cusalo ,  0  che  il  popolo  non  fosse  fatto  fondo, 
o  che  fosse  impedito  dalla  confederazione  4i  mu  - 
tar  ia  città.  Ardiri^  3QChe  di  sostener  questOi  che 
mai  non  fu  condannato  alouno,  |i  quale  si  sap^se 
da  un  noatro  impilano  esser  fatto  cittadino. 

Udita  ora  il  giudizio  del  popolo  romano  frappo- 
s»lo  in  mollo  coso,  0  in  grandissime  ransc  oon  lo 


-i 
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effetto  e  per  V  usò  confermato.  €hi  è  (^oKui,^  «he 
noD  sappia  che  fu  fatta  con  tutti  i  Latini  confede- 
razione, essendo  Spurio  Cassio  e  Postnnife  QfffnU 
nio  consoh'?  il  che  poco  fa  ci  ricordiamo  essere 
stato  intagliato  in  nna  colonna  di  bronzo  dietro  i 
rostri.  In  chegalsa  adunque  Lucio  Cossinfo  Tibu- 
re,  padre  di  questo  cavaliere  romano,  ottimo  ed 
onoratissimo  uomo,  condannato  Tito  Celio;  in  che 
guisa  della  medesima  città  Tito  Coponfo,  cittadino 
parinfiente  di  somma  virtù  e  riputazione  (avete  1 
conosciuti  TitoeCaio  Coponi  suoi  nipoti),  condan- 
nato Càio  Massone,  fu  fatto  cittadino  romano.  Se 
si  può  col  mezzo  delia  lingua  e  delPingegno  ac- 
quistar la  cittadinanza,  non  si  potrà  con  la  virtè 

• 

e  col  valore?  Sarà  lecito  ai  confederali  vincer  noi 
in  giudizio  e  non  sarà  loro  lecito  vincere  i  nemici 
in  battaglia?  Quello  che  si  potrà  ottenere  con  le 
parole,  non  si  potrà  col  combattere  ?  Vollero  per 
avventura  ì  nostri  maggiori,  che  si  dessero  mag- 
giori premi  airaccusatore,  che  al  combattente? 

XXrV.  Se  i  principali  uomini  e  gravissimi  e  sa- 
pientissimi cittadini  per  V  acerbissima  legge  Ser- 
vilia  hanno  sostenuto  che  questa  strada  si  aprisi 
se  ai  Latini,  cioè  ai  confederati,  di  pervenire  alla 
cittadinanza  di  ordine  del  popolo;  né  furono  in 
questo  ripresi  dalla  legge  Licinia  o  Mozfa,  essen- 
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doebè  la  spezie  e  il  nome  dell'accusa  parloi'isce 
un  ecMal  premio,  che  non  paò  esser  grato  ai  se-* 
DatOF}>  né  ad  alcun  buono;  era  da  dubitare  che 
non  valessero  i  giudizi  dei  capitani  nel  dare  quei 
gpiderdoni,  che  sono  dai  giudici  lodali?  Pensiamo 
noi  dunque  che  popoli  latini  sìeno  fatti  fondi 
eoo  la  legge  Servilia,  o  eon  le  altre  ,  dalle  quali 
ai  Latifli  era  proposto  per  qualche  segoalata  Im- 
presa il  premio  della  citladinanza  ? 

Conoscete  ora  il  giudizio  del  senato,  il  quale  è 
sempre  approvato  dal  giudizio  del  popolo.  I  no- 
stri  maggiori  vollero,  giudici,  che  i  sacrifizi  di 
Cerere  (21)  si  facessero  con  somma  religione  e 
con  solenni  cerimonie:  i  quali,  essendo  presi  dalia 
Grecia,  furono  sempre  amministrati  da  greche  sa- 
cerdotesse, ed  ogni  cosa  fu  nomata  con  greca  vo- 
ce. Ma,  comechè  eleggessero  di  Grecia  colei,  che 
dimostrasse  la  via  di  colai  sacrifìcio  greco;  non- 
dimeno vollero  che  r  ciltadini  sacrificassero  per 
li  cittadini ,  acciocché  con  iscienza  straniera  e 
con  olente  ci  vile  supplicassero  agrimmortali  iddìi. 
Veggio  che  queste  sacerdotesse  furono  nella  mag- 
gior parte  o  Napoletane  o  Veliesi,  senza  dub- 
bio di  città  confederate.  Lascio  da  canto  le  cose 
antiche,  e  ragiono  delle  più  nuove:  prima  che  la 
città  f6sse  coneedula  ai  Veliesi,  di  ordine  del  se- 


i|||lQ  Caiì|9  Aialerio  Fl^cco^  preste  J^j  |U)tt||^.  ^^r, 
{^e^l  B^p^o»  cbo  Callifana  di  Y^lii^  fps^QiUii-: 
^D9  romana.  SHmeremo  94uQqu^  ooi^  i^Vbe  i 
V^^j  lo^s^o  fatti  f^oDdi,  0  ghe  quella  sacècc^tet^* 
^^.aop  fosse  {attfi  icittadina  romana,  o  c^c  (a  ppiì- 
f^d^jEaaiipae  e  dai  senatQ  e  dal  popq^o  radino 

f^s^e  atota  violato  ?  v .  ■'.' 

.  XXV,  IiUepdo,  giudici,  in  uqai  paus^  njuiiif^la 
essere  stale  delle  o)Ollepì(k  cq^e  da  uominidqllif- 
^m^  di  quello  che  era  mestiere*.  Va  ciò  è  stato 
tifilo  non  per  provare  a  voi  favellando  una  co- 
99  cotanto  chiara,  ma  per  levar  Tarro^nza  é  lo 
ardire  a  tutti  i  malevoli,  iniqui  ed  invidiosi;.!  quali 
jet  potere  r^pcu^alpie  accendere,  affinchè  alcuni 
r9|g[ÌQnamen.ti  di  uomini,  i  quali  si  attristano  djegU 
altrui  .beni,  venissero  alle  vpslre  orecchie,  ed  a- 
y^^r  luogo  in  qsso  giudizio,  per  questo  vedeva- 
te che  in  tutte  te  parti  del  suo  parlare  adpp^r.^ va 
Castvizia,  ricoperta  con  arte:  ed  intorno  9I  denarp 
di  JLvcip  Cornelio^  al  ^uale  ne  è  da  portarsi  invi- 
dya,t.^7jU8nto  e^^o  ^»è  di  qualità  che  pa^p  più 
fp§jl9,  CJi)n§pryat<^^  che  male  acquìplatp:  ed  ìotorno 
§Jiks^9^  ìi  qu^le^ra  notalo  pqn  da  alcun  peccato 
di  libidini^  m9.  da  un^  matedic^a  comuQ.eved 
,u)iprijo  iil.tpscul^rip,  (jh?  e'  diceva  essere  .stato 
cu.  Quiiiio  ìVieicllo  e  di  Lucio  Crasso,  il  qvialc  lo 


aveva  60ìn(ieratO  da  SotéHcò  HLmia,  flglhìolo  ^ 
paéèe  fUib  ììbéto,  ma  fior^  ènpM  che  eira  |mryéf* 
niìtóà Ideilo  dai  beli!  di  Yfenonìò  Vlndiclòt  égli 
altresì  noti  sapeva  che  i  poderi  non  fadfino  aTcnd' 
patitOire,  chepeCt>etuò  si^;  at)2i  per  vt^r  df  vendite 
sogliono  petVenire  spesso  dd  tifdmtkri^rtftiiei^i,  e  df 
basso  grado,  e  non  péf  leggi,  coinè  iè  tOlefe. 

Fot  anche  oppoélo  che  eg)l  sia  veduto  nella 
irìhi  Crustumina:  e  ctì*cg!l  Thà  ottenuto  per  gith 
derdòne  della  legge  della  corruttela  (22),  tntfetto 
invidioso  che  di  colóro,  i  tinalf  pé' premi  dèWé 
leggi  ottengono  la  senletTza  pretoria  e  la  tógafiiré* 
testa.  B  fu .  trattato  intorno  alf  àdt)z!Ohe  di  Tèb^ 
fario  (23),  per  lattale  Cornelio  nietlte  ha  acquistn^ 
to,  eccetto  l'eredilà  dei  ^ubl  paréitìrt. 

XXVI.  Benòhè  non  è  malagevole  ti  tnfttgare  gli 
animi  di  costóro,  che  portano  invidia  ad  le^oCoir- 
nello:  che  ciò  fdtiho  secondo  iì  cOiittitne  degli  uò^ 
mini,  né'  conviti  lo  rodono,  he*  cefdhi  lo  piitfK 
gbno  e  lo  mordòho,  noh  tótì  q\iéì  dente  dètU 
nirhistà,  ma  con  ^ueStò  dlèVla  iiiatédlcieMza.  Quellf, 
che  sonò  agh*  atoici  di  Lttcìo  Contéir^  0  nctofoiH 
mvldiosi,  sono  molto  più  da  eisser  teiriuif.  Pereto^* 
che  chi  mai  si  è  trovato  a  lai  nimico  ?  o  chi  hi 
polii  to  esséìr  con  ràgionet  Qttal  buono  hoh  tié  4^glt 
onoralo?  a  clji  non  ha  egli  cèdtìto  driiia  la  ricch««i 
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za  eia  dignità?  Praticando  intrinsecamoote  con 
un  potentissimo  uomo  (24),  nei  nostri  gran  tnali 
e  discordie ,  non  ofiPese  mai  alcuno  della  con- 
traria parte  né  con  fatti,  né  con  parole,  né  con 
mal  viso.  Fu  questo  o  fatai  mia  disposizione,  o 
della  repubblica,  cbe  in  me  solo  tutta  la  pertur- 
bazione di  quei  tempi  si  rivolgesse:  ma  non  solo 
non  si  rallegrò  nelle  nostre  ruine  eneile  vostre  ili- 
scordie  Cornelio;  ma  con  ogni  ulTicio,  con  lagri- 
me^ con  opera  e  consolazione,  essendolo  assente, 
sollevò  tutti  i  miei.  Per  lo  testimonio  e  preghie- 
re dei  quali  io  rendo  a  costui,  come  dfssi  da  prin- 
cipio, giuste  e  dovute  grazie;  e  spero,  giudici, 
(be  siccome  sono  amati  e  tenete  cari  coloro,  i 
quali  furono  principali  a  conservar  la  salute,  o  di- 
gnità mia,  così  le  opere  da  costui  fatte  secondo  le 
sue  forze,  e  le  occasioni  debbano  essere  e  grate  a 
voi,  ed  approvate.  Non  è  adunque  egli  accusato 
dai  suoi  nemici,  che  non  ne  ha  alcuno,  ma  da 
quelli  dei  suoi  amici,  che  sono  e  molti  e  potenti: 
i  quali  nel  passato  giorno  Gneo  Pompeo  con  lun- 
go e  grave  parlare  provocò  a  contender  con  seco, 
richiamandoli  da  questa  malvagia  ed  ingiusta 
contesa. 

:  XXVII.  Ed  era  la  legge  giusta  e  a  noi,  giudici, 
e  a  lutti  quelli  che  alle  nostre  amicizie  si  acco- 


,^aijM>j. >4{iki;^raiKlJs$i^^  ehe  Iraltiamo  ira 

Xìùì  le  nostfip  amicizie  »  lasarando  gli  amici  dei 
iDAstri  nemici»  £  se  la  mia  aularilà  appo  loro  va- 
esseJn  ci6  »  vegg^ndo  essi  me.per  la  varietà  e 
Fuso  deUe  coscs  esser  bei)ij»siii|0  ammaesirato;  io 
Jì  limolerei,  ancora  da  quelle  maggiori  discordie. 
Perciocché  io  stimo  phe  si  procaccia  V  u!ile  delia 
T^pubblica ,  dilendendo  quello  che  tu  conosci 
esser  T^llimo;  e  questo  sempre  riputai  che  ap- 
{ìarlenesse  ai  forti  e  grandi  uomini ,  né  giammai 
9  q^jesla  fatica  ed  uiiicio  mancai.  Ma  la  contesa 
tanto  è  saggia,  quanto  ella  o  fa  qualche  giova- 
mento 0  se  noi  fa  non  nuoce  alla  città. 

Abbiamo,  voluto  alcune  cose,  le  abbiamo  tenta- 
•  le  e  sperimentale  :  non  si  sono  ottenute  :  gli  altri 
j^e  hanno  ricevuto  dolore,  noi  pianto  e  tristezza. 
Perchè  quelle  cose  che  mutar  non  possiamo,  vo- 
Ifliamo  più  tosto  vìa  levare  che  conservare?  Il 
senato  ornò  Gaio  Cesare  con  amplissime  suppli- 
cazioni e  con  nuovo  numero  di  giorni,  Il  medesi- 
1X10  nelle  strettezze  dell'  erario  diede  la  paga  al- 
l^esercitp  vincitore  ;  ordinò  che  il  general  capita^ 
joq  avesse  dieci  legati ,  e  che  per  la  legge  Semr 
pFonia  non  gli  si  succedesse..  Io  fui  e  capo  ed  au- 
t^^dj  queste  deliberazioni:  né  stimai  ehq  piti  fos* 
&e^  ^convenevole  che  io  consentissi  alla  mio  pri- 


GOQcordki  durila  repubbHca«  U  mede6ipiQ.fk({|p:pa> 
jre  agli  aliri.  Sona  per  avveotura  più  s&Ùi  ipi^T)- 
pmioQ  loro/N^n  riprencto  alcuno;  aia  nf^  .^Sf^ 
eoos^ato  a  tutti  :  oè  slimo  obe  sia  inaostaii^^il 
mutar  parerte,  moderaiMo  il  corso  a  guisa  r.^^'^pa 
nave  secando  la  tempesta  deHa  repo)l)bUca^;V, 

Mai  se  alcuni  sono»  i  quali  serl)anQ;p^eMio 
odio  contta  oolui ,  contra  il  quale  uos^.-  violta 
rhanno  preso^  dei  quali  pur  veggio  essonreneal*^ 
cuoi,  vadano  a  contender  con  gli  stesai  ci^tlùi^ì  t 
non  già  con  h  lor  compagnia.  Quella,  per  av<> 
ventura  alcuni  stimeranno  essere  stala  pQCtma- 
eia,  altri  virtà  ;  ma  questa  giudicherano^  tutti 
malvagità  congiunta  con  crudeltà.  Ma  se  noi»  giu- 
dici, non  posslamo.in  alcun  modo  placar  le  menti 
di  eerti  uomini,  ci  coniidiamo  che  i  vostri  animi» 
non  per  vigore  del  nostro  parlare,  ma  per  la  vostra 
umanità»  saramm  placati. 

XXVm.  Per  qual.cagione  non  deve  a  coistui.  va- 
lere piuttosto  a  somma  lode  che  a  menoma  fraufile 
la  femigliarità  di  Cesare  f  Cesare  lo  conoU^  fio- 
van^o:  piacque  airuomppruéentisskno;  e  fraja 
infinita  copia  dei  suoi  amie!  egli  lo  agguagliò  ai 
suoi  più  intrinseci  e'Damigliari  nella  pretura^  Net 
consolato  accusò  il  prefetto  dei  fabbri:  Cesare  ap- 


i  *=  j^*  lUefeìgfkhéf -luf ,  aWratJcKJ-lihfétie^  amò 
*^L-tì8zil-éìà  osservanza.  A  Cesare  fu  cdstiiì  òofn- 
^^tógDO'frìnolle-faftche:  ^d  ora  per  avvcntiiFa  è  a 

^  ^^tìrfe  àf  (jùalche  cotnodo.  Lotiuaì'r  cose,  se  appo 
*Woffìi  hsrtmo  fiocitito  ,  nott  veggio  io  qtral  bene 

*  ìbÌìi  i[>er  grware  adr  akimo  appo  tali  uòmini. 

►  Ma^pérché Caio  Cesare  %  mofto  lontano  e  trovasi 

'-^rr  ^èlìe  parlf,  le  quali  co'  lor  paesi'  termina- 
^'  nò  il  momJo,  e  con  le  gloriose  sue  imprese  i  con- 

Y       ^lidii  dell* imperio  del  popolo  romano;  non  voglia- 

*  té^  perjgPImmortaH  iddnl  fere  che  giunga  quivi 
~  'tì\é  sue  orecchie  una  trista  nuova  ,  che  M  suo 
'"prefetto  de'  fabbri,  carne  uomo  a  lui  carissimo  e 
^'farmigliarissimo  ,  non  per  afcun^suo  misfatto,  ma 
'' T^r  avere  avuto  amicizia  séco,  sia  oppresso  dalle 

t       *  vostre  sentenze.  Abbiate  misericordia  di  costui,  il 
'  fuale  contende  non  del  suo  peceato  ma  dell'ope- 
ra di  questo  grande  e  chiarissiino  uomo:  non  di 
alcuna  colpa  ma  con  suo  pericolo  della^  pubblica 
^àutorhà.Ltt  quale  autorità  se  non  ^ppe  Gneo 
^-fompeoi  se  Marco  Crasso,  se  Quinto  Metello,  se 
^       '^-léneo  iPompeo  padre,  se  Lucio  Siila,  se  Lncio 
^  xraséo ,  se  Caio  Mario ,  se  il  senato ,  se  il  popolo 
l^rpminovsc  quei,  che  di  cosa  simile  hanftoglu- 
I        *^3i(?alo,  Wi  jropoli  confederati,  se  i  compagni,  se 
'         ^"^uegtf'slntiichl  Lsilihi ,  vedete  sèf'  a   voi' rtbn  sia 
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co$a.pìtt.utik)  e  ptù  onresta  l'errare  con  sì  falle 
guide  che  imparare  da  questo  maestro.  Ma ,  veg- 
gendo  che  per  voi  si  lia  da  giudicare  dì  cosa  cer- 
ta, uUte,  chiara,  provala  e  giudicala,  non  voglia- 
te in  un  giudizio  così  invecchiato  arer  qupl^he 
nuovo  parere.  E  parimente,  giudici,  ponelevi  in- 
nanzi gli  occhi  tutti  questi  inconvenienti:  prima, 
esser  colpevoli  anciie  dopo  ta  morte  tutti  quegli 
egregi  uomini,  ì  quali  donarono  a* confederati  la 
nostra  cittadinanza:  di  poi  ii  senato  che  ciò  spes- 
sissime  volte  giudicò:  ii  popolo  che  M  comandò: 
e  i  giudici  che'l  confermarono.  Appresso  rivol- 
gete anche  la  considerazione  a  questo  che  Corne- 
lio è  vivuto  sempre,  ed  in  tal  maniera  vive,  che 
essendo,  giudici,  proposte  querele  sopra  qualun- 
que sorta  di  delitto,  egli  non  è  chiamato  in  giu- 
dizio per  alcun  suo  vizio,  ma  per  lo  premio  delia 
sua  virtù.  Aggiungasi  anche  che  abbiale  a  deter- 
minare con  questo  giudizio,  se  voi  volete  eho  l'a- 
micizie degli  illustri  uomini  di  qui  innanzi  ap- 
portino a  chi  che  sia  calamità  ovvero  onore^  Fi- 
nalmente tenete,  giudici,  fermo  ne'  vostri  animi, 
che  voi  in  questa  causa  non  di  maleOzio  aleuto 
di  Lucio  Cornelio,  ma  del  benefìcio  di  Gneo  Pom- 
peo avete  a  giudicare. 


'il/!  kìM  TRENTESmAQUISTA  QKAZlONR 
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DI 


t  TULLIO  CICERONE 

,,r'     '  PRR 

L.    C.    BALBO 


ANNOTAZIONI 
DI    CARLO    LAIiZA 


(!)  L.  Cornelio  Balbo  era  dì  Cadice  di  Spagna, 
é  ntlla  guerra  contro  Scrtorio  fu  soldalo  delle  ar* 
mi  romane  soKo  Q.  Melcllo  Pio.  Ài  tempi  di  Pom- 
peo stolte  con  Caio  Memmio  questore  di  luì;  e  sì 
bene  si  condusse,  che  Pompeo  lo  fece  cittadino 
romano.  Egli  con  T  andar  del  tempo  si  ebbe  ac- 
!  quisfata  la  benevolenza  dei  principali  ciiladinì  di 
Roma;  è  sopra  tulli  di  Cesare,  allora  già  potente 
iéd  ódiaìo  da  molti.  Un  invidioso,  il  cui  nome  non 
sì  riscontra  nell'orazione,  si  querela,  che  non  po- 
les:?cro    essere  a  lui  conceduti  i  drilli  di  cittadino 
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Begiodo  che  ^11  si  fosse  tro?ato  io  quelle  coadi- 
zioni,  cbe  erano  dalla  legge  preecrìilc  perpoCOf^ 
ottenere  cosi  fatto  beneficio.  La  soiozione  sàm- 
que  di  questa  causa  dipende  da  uua  inler|ffeta«o- 
ne  di  dritto.  L' orazione  fu  recitata  Panoo  ^$7;  e 
Balbo  ne  ottenne  la  ciltadioanza.  . 

(2)  Prima  di  GiceroBe  a?eaDO  difeso  Balbo  li- 
Licinio  Crasso  e  Gneo  Pompeo  Magno.    . 

(3)  SucrOj  fiume  della  Spagna  Tarrocone- 
se  presso  la  città  del  medesimo  nome.  Ivi  il 
campo  di  Serlorio  fu  preso  da  Afranio  luogo^ 
tenente  di  Pompeo.  Nel  testo  in  questo  luogo  si 
trova  varietà  nelle  edizioni  migliori ,  leggea- 
dosi  in  talune  Turiesi  ed  in  altre  Da/riesi.  Tti* 
riensi  legge  Isacco  Vossio,  col  Grevio  ed  al- 
tri critici,  e  non  DuriensL  Qui  ìà  accenna  per 
rapporto  di  Plutarco  la  battaglia  seguila  al  Ticp^ 
Tovpiav,  fiume  che  corre  presso  a  Valenza.  Sal- 
lustio così  scrive  nei  frammenti,  che  rimasi  sono 
deiristoria  Serloriana  Wh Al,  Inter laevaraaeniufn 
et  dexirum  flumen  Turiam,  q%iod  Valentiavi  par- 
vo intervallo  praeterfluit:  sulla  scoria  del  qual 
luogo  correggere  si  dovrebbe  un  altro  passo  del 
lib.  Ili,  nella  conclone  di  Pompeo:  Catitra  hosLium 
apud  Sttcronem  capta,  et  proelium  apud  flunien 
Duriufn  (correggi  Turium  o  Turiam),  et  duw  ho- 


étium  C,  Berennim  <mm  uite  Fotenlfae  etesii- 
<òi^  iteteli,  mlH$  c^ra  vobia  »M.  E  Mesti  e  Por- 
^itìe  delta  imprese  operate  persoddoho  che  sta  la 
om^rfsfione  opportona. 

^  ^i)f  L,  GeUìo  e  Gn.  CorneMo  furono  consoli 
Tanno  681  della  città.  Il  primo  fa  chiamato  Pd^ 
j^itika'e&i\  secondo  €lo4iano. 

(5)  Nisii^popt^mfundus  factus essetAì  Dolce 
vcffgé:  ((  Se  qoesCo  prima  non  fosse  fatto  fondo.» 
'  Ed  fi  Bandiera  simigtiantemente:  «Se  quei  popolo 
fóndo  divenato  non  fosse.»  Ritenendo  letteralmente 
he  parole  del  teslo  Tun  traduttore  e  F altro  hanno 
volto  per  forma,  che  è  bea  poco  chiara.  L^  accu- 
satore confessava  che  Pompeo  avesse  dichiarato 
fralbo  cittadino  romano,  ed  avesse  avuto  la  buona 
volontà  dì  renderlo  tale;  ma  persisteva  pure  a  ne- 
gare, che  quegli  avesse  avuto  diritto  di  conrerire 
a  Balbo  questo  vantaggio ,  e  che  questi  avesse 
avuta  la  capacità  necessaria  ad  acquistarlo.  Dice- 
vasi  ftmdum  fieri  quél  popolo,  il  quale  con  al- 
cune speciali  formole  determinava  legalmente  , 
che  da'  suoi  eittadini  si  approvosse  ralienà^ione 
delia  propria  eiltadinania,  e  Tadozione  della  cit- 
tadinanza ronìana.  L' aceusatore  pretendea,  che 
fioB  avendo  il  pt)polo ,  a  cui  apparteneva  Balbo, 
adempiuto  qaeste  condizioni ,  non  potea  costbi 
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essére  ^mni^sso  ai  diritii  ili  cKtadlDO ,  éis^itO^q 
quelle  indispensabili  ad  ollenerli.  II  no«U*o  ofalp»-iil 
re  da  questo  punlo  incomincia  a  (ìiinostrdre  quau«->q 
to  toriu  sia  la  maniera  di  inlerprelar  la  legge,  la<>l 
quale  a  questo  modo  avrebbe  condotto  u  sp^Ke^'-^ 
voli  conseguenze.  ;     i>>^ 

(6)  Di  questo  leggi,  di  cui  abbiam  pu<re'  faìlb 
parola  allrove,  ci  pare  da  ricordare  che  Ga4oF(f^L> 
rio  ,  tribuno  della  plebe  ,  propose  la  logge  ^  che  •' 
nei  testamenli  non  si  potesse  lasciai^e  a'  legatari  - 
più  di  mille  scudi  di  oro.  Quinto  Voconio  Saxa^.'' 
tribuno  della  plebe  nell'anno  584,  essendo  con-  ' 
soli  Quinto  Marcio  Filippo  e  Gneo  Sarvilio  Sci- 
pione^ produsse  legge  del  tener  seguente: 

Ne  qui  census  esset,  virginem,  neve  mulierem 
supra  quadrantem  suorum  bonorum  heredem 
instituerel,  phisve  cuiquam  legaret,  quam  od 
heredem  /lei^edesgwe  pervenire^. 

Lucio  Giulio  Cesare  console  con  una  legge? 
nella  quale  non  si  trova  nominato  Tallro  consóle 
Rulilio  ,  il  quale  a. quel  tempo  era  già  morto  in 
battaglia ,  propose  ohe  fosse  data  la  ciitadinanea 
ai  Latini ,  quasi  come  guiderdone,  che  fin  dai-) 
primi  movimenti  della  guerra  sociale  essi  si  era^\* 
no  tenuti  in  divozione.  Questo  privilegio  con  io 
andar  "del  tempo  si  estese  a  lutti  i  soci  itaUei  che 


poeffi/'gHi  1^  »rmi  si  ridussero  in  pace  cmhì  Bomi^'^ 
In-qnesjsttegge  venivano  anebe  rìeordaliqutBi  po> 
poliiebp  dtctAnsi  fond^y  i  qjjoli  seeoixio'  le.  loro 
pacfìcjobf^.'condùiQni  «potano  aeoeUai'O  o  no  la 
ciU9sU(v|n7a  rooSiana  (Vedi  la  dis^emùone  de  Po- 
pìdis  fundis  di  I.  Bugliardo). 

>(!2è'il^>a.|c  maniere  coq  )e  quali  perdevasi  Ja 
cìHadìD^i^a  romana  nQverayasi  anche  quella  che 
dioéasi  Pwtlvninw.  Quando  per  avvenimenti  di 
gitomi  alcuno  era  rldoiio  in  servitù  di  modo  che 
duRaya  in  lui  la  speranza  di  ricuperare  i  dicitti  di 
ciUc^iKuo,  che  in  fuUi  per  quel  tempo  ei  non  avea. 
Prirna  cho  ritornato  non  Cosse  ncMermini  deirim- 
pero  romano  era  soggetto  a  questo  Posttiminio. 
GindUn^ano  nel  I.  12  ne  ussegna  il  modo  e  V  eti- 
mologia del  vocabolo. 

Diqiì^m  e$l  posUiminium  a  limine,  et  post  : 
unde  eum,  qui  ab  hostibus  caplus  e&t,  et  in  fi- 
nes  noatroa  postea  pervmit,  postlimiTno  rever- 
sumrecte  dicimvs.  Nam  sicul  tmina  iìi  domo, 
finem  qv^mdarvk  faciunt ,  sic  et  imperii  finem 
ej^imien  vet^res  voluerunl*  Ab  ea  piostliminiim. 
di^nì  e$t  9  quod  ad  idem  Imen  revert^at^f 
qmA  O'^ffmercbL. 

.  (S)  I  lapidi  0  Giapidi  erano  sulla  prima  .pacte 
d^ll!  Ilivl)ia  pfesso  gl'Iiliri.  Le  tradizioni  antidbe 
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ripeteaiio  che  un  tal  lapis  o  Giapìd&4  medicq.dref, 
curò  Enea  da  una  grave  ferita  pressar  Jl  fiume, Ilr.  ^ 
mavOy  fondò  una  città,  da  lui  nominala  lapidia^  e^  j 
che  da  questa  terra  trassero  origine  e  nomeq^e*-  , 
ste  genti. 

(9)  Questo  luogo  fa  intendere  clic  V  aocusaftor^  ^ 
aveà  ad  essere  d'origine  africana.  Pare  ancora, 
che  egli  avesse  avuto  a  sostenere  in  giudizio  al*-  ^ . 
cuna  grave  condlinna»  e  che  ciò  gì' intenda  Toc'^ 
toro  rinfacciare  con  le  parole:  Ipsae  te  a  co^ni- 
tùnie  $ui  iudiciò  publico  repulerunU 

(10)  Intende  qui  ricordare  come  Tanno  542  i 
fratelli  Gneo  e  Publio  Sciploni  andati  contro  ai 
Cartaginesi  nella  spedizione  di  Spagna  a*  teinpi 
della  seconda  guerra  punica  amendue  vi  furono 
morti.  Le  cose  della  romana  repubblica  eran  ri- 
dotte a  pessimi  parliti ,  quando  furono  potente- 
mente aiutale  da  L.  Settimio  Marcio.  Costui,  rac^ 
colti  gli  avanzi  della  rotta,  e  messosi  a  capo  del^ 
Tesercito,  affrontò  e  sconfisse  Asdrubale  figliuolo 
di  Giscone.  I  Gadilani  in  quelle  difficoltà  presta- 
rono soccor^  alla  repubblica  di  Roma.  Livio  fa 
menzione  di  questi  fatti  n«l  libro  XXXII. 

(11)  Il  testo  ha:  Foedus-vel  renoviU'um vei  t- 
eftwn,e  più  sopra:  Foedus  idsse  dicitur*  La  forma 
latina  non  può  essere  volta  letteralmente.  Essa 
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^  e^'èifti  'origine  dalla  cérinioriia  che  seguivasi  nel 
farl^aHeanza.  Lìvfó  nel  L.  I,  parlando  degli  Af- 
baD^tìòriet  Ulis  legibus  ^opulus  romanms  non 

»  defkJièt  si  prior  defecit  publico  Consilio  ,  dolo 
malo,  tum  itlis  Diespiter  populum  Romanam  sic 
feHio,  ut  ego  hxtnc  poTCum  hodie  ferianiy  tanto- 

i,      que^ìmagi's  ferito,  quanto  magis  potes  pollesque, 
Id  nhidixit,  porcum  silice  percussiL 
(^t)  Dal  libro  XXVIII  di  Livio  si  trae  non  poco 

h  lume  strt  presente  luogo  dell' orazione.  A' tempi 
delle  guerre  puniche  Cadice  era  m  mano  de'  Car- 
taginesi, e  molti  fecero  il  disegno  di  darsi  ai  Ro- 
mani, e  correre  la  loro  sorte.  Prima  che  questo 
fosse  mandalo  ad  effetto,  se  ne  ebbe  sentore,  sic- 
ché gli  abitatori  dì  Cadice  ne  toccarono  gravissimi 

f-  dannf,  ed  ebbero  cagione  di  odiar  più  fieramente 
colobo,  che  essi  credevano  propri  oppressori.  Al- 
lorché Magone  dairitalia  venne  a  Cadice,  gli  abi- 
tatori di  questa  ferra  si  erano  già  dati  alle  armi 
romane,  e  noi  vollero  fare  entrare  fra  le  loro 
mura. 

^  (13)  Lestoiìe  fino  a  noi  pervenute  non  fanno 
menzione  d^  alcuno  Orazio,  che  fatto  avesse  cosa 
di  gran  momento  nelle  imprese,  a  cui  qui  accen- 
neréfibe  l'oratore.  Perciò  taluni  espositori  al  nome 
Hor'c^ios  hanno  sostituito  Pofctos.  Noli  sono  i  falli 
dì  Perciò  Catone  in  Ispagna. 
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(14)  Hospiiiwfn  il  Dolca  votge  Aièer^;)lipq9è^v 
sto  luogo  più  esatlainenle  il  Bandiera  (nuiuQt^^^- 
spizio.  Che  il  comune  di  Cadice  avesscN^tclta^l^ 
miliare  ospitaltlà  con  Baibo,  era  imam  faanir 
che  intendea  di  approvale  ìi  ^m  ira$iAigi9f*ejR'* 
ciUadino  romano.  Questo  semplice  allo,; che ;^0^ 
tamente  era  indizio  della  volontà  seeondo^JiorolOr 
re,  bastava,  quando  la  volontà  sola  d«l >0»Aittiie 
era  sufflcienle,  a  concedere,  quei  driito»  o  i'.  ?{.. 

(1 5)  Il  testo  :  Quum  de  iure  praediaiario  ^(xH-i 
sulereiur.  Praedia  furono  specialnìénio  deCli  qti^i 
poderi,  i  quali  erano  ipotecali  al  eomuner,  i$  6o- 
na  praedia  si  dissero  le  idonee  sicurlè.'  Svelo^ 
nio  a  Claudio  nel  cap.  9  scrisse:  -.  ^  . 

Ad  eas  rei  familiaris  angustias  decùUtf-nt 
quum  ohligaiam  aerarlo  fidem  liberare  wm^p»^ 
setj  in  va^uum  lege  praedialoria  venalis  pepon* 
dit  sub  edicia  praefeclorum,  . 

Questi  beni  ipotecali  erano  soggelli  a  speciali 
statuti.  Turnebo  e.  30  del  libro  XX  Aé^fr&k  ^ 
buona  spiegazione  della  natura  di  questi  ben,««    . 

Praedia  dieta,  item  ut  praedes  a  praestamlù, 
qUQd  ea  pignori  data^ut  puòlice  mancttpe^prae^ 
stent  fidem.  Queste  parole  son  di  Yarrone  neliv 
lib.  della  lingua  Latina,  alle  quali  il  sopracci^o 
autore ag^iogne:  Ceterum praedes  eoifpmuvtlm^in 


► 
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antiqua ìkxieo  ÒLÙTcip  9^fiou  S^^ji^v  evSeSysjxsvòt 
qmjpfO:mcli§aiihus  piypuli  obligati  sunt:  prae- 
di€B[DWiuà>iy[zcài^apyò^Xiùv,  quisdlicet  bona  ci 
fovbinm  (mt/wd,  SUna^  im  prc^diaiorium  apud 
Ci8i,O(|fUi0/Oèiì^aki  sun^  òdne  aerano  et  populo. 

<jl^)  Questi  fu  assai  Clinico  di  Cicerone,  e  suo 
coli^g^^iiells  pretura.  Egli  dclerminò  la  procedu- 
ra de  iM>'ma{d  contro  coloro  ohe  in  pregiudizio 
allrui  allro  faceaiiio  ed  altro  mostravano  d'Intender 
di  fìirft. 

(11)  Questi  111  Scipione  Emiliano,  che  fu  pure 
defló  ti  ittinore.  Valerio  Massimo  neirultimo  car 
pìtolo  del  libro  oliavo  pone:  itfaniis,  quum  apud 
Numanliam  sub  ea  Scipione  duce  stipendia  e- 
qu0siffik  mererel,  et  forte  inter  coenam  quidam 
Scipii^ì^iemvnierrogasset^si  quid  accidisset,  quem- 
na^  re^pub.  aeque  fnwgnum  habitura  csset  im- 
peratorem,  respicien$  se  su^a  ipsum  Marium 
cuban^Hm,  vel  Imnc,  dixit, 

.(t 8)  Pompeo  padre  di  Pompeo  il^ande^Fu 
vincitore  de'Picenti  e  de'Prenestini. 

(lOJ^IlDokje  traduce:  a  Che  gli  vennero  incon- 
tro i>,  seguendo  la  lezione  obvios  e  non  Odìos,^ 
sit^óme  piace  aderitici  migliori.  La  famiglia  degli 
Ovi  lérif  óhiara  e  ragguardevole  sopra  tutte  le  al-? 
tre  détta  Campania,  onde  uscirono  i  Mamertini^ 
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àccofrtemcnie  n<Ha  41  iambnio: a  fjiKistò^roposìfhl,  ^ 
che  mdllissimi  nomi  di  faroiglìa  lraserererioffgin« 
dalla  voce  Ove.  Così  ira'Gampani  Corona  gtì^Oin- 
iti,  chtì  poi  tii«taror>i>  lor  oome  in  i)ffìUiJ  TtóPe- 
ligni  furono  gli  ùvidHi  «  Q.  FalH^  lilassimb  sno^ 
desimo  fu  chiamalo  Ovicula.  • 

(20)  Versi  di  Ennio,  i  quali  riferendosi  alle.pa-  -^ 
role  di  Annibale,  secondo  giustamente  osserva  J 
Foratore,  possono  convenire  a  qualunque  capitano  ' 
che  comballa  per  la  palria.  4P 

(21)  pionigi  d*  Àlicamasso  fa  risalire  T  orìgine 
di  questi  sacrifizi  ad  ETandro.  Gerla  cosa  è  che 
essi  erano  un'istituzione  tutta  greca,  che  per  lun^    « 
ga  stagione  durò  inalterata  fra'Romanl.  ! 

(22)  Secondo  spiegano  i  più  reputati  espositori 

è  da  intendere  che  questo  Balbo  aveva  dovuto  ac-    c\ 
cusare  di  ambito  qualcuno,  e  che  secondo  la  prò* 
scrizione  della  legge,  trovato  costui  veramente 
colpevole,  era  entrato  in  quella  tribù,  alla  quale 
apparteneva  colui,  che  egli  aveva  accusato. 

(23)  Teofane  da  Mitilene  fu  liberto  di  Pompeo 
il  Grande,  il  quale  Tamò  grandemente.  Egli  adot- 
tò Balbo,  e  lo  fece  suo  erede,  e  questi  così  pigliò 
il  nome  di  Gornelio  Balbo  Teofane.  Tuttavia,  tro- 
vandosi Balbo  senza  molti  bisogni,  ciò,  che  venuto 
gli  sarebbe  pejr  l'eredità  del  detto  Teofane,  divìse 
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..fm^supirpiù  stfetti  parenti;  sicché  dappoi  qu«'be- 
niiineileeinH^ckaddero  a  lui,  dalle  mani  dei  suoi 
òiedé^uni  cofigiuitti. 

X24y  Qui  r  oralore  intende  parlare  di  Caio  Ce- 
^oief'  cmsesi  può  osservare  dal  paragrafo  se^ 
guente. 


• 
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DA, LODOVICO  DOLCE 
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I.  Se  alcun  di  voi ,  padri  coscrilli  ,  aspeiUi 
quali  province  (l)  io  sia  por  ordinare,  consideri 
fra  sé  slesso,  quali  uomini  da  lali  province  ri- 
muover si  debbano:  nò  dubiterà  di  (|uello  che 
conviene  die  io  senla,  se  si  rivolgerà  a  discorrer 
quello,  che  è  di  mcslieri  ch'io  abbia  a'  senlire. 
E  se  io  fossi  il  primo  a  dire  il  parer  mio,  certo  lo 
^odercsle;  se  io  fossi  solo,  mi  condoncrcsle;  e 
quantunque  paresse  che  esso  vi  dovesse  cs?cr 
poco  utile,  nondimeno  concedereste  al  mio  doloro 
alcun  perdono.  Ora,  padri  coscritti,  non  è  poco 
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il  piacere,  che  io  prendo,  o  perchè  questo  gran- 
demenle  è  giovevole  alk  repubblica,  che  si  de- 
termini della  Siria  e  della  Macedonia,  acciocché  il 
mio  dolore  non  sia  discorde  dalia  utilità  comune: 

Jvir(M*^i)prclTè  ho  fer  autore  Publio  Servi  Ho  (2), 
qi^iila  jnnaàzi  a  me  disse  il  suo  parere,  chiaris- 
simo uomo,  e  siccome  verso  lotta  la  repubblica, 
così  ancora  verso  la  mia  salute  di  singoiar  fede  e 
benevolenrza. 

Che  se  egli  dianzi,  e  quante  volte  ebbe  luogo 
e  podestà  di  aringare,  riputò  che  si  dovessero 
notare  non  solameute  con  la  sua  sentenza,  ma  an- 
che con  la  gravità  delle  parole  Gabinio  e  Pisone, 
due  mostri  e  quasi  sepolture  e  mina  della  re- 
pubblica, sì  per  altre  cagioni,  come  principal- 
mente per  quella  segnalata  scelleragginc  ed  im- 
portuna crudeltà,  ch'essi  usarono  verso  di  me;  di 
quale  animo  è  mestiere  che  io  debba  esser  cen- 
tra di  loro,  che  la  salute  mia  diedero  a  colui  in 
iuogo  di  pegno  (3)  per  saziare  le  loro  cupidigie  ? 
Ma  io  nel  dire  il  mio  parere  non  obbedirò  al  mio 
.  dolore,  né  servirò  allo  sdegno.  Ma  di  quale  ani- 
mo ciascun  di  voi  deve  esser  centra  di  loro, di  tale 
io  Sfirò  ancora:  e  riserverò  il  particolare  e  proprio 
s^nso  della  mia  doglie,  il  quale  nondimeno  voi 
se^nprc  riputaste  comune  con  esso  voi,  ai  (empi 
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le  tdtié  G&lllie,'1l^  qudU*^«|fgi(B(inp  oocHlèBser/inAe 
i^GTf  uh'lÈbìó>got€^A€rf  0i}£  SfDraof^dai  Jflicedoiili^ 
lé-^ftMi'ìfnal  iifrate 'VesUnoi,  ^ssotuid  \»ii  (]^>ino&^ 
sono  sìùXeiO&tapeiiA'éi'  qoesfLp(slì^èiid||lifeyv, 
per  premio. di  aver  ruinata/la.D^^ljbUpa^il^Lrifty 
abbiamo  a  «leliberar  secondo  la  iaggs^SenofHffyift. 
Qual  cagione  vi  è^  che  posfiiaiQo«di]ftnt^;.dfrfl^Si- 
ria  e  della  Macedonia?  Lascio  di  dke  uob(|  iinri^qo 
che  ora  le  posseg^no,  le  haopp  oUcìHuil^ifi  gui- 
sa, che  prima  che  le  aequisiassero,  ba^^rtfiko^- 
nato  quest'ordine,  Tautorità  vostra  s^AOcial^fM^a 
città,  offesa  la  fede  pubblica,  U  salute  del.t$V>oIo 
romano,  me,  e  tutti  i miei  vitupQrQ^isriwfiQmiVle 
^e:<5r(jdélissimamcnl«.  .    :.  ..ijilds 

Tralascio  tutte  le  offese  jnieparticpjarì^.^^l^le 
delia  clltà;  ie  quali  sono  (ante»  che  paai  lADrÙl^iile 
a  questa  città  non  desiderò  tanto mtateji^^^gMl^e 
fu  fallo  da  costoro.  Vengo  ad  «§s^.proYÌ9c^i4^1e 
quali.'la.  Macedonia^  k  qjualc  era  p^r  r:^||i^o 
giicmite  nondi  torri,  ma.  dQì  trof(|i.di  mplM^pi 
-'eapitafii^  siecomcera  por  moUc^.  vigorie  «jlf^G 
1.  giù^dugran  t^po  paciiìca;  coslor&,è|i|rb9]l#(,{lai 
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Wuebilrii'jleLi^^i  pef  rayi^hfo  è  spogliala 'di  pa^ 
ce,  in  guisa  che  i  Tessalonicesi,  pos4i  net  grem* 
èv  <|dlÌQaalro  liitperio^  sono  sfor^uit  di  lasciar  la 
leM^e  iRttfiear<  ia  rocca]  di  maniera  c!ie  la  qo* 
Avvia  imlUare  (;%),  la  quale  è  ptr  la  Macedonia 
Inukibr'airiilUespofitó,  non  solo  è  infestata  dalie 
4orH^re  dei  bàrbari,  ma  ancbe  vi  si  veggono  i 
^'viMgi^^égfi  eserehi  dei  Traci,  In  tal  guisa  quelle 
"jgi^tl^'I^  quali,  per  aver  la, pace,  diedero  mollo 
iffenfo  at  nostro  ìlli^tre  capitano,  perchè  potes- 
l^ro  tiempir  le  vofe  case,  in  iscàmbio  della  com- 
perata pace  hanno  mosso  a  noi  quasi  giusta  guer- 
Y^é  E  gSà  tatto  quel  nostro  esercito  raccolto  con 
^^erbisshna  scelta,  e  con  durissimo  modo  di  u- 
ilté\0y  è  distrutto. 

■^  ni.  Dico  ciò  con  gran  doglia.  I  soldati  del  pò- 
•{ydto  romano  sono  miseramente  stati  presi,  uccisi, 
abbandonati  e  ridotti  a  nulla,  consumati  per  mal 
^(ivèmo,  per  fame,  per  infermità  e  roine,  talmen- 
tè^^clie  pare,  che  la  scelleratezza  del  capitano  sia 
èfala  punita  n^ir esercito.  E  questa  Macedonia,  la 
^'ifUafó,  già  domate  le  genti  vicine,  e  spinti  i  bir- 
'Mri^S),  per  sé  medesima  placata  e  quieta,  con 
jiìéeìol^  presidio  tenevamo,  ed  altresì  senza  im- 
pttìo  per  via  dei  legati  in  nome  del  popolo  ro- 
ni^^  dlfeudetamo;  ora  essendovi  rimperio,  e  il 
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govei^no  cousoldr€  con  V  esercUoi  è  sì  faltamefiic 
afflUta,  elle  appena  si  potrà  col  mezza  d'uno  hm- 
ga  pace  ristorare.  E  fcaltanto  cbi  di  vob  qoa  é%^ 
che  gii  Achei  pagano  ogm  anno  una  ìnfìnMjqliàti^ 
tità  di  danari  a  Lncio  Pisene?  e  che  io  pab))Halie 
entrate,  ei  dazii,  che  si  pagano  |>er|a  ^daftoStaial 
porlo  di  Durazzo^  sofi  rivolle  al^goaJagnBdi  (Co- 
stui solo?  che  la  ci(k\  di  Bisanzio,  a  voi^  e  anne- 
sto ioipjerio  fedelissima,  è  stata  oiTesa,  come  si  fa 
daMiennicì?  ove  egii,  posciachè  non  potè  cavarve- 
runa  cosa  da  que' poveri,  da  lui  in  gi'aa  miàeria 
ridotti,  mandd  i  soldati,  alle  stanze  di^vei  no  e  pose 
al^overooloroiioipini  diligenlissimi  nunistri  del- 
le sue  cupidigie  e  scollerà ggini.  Lascio  da  canto 
la  giurisdizione  da  lui  usala  in  una  città  libo^a, 
contra  le  leggi  e  le  determinaziooi  del  senato:  la- 
scio le  uccisioni  :  trapasso  Io  libidini,  dello  quali 
si  trova  uno  acerbissimo  indizio,  a  memoria  per- 
petua di  vituperio  e  da  muover  giitsto  odio  al  no- 
stro imperio  :  esMjndo  chiarissimo  molle  nobilis- 
sime vergini  essersi  gettato  ne*  pozzi  e  con  volon- 
taria mor4c  aver  fuggita  una  neeessaria  vergógna. 
Né  però  lascio  di  dir  quesle  cose,  perchè  elle  non 
sieno  gravissime,  ma  perchè  ora  (G)  jo  parlo  sen- 
za testimoni. 
;  .  IV.  Chi  non  sa  ossa  ci  Uà.  dì   Bizaijzio  css<*rc 
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'^Aalft'piemssraia  et]  ornathsinm  di  staine?  4eqQtli 
^^to^e  i  fiiiarìlioi,  essendo  cooramati  éalle  gran- 
ati spese  delle  .guerre,  sostenendu  gr  impeti  di 
rliiKidafe  e  tuUeie  genti  <del  Ponto,  «rdorAi  di  4o- 
"«ertìissart  in  Asia,  tiiAta<via  eoa. molta  fatica  ri* 
iMUtidlolos  «cloesle  statue  dico  e  gli  afltri  ornamenti 
ideila  "càtlà^  «llora  e  pei  samiisiinaBieDte  oustodi* 
fona  e  cooserTaronow  fissondo  tu,  Gesonino  €sl* 
Venato  (7)^  itilfelicissìmo  e  vituperosissimo  capila- 
«o^ila  cilta  tlibera  e  fier  li  suoi  treschi  i}enellzii 
daiseoaio  e  dai  popolo  romano  liberata,  così  fu 
j^gttata  e  lasctala  igoudd,  che  so  Gaio  Virgilio 
iè^lo,  iKrnio  valoroso  ed  innocente,  non  i\  fosse 
ifiieryemito^  i  BizoHtiiH  di  si  grae  numero  di  sia- 
tao  non  oe  avrebbero  alcuna.  Qual  tempio  è  nel- 
rA;eaia,  cffUl  Uiogo  o  boseo  ifl  tutta  la  Grecia  fu 
tj^knenlo  santo,  nei  quaAe  alcuna,  statua,  o  altro 
adornamesto  9ia  stato  lascialo?  Gompcrasli  allora 
da  quel  soazissimo  tribuno  della  plebe  iti  quel 
•nttuliragio  di  questa  citlà,  la  qual  tu,  che  governar 
ia  4ov<evi,  avevi  di^raila;  alloro,  dioo,  tu  compe- 
:Taati  per  gran  qnaoiitè  di  danari  ohe  I»  fosse  lecito 
iOsevloilAr  gittrisdiiioiie  sopra  i  liberi  popoli  d'in- 
loros^al  costrìgnerci  debitori,  «otRtra  ideerell  del 
senato  e  le  leggi  d«i  tuo  genero  (8).  Rdi  avendo  ciò 
oomperalo,  in  guisa  lo  vendesti  che  o  non  ren- 


desti  ragione,  o  levasi!  i  beni  V  ciUadini:|X)m^^^ 
Delle  quai  cose  ora,  padri  eoscrilU^  nj^a^i^jo 
centra  di  costui,  e  ragiono  e  4i8puto  deUa^rovior 
eia,  La^onde  e  quelle  cose,  le  quali  spt^o j^jcH^ 
udite  e  tenete  nella  memoria,  beoctiè-  ^(^^(Ticfiaf 
diate  ora,  io  tralascio  :  non  dieadeUa  suar^u^fip 
eia  nella  città,  la  qaale  voi  .aYeke  ;ve(|ul9?eGQ^f 
servate  nelle  menti  vostre  ;  né  deUa.8^oi:bi%  j\è 
deirorgoglio,  né  della  crudeltà  favello..  Sliapa,^»- 
scose  quelle  occulte  libidini,  le  quali  «|(li  mB  h^ 
fronte  e  con  la  severità  deile  cij^lia,  n(^n  covk  fa 
vergogna  e  eon  la  temperartezza  rreopriva:  dispu^ 
della  provincia,  che  é  quello  <ii  che  ora  si  tn^ta^ 
À  costui  non  manderete  voi  successore?  soslerce-^ 
te  che  costui  vi  stia  più  lungo  tempo?  di  cui,  (^ 
(ne  egli  pervenne Yiella  provincia,  sìltittam^ateFfai 
fortuna  ebbe  a  contender  eoo  la  sua.malviigitvt 
che  uiun  poteva  discernere  se  e^ li  fosse  piùfi* 
baldo  che  infelice.  -J 

Dovesi  forse  ritener  piii  lungunante  quelk  S§- 
roiramide  (9)  nella  Siria?  il  cui  viaggio . aelM 
provincia  fu  di  qualità  che  U  re  Àriobaaane  nias^ 
se  con  presso  il  vostro  console  a  fare  uccisi|^§i^ 
come  se  ei  fosse  un  Trace.  Di  poi  la:  prima  §iunta 
in  Siria  ebbe  la  dislruzion  della  eavMleri»'^  ^p*, 
presso  furono  dissipate  lo  miglipri  fanlerìCi  ^f|^^ 
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^^fìfa'^dunqoe,  mentre  egli  vi  fu  capitano,  nìuim 
làttea  c'osa  si  fece,  fuorché  per  via  di  danari  pat- 
lùtì^è''àet;ordi  eoMi ranni',  decisioni,  rubamenti, 
iiì^e  ed  omicidi  :  quando  palesemente  il  gene* 
ì^l^'ed^ftanò  detl*esercito  romano,  essendo  f  eser- 
tSib' 61' Oleine,  stendea  la  destra  non  per  confor- 
tili^'i^soldatì  alt^'ònore,  ma  per  dire  che  egli  ave- 
va compei'ale  ed  era  per  comperar  tutte  le  cose. 
''Vi'fi'glà  i  miseri  gabellieri  <10)  <  e  me  anche 
tti§éro  per  le  miserie  e  per  la  doglia  di  quelli 
éhe'gi^vsto  mi  haDDoI)  diede  in  servitù  a'Giudei  e 
Striì  fiéziéni  date  a  servire.  Deliberò  da  prima, 
etf  iJÈicid  eontrmiò,  di  non  render  ragione  ad  aleuti 
^b^fHere  :  rescisse  gli  accordi  fatti  senza  ingiu- 
rfìi^  di  alcuno  :  levò  le  prigioni  :  liberò  molti  che 
èrano  temiti  a  pagar  dazi  0  stipendi  de'  soldati  : 
iri  quella  città,  dove  egli  si  trovava  0  fosse  venuto, 
liòn  volle  che  ci  fosse  gabelliere,  uè  servo  di  ga- 
belliere. Che  più  ?  sarebbe  tenuto  crudele,  se 
centra  it  nenneo  fosse  stato  di  quell'animo  che  fu 
étHitl'a  i  cittadini  romani,  specialmente  di  quell'or- 
é^èj  ehé  fo  sempre  per  la  sua  dignità  sostentato 
<IIIVbi  benignità  del  magistrato. 
'  -  Laonde  voi  vedete  ,  padri  coscrltlf;  che  non 
péi^  feniepità  del  riscuotere,  0  per  ignoranza  di 
frettare  il  negozio,  ma  per  avarìzia  ,  per  sa- 
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perbla  e  per  crudeltà  di  G%ibhìro  sono  siall'^aì^^^ 
fiuti  e  qu»s)  dtslroiti  i  gabetlieii  ;  a'qua^r  mlSy  ' 
voi,  ri)  <!],ttes(c  slrelleizc  deli'  erario,   ò'  meslté^^ 
che  luUavia  vegliale  sovvnivire:  aiì«orchèp'ìuJiS'^ 
possiate  a  molli  che  per  quel  nemifò  def  be^'^ 
nafo  ,  niiDicissimo  all'ordine  de'  cavalterr é^'A'" 
tutti  gU  ooniini  dabbene,  i  miseri  hAx\  pèrdtite 
non  solo  le  robe,  ma  l'onoro  anconr:  ì  quali  n^fi'^ 
la  f'aidiniofìia,  iiion  ila  eòiHinenia,  liònta'^tA,'^ 
non  la  raiii*»^  non  lo  gptori(Jorc  ti^patul»  òìftfM^' 
contra  T  audacia  di  quel  divoratore  eiadrmié;    '*'- 
Ma  lascerete  voi/ehe  abbiano  ti  perir  coloro,  1'- 
quali  anche  ora  si  soslenfano  co)  SfOdsIdio  dtl'piàh' 
trìmonio,  o  con  fo  liberalità  degli  amici?  Sé  dteii*- 
no,  il  quale  non  poiè  per  rì\^i<m  ùéì  nemico  est** 
gere  pubbliche  cnlfafc,  si  fa  scudo  co»  W  ìtg^' 
censoria;  a  colui,  al  quale  egli  etve  é  faemlco,  ati*' 
cerche  non  è  chiamalo  nemico,  non  permette  IV 
sazione,  non  è  convenevèfle  che  rechiatte  aiuto?  W^- 
nete  adunque  lungè  tempo  nella  ptovidcia  colui;- 
il  quale  palleggiò  la  s^hite  d^Vor^federaii  eoi  liré^ 
mici  ,  e  queliti  (le*citìddiDl  eo'eonfbderatf  t^V' 
quale  anche  slima  di  Q^^t  d<i  plt^^el  collega  pèìr- 
questo  ancora  che  égli  v'ingannò  con  In  faccia  se^* 
vera,  ed  esso  non  mai  meno  di  quello,  che  era,  ^^ 
tinse  malvagio.  Ma  Pisene  In  altra  guisa  si  gloirié/' 
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cigj^  dit  avere  in  pieciol  tempo  operato  che  Gabi- 
nii^  noa  fosse  giudicalo  il  più  ribaldo  di  tutti. 

.,V|*  Se  costoro  dalle  province  non  si  potessero 
p^, rag!  OD  richianiare,  non  istimerete  voi  che  se 
ne.  dorrebbero  cavar  per  fona?  e  lascereste  que- 
s^dije- pestilenze  de^confederati,  strage  de^solda- 
li,,.£^jne  de'  gabellieri,  calamità  delle  province  e 
nj^chk  deir  imperio  ?  E  pure  voi  stessi  nel  pas- 
sa(|R.anoo  li  rlchiomavtnte,  essendo  eglino  perve- 
nùl^iie^e  province.  Nel  qual  tempo,  se  M  giudi- 
zio vostro  fosse  stalo  libero,  nò  tante  volte  la  cosa 
differ^a,  né  in  ultimo  toltavi  di  mano,  avreste  re- 
sit^ui^  (quello  che  desideravate]»  la  vostra  autori-i 
tà,  col  riduanKir  color^^  per  opera  de*quali  Pave- 
va|e perduta,  e  sarebbeio  stati  privi  i  malvagi  con- 
soli de' premi,  che  per  la  loro'seellopagginecon 
ruina  della  patria  avevano  ottenuti. 

La  9uai  pena,  so  alloro  per  cagione  delle  altrui 
fOise^  iu>n  per  le  toro,  mal- grado  di  voi  sfuggirò- 
nfis  n'ebbero  di  maggiore  e  di  più  grave;^?er* 
ciocché  qual  più  grare  pena  può  occorrere  airuo- 
HW)^  Mvcui  se  non  è  alouna  riputazione,  è  almeno 
timor.di  gastigo,  che  non  essersi  creduto  à  quelle 
ìe\léve\  le  quali  avvisavano  lui  aver  con  oitore 
i^n^oi&trala  ia  guerra?  11  senato  allora,  negando 
a  Gallio  la  supplicazione,  ordinò  prima  che  non 


,{5QeIlerjteJ^5i;^ì  poi  ehc  ila,un  lra(ii|<Kftj?i<}ft#p- 
]4ii  ehe  pfesente^  erasi  conpseiutonifnice  df^^t^fìfe- 
pubUica,  la  guerra  no&4>ote^:  ess€iri^  ^aly^.li^e 
amministrata  :  uilimamcate  che  né  .api^l^^igl^ii^n- 
fnoriali  iddìi  ToleTdPO  che,  si  aprissero  ric^^.^^ip- 
^li,  e  fosse  lor  supplicato  a  nome  dVua^yì^fCk^j^i- 
mo  e  scelleratissimo  uomo.  laonde  qQ^U'^Urf^^o 
egli  è  uomo  dolio  e  da'supi  Greci  aottilcpeivle^- 
maestrato  ,  co*  (jfuali  prima  4ielro.il  Visla.^.pr 
nel  luogo  da  rappresentare  suol  divorare  ;:^jìa 
più  prudenti  amici  che  Gabioio^  di  cui  niuna  h^t- 
tera  di  lode  si  porU  attorno. 

VII.  Avremo  adunque  questi  capitani.?  de'^uali 
Tuno  non  ardisce  avvisare,  per  non  essere  chiama- 
to capitano:  T  altro, se  i  corrieri  non  cesserannot  è 
mestiere  che  fra  pochi  giorni  si  penta  del  suo  ar- 
dimcRto:  di  cui  gli  amici,  se  alcuni  amici  può  a- 
avere  uoa  bestia  così  crudele  e  cosi  orrida^  hawo 
.così  fatta  consolazione  ch^  anche  a  Tito  Albuitio 
quest'ordine  negò  la  supplicaKione.  Ma  i^para^go-* 
.  ne  è  dissimile  :  perchè  Àlbuzio  Yicepr^re:|^r- 
seggio  io  Sardegna  centra  i  ladroni  vestitr  ^ip^li 
.  capirine  con  una  coorte  ausiliaria,  e  Pisone  ebbq  a 
combattere  conlra  le  genti  numecosissine  4fUa 
Siria  e  conlra  i  tiranni  con  imperio  e. con  ewci- 


^'58f^''fta<^ièotìsol^,  Di  prf  Mbùzìó^'  crà'pfrima  de- 

-^!^h\M\oh\  ^rdegnt  quello  ch^  egtf  dhl^èriàto 

'VirhlÌEÌéèvà';-P^i'^*'^cchè  si  diceva  che  qoélPuomo 

''15ri?éé»^è  #tt(r  (H)  atevii  ih  essa  provincia  quasi 

--WioÉtfa^oMiOdridè  il  èenirfo,  coi  negargli  la  sQp- 

-'i^Wcàiffohèf;  ptìtJVq0e9la  sua  temerità.  Ma  godasi 

>fpiésìi9^  sé1Vaz%a,c  siimi  quésta  nolabile  ignominia, 

^^afl'iin  sola  recala  fuorché  ti  ^,  esser  più  lieve, 

'^i^M  àspelU  \\  fine  dì  colui,  col  cui  esempio  si 

'ì:onÉk>^la  :  massimamente  essendo  che  in  Aibuzio 

nón^foròno  le  libidini  di  Pisene,  né  l' audacia  di 

"  @ftbinio,  e  tuttavia  divenne  infame  per  rignominia 

fattagli  dal  senato. 
'      !fìa  certo  ehi  assegna  le  due  GalHe  a'  due  con- 
sóli, ^i^^cdue  li  ritiene  :  e  chi  assegna  una  prò- 
'  vifìtia^ella  Gallia,  e  ola  Siria,  o  la  Macedonia, 
-ne  ritiene  uno,  e  nell'uguale  scelleraggine  dell'uno 
'é'deiraltro  fa  disuguale  la  condizione.  Farò,  dice, 
%tiét!e  pretorie,  acciocéhè  o  Pisene  e  a  Gabitiio 
'^6^0  si  succeda.  Se  costui  Io  permetterà.  Allora 
fiéfrìifrapporsi^^ Il  tribuno:  ora  non  può.  Perciò  io 
^sféfeio,  li  quale  assegno  la  Siria  e  la:  Macedonia 
•  iqiiè^ ìcòttsoli  che  saraniìo  eletti,  delibererò  che 
■  le  meétesime  siéno  pretorie .  acciocché  e  i  pretòri 
^ial^iano^ le  province  ahéuali,  e  veggiamo  quanto 
{^irfmà  icoloro  che  non  possiamo  vedere cbttbèb- 
no  e  tranquillo  animo. 
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Vili.  Ma,  credetemi,  cbe  mai  non  si  sueeedérìi.- 
a  <]QeH),  se  non  si  propone  eoi  vigor  di  (fuella 
legge,  ehe.  vieta  €he  si  faccia  intromisstoneftel 
deterrmnar  delie  province*  Laoode,  perdvl^  «vét^r 
do  noi  questo  tempo,  dobbiamo  dspetttif e- un^aAjRjO^ 
intero  :  il  quale  frapposto,  si  {avanzerà  la  oalanrità" 
de*  cittadini,  il  danno  de*  confederati,  o  la  ùnpu.^. 
nità  degtt  uomini  scelleratissimi. 

E  sebbene  quelli  fossero  uomini  dabbene,  tut»< 
tdvla  stimerei ,  per  mia  opinione,  cbe  non  aucont 
si  dovesse  a  Caio  Cesare  dar  successore.  ]>el  che^- 
padr>  coscritti,  dirò  il  mio  parere,  senza,  temere 
quella  intromissione  del  mio  ramig)iartS8Ìmo,dafn« 
quale  poco  fa  fu  Interrotto  il  mio  ragionamen- 
to (42).  Nega  questo  uom  dabbene,  che  io  debba 
esser  più  nimico  a  Gabinio  che  a  Cesare:  affer- 
mando che  lutto  qnel  fortunevolo  disturbo,  a  coi 
io  ebbi  a  cedere,  fu  mosso  e  sollevato  dm  Cesare. 
A  Oui  se  io  prima  rispondessi  che  io  risguardo 
alla  utiiità  comane  e  non  al  mio  dolore  ,  poUrcI 
approvate^  di  aver  ciò  fatto  con  V  esempio  di  for* 
tissimi  e  ehiitrissimi  cittadini.  Tiberio  Gracco  03) 
(dico  II  padre,  i  cui  figliuoli  volesse  iddio,  che 
non  avessero  tralignato  dalla  gravità  paterna),  ot* 
tenne  tantn  lode,  che  tribuno  della  plebe  solo  fti 
di  tutto  quel  collegio  in  aiuto  a  Lucio  Scipione» 


mìm(Àm\mo  e  di  lui  e  di  iffrieMio  suo  Tralello', 
e  gilffèi innanzi  al  popolo,  che  non  s'era  bcco  pa- 
ciftealov  ma  ohe  gli  parcvc  cosa  indegna  delia  ùì- 
gnìtòiieilHmpeiiOi  ehe  ndta  medesiina  prigione^ 
dove^  irkMifaAdé  Scipione ,  i  capitani  dei  nemici 
enìtia<aiflti  menati,  ibsse  oofidotlo  quello  etesso 
cho  aaeo  trioofàto. 

Chi  ebbe  maggior  copia  éi  nemici  di  Caio  Ma- 
rio 2  gli  fa  Lucio  Cr8ss<>  e  Marco  Scaur#:  gli  fa- 
roiid  allri  nemid?  ttitti  i  M«te)li.  Ma  essi  non  solo 
qne^  suo  nemico  noi)  ritroerono  dalla  Gal  Ila 
coti  tesenftcnzc  loro;  ma  anche  per  rispetto  deli» 
gi9èrrti  gallica,  gl'I  assegnarono  quella  provine 
ci» :estniordinarìamente(14).  Cesare  ha  fatto  nella 
GaHiti  una  grandissima  guerra:  ha  domate  VfìoU 
ti^me  naziom,  ma  ancorai  non  lo  ha  stabilite  con 
certe  leggi,  e  con  ferm»  pace.  Veggiamo  la  guer- 
ra già  fatta,  e  per  dire  il  vero,  quasi  iiliita;  ma- 
pefò^iii'jlsll  guisa,  chc^  se  cohii,  che  Ita  comineia- 
lo,> finirà  ciò  che  resta^  la  vedremo  éel  ttfttòt^om- 
pinta  :  ma,  sea  lui  sarà  mandato  :un  successore, 
s0rà  peHcoto  ohei  la  gQon^si- rinnovi.  Io  adunque 
senatore,  0  nemico,  so  cosV  volato,  di  questo  uo^ 
tD6 ,  debbd,  come  io  fui  sonìpro,  essere  amicar 
delta  rejfMbMiea.  Che,  ^io  rimetterò  le  mmìeizie 
perlagione  della  repubblica,  chi^ finalmente  cen 
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linglMMie  fili  (Mdràv  riprefìdere?  roQssimammifiS'mi^ 
d^  io  sempre  siimalo  che  si  dd^bam»  pigiiafè^^l^ 
escati  di  tutu  i  fùm  cimsigJi  «d  operamiii'^iDle 
dalte  c^ere  deVf^iù  chìairi  aomini.      :»     •  J  ^^^^i- 

IX.  Non  fu..c,gii  iodato  quel: Marco^  Lepidi) y^il' 
quaiis/udue  volte.  «(Misòb)  e  pontefìee  cimi^lm^ 
noo  solo  con  la  deslhnonianza  deilameinoiia^^tiiftì 
ancbe  ne*  Ubri  ddle  Istorie^  e  dalla  voèe  dekigfaii 
poeta»  che  nel  giorno,  ebe  fu- creolo  oensorev-sl 
riconciliò  con  Marco  FuItio  suo  collegQ,.qiiaDtun- 
quegli  fosse  stato  lùmicissimo  (15)  ^affinchè  ndi 
comune  consentimento  ambi  insieme itnunioìsUas- 
sere  la  censura?  E,  per  lasciar  le  cose  anikhe, 
che  ìnnumerabili  sono,  il  tuo  padre,  Filippa,  non 
ritornò  ad  un  tempo  in  graiia  co*  suoi  nomioi  per 
cagion  della  repubblica?  con  lutti  quelli^  doi.qwi. 
li  la  repubblica  Tavea  alienato,  la  medesima  lo 
riconciliò.  .     .    '; 

Molte  cose  io  taccio.,  percbò  v&ggo  alia  pcesen* 
sa  questi  due  lumi  ed  ornamenti  della  repub**> 
blica,  Pjibilo  Serwilio  e  Marco  Luottllo:^  «oleose 
Dio,  che  vivesse  anche  Lucio  Lucollo!  Q«ali1U-i 
rooo  n^Ua  citlà  più  gravi  nìmiciiie^  che  4|uelle 
de*LuAuHi  ^  de'tSetrvili?  le  quali  in  qoe')9alòfo-j 
si  uomiiù  inon .  «ole  tsiìmt  ,la  lepubbiioia  .q  I 
Iprp  dignità,  roa  ancbe  U  ridusse  ad,  aimoijlitt   e 


{^$)tgliaptl(ri.€he  dirò' di  Quinto  Metello  ffep«te  T 
H^HQtel-esseodo  egli  ooosole^  neltempio  di  Gi0* 
9t[iOliiflniQ  massìmoViBOsso  datr  aotoHlà  vostra,  e 
dalla  iucredibii  gravità  del  parlare  di  PoMìo 
ìBervHIo  I :t:t)mechè  si  trovasse  assente,  si  Sconci- 
^àroK^ooo^coii  soimQO  SUO  beflefitio  t  Come  posso 
iO'ftsaeiriremtco  di  colui ,  le tui  lettere^  la  foraa, 
liimn^bdestaQO  le  mie  oreeeiiie  del  continuo  con 
luiQf  t  mitoiì  di  gentil  dr  uaziool  e  di  luoghi  ? 

s^ld-anio,  eredelemi,  padri  coscriui  (il  che  toi 

sieffii  giiM^'caté  di  me,  e  voi  slessi  fale),d'ineredi- 

bMri»iiòrff  verso  la  patria:  il  quale  amore  mi  eo- 

strdtse  già  a  sovvenire  ad  essa  patria  ne*  grandis- 

sffDff  pericoli  con  pericolo  della  mia  vita,  e  ve- 

destfió  iatle  le  armi,  rivolte  contro  di  lei,  opporre 

loro  qiieslo  petto  per  la  saiuto  di  tutti.  Questo  mio 

aiitieo  e  perpetuo  amore  verso  la  reptibbllca  à 

Caio  Cesare  mi  riconduce,  mi  riconcilia,  e  ritor- 

^  i>a<in  graaa.  Fioalmente  stimino  gli  uomini  di 

^  X  i»sl.  qiò  cft*  e*  vogliono  :  io  non  posso  non  esìsei'^ 

^^^  dmk^^  tutti  coloro,  che  sou  beneineriti  della  re- 

i  PUftWiaa,    :  : 

*^'^;  'iXiCeftbseaqueUì,  i  quali  vo»ero  co!  fcrt'<^ 
^ ^.^  e-oaè. fuoco  distrugger  la  repubblica,  non  sola 
'**  ni  proffsf^i  Dcoiico,  ma  amiche  mossi  lo^  guerra,^ 
iQttooìièafmim'  mi  fossero  fonuglbrl  $  ed  alcuni 


da  me  in  giodizio  liberHi  dalla  morte;  perchè  Ui 
medesima  repubblica,  4a  quale  mi  palò  acc$mtene 
contea  gli  amici,  non  dee  potere  anclie  pte^ini 
verso  J  nemici  ?  Qual  cagione  mi  mosse  à-'ediar 
Publio  Clodio,  se  non  perchè  io  t«>giu<^oafa 
dannoso  eitfadino  alla  patria^  il  quale  acoéMi^fdi 
sozi^issjma  libidine  violò  con  ona  sola  scelletènfifi- 
ne  i[\iQ  cose  santissime,  la  religione  e  la  ea^titù  ? 
Forse  dunque  v'  è  dubbio,  per  le  sue  passate,  e 
presenti  opere,  che  io  nelPessergli  avvetsario  ab- 
bia avuto  più  riguardo  al  bene  della  repubt^ka, 
dìc  al  mio  riposo;  ed  nlcimi  nel  difenderlo  mag- 
gior  rispetto  alla  loro  che  alla  comun  quiete  ? 

lo  confesso  nella  repubblica. avere  avuioidi- 
A'erso  parere  da  quello  di  Cesare,  ed  esserml^ac- 
costato  al  vostro  :  e  cosi  ora  sono  dei  medesiAio 
parer  vostro,  come  per  i*addielro.  Perciocché  voi, 
a'  quali  Lucio  Pisene  non  ardisce  di  scriver  le 
cose  sue;  i  quali  avete  dannale  le  letiere  di  Ga- 
binio  di  notabile  e  nuova  ignominia,  ordinaste 
le  supplicazioni  a  Cesare  in  maggior  numero  di 
giorni,  e  con  maggiore  onore,  che  giancMoai  ad 
altro  avvenisse  per  cagion  di  una  gucnra.  Perchè 
adunque  aspetterò  alcun  uomo,  il  quale  mi' ridu- 
ca in  grazia  con  esso  lui?  Mi  paciOcò  secato  am- 
plissimo ordine,  e  (nieir  ordine,  elle  è  n^^tore  e 


prlmipù  dei  eoastgUo  pubblico,  e  di  t  ulti  i  luici 
een^jglU  Vpi  seguo,  padri  coscrilli,  a  voi  obbe- 
iitseQv  u  voi. acconsento:  i  quaJi,  quando  meno  a- 
jSilavale  i  consigli  di  Gaio  Cesare  nella  repubbli- 
ea,  pat'imente  mi  vedevate  a  lui  meuo  unilo;  ma 
poiphe  ,  avcudo  egU  faUe  cobl  ,  egregie  imprese, 
cimiaslo  le  menli  e  le  votonlù  vosire,  m  vedeste 
oon'^olo.  esser  eorapagno,  ma  lodatore  del  vostro 
porere^ 

::  liiji. -Ma  perchè  in  que)»ta  causa  gli  uomini  {lab- 
bm^y  ammirare  e  riprendere  il  mio  consiglio,  a- 
vendo' io  slesso  per  T addietro  determinale  molle 
cose,  che  più  appartenevano  alla  dignilà  di  (;ue- 
i4' uomo,  che  alia  necessità  della  repubblica  ?  Io 
determinai  la  supplicazione  di  quindici  giorni. 
Era  bastevole  alla  repubblica  ,  che  fossero  slati 
Ian4i,  quanti  furono  conceduti  a  Caio  Mario.  Agli 
»  iiEfnortali  iddii  non  sarebbe  stata  piccioia  congra- 
tulazione, come  sì  usa  nelle  grandissime  guerre. 
Dunque  questo  accrescimento  di  giorni  fu  con- 
ceduto alia  dignità  di  così  fatto  uomo. 

Nella  qiial  cosa,  io  che  era  -console,  proponen-' 

.  dola,. prima  fu  ordinala  la  supplicazione  di  dieci 

igiorjii  a  Gneo  Pompeo,  poiché  egli  ebbe  ucciso 

Mitridate,  e  finita  quella  guerra,  per  la.cui  sen- 

t«m9a  primn  fu  raddoppiata  la  supplicazione  con- 
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S9la[(ì:(perciecchè  .voi  acwjjsepjli^^^^.^jj^gPJ^^ 

recc^-^sj^eudocliè,  ielle  le  ^^fi^f^^J-^P'^^l^ 

fiojùì  luUe  le  guerre  ìerreslri  e  Pf^^iriÙin^^/ !^ftiyf,| 

iiàsle  la  supplicaiÙQoe  (U  dicci  Sipp^i^f  f^^jf^P  ^§^^7^2 
ravigUàlo  della  vklù  e'grant|ei?B^.^fleU*,^i^<)/^^^ 

Gneo  Pompeo  »  perchè,  essendo  PK^l  Pp^Jv?!?!})? 
onore  a  tutti  anléposlo,  attribuiva  ad  o]^4  BB%g< 
giore  onore  di  quello  oho  aveva  egli  oUenutó,  i^br. 
dunque  lo  quella  supplleaziona ,  che  ìi>  orUiaai.^^ 
la  cosa  slessa  fu  attribuita  agrimmorlali  iddii^  e., 
aglMstilull  de'maggiori  ed  air  utile  dalla  rppubr 
blica  :  ma  la  digidtà  delle  parole  »  rotiO(;e  e  l<t.. 
novità  e  1  numero  dei  giorni  (16)  fu  concc^luta; 
alla  lode  e  alla  gloria  di  Cesare. 

Siamo  poro  fa  slati  avvisati  inlurno  alle  paglie, 
deir  esercito:  il  che  non  solo  io  delernùuaiv  qui 
àuchf  m' affaticai ,  che  voi  parimente  determinar. 
sic^  ho  molte  cose  risposto  a  col(»:a  che  da  me,* 
discorci^iyaQo:  mi  trovai  presente,  quando*  si  ficri"^ 
]lf  èva.  la-deliberazione.  £d  allora  diedi  maggior  gva^ 
do  a  cotale  uomo  che  alla,  noces^ià^  Pecciocchà 
io  stimava  che  egli  anche  sema  questo  aiuto. xli 
d»p9xi  potesse  mantenc-r  V  esmito  4con  l%pf^da 
acquistata  e  finirla  guerra:  ma  egli  non  fiii^pj^^ 
ve  ^dicevole  cliq  la  nostra  paraimonia  >scein;$ae 
punto  la  gloria  e  Tenore  del  trionfo.  Fu  tratlato 
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de'  dieqi  teffali.  che  altri  affatto  non  concedeva- 

mlm^èfiém.  ìri  innesto  io  antcy^a^^^iifla^rfrr- 
siiaWtó  utile  alfa  ^rei)titìbHca;  ^  ^  '^;  ;  ^ '• 
'Mfl. Slà"ofìd  iòjWrhé  ttitlè  qnefte  co^èfecf  con 
sìhaiiiì^tkì  drffbèrar'dcHe  province  vengo  in- 
terMrò'V^tofttétia /essendosi  trattato  nelle  cause 
pàssyiè^déj^t]  orhamemi  dt  tale  uomo ,  in  questa 
ndti  ìììi  Muove  altro,  che  la  guèrra  è  la  somma 
utHRà  (Mfa'  repubblica.  Perciocché  qual  cagione 
è'éhe  è^  Cesare  voglia  dimorar  nelta  provincia, 
se  non  perchè  le  imprese  che  egli  ha  comin- 
ciale ai  diano  finite  alla  repubblica?  Io  credo 
che  l^imeni^  de*  luoglrì,-  la  bellezza  delle  città  , 
làr'Mibnitàelà  geniìlezra  di  quegli  uòmini  e  dt 
qférelf^  niizionT,  il  desio  délhr  Vittoria  e  la  dilata- 
2liààé  ^el  ^nflni  del  nostro  impelo  lo  traften^. 
QoiI  ìtìo^i  sono  pfA  a^pri  di  quelle  terre f  quali 
firiP  mediti 'delle  citlf  ?  qna?  popoli  pfà  crudeli  di 
ifùcflléfiaaiòhlf  att'incoah-o  qua!  dignità  waggid* 
WtWàattle  Vittòria?  qtial  parte  più  lontana  deirO- 
eèKfld^i»  pb5  rttrovtrè?  Ha  égli  for^é  qualche  itii* 
fJè**ènfo  di  Wttimar  nella  patria  ?  appo  quel  pò- 
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polo  da  cui  è  sialo  mandato?  o  appo  il  senato  dal 
quale  è  stato  onoralo?  0  il  tempo  accresce  it.  de- 
stdorio  di  lui?  o  via  più  la  dimenticanza?  è  quéHa 
corona  di  alloro,  acquistata  con  grandissimi  peri- 
coli, perde  per  lo  lungo  spazio  il  terde?  Laonde, 
se  alcuni  quest'uomo  non  amano,  non  deoho  ti- 
chiamarlo  dalla  provincia:  perciocché  lo  richia- 
mano alla  gloria,  al  trionfo,  alla  congratulazione, 
al  sommo  onore  del  senato,  alla  grazia  dei  cava- 
llori,  alla  carità  del  popolo.  Ma,  se  egli  non  si 
ifilfrelta  di  venir  a  godere  questa  così  nobite  for- 
tuna, per  la  utiiilà  della  repubblica  a  fìne  di  re- 
care a  compimento  tutte  le  imprese^;  che  debbo 
fare  io  senatore,  il  quale,  sebbene  egli  volesse 
che  io  facessi  altrimenti,  dovrei  aver  riguardo  al- 
l'utile  della  repubblica? 

Io  stimo ,  padri  coscritti ,  esser  convenevole 
.che  noi  in  questo  tempo  nell'assegnar  delie  pro- 
fi  nce  abbiamo  considerazione  alla  pace  perpe- 
tua. Perciocché ,  chi  non  sa  ohe  ora  tutti  gli  altri 
luoghi  sono  liberi  d'ogni  pericolo  ed  ancbe  di 
lOgni  sospetto  di  guerra?  Gran  tensipo  ha,  che  noi 
fediamo  quell'immenso  mare  il  cui  furore  non 
solo  impediva  i  viaggi  marittimi ,  ma  occupava  le 
città  ancora  e  le  vie  deifsoldati,  per  «irtù  di  Gneo 
Pompeo  tlal  popolo  romano,  dall'Oceano  per  in- 
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jijpcjl^^e  ujiilpé.parli  del  Ponto,  a  guisa  di  tran^ 
qifjjyssioio  poiifo». sicuro  e  rinchiusdlenersi:  ([^qì- 
^  iìfia^QQh  lequiili  per  lo  gran  numero  e  quaiv- 
tìtó.'d' «omini  potevano  scorrer  nelle  nostre  pro- 
vince., .sìJ^Uamenle  dal  medesimo  essere  «late 
irpo?,!^  0  p^sle  in  freno,  che  TAsia,  la  quale. già 
texp^lqava. il  nostro  imperia,  è  cinta  ora  di  tre 
aqpye  province  (17).  Potrei  ragionar  di  ogni  re- 
gione, di  ogni  qualità  di  nimici:  Non  v'è  gente 
icbe  npfl  sia  o  in  guisa  soggiogala,  che  ^appena 
può.kvare  il  capo  ;  o  eo^  domala  che  non  si 
stia  chela;  o  così  pacificata  ,  che  non  si  rallegri 
della -nostra  vittoria  e  del  nostro  imperio. 

XUL  S'è  £atta  la  guerra  Gallica  ,  padri  co» 
scritti ,  sotto  la  cura  e  il  governo  di  Caio  Cesare; 
fior  r^ddietro  solamente  fu  ributtata.  I  nostri  ca- 
pitani sempre  stimarono  che  quelle  nazioni  più 
4os|jò.si  dovessero  respingere  che  provocare  a  bai» 
taglia.  Quello  st  esso  Caio  Mario,  la  cui  nobile  e 
divina  virtù  sovvenne  al  popolo  romano  negli 
estremi  pianti  e  calamità,  raffrenò  un  grandissin 
mo^gmero  di  Galli  che  scorrevano  nelFItalia,  ma 
non  però  andò  alle  città  e  case  loro.  E  poco'di^; 
anzi  il  compagno  delle  mie  fatiche  e  consigli  e 
pericoli  Caio  PonUnio,  fortissimo  upmQ,  vinse  ja^ 
battaglia  gli  Allobrogi,  la  cui  guerra  d'improvviso 
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era  nata  e  suscitata  da  questa  scellerata  congiuri^ 
e  domò  coloro  che  V  avevano  provocata  ,  e  ««kir 
tento  di  quella  vittoria  che  la  repubbllcft  aVéa  R^ 
berata  dal  timore,  acchelossi.  Ma  veg^ro  che  Gàie 
Cesare  ebbe  di  gran  lunga  diverso  pensiero.  Vèt^ 
ciocché  propose  non  solo  di  combatter  ct^h  éolo^ 
ro  che  vedeva  aver  prese  le  arme  contra  il-pój!K>lo 
romano,  ma  di  ridur  tutta  la  Gallia  sotto  il  do^ 
minio  nostro.  Laonde  ielicissimamente  venn^  la 
fatti  d*arrae  con  le  fortissime  e  numerose  naziòai 
dei  Germani  e  degli  Elvezì:  tutte  le  altre  ruppe, 
domò  ed  avvezzò  ad  esser  soggette  all'imperlo 
del  popolo  romano.  E  passò  il  nostro  capitano 
con  r  esercito  e  con  le  arme  del  popolo  romano 
per  quelle  regioni ,  che  né  per  lettere  ,  né  per 
Toce,  nò  per  fama  erano  da  noi  conosciute.  Aìre- 
vamo  solo  per  Taddietro,  padri  coscrìtti,  il  vi^- 
gio  per  la  Gallia:  le  altre  parti  erano  occupate 
da  genti  o  nimiche  a  questo  imperio  o  infedeli  o 
incognite  o  certamente  crudeli  e  barbare  e  belli- 
Gose;  le  quali  nazioni  non  é  alcuno  che  non  de- 
siderasse che  fossero  vinte  e  domate  :  ninno  infi- 
no dal  principio  di  questo  imperi  o  ebbe  saggio  e 
prudente  discorso  nelle  cose  della  repubbKca 
che  non  giudicasse  esser  convenevole  ,  che  esso 
imperio  signoreggiasse  la  Gallia:  ma  per  io  Va- 
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ISf^iei^  la  molUludine  dì  quelle  genti,  non  mai 
fì^  J'^dcUelFO  fu  presa  guerra  con  lutta  la  nazio- 
B|;.;H%  ^^ndo  provocati ,  facemmo  solamente 
1^  ^^teii^^a^  Ora  finalmente  é  avvenuto  che  i 
oppfin^^r(|uel  terreno  sieno  termini  del  nostro 

^^.Xiy.;; Aveva  prima  la  natura  guernita  t' Italia 
Sfi{\  \f  difesa  delle  Alpi,  non  senza  qualche  prov* 
jpà^f\i(SI,  divina.  Perciocché,  se  quel  cammino  fos  * 
;|itf;jS|alQ  aperto  alia  crudeltà  ed  alla  moltitudine  dei 
Galli ,  non  mai  questa  città  sarebbe  stata  seg- 
gio jj^IF  imperio  del  mondo.  Ed  ora  sieno  pure 
godeste  Alpi  abbassate:  non  v*è  cosa  veruna  oltre 
j|[,^e]la  altezza  de* monti  infine  all'Oceano,  che 
7|ij|airitalia  debba  essere  temuta.  Ma  nondimeno  o 
^.;^^a  state  o  due  può  o  con  lo  spavento,   o  con  la 
.,  |K$i;jia,;0  coi  premii,  o  con  Tarme,  o  con  le  leggi 
AxsfSi^  la  Gallia   in  perpetuo  soggiogare.    Ma  se 
j<|àeste  cose  saranno  lasciate  imperfette  (18)  e 
,  pafi^bevoli ,  quantunque  sieno  tagliate,  cresce- 
,  i^f^fiQ  elle  però  col  tempo,  e  da  capo  rìnverdìran- 
.T;pg  A  ^innovar  la  guerra. 

:)  c^'ùf^^^  ^*?  '^  Gallia  in  guardia  e   difesa  di 

^r.jCtluL  ai  cui  valore,  alla  cui  fedee  felicità  farac- 

jsoogi^jadata»  Perciocché,  se  ésVi  adorno  di  gran- 

.  j  idffipipij  dpni  di  fortuna,  non  volesse  più  volte  far 


prova  di  quella  dea,  se  bramasse  di  ritornar  nei* 
Ifi  pàtria^  se  agl'iddii  domeslici,  se  a  (jaelb  de- 
gnila, la  qual  sa  essergli  appareccUiatà  nella ^iltè, 
se  alta  carissima  fìgliuola  ,  se  al  chiarissimo  ^er 
nero  (19)  ;  se  avesse  vaghezza  di  èsser  con  frtòpji^ 
fai  carro  condotto  nel  Campidoglio  ,  con  quella^ 
nobile  corona  di  alloro  in  capo;  se  finalmente  Ce- 
rnesse alcun  caso,  il  quale  non  tanto  gli  pud  h^r 
giugnere,  quanto  scemare;  voi  nondimeno  dovre- 
ste cercare  che  tutte  queste  imprese  fossero  con* 
dotte  a  fine  da  colui  che  le  ha  cominciate^.  Mo 
avendo  egli  già  da  gran  tempo  soddisfatto  alIìEL 
sua   gloria  ,  alla  repubblica  non  ancora;  e  de»* 
siando  venire  più  lardi  a'  frutti  delle  sue  fatiche  ^ 
che  non  condurre  a  fine  rujficio  da  lui  preso  per 
la  repubblica;  né  dobbiamo  richiamare  il  capitaf 
DO  dei  nostri  eserciti  acceso  a  gloriosa  impresa 
per  servigio  della  repubblica,  né  impedire  il  sue* 
cesso  della  guerra  francese,  che  è  al  fine. 

XV.  Perciocché  non  si  debbono  commendare  i 
pareri  de'due  chiarissimi  uomini;  l'uno  dei  quali 
determina,  che  si  dia  la  Gallia  di  là  con  la  Sk 
ria,  Taltro  quella  di  qua.  Colui  che  assegna  quel- . 
la  di  là,  disturba  tutte  quelle  cose  che  io  pòco 
innanzi  ho  dette  ;  e  parimente  dimostra  di  appro* 
var  quella  legge,  che  egli  dee  negare  esser  te^- 
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gè;  e  levare  ad  altri  quella  parie  della  provinciaf, 
che  non  può  essere  difesa  ,  non  toccando  quella» 
che  ha  il  suo  difenditore  :  e  similmente  procura, 
di  non  violar  quello  che  gli  ostato  dato  dal  pò-- 
polo,  e  dì  quello  che  gli  ha  conceduto  il  senato, 
studia  un  senatore  privarlo. 

L'altro  ha  pur  rispetto  alla  guerra  gallica  :  fa 
TuiBcìo  di  buon  senatore:  quella,  che  non  repula 
legge,  osserva  ancora  per  legge:  perciocché  pre-r 
scrive  al  successore  il  tempo.  Il  quale  non  mi 
par  che  meno  si  diparta  dalla  dignità  e  discipli- 
na de*maggiori,  che  se  al  console,  che  dee  aver 
!a  provincia  nel  primo  di  gennaio,  sembri,  che 
sìa  stata  promessa,  ma.  non  fermamente  data.  Sia 
pure  stato  in  tutto  il  suo  consolato  senza  provin- 
cia colui,  al  quale  ,  prima  che  fosse  eletto  conso- 
le, fu  determinata  la  provincia;  si  caverà  la  sorte 
o  no?  Perciocché  sconvenevole  cosa  é,  che  si  sor- 
tisca, e  poinan  s'abbia  quello  che  per  sorte  toc- 
ca. Andrà  egli  col  paludamento  ?  dove?  dove  non. 
sarà   lecito  eh'  egli  pervenga,  prima  d'  un  corto. 
giorno.  Non  avrà  di  gennaio  e  di  febbraio  la  pro- 
vincia: fìnalmente  nel  primo  di  marzo  in  un  su- 
bito gli  nascerà  la   provincia.  Nondimeno  per 
queste  sentenze  Pisene  rimarrà  nella  provincia. 
Le  (}ualt  cose  son  gravi ,  ma  ninna  ve  h'  é  più 


jmve  4i  <meUo:  poiché  il  pKMiire.uQoiiritBQelcol 
^ocgli  U  provincia  è  cosa  iogiufwaar'erfgryéepre 
provvedere  che  ooa  sole:,  iioa  avvQng^  toiotfi 
grande  uomo,  ma  anche  ili  un  iiicKliocne^;,i..{^i/jf 

XVI.  Io  iiUeodo,  padri  coseòiM,  «hQj  j^QìityiN^ 
determinali  molti  e  noiabiU  onori  a  €|»c);  ^^1% 
e  quasi  sragolari:  graziosamente,  perchè  e|^. còsi 
meritava;  ma  se  ancora,  aceiocebò  eg^ioiabdà 
qaesV  ordine  più  unito,  voi  siete  stati  saggi  e  di- 
vini. Niuno  è  stato  abbracciato  da  quest'  ordipe 
con  benefizi  ed  onori ,  il  quale  stimasse  alctida 
dignità  più  nobile  di  quella ,  che  egli  da  voi  l|a 
ricevuta.  Niuno  ha  potuto  mai  quivi  esser  princi- 
pe, che  più  tosto  abbia  voluto  esser  popolare.  S^ 
gli  uomini  ,  0  per  la  loro  dignità  diffidandctài 
di  sé  stessi ,  o  ,  per  la  maledicenza  degli  aUri.^ 
scBOciatt  da  quest'ordine,  spesso  da  questa  pori»  ai 
ridussero  in  tempestose  onde,,  come  da  neoessilà 
sospinti.  I  quali,  se  da  queir  ondeggiamento  po- 
polare, dopo  aver  giovalo  alla  repubblica,  si  ri- 
voigoiiio  alla  curia,  ,e  vogliono  a  questa  amplissi- 
ma dignità  far  ritorno;  non  solo  non  ai  debbooo 
scacciare,  ma  anche  desiderare* 

Siamo  avvertiti  da  un  fortissiipo  uomo  ed  otti* 
jno  console  a  memoria  di  tutti  gli  uomini^  che  ppr 
noi  si  provegga,  che  la  Gallta  di  là,  contea'  il 


i£9B]eoaih^l0o^;;tioif(8ìàiagsegrÌ8na  età  àleiimo,'  tio^ 
'oqiihK*òènsi)It,it^at|vOl'a'8éraiine  efent^  ed  In  p^ 
rfietiM  pii^t'livveiilr^  cdn  «né  manièra  popolare  « 
turbolenta:  i^téffiuta  da  eoloro,  che  contendofiò 
i^niriPt]Ue^^difìe.  La  qual  piaga  gsantunque 
Id 3^  disprezzi,  pfidri  eoserUti,  essetido  ammo- 
'  tato  ièa  un  saTi$$i(ìio  console  e  di itgentissimo  cu- 
^sfcffidedellapaee  e  deir  ozio;  tuUavia  stimo  che 
pia  aividebba  temere,  se  io  o  scemerò  Tenore  de- 
«gli  uomini  chièrissimi  e  potentissimi,  o  rìflolerò 
lo  studiO' verso  quest*  ordine*  Perciocché  io  non 
posso  tridiirmi  a  credere,  clie  Gaio  Giulio,  ornato 
-dal  senato  di  ogni  nobile  benefizio  ,  dia  questa 
^oirincia  a  chi  voi  non  vorrete,  e  che  spogli  della 
libertà  quell'ordine,  per  cui  ha  egli  acquistato 
grandissima  gloria.  Ultimamente  non  so  di  quale 
a  Simo  debba  esser  ciascuno;  veggio  bene  quello, 
eh^iaho  da  sperare.  Debbo  io,  che  senatore  sono, 
procacciar  quanto  posso ,  che  niun  chiaro  e  po- 
tente uomo  abbia  cagione  di  c^rrucciarsi  con  que- 
^tVrdine.  E  di  questo  |senlimento,  se  io  fossi  rii- 
ìDÌci^imo  di  Gaio  Gesare,  sarei  tuttavia  per  ca- 
gion  della  repubblica. 

XVII.  Ma  non  mi  par  che  sia  fuori  di  rafano, 
.  per  non  essere  0  spesso  interrotto  da  alcuni  o  la- 
citamonto  ripreso,  che  io  spi^ghi^  bievenvgnie 


q&eìtó  che  contiene  tra  me  e  Cesare.  E  pritiìfeìra'- 
inenle  lasciò  da  canto  quel  lempo  della  famiglfn- 
rflà  e  domestlchena  che  io  ebbi  con  luì,  che  étubé 
con  mio  ft-alello  e  con  Gaio  Varrone  nostro*  cubi- 
no, dalla  fancmìlezza  di  tutti  noi.  Dappolchfè' ért- 
trai  del  tutto  ne'nwncggi  della  repubblica,  còs\  fiif 
io  discorde  dal  suo  parere  (20),  che  in  tal  di  v'ersi-' 
là  d'opinioni  rimanevamo  però  congiunti  di  amici- 
zia. Essendo  egli  console,  volle  ch'io  fossi  parie- 
cipe  del  suo  governo:  e  sebbene  io  noti  gli  accori- 
sentiva,  doveva  nondimeno  esserrai  grato  il  giudi- 
zio  che  egli  di  me  faceva.  Egli  mi  pregò  ch'io  ac- 
cettassi il  magistrato  dc'venti:  volle  ch'io  fossi  tra 
quei  tre  consolari  a  lui  amicissimi  :  mi  concesse' 
quella  legazione  (ti),  eh'  io  volessi  e  con  quanto 
onore  io  volessi.  Le  qoai  cose  tutte  io  non  per 
ingratitudine,  ma  per  ostinazione  di  starnfir  nella 
naia  parte  rifiutai.  E  se  ciò  feci  ppudenlemenle  , 
non  voglio  disputare:  perciocché  molti  non  lo  ap- 
proveranno: ma  certo  costanfemenle  e  con  fortez- 
za: essendoché  quantunque  io  potessi  gueroirmì 
con  salde  forze  conlra  la  scelleragijiho  de*nimìcl, 
e  ribatter  gl'impeti  popolari  con  l'aiuto  del  popo- 
lo, ^oltì  piò  tosto  sostener'  qualunque  condfzion  . 
di  fortuna*,  e  soggiacere  alla  violenza  e  alla  ingiu- 
ria, che  0  discordare  dalle  vostre  santissime  mentf  ' 


0  piegarnih  punlo  dieil  mìo  stato.  Ma  noa  solo  due 
esseir  gralo, colui  che  ha  ricevuto  .benefizio-,  hmì 
anche  colui ,  che  V  ha  potuto  ricevere.  Io  noffi-»^ 
stimava^  che  quegli  ornamenti,  de*  quali  egli  mii 
adóruQva ,  foseero  a  me  convenevoli  e  dieevoH- 
alte  operazioni  da  nve  falle:  tuttoché  io  conosce** 
va  esser  da  lui  lion  menò  amalo,  che  li  suo  ge- 
nero, eh'  è  degnissimo  fra  i  cittadini. 

Fe^passare  alla  plebe  il  mio  nemico,  o  per  es'^ 
ser  meco  iralo,  veggendo,  che  ne  anche  per  mez*- 
7.0  de'  benefizi  poteva  cotigiugnermi  seco,  o  pure 
indotto  da'preghi.  Né  pur  «lueslofu  ingiuria:  per- 
ciocché di  poi  non  solo  m' invitò  a  gir  seco  per 
lega  to',  nra  anche  me  ne  pregò.  Né  anche  questo 
volli  accettaci:  non  perchè  lo  riputassi  sconvenef- 
vofó  alla  mia  dignità,  ma  perchè  non  sospettava, 
che  tanta  scelleratezza  aspettasse  la  repubblica 
da'  consoli  che  poi  seguirono.  Più  adunque  id 
debbo  dubitare  che  la  mia  superbia  nella  sua 
liberalità,  che  la  sua  ingiuria  nella  nostra  amici- 
ziar  si  riprenda. 

XVHI.  Ecco  ,  ecco  quella  tempesta  e  nebbia 
do"  buoni,  e  subltar  ed  improvvisa  paura,  tenebre 
delia  repubblica,  mina  ed  incendio  della  città* 
Fa  posto  timore  a  Cesare  intorno  alle  sue  azioni, 
e  paura  doli*  uccisione  a  tutti  gii  uoipini  dabbene. 


sìgnorteggfamio  la  seelieratezza'^e^  (Hjn^H/ìl&QJQft 
pidìgfa,  il  disagiò  e  raudàeta.  Se  io  nòi^^roi'idi^ 
quello  aiutalo,  io  non  lo  meritai  :  se  al»batidi(ÀìCto, 
per  avventura  a  sé  stesso  provvide:  se  ^onehg*^ 
offese,  come  alcuni  0  stimano  o  vogliOfiKiy  ftiniiffe- 
lata  I*  amicizia:  se  ricetei  ingiuria,  doleva li^mi- 
sergli  nemico,  noi  nego.  Ma  se  il  mecteilmdìfTal^ 
le  che  allora  fossi  salvo,  quando  voi  Gome luirffir 
Simo  figliuolo  mi  desiderayate;  se  voi  stessi  stimi^ 
vate  giovare  a  quella  causa  la  benevolènza  dÌ4]lato 
Cesare  verso  lamia  salvezza;  se  io  ho  ilgènefo 
suo  testimonio  di  quella  volontà,  il  quale  itfóilò 
la  Italia  ne' municipi! ,  il  popolo  romano  tìetla 
conclone,  e  voi,  sempre  di  me  amantissimi,  nel 
Campidoglio  alla  mia  salute  ;  se  finalm^nle  lo 
stesso  Gneo  Pompeo  fu  a  me  testimonio  dellii  vo- 
lontà di  Cesare  e  della  mia  verso  lui  4  non  paté 
egli  a  voi  che  io  debba  levarvi  di  mente  li  tehipo 
tristissimo,  che  fu  in  mezzo  fra  queirulUmó  ifel- 
'  ramicizìa  di  Cesare,  e  quello  che  seguì  dqpio  ia 
^  mia  partenza?  Io  veramente,  se  non  m'.è  lèoito 
j()^r  alcuni  gloriarmi  di  aver  donato  il  dolora ìa. le 
mie  tìimicizie  alla  patria,  il  che  pare  dieisjaluf- 
''Àciò  di  gratide  e  prudente  uomo  ;  uÌ9ck6  <|fiesCo, 
^^  che  non  tanto  vale  ad  ottener  laude ,  ;olie  a'tspthi- 
'  vare'ffrìtipèrio,  ehe  io  sono  uomo  ^mo,#fion 


8ok).ilii:tainiDuoyo  per  unti  benefizi^  ma  anche 
pèrfuìia  iviedioere  benevolenza  degli  oomini. 

■iMKl  Io  ciliegio  da  certi  valorosissimi  pèrso- 
BOggi'Q'di  me  benemeriU,  che  se  io  non  volli  che 
■egiinoPfo^^aroft  parte  delle  mie  fatiche  ed  inco- 
■mù(^  nofi  vagliano  essi  che  io  sia  compagno  del* 
-Ih^niimeisie  U>fOy  massimamente  avendomi  con- 
-<ffiifailo«  eosloro  che  le  medesime  azioni  di  Cesare, 
«ler^^iiaH  innanzi  non  ho  dannate  né  difese,  possa 
tinìlir  ragionevolmente  difendere.  Perciocché  gli  ' 
uomini  '  grandi  della  città,  col  consiglio  de*  quali 
j0«Onaervai  la  repubblicane  con  rautoritàde*quali 
io  schifai  quella  congiunzion  di  Cesare,  negano 
«iie  le  leggi  Giulie  e  le  altre  fatte,  essendo  egli 
ctonsole,  aleno  slate  fatte  con  ragione  :  ed  essi 
^  medesimi  dicevano  che  quella  proscrizione  della 
mia  vita  era  stata  fatta  conira  la  salute  della  re- 
pubi^lica,  ma  bene  con  osservazione  degli  augu- 
lii^  Laonde  quelPuomo  (22)  di  somma  autorità  e  di 
'somma  eloquenza  disse  gravemente  che  queQa 
ìnid  óaduta  era  il  funerale  della  repubblica  :  ina 
funerale  giusto  e  ordinato.  Ed  a  me  stesso  affatto  è 
.di  grandissimo  onore  che  la  partita  mìa  fosse  Gbfa- 
mata  (omerale  della,  repubblica.  Le  altre  cose  non 
'  riprendo  ;  ma  le  ricevo  secondo  il  parere  che  io 
rengo.  Percioechè,  se  Imnno  a^vuto  aurdia^^to^.  di 


fljre  die  sia  stelo  fatto  con  i:agtone  quòHo  thè 
per  niuno  esempio  potè  farsi,  e  per  lutioìai  Legg'e'hi 
Jecito,  perchè  niano  aveva  falla  V  osservàzion  àé\ 
cielo  ;  &  erano  essi  scordali  che  si  dicea,  essersi 
falla  1*  osservBzìon  del  cielo,  allorché  colui  che 
ciò  fece,  fu  fallo  plebeo  con  la  légge  curiata?  aia 
se  non  potè  esser  plebeo,  come  potè  esser  tribohrc 
della  plebe?  e  se  il  suo  tribunato  fu  formo ,  non  è 
«cosa  alcuna  che  si  possa  annullare  delie  anioni  di 
i€esare;e  non  solo  il  suo  tribunato,  ma  anche  mol- 
te perniciosissime  cose  pareranno  ragionevolmen- 
le  fatte,  salva  rimanendo  la  religione  degli  aospizf? 
Laonde  dovete  determinare  ohe  stia  la  leg- 
ige  Elia  ,  che  la  Fusia  non  sia  abrogala  ,  ohe 
non  sia  lecito  in  lutti  i  giorni  fasti  far  legge:  che 
«quando  si  fa  ia  legge,  sia  lecito  osservare  la  qua- 
Jità  del  cielo,  annunziure  ed  intercedere:  e  che  il 
giudizio  censorio,  e  quel  severissimo  magistero 
jdei  costumi  non  sia  tolto  con  nefande  leggi  dalla 
(Oijllè:  se  un  patrizio  sarà  fatto  tribuno,  è  centra  le 
6acreil€}ggi;  se  il  plebeo,  è  contra  gli  anspizi:  ov- 
vero è  mestieri  che  da  loro  mi  si  conceda^  nelle 
cose  buone  non  si  dover  ricercare  quelle  ragioni, 
lahe  eglino  nelle  malvage  non  ricercano,  massi- 
(inamente  essendo  da  loro  alcune  volte  state  con- 
(Cedute  a  Cesare  condizioni,  che  le  medesime  cose 
proponesse  in  altra  guisa  di  quello  ,  che  riceròa-^ 
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dìp  sia  la  ragion  degli  auspki  la  med6$ii»a,  sieno 
lu:(te  le  leggi  della  elllà  dislruUe  ed  annuUate. 

,  XX.  RJxuao  quello  ulUaiamente:  io,  se  avesse 
dioiicùie  con  G^k)  Cesare,  fioadimeno^dovrei  in 
quieslo  tempo  aver  riguardo  alla  repubblica,  e  le 
nimieizie  riservare  ad  altro  tempo.  Potrei  anche 
eoo  r  esempio  de^  grandi  uomini  per  cagion  della 
repubblica  por  giuso  le  tiimicizie.  Ma  non  essen- 
do mai  fra  noi  state  ninùci^e,  e  la  stima  dell'  in- 
giuria essendo  estinta  col  bcneOcio ,  per  parer 
mio,  padri  coscritti ,  se  si  tratta  della  dignità  di 
Caio  Cesare,  io  gli  darò  il  favore  meritevolmente; 
se  di  alcun  onore,  avrò  rispetto  alla  concordia  del 
iieoato;  se  delF  autorità  dei  vostri  decreti,  serberò 
la  ,<v}stao2a  di  quest' iQrdlne  in  onorare  il  medesi- 
mo capitano;  se  d*. una /perpetua  ragiojiiBdi  gueJF- 
(jteggiar  nella  Gallia,  provvidero jBlla  repubblica; 
.^e  di  alcun  mio  particolare  ufficio,  io  tane  gli 
.porgerò  non  ingrato.  E  questo  io  vorrei,  padri 
««joscrilli;  pregiare  a  tutti  per  vero  :  ma  io  sqppor- 
ter^  ieggeJ^issimamente  ,  se  per  avventura  o  mii 
lo  ^red^raauo  coloro,  i  quali  fecero  scudo  al  mio 
.n^4DÌCQ,  fnalurado  della  vostra  autorità;  Oiquegiì 
aUd,  elle  biasimeranno  eh*  io  »mi  m  ;pa<;Ùcato 
.col  JoFO  neoaico;  essendoché  essi  non  han  dubitato 
di  pacificarsi  e  col  mio  e  col  nemico  loro. 


■"  'H  j^-"5f"    'ly-^ri'^l  Ci-':  t  :A''[}y::  vaamm  bis  il 
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(i)  L*  anno  i)91  delki  città,  essendo  eoAsoliiJIc^ 
Lentolo  Marcellino  e  L.  Marcio  Filippa,  ed^9Mii<s 
ido  dalla  leggo  Sempronia  determinate,  ^^prfiMi 
del  Goroia  consolari  il  senato  dovesse  cQD^deqofh- 
to  pre^ertvere' in  quali  pravince  spedir  .si.4<)\(f^. 
«ei^i  consoli  designati,  dopo  che  term^ato  JòjfMi 
il  Ichfo  officio ,  u  tdittò  in  senato  quale  pcoyy^jjl? 
menlO:  prendere  si  dovesse  intorno  alledueGaUi%, 
alla<Sirla  ed  ^lla  Macedonia*  te  due  GalliCr^^ 
no  governate  da  Cesare»  Gabinio  reggeva  la.:S^f|^ 
e Bsoneki  Maecdo^ia»  Doveasi  adunque far,4e* 


creU8imS)^«)diier4ti9l0lll^pnn^^  teifey  qua- 
li era  mestieri  spedire  a  suo  tempo  i  consoli.  Ser- 
vilio  richiesto  di  suo  pbfere  propose  che  il  de- 

3stAjdel  9«i|rt0rrif[i|fiirda^  d^vafise  la  JUacedopia 
aif^i([|'J$lr(fi^ànp^tii  ivv'm  che  aimeno  una 
delle  due  Gallio  toglier  si  dovesse  ai  governo  di 
Cesare.  Come  si  fé* a  parlar  Cicerone,  francamente 
dimos^j^^cb?  a  Pi^Pne  $1  dovesse  presto  togliere 
il  governo  della  Macedonia,  ed  a  Gabinio  quello 
della  Siria  ,  e  propose  «he  affidandosene  per  un 
anno  II  rej^gimenlo  ad  un  pretore»  fossero  l' anno 
seguente  commesse  alla  cura  di  un  console  se- 
condo gli  antichi  ordini  della  città.  Venendo  V  o- 
ratore  a  disaminare  V  avviso  altrui,  si  fa  anche  a 
parlar  di  Cesare,  ed  espone  come  a  lui  non  pare 
€Aé'deM(a  oramai  essere  rimesso  dalle  Gallie.  E- 
rlfrio^fiè  Qorse  le  voci  che  Cieerooe  era  neoiieo 
fi^ -menò  -di  Ce^re  che  di  Gai»!nio,  per  essere 
stKà  cónti  il  primo  autore  di  quelle  tempeste , 
^fe'][»oifermtnardn<> con  r eaillo  dellVMlorB,  $ic- 
éfitrqttìèitf  toglie  opportuna  occasione  di  4ime- 
dNÉI%;  come  e^li  seguendo  Tesempio  del  pii^  il- 
l^yifiÉiilleMi  sapjpie  fbr  tteere  i  prtivtlì  f ai^od^ 
o^e'siHrìrtii^^l  bène  della  dttà^  Neil'  efÉóie  del 
vi^gié,^^e^redé  Cicerone  potere  eavafeid^^ 
ìi-pMéUtÀ  di  Cesare  nelle  GalHa  possono^  lài-fH 

3S 
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studiose  ricerche  inlomo  al  giudizio,  che  il  nostro 
ora lore fatto  si  avea  drquesto  uomo  singolarissimo. 
Il  decreto- del  senato  diede  una  proroga  al  goter- 
no  di  Cesare  nelle  Gallie;  nel  608  sostituì  Q.  Aa- 
cario  a  Pisone;  e  nel  699  Marco  Licinio  Crasso  a 
Gabinio. 

(2)  Publio  Serviiio  Isaurico,  che  era  il  più  an- 
tico fra  gli  uomini  consolari,  fu  grande  amico  di 
Cicerone,  e  pose  ogni  sforzo  per  ridurlo  in  grazia 
d(  l  console  Metello. 

(3)  Fecero  cioè  patto  col  mio  nemico,  che  dan- 
dosi loro  il  governo  di  queste  province,  essi  a- 
vrebbero  conceduto  a  lui  il  mio  esilio;  e  la  mia 
vita  e  la  persona  mia  furono  quasi  il  pegno  dei 
loro  patti. 

(4)  Yie  militari  dissero  i  Romani  quelle,  le 
quali  erano  state  ridotte  e  lastricate  dai  medesi- 
mi soldati;  con  T  andar  del  tempo  si  chiamarono 
anche  militari  quelle,  per  le  quali  passavano  gli 
eserciti.  Di  questa  via,  di  cui  qui  p«rla  T  oratore, 
trovasi  minuta  notizia  in  Bergerio  Jtfilt^  Viar* 
Hist.  L.  3.  Cap.  4. 

(5)  I  Romatii  chiamaron  barbari  tutti  gli  stra» 
nferi  dai  Greci  fn  fuòri. 

(6)  Di  qui  ^già  minaccia  V  oratore  un'  altra  ac- 
cusa al  sua  iantico  persecutore. 
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(I)  Chiama  così  Pisone  per  fargli  dispiacere  ri- 
cordandogli, obe  il  padre  Gesonio  era  stato  con- 
vinto di  furto,  e  la  madre  Galvenzia  era  di  nascita 
ignobile.  . 

(8)  Parla  della  legge-  di  C.  Cesare  intorno  al- 
Uordine  da  dare  alle  provincie,  siccome  può  ve- 
dersi ancora  dair  orazione  contro  Pisone  ove  se 
Hi»,  fa  nuovamente  menzione. 

(9)  Intende  parlar  di  Gabìnio,  cui  egli  dà  il  no- 
me di  Semiramide  per  la  sua  efTemminata  lus- 
suria. 

(10)  Pare  veramente,  che  in  questo  luogo  V  o- 
ratore  si  lasci  prendere  dall'  antico  odio.  Dal  li- 
bro 12  delle  Antichità  Giudaiche  di  GìoseflTo 
Ebreo  (e.  10)  si  vede  che  Gabinio,  dopo  la  dis- 
fatta di  Alessandro  figliuolo  di  Aristobulo,  che 
travagliava  la  Giudea  con  continue  incursioai , 
andando  egli  medesimo  attorno  per  quelle  pro- 
vince, ristorò  le  città  e  ri  forni  Ile  d' abitatori.  Ciò 
non  potea  avvenire  senza  danno  dei  pubblicani, 
che  aveano  V  appalto  delle  gabelle,  e  V  oratore 
ragionando  dice,  che  questi  gabellieri  erano  dati 
in  servaggio  ai  Giudei  ed  ai  Siri,  che  reputa  nati 
p^  servire..  ' 

(II)  Costui  non  era  altramente  uomo  greco, 
ina  siffattamente  educato  alle  lettere  ed  alle  di« 
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sci)  Ufìe  dei  Greci ,  che  diUiàlmedte  sr  s^rc^^be 
potuto  ri^no^cere  per  Bomaiio.  Dì  lui. iètiosM 
oratore  fe  menzione  nel  Bfoto  con  queste  parete 
Boctm  etiam  GraeckTMbtMi»8yVeiLp(Éimfpa^ 
he  Graecii8.  Nel  l«  L.  de  Fintimi  si  ripor  la»  «li* 
Cora  alcuni  vorsi  di  Lucilio,  ne'  Quali  simoflef^ 
già  egualmente.  /j''; 

Graecmi  te,  Alòuci,  quam  Bomaiiìm  atqi» 
Snhimm  «',' 


Maluisti  dici:  graece  ergo  praeter  AtheniSyy 

Jd  quod  maluisHy  te,  quum  ad  me  oecedf,  m-^ 
hito, 

X&ipe,  inquam,  Vite:  lictores,  .lurma  omni 
cohorsque, 

Xàipe,  Ttte,  hinc  hosiis,  mi  AllMius^  Mmc 
inimicus. 

Questo  Àlbuzio,  accusato  da*  Sardi  di  mal  totlo 
fu  condannato,  non  perchè  davvero  t  giodlcrlo 
riputassero  reo,  ma  perchè  il  senato  già  si  Irot»^ 
va  avergli  fetta  vergogna, negandogli  la  pubbliet 
supplicazione* 

(12)  Non  è  ben  chiaro  chi  veramente  fa  costui, 
the  interruppe  €iceróne  per  ricordargli  com^  Ga- 
sare gli  era  stato  Torse  più  nemico  che  Gabinio* 
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Di  T«  Giucco  si  n&rra  ciie  avendo  AUrco 
uziò  A»guriaetri&UQo  della  plebe  Lassata  €oo- 
(^bbnaitt  eerta  quantllà  di  danaro  a  Lucio  Scipio- 
tiB  Iraletto  dì  Publio  Africano  li  maggiore ,  ite 
diieciea:  i  mallevadóri.  Scipione  Africano  ì>i  ilvoi- 
fli^  1^1  tìoine  dei  fisaielio  ai  tribuni  delia  plebe, 
pregandoli  di  volere  difendere  un  uomo  di  tanti 
»e^Bli  dalle  insolente  del  loro  collega.  Tuttavia 
4]uclii  stettero  saldi;  e  con  decreto  determinarono 
«che  0  dato  avesse  i  roailevadori,  o  si  fosse  pre 
entalo  nelle  prigioni.  Solo  T.Gracco,  che  si  tro- 
vava allora  neirufficio  di  tribuno,  tuttoché  antico 
4«»?)ìco  fierissimo  fosse  deli'  Africano  e  di  tutta 
quella  famiglia,  non  volle  farsi  compagno  degli 
ìiltri  aé  ingiuriare  quel  grande. 

luramt  palam,  (cosi  Gellio  nan'a  il  folto  lib. 
^Ql,  G.  19)  in  amicitiam,  inatte  fffaiiom  cum 
P.  Africano  non  rediisse,  atqw  Ua.decretum 
^eof  bxbuìa  recUùvU.  Eius  deoreii  verbtk  haec 
\SiimL  Qmm  L.  Oorneìims  Scipio  AsMiiW  trium' 
^kans  hmtium  ducés  m  mrcenmcfmMei/meirit, 
ìàHemm  viMw  &»e  aàignittUe  rdjpttbiicae  iti 
emiì  locum  imjperolorem  Po.  Ro.  duci  m^  guewi 
^loeum  ab^a4;oniecti«iifi(i2ttceaJio8tiifm.;fii|9tte 
i^  Comeìmm  Sd/j^ianem  AuiaUoum  a  mli^i^ 
viproMbea. 
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(14)  Il  lesto:  ProvUiciam  extra  ordinem  de- 
cemebant  Tre  erano  le  maniere,  can  le  quali 
per  Io  più  si  assegnavano  straordinarìamenlc  le 
province.  L'una,  allorché  alcun  uomo  privato  era 
chiamato  al  governo  d*  una  provincia  ;  V  altra 
quando  venivano  prorogalo  i!  comando  a  taluno, 
che  già  lo  reggeva;  e  V  ullima,  allorché  deputa- 
vasi  specialmente  un  magistrato  al  governo  di 
quella  piuttosto  che  d'  altra  nazione.  Di  qué^a 
ìiUima  maniera  si  parla  in-  questo  luogo.  Quei 
senatori ,  che  commisero  a  Marco  straordinaria- 
mente.il  governo  della  Gallia  decretarono  ,  che 
lasciata  da  banda  la  costumanza  di  gittare  le  5^or- 
ti  quanto  al  governo  dèlie  pvovince  con?ninri , 
Mario  aver  dovesse  sempre  il  governo  di  quella 
in  cui  si  aveva  a  far  la  guerra  ai  OaHI. 

(15) Costui  era.stato  celebrato  dai  versi  d'Kfiiiio. 

(16)  La  supplicazione  a' tempi  antichi  t^i  decrfc- 
lava  dal  senato  a  gloria  ed  onore  de' capitani  fìU 
loriosi  j  ed  il  tempo  ,  che  durai*  dovea  .  non  era 
€he  d'oD  giorno  o  di  due  al  pitì.  A  poco  a  pwo 
qiMsto  «nuAìero  di  giorni  venne  accresr4»lo,  !hi- 
tantochè  a  Canùllo  vincitore  de'Veienti  nefuNmo 
assegnata  qfaattroi  Livio  ne4  iihro  XIX  narra  elle 
ferpDo  assegnati  sei  giorni  di  supipiKKìarione  per 
la  vittoria  mckcedanica  riportata  da  Paolo  Emilio, 
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e  per  la  villoria  sopra  Milridalc  avuta  da  Gneo 
Pompeo  furono  concessi  dieci  giorni.  Gli  eruditi 
convengono  ,  che  a  Mario  furono  conceduli  più 
giorni  che  a  P.  EmIJio;  ma  neppure  lami  quanti 
a  Pompeo  ;  lultavia  non  sono  del  medesimo  avvi- 
so in  determinar  bene  quanti  furono  veramente. 
Cicerone  toglie  anche  qui'cagione  di  lodar  Pom- 
peo ,  come  uomo  leale  e  scevro  d'invidia  ,  per 
aver  permesso  che  in  questo  onore  il  suo  emulo 
l-avanzasse.  Cesare  medesimo  nel  libro  terzo  del- 
la €^rra  gallica  scrisse:  06  eas  res  ex  Utteris 
Caesaris  dies  quindedm  supplicatio  decreta  est; 
qnod  wnte  id  tempus  coniigerat  milli.  Due  anni 
appresso ,  avendo  egli  compiute  anche  maggiori 
imprese  sotto  i  consoli  Gneo  Domizlo  ed  àppio 
Claudio,  gli  furono  assegnati  venti  gtopni  di  sup- 
plicazione. 

'(11)  Intende  la  Bilinìa,il  Ponto  e  la  Siria,  le 
qutìli  'eparro  stale  da  Pompeo  date  alla  romawi 
repubblied  dopo  la  guerra  di  Mitridate. 

(f  8)  Impoìiiae  pone  il  tesato,  che  il  Dolce  vcrt- 
g'e  meravigliosamente  imperfette,  laddove  il  Ban- 
diera ,  ia  c\A  tersione  è  qui  adottala  dall' Anlo- 
ndll,  traduce  •roxze,màl  rendendo  il  pensiero  del- 
l' oratore.  'È  questo  un  parlar  liguralo  e  r  autore 
trae  la  metdfora  ddlle  piante ,  delle  quali  qùfelle 


vediamo  pecéece^ii^vetiiey.aK&qu&tl  la  maif»  éià»t 
Tagf icdtope non  ho  per^aviveiHiiea  iohèie  ìbcMI> 

(td)  Cesare  non  area  die  uoa  .ègliiicfti  ^bni» 
mente.  Per  peculiare  oso  di  linguale  .àdnpìacfileav 
il  numero  del  più,  ed  il  geaere  maschile,  ad  in- 
dicare una  sola  donoa. 

(20)  L*  oratore  inlonde  in  questo  luogo  ricor- 
dare la  legge  agraria  proposta  da  Cesare  pel  ter* 
ritorio  delia  Campania.  Questa  fu  una  delle  cose, 
che  maggiormente  spiacquero  al  senato,  il  quale 
allora  veramente  comprese  che  Cesare  IntendeTa 
acquistarsi  il  popolo  per  tentare  un  gran  colpo. 

(21)  La  legazione,  di  cui  si  fa  parola  in  questo 
luogo,  ricusata  dall'  oratore,  fu  accettata  dal  fra* 
tello  Quinto. 

(22)  Non  tutti  convengono  neir  indicar  per  ap- 
punto quale  uomo  V  oratore  intenda  ferire  eoo 
queste  parole.  Mi  par  più  probabile ,  che  esse  ri- 
feriscansi  veramente  a  Catone,  del  quale  si  parla 
uu  pò*  sopra.  Catone  era  stato  spedito  in  Cipro, 
perchè  non  volevano  tenerlo  in  Roma.  Ricompo- 
ste di  poi  le  cose.  Cicerone  aveva  gittata  alcuna 
parola,  che  gli  atti  e  le  leggi  di  Clodio  dichiarar 
si  dovessero  di  niun  valore.  A  ciò  Catone  ferma- 
mente sì  oppose ,  e  pare  che  ragionevolmente 


sparto  dà  Questa  partik)»  ìiapecóochèv  giudb 
céiféisì  oùMe  te  leggi. di  CÌBflì^^  mcbe:tldei«a^ 
rebbe  staJUi  la  sua  pretura  di  Cipro.  Può  a  ciòser- 
^nedoA  icbiackiienlo  la  settima  ietterà  e  la  .odoa 
d^fpàmù  libro  delle  FaroiUari. 
iti  bij ,'  ;  ^   .        ! 
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ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI  LUCIO  CALPURNIO  PISONE 

TRADOTTA 

DA  LODOVICO  DOLCE 


I.  Non  vedi  lu  oggimaì, bestia  (1),  non  ti  accor- 
gi quale  sia  la  doglia  che  hanno  gli  uomini  del- 
la tua  fronte  ?  Niuno  si  rammarica  che  non  so 
qual  Siro  (2),  del  numero  de'  nuovi  cilladini,  sia 
stato  fatto  console.  Certo  noi  non  cotesto  color 
servile,  non  le  guance  pelose,  non  gli  denli  puz- 
zolenti ingannarono  :  gli  occhi,  i  sopraccigli,  la 
fronte,  e  finalmente  tutto  il  volto  (  eh'  è  un  tacito 
parlare  della  mente  ),  addussero  gli  uomini  in  er- 
rore, ingannando  quelli  che  di  lui  contezza  non 
avevano.  Pochi  conoscevano  questi  tuoi  sporchi 
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vizi,  pochi  la  tardezza  dell' Ingegno,  lo  slapore  e 
la  debolezza  della  lingua.  Non  era  la  tua  voce 
giammai  stata  udita  net  foro:  non  mai  t'eri  posto 
a  dimostrare  ne'consigli  la  tua  virtù  :  né  sapeva^i 
d'alcuna  tua  impresa^  la  quale  o  nella  mitizia,  o 
nella  patria  ti  rendesse  glorioso.  Ponesti  il  piede 
negli  onori  per  error  degli  uomini,  mercè  dell'o- 
nore che  essi  davano  alle  affamale  immagini  del- 
la tua  famiglia;  alle  quali  tu  non  Tìai  in  te  cos^a 
alcuna  che  s'assomigli,  fuorché  il  colore. 

E  costui  ancko  vorrà  gloriarsi  meco  che  abbia 
senza  ripulsa  olleriuli  lull'i  magistrali?  A  me  è  le- 
cito di  gloriarmi  di  tai  cose  con  vera  gloria:  per- 
ciocché a  me  stesso  nuovo  cilladino  il  popolo  ro- 
mano ha  conceduti  tutti  gli  onori.  Tu  allorachè 
fosti  fallo  questore,  coloro,  che  mai  veduto  non  li 
avevano,davano  quell'onore  al  luonome.Fosti  falto 
edile.  Pisone  dal  popolo  romano  fu  fatto  edile, 
non  questo  Pisone.  E  cosi  parimente  la  pretura  è 
stala  data  a'  tuoi  maggiori:  queill,  quatitunque 
fossero  morti,  erano  conosciuti  :  lu  da  ninno  eri 
Conosciuto,  quantunque  fossi  vivo.  Ma,  quando 
il  popolo  romano  creò  me  prìmieramenle  questo- 
re, di  poi  primo  edile  e  primo  pretore  con  tutti  i 
TCli,  recava  egli  quest'onore  alla  qualità  dell'  uo- 
mo» non  al  ligndag^o:  ai  costumi,  non  a' miei 
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Hiaggidiri  :  alla  coiiosciùta  virtù,  iiotf  alla  udita 
indilla. 

-  Che  dirò  io  del  mio  consolato  ?  come  rjio  òt- 
teaiito^  0  come  Tho  amnitnistralo?  0  m»ét^  ttie  ! 
eon  questa  pestilenza  e  schifezza  ora  io  mf  para- 
gono ?  ma  non  favellerò  di  cosa  veruna  per  ea- 
gion  di  paragonarmi  seco  ;  anzi  nel  mio  liìglòha- 
mento  comprenderò  cose  che  sono  di  grati  lunga 
steparate  e  disgiunte.  Tu  fosti  pubblicate  eónsole 
(non  dirò  cosa  veruna  più  grave  di  quélfo  cbe< 
eoafessano  lutti)  ne*  tempi  torbidi  della  reipubbli- 
ca,  allorché  discordavano  i  consoli  Cesare  e  Bì- 
bolo;  quando  non  ricusavi  che  coloro,  da* quali . 
ed  dichiaralo  console,  non  ti  avrebbero  stimalo 
degno  di  vita,  se  non  fossi  stalo  riputato  più  mal- 
vagio di  Gabinio.  Me  tutta  l'Italia,  tolti  gli  ùtéìm 
e  tutta  la  città  dichiarò»  non  prima  co'  voti  che 
con  ia  voce,  primo  console. 

II.  Ma  taccio  la  maniera,  con  la  quale  1^  uno  e 

Taltro  di  noi  fu  fatto  console.  Sia  la  sorte  padrona 

del  campo  Marzio.  È  più  magnifica  cosa  il  dire 

In  che  guisa  abbiamo  anmiinlstrato  il  coni^tato, 

.  che  come  T  abbiamo  ottenuto. 

Io  nelle  calende  di  gennaio  liberai  il  s^ato 
e  tutti  i  buoni  dalla  paura  della  legge  de*  ca«h 
pi  e  dalle  grandissime  largixtonù  Io  il  litettbrìo 


-  W1  - 

Campano,  ^  non  era  meatier^  che  si  divides- 
se,  conservai  :  se  era  mestiere,  riservai  ad  <mh 
mini  più  dabbene.  Io  nella  causa  di  Caio  Ba- 
biriQ^ciwato  di  riheilioiie,  sostenni  e  dlfe$ì  eeir 
ira  rr»Urni  Ingiuria  r'aulorilà  del  senato  Irata* 
sciata  ajper  to  spaaio  di  qaarwl'  anni  innanzi 
al  ppoiol^t^  mio.  lo  alcuni  dabbene  e  valorosi 
giovani)  ma  i  quali  camminavano  per  una  tal  via 
che,  se  avessero  ncquisiati  i  magistrati,  pareva 
chi?  dovessero  volger  sos$opra  lo  stalo  della  re- 
pubblica^ scnz{ì  offesa  del  senato,  prendendo  so- 
pra di  me  le  inimicizie,  privai  dell*  aolortlà  del 
dare  i  voli,  to  Antonio  mio  collega,  desiderosa 
della  provincia,  il  quale  macchinava  contra  la  re* 
pnbbliea  molte  cose,  mitigai  con  la  pazienza  e 
benignità  mia.  Io  la  provincia  drlle  Gallio  peraa« 
torità  del  senato,  guernitii  di  esercito  e  di  danari, 
la  quale  io  comunicai  con  Antonio,  perchè  io  sti- 
mava che  così  porlasscfo  i  tempi  della  repubblica, 
lifiafiziai  Della  conclone  contra  la  v^ootà  del  pò* 
polo  romano.  Io  Lucio  Gatilina,  che  mac-chinava 
la  uceisioa  del  senato  e  la  rttina  della  cM,  non 
di  nascosto,  ma  apertamente,  comandai  che  u- 
scisse  di  Róma,  affinchè  da  colui,  dal  quale  noi 
non  polevamo  esser  sicuri  per  TautorUà  delle  leg- 
gi, io  fòssHno  per  difésa  delle  muragli,  lo  mH 
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r  ultimo  mese  dei  mio  consolalo  levai  per  forza  le 
ai7me  che  erano  rivolte  alla  uccision  de'  cilladini 
dalle  mani  nefande  de'  congiurati.  Io  le  faci  già 
accese  per  V  incendio  di  questa  città  trovai,  ma- 
nifestai ed  estinsi. 

III.  Me  Quinto  >Gatulo,  principale  di  quest'ordi- 
ne ed  autore  del  consiglio  pubblico,  in  pieno  se- 
nato chiamò  padre  della  patria.  A  me  queir  uo- 
mo chiarissimo  che  siede  appresso  di  te,  Lucio 
Gellio,  udendolo  tutti,  disse  che  mi  si  doveva 
dalla  repubblica  la  corona  civile.  Per  mia  cagione, 
essendo  io  togato,  dal  senato,  non  come  fu  con- 
ceduto a  molti,  per  aver  bene  amministrata,  ma 
come  a  niuno^  per  aver  conservala  la  repubblica, 
furono  aperti  i  templi  e  rese  grazie  agl'iddìi,  con 
una  slngojar  maniera  di  supplicazione.  Io,  essen- 
domi allora  che  deposi  il  magistrato  innanzi  al 
popolo    vietato  dal  tribuno   della  plebe  di  dir 
quello  eh>  io  m'  aveva  proposto,  e  permettendomi 
solamente  costui  ch'io  giurassi,  senza  alcuna  du- 
bilanza  giurai  che  solo  per  opra  mia  era  stata  la 
repubblica  e  questa  città  conservata.  A  me  il  po- 
polo ròmaao  donò  in  quella  conci one  non  solo  il 
ringraziamento  di  un  giorno,  ma  la  eternità  e  la 
immortalità,  quando  con  una  voce  ed  un  comu- 
ne consenso,  giurando  egli,  confermò  il  mio  tale 
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o  così  fatto  gìaramerilo.  Nel  qual  tempo  il  ritorno 
mio  dal  foro  alla  casa  fu  di  qualità  che  pareva 
che  niuno  ,  se  non  colui  che  meco  era,  fosse 
nel  numero  de*ciltadìni.  E  sì  fattamente  fu  da  me 
il  mio  consolato  al  fine  condotto,  che  io  mai  non 
operai  cosa  alcuna  senza  il  consìglio  del  senato, 
niuna  senza  Tapprovazion  del  popolo  romano,  in 
guisa  che  sempre  difesi  la  curia  ne*  rostri,  i(  po- 
polo nel  senalo,e  congiunsi  la  moltitudine  co^prin- 
cipali  e  l'ordine  de'cavalieri  col  senato.  Ho  spie- 
gato ora  brevemente  quello  che  ho  operalo  nel 
consolato  mio  (3). 

IV.  Mettiti  ora  tu,  furioso,  a  ragionar  del  tuo, 
il  cui  principio  furono  i  giuochi  compilalizii,  al- 
lora primieramente  falli  dopo  Lucio  Metello  e 
Quinto  Marzio  consoli,  cantra  T autorità  di  questo 
ordine  :  i  quali  jQuinto  Metello  (io  fo  ingiuria  ad 
un  valorosissimo  uomo  già  morto,  a  cui  questa 
città  ebbe  pochi  pari,  paragonandolo  a  questa  im- 
portuna bestia  ),  ma  egli  essendo  eletto  console, 
avendo  un  certo  tribuno  della  plebe  ordinato  che 
i  maestri  facessero  conlra  la  deliberazion  del  se- 
nato i  giuochi,  tuttoché  fosse  privato,  vietò  che  si 
facessero,  e  quello  che  ancora  non  poteva  fare  per 
sua  podestà,  ottenne  per  sua  autorità*  Tu,  essen- 
dosi abbattuto  al  primo  di  gennaio  il  giorno  dei 


Compluill;  eMseiitisti  (&)  dit  Sèsto o6tddldMè 
|irima  oon,  ehi  n»i  stato  prèteidalp,  fai»ss^}q|iii» 
ebj,  est  ne  andassi  disèo^oiidormi  k^f^SMssM; 
mtlocV  d  fodé0:uom  vitìoso  b  non  8<^:id6jpdt^ 
tm  del  tao  asj^Vo^  ma  anche  <lal:  tttejOQchio.orr 

Posti  adunque  questi  fondaìHanii  del^wS^n^ 
solato,  dopo  tre  giorni,  rignardafdo^elaeeodòlìfì 
da  Publio  Cìodio  fatai  mostro  ddla  repubblkai  Ik 
legge  Elia  e  la  Fusia  fa  diètrotta;  che  eì«:iataiw 
tezza  e  fa  moraglla  dèlta  trahqdlttitl  e  della'^^§iié: 
e  forono  restituiti  non  solo  qué*coIlègl,t^qttaiiné>- 
rano  slati  levati  dal  senato,  ma  altri  nùoi^  rtftaàza 
numero  se  ne  fecero  della  feccia  della  città' mei 
servi.  Dal  medésimo  uomo,  il  quale  aTèva  óMia- 
ta  del  continuo  sua' vita  in  non  più  uditi  e  scéNè- 
rati  stupri,  fu  via  levata  Tantica  severità  de^é^ 
seri,  maestra  deir  onestà  e  della  modestia:  iiÌIof- 
che  tu  frattanto,  il  quale  .dici  eh*  eri  console  iti 
Roma,  ma  In  vero  una  sepoltura  della  repuhbllm^ 
mai,  né  pur  con  parole,  non  dimostrasti  H  lào 
parere  in  tanti  naufragi  della  città. 

V.  Né  ancor  dico  tè  cose  che  facesti,  raà  quidtlè 
che  hai  comportato  che  altri  facessero  :  né  Tert-» 
mente  è  molla  dilTèrenza  in  un  console  che  éèso 
eoo  dannose  leggi  e  con  malvagi  parlamene  «I 
popolo  offenda  la  repubblica,  o  sostenga  cha'itflri 


«iit|4^ttMrfdioèM^fhè  mula  HtAotì^ym  ehtSse 
m^Kfi<^sitiMémtlbHy^9^  nei 

4Miìll!tlìmàta^  ?!&▼«?  a- 

iì^%ìammptìHm^M^^  foMs;  pfec^  di  cole-' 
eiM|r,^  j^tmomM^  II»  i^^         «ile- irfsreno  ogqF 

Ri;€ì»^  ^<*»^i  ^  (}mN!006*,  A»»mot  0«tpjpf^H(i^  tie 

iM<>i|iiteti4<>  td  gif  occMicMusI,  ilcihe  sdfi;ì)h^ 
0)1^  ^s^ìtìMsmy  ttka  anepra^cOEd  più  nflegri  oc- 
ct|j»#ao^0lfe'^fiiletH  flglimrdìmda,  focmF$!  taf 
^l|lb]dM^^éfVi  ^  fiùMy  9  tt^^  mm  i^Uttid  mai 
9l$l!# TQ<^s$0  bNtsfmo  i¥  fare  e  i  patirai  ijualQù- 
^  H^lt^.  P^afim$!  Ib  an^  iv^  lertipfd  ^f  Ga* 

stwe  (tì  rrà^ifórtf  df  ii3«l  i  tèfiftjpail];  alte  tttó  pre- 

s0)#0M*e0ti^t^,  fa  tWcff:d0'htalyag^^0iitócHrti,  it 
^ias8miie'yjE$«^]|l:$d|d^  (tf^CàtH)to,  fi  ea^t^ib  dei 
iiàìm^-^^f^  I*  ^^fJWà  df  tbtte  le  legigl 
d^ii^8Ìi)^i'^;HÌE'a^  SOlb  )!bi  mìèf^ea!$^«  itìa  tott(r  il' 
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palazzo  ripieno  del  senato,  de'  eavaji^i*  fOfP9il4» 
dì  tutta  la  cìt^  e  di  tutta  V  Italia  »  quando  la  ,009 
solamente  a  quel  Cicerone  (  perciocché  ìasi^  ^ 
canto  le  cose  famigliari,  che  negarsi  posso^e^^è 
correrò  queste  che  sono  palesi)  non  solo,  dico,^a 
quello,  a  cui  avevi  dato  il  primQ  voto  ne*tuoi.CQ«^ 
mizi,  a  cui  nel  senato  dimandavi  in  terzo  luogo  jl 
suo  parere,  non  fosti  mai  favorevole  ;  ma  n^^covh 
sigli,  i  quali  si  apprestavano  per  opprimerin^,QCMqi 
solo  ti  trovasti,  ma  anche  con  grandissima -^o* 
deità  ne  fosti  L'origine  e  il  capo* 

VI.  Ed  a  me,  trovandosi  presente  il  mìo  geiiero^ 
tuo  parente,  che  avesti  tu  ardimento  di  dire?  Che 
aveva  bisogno  Gabinio:  che  era  in  debiti:  che  apn 
poteva  star  senza  la  provincia:  che  aveva  speran^i^ 
nel  tribuno  della  plebe,  se  potevi  con  esso  1^ 
unirti,  poiché  V  avea  perduta  nel  senato:  che  tu 
compiacevi  alla  cupidigia  di  costui,  siccome  io  a- 
veva  fatto  verso  il  mio  collega;  che  non  accadeva 
che  io  ricorressi  all'aiuto  de' consoli,  essendo  ipe-. 
stiere  che  ciascuno  provvedesse  a  sé  stesso.  Apr 
pena  ai:disco  dir  queste  cose ,  temendo  che  vi  sia 
alcuno,  il  quale  ancora  non  vegga  la  notabile 
malvagità  di  costui,  perché  egli  la  tien  «ope^ta 
nella  fronte.  Ma  io  pure  le  dirò,  ed  egli  certaiméa- 
le  mi  perdonerà,  ricordandosi  con  qualche  cor- 
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doglia  d'tinimo  le  sue  sceHeraggini.  Non  ti  viene 
in  àiemprìia,  ò  fango,  che  essendo  io  a  te  venuto 
insieme  con  Gàio  Pisone  quasi  su  ia  quinta  ora, 
dsei^ti  da  certa  easuccia  coi  capo  involtò  e  con  le 
pianelle  ?  ed  uscendo  da  cotesta  tua  fetida  bocca 
odóre  spiacévolissimo  e  che  ammorbava,  tiscu* 
sesti  dii  non  sentirti  bene  con  dire  che  ti  solevi 

r 

caÉ*are  con  cterti  rimedi  vinolenti  ?1a  quale  scusa 
avendo  noi  ammessa  (perciocché  che  potevamo 
fare?),  rimanemmo  alquanto  in  quella  puzzura  e 
forno  dei  tuo  chiasso  :  da  cui  però  ci  facesti  fug- 
gire con  le  cattive  risposte  che  ci  desti,  e  co^  no- 
iosi rutti  co'quali  ci  tormentasti. 

Parimente  tu  stesso  in  qne*  due  giórni  essendo 
prodotto  innanzi  al  popolo  da  colui,  che  facevi  u- 
guale  a  te  nel  tuo  consolato,  ed  essendo  diman- 
dato, che  ti  pareva  del  mio  consolato,  tu  grave 
autore,  mi  credo  io  alcun  Galatino,  ovvero  Affrì- 
cano,  0  Massimo,  e  non  Gcsonino  mezzo-piacenti- 
no (5)  Calvenzio ,  con  uno  dei  cigli  levato  alla 
fronte,  con  Taltro  chinato  al  mento,  rispondestii 
che  a  te  la  crudeltà  lion  piaceva.  Di  che  fosti  Io- 
dato da  queiruotuo  degnissimo  delle  tue  laudi.. 

VIL  Tu,  ladrone, , essendo  console,  innanzi  al  ^ 
pòpolo  condanni  di  crudeltà  il  senato?  non  già  me,  ^ 
che  diedi  ohiedienza  al  senato.  Perciocché  quella 
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fu  rétaàioti  éalmllEffa  edilìgeiite  éeNoMulftlO)  i 
ìlgtÉtflig»  e  il:gliMlie»  lo  opcfa  dei  soiialfi;*;i#} 
quali  cose  rìpireodeRcko  tuv  dmostei  ipmk  emmìB 
saieatt  sialo  meotal  teiipoii  Stimot-  ehetrsandto 
pasttè»  kttiloi  soMViBttàce  Gatiiìoa  (teiricdaMto^popMr 
pa^.^e*sei(iil&9  e  di  gOMio.  PQMìodOliàtfsal  4tb^ 
f^iMA»  tu  Ira  CaHlioe  e  tehii  ^  a  mi  Ui^lNfldMI 
r^i^to^ità  éA  seitalov  la  arfuto  éellt  mitlkym  idum 
la  mfuibMoa  per  goèderdoseidì  ifierliir  pMVvftt^ 
cto  ?  ia  qqette  «tecv  che  iO'  vistai  ebe  ^QlfilinA  ft»^ 
caase,  «aawdo  io  eoosole  ,.  fo  Puòlio^  eicKMr.) 
mealrò  le  fatoav  ainlato»  da*  aaoaolk  Volle  d§)i:  oa^ 
ddere  il  senato,  e  TDÌ.L'ofelo  levatecfabbraaiar  ìe 
l^gì^  «  Moèiie  mocast^:  éislrufger*  hi  patrta'|<« 
voi.  ìù  ffiiete  aovureaotOb  Che  gosì>  fi^  eBstndti  v^ 
conaoli^  fatta  senza  1!  arate  f  Quella  MoHiHidine 
davxooguiralt  Halle  tnoandiar  la  eitt»;  voi  ardoria 
casa  di  eolvi^  peroagiDnedeliqyele'eaBa  eniànoo 
fu  aUnticìata^  E. né anetie eglino,  se' avesaeraa^ 
vato.uo*  oaitsole  a  roì  simile^  avrebbere^penealQ' 
di  ardet  ieeittìu.  Paivieccbè  non  veDdvan»  priva«ai> 
deUeiCase;  ma^  standofit  quealii  eohsoM  e  MnatON 
ri,  giiMMoaDOOo»  olienon  dovesee  trimaaev^  Jilevli 
idogoivaUalor0.86eltcraggìiie4.  Queiliidesidcramno 
Ja  uoobipntéQ*  (àtiaditti,  e  ¥0J  'ta(aeii?Ml«SielftfOi' 
t^Bcli«  dk  lor  pièietiudfilikPefmQaBtiè<q»K8to.pttpoh 


teayoìHi  pUfOù  ofaet'm  Mto  coKall  4  MIuimiih 
4«ubm«  iftlìbeeÉ,  oh'  lei  «tnanf»  più  uMe  il  «aan- 

> JhiCfOMsIt  i^re  foroa  Me  co'.toMMigli  «di  €»f 
iliaaqGNdilidfiMhi^ilie  seaodaste  mo'^aUa  mài 
«ÉMy  '•leoalflgnista  Gneo  9otn|>M«!serrarn  netta 
ilteri>IN$ftn(ieehè ,  uè  fimanond^io  téta  guardili 
(Mtt*  0iiDi,  Ile  Desistendo  fiDeoilompeò,  rtkimlare 
dfifelte  le  genti,  giudicaFono  di  poter  diilroggeffe 
UTi  pepobbliea»  >  A  ine  anche  preeiuaste  éì  dar  ige- 
a%Oh^  per  placar  k  aoime  ide'  moiii  co^panii;  « 
apargifi(le<e<mlro  fne  ogni  odio  rinohkiaaiie^anfr- 
tfigi<aitfnB  "de'amd^L  ài  icuì  farete  se  iib  non/a- 
«KssJ'Mliilo^  eaMi  «tale  per  opre  «vostm.,  oonvein 
.^rìfirioy  uoeiso eoHa  sepotaradè  CatMina.  Ib 
4|iial  iitfiggilir  giudiné  aspctlale;  che  japn  eia  aMi 
^ìffetetìiB  tm  voi  e^l}iìna;,iofae:fleUo  aver  aoHe- 
«rte  la«ifiMtadiveéelkece)kpiie delmorto CatMi- 
na^  flaaeogiiioiido  da  per  ìhHHoì  mahagiy  «otaadD 
eaaifa'  eie  ie  fangìoai,  armando  l.em^oraCf,  «d 
affKiaonèboiiil  too Cerro i  ariateDepoe  ia^-ivila 41 
«llli livbnotu  tUsL  DitDttie  a^'lafOJnéblle.^c)enlBa^ 
iè^eilM  làcasll'ai  pDpdio. 

^^W.  fo«ei  ediui)  alqitfilQ'diaptoelamnMlallftr 
aiealraatedo  il  aaoatatéiauisMilaJOolaaiilMr  delle 
i$U<^a4dlQa8,ireggeÉda!tu.ia  j«ip«ld>lfoaual«- 


«^1  B6!B  «T- 

Séi,^  4^,pi9iBtQ/.de*'8eiiat^ni 9;0i uomoiitìy noi  com- 
passionevole /  che  facesti  ?  quello,  che  naai-fira 
DiuBa  nazione  harhara  alcun  ttHramio^  basm  da 
jpai'te  quello  ehe  un  console  ordinasse,  nop  do¥6- 
.re  un  senatore  obbedire  al  decreto  del  senalo:>4i 
^he  non  sì  può  fare,  né  immaginar  vituperio  ina^ 
giore.  Ritorno  alla  misericordia  di.cokù  ,  a.  ptti 
4>are  ehe  '1  senato  in  conservar  la  pstria  sia  slato 
troppo  crudele. 

.  Ebbe  ardimento  di  comandare  con  quel  s^o  pa» 
ri,  il  quale  però  desiderava-  di  avanzare  in  o^ 
maniera  divizii,  che  il  senato  contrà  quello  cbe 
aveva  già  deliberato,  tornasse  a  mettersi  le  prime 
vesti.  Qual  tiranno  nella  Seizia  fece  giammai,  che 
QOloro  non  piàngessero,  a*  quali  egli  avesse  dato 
oagioii  di  pianlo  ?  Tu  laaci  loro  la  trtstena^  eji«- 
muovi  i  dimosteamenli  di  essa;  levi  le  lagrime 
mn  co'eonfórti,  ma  con  le  minacce*  Se  i  pa^- 
dri  coscritti  non  di  pubblico  consiglio ,  ma  par 
aaglOQ^di  privalo  ufficio,  o  per  pietà  aveaseco  mn* 
lata,  vesle ,  nondimeno  ioon  sarebbe  stalo  da  8<^ 
portare  che'ciò  non  fosse  leoito  per  gr4nterdetli 
della  tua*  crudeltà.  Ma  avendo  questo  il  saiato  in- 
gran.mimato  deliberata»  e  gli  altri  ordini  già  pri* 
me  6tto;  tu  consolo  da  una  buia  ed  affumicata 
Oleica  oMFato,  con  quella  Idmi  damuitcìce  <6)  sema 


'(S|iéHi;  vietasi  ili  sensfé  pianger  fa  ruioa  d^a 

-^i^  IX.  mk  eereava  e^l  poco  innanzi  da  Aie,  m  (^ 
iivé^FlJfiso^no  del  suo  aiulo:  perchè  non  aveva  io 
Còrife  mie  genti  fatta  resistenza  a'  miei  nemici* 
iiinBé  èé  non  pbre  io  ,  che  a  mólti  più  volte  ho 
^afo  eftrto,  mh  alcuno  sia  stato  mai  così  povero, 
éife'iai^sifestitiHi^o  non  solò  con  questo  difendito- 
le  dover  essere  più  sicuro,  ma  con  questo  avvoca- 
to «  f^ocuiiafore  più  prónto.  Io  avrei  voluto  va- 
JteiÉii^'dei'  consiglio  di  questa  bestia  e  puzzolente 
eéiie,  ovvero  appoggiarmi  al  suo  aiuto?  da  questo 
corpo  morto  ,  e  gettato  in  su  la  strada  poteva  lo 
aspettare  alcun  sussidio  ovverò  onore?  Io  allòri 
tìcei'cavail  console;  il  console,  dico,  ma  non 
qdello,  che  fu  questo  Àtiiriiale  no&  si  poteva  trd* 
Vare, il  quale  avesse^  difendei  una  eosìimpor- 
tax^e  causa' della  i'epubt^feacoo  la  gravitlL  è 
éof  consiglio  suo;  m^  il  qotle,  come  un  tirofféone, 
parchS  fosse  stato  ritto,  -av^efcl>e  potuto  sostenero 
la  riputazione  del  consolato.  Ferciòfcchè,  essen- 
do la  mia  càusa  oonsoliÉre  e  setratoria-,  m*  era 
mestieri'  déir  aiuto  e  dèi  coufsblo^  e  del  seriatot 
détte  quali  cose  l' una  era  da  voi  consóli  rivòRtt 
alla  roina  mia,  Tallra  del  tutto  levala  ali*  repub* 
iSica.  tuttavia,  sé  tu  II  mio  eonsiglio  ricerehIV  tiè 


QJìlQr  nette  sue  twaGda^  se  lo  avessi  cilimìt^  <9ké 

-  F^^KMQji^bè  Im  Mia  mi#  4l9emAJte  toi^eaii$a^4i 

ffiig  4i  pouà  M9^  I9WWA  T  <^  con  uà  CaioJtt^ 
irlo«  OQA  9lgMi  «Itro  ^UQ  ugfiaie  ^  o  pive  coo^iui 
ìm^^(y  Eptewao»  ^wi  «ò  lauter^iwa  (7)  di  G«il^ 
ijpa  ?  Iquati  lo  corta  .non  ho  finggiU»  «è  aooboie 
4u^  gravi  ciglia»  od.  p  wmMiA  cromi(»)  (tei  tua 
j^oU^ga;  0^  fui  tapto  U»¥d<^,  oba  «v^o  governa- 
.|a  jlf^  Aa^  libila  repMMlk;?^  nette  grandi  fortniae, 
$i  a^iMMUia  ìQ  porm^y  «alvameqio,  an^  tumula 
la  Qi|KOleite  4«Ua  tua  fo^te,  e  i}  tQo^itamiaati^gpì- 
r^o  ilei  vni^  cQUogfi.  Ho  voghiti  4ltii  yoqIì  »  attra 
pvocQlle^  A  SQ^raataqti  |0miKiile^  «^  ehU  a  qadhh 
ra^  wl  oi|K>si  iQ«  a^  pqr  ia  salufta  ài  tutti,  liaon* 
do  {m4>ra  p^i:  (a  r^ia  partauiHi  tutte  la^  uafauda  a^ 
JUI9  ca(}d^lì9i  4i  mw^  a  qfjitf  <H^<ldaiisai4Ui  o^fielte* 


ùiMSfQnH^^^^^^  ^ulti  4  JhitìOfà  ckuAiùai  ed  <  àl^. 
AH^j  fW<ìm]0:  i  Jlefloypii  y  ftongeodate  i^ase^^ckUa' 
fSi|  M2(ft)^bnK^8li  4uei  fipqesCo  aoii^ale  fatloè 
cre9iNHll^:41^i^Ueratli$Mf  ri ,  -di  «iviliangim^^ì 
lil^t^binabraii^  «tdeU'impuoaàdi  -ogttì  ribalde- 
tìMi  ^mìp^n^iamimi^mfQXi&L  loodeaim»  tno- 
gfti^rlQs^o  preMMiesli  la  onensede  masi  aola  dei 
ivM  iÉo^raii  nùt  di  qodUi^eHa  pailiia« 
:  ^^€iie  rafgionerjy  lo  dei  conviti  di  qm  gioriii, 
detfintiegreaoa^  della  tua  cooftàtolazione  e  dallo 
atopdoi^o  Iteee  cbe  lacOTi  €o'  tuoii  fatìdiissimi 
cfiiftpagiU?  chi  in  quei  giorni  li  vide  sobrio^  dii 
tee  tadciina  opera  degna  di  libero  uonus  obi  ^aat- 
mente  Itene  pubbliche  sfrade?  risonando  la  casa 
del  tua  collega  di  cajìti  ^^41  ceobati  esaltando 
^^  nodo  joel  concilo;  nel  quale  ,.aè  pure  alloca^ 
cheoglr  si  raggirava  lallaodo  é  danzando  te^nesa 
UiiTUDta.  della  Fortuna  (9),  £  questo  non  così  ga^ 
taotediitairatore,  né  si  buoa  aw^io^  so  oe  stava 
ùlf.^UfiUa  sua  puzya  de^Gi^i  e  del  vino;  il  qjuato 
cofivjto  dlc^ostuiy  in  quei  tanti  pianti  delia  repub* 
ììimy  era  siniile  ai  conxito  dei  Lapiti  o  dei  Ceun 
tauri  (10);;  la  ani  niun  può  dire  ^e  co^i  abbia 
bgiit\il»)o.yomitaib.più  che  gettato  i4a. 

Ja:4Mrai.  anche  ardire  di  £ar  motto  del  tuo  con* 
solaftp?  Sfimi  tu  sbe  il  conacdato  consista  nei  lit^ 


^torì',*nel!a  toga  e  nella  pretesta  ?  l-tniaff  ^dtertià- 
Tteènti  volesti  anche  che j  '  essendo  tu  eòiteoiy;  si 
trovassero  in  Sesto  Clodfo.  Stimi  tiichéboti  féin- 
<^^è  df'qiiesto  can^  Clodiano'si  dinw^sfri  il  èon- 
"Solato?  Bisogna  'osser  console  con  4*  aninìo  v'<50 
consiglio,  con  la  fede,  gravità,  vigilanza,  sè^lféfeN 
tudine,  e  finalmente  con  ogni  ufficio,  che  cbnvén^ 
ga  al  consolato.  Io  riputerò  essere  stiato  concole 
éolaì  che  non  giudicò  trovarsi  senato  nella  rejpùb* 
blica  ?  e  chiamerò  console  colui  che  manca  di 
quel  consigtio,  senza  il  quale  in  Roma  non  pote- 
rono essere  i  re?  Ma  lascio  questo  da  parte.  Allo- 
rachfe  si  faceva  nella  piazza  la  scelta  de'  servi  per 
guerreggiare ,  o  si  portavano  le  arme  nel  tempro 
di  Castore  pubblicamente  e  di  giorno;  del  qua* 
teìifit^it)  essendosi  occupata  r entrata  con  Parme  , 
levffvansi  via  le  soglie  dalle  reliquie  dei  congiu- 
rati ,  e  da  certo  prevaricatore  un  tempo ,  allóra 
vendicatore  di  Calìlina  ;  essendo  sbanditi  ì  (Jéva- 
iierì  romani,  gli  uomini  dabbene  scacciati    dal 
forò  con  le  pietre,  ed  al  senato  non  solo  non  és- 
seviào  lecito  di  aiutare,  ma  nemmeno  di  piarìge; 
la  repubblica;  e  scacciandosi  altresì  quél  clHddtndf 
il  quale  quesfòrdftie,  consentendovi  tutto  llltìlfò'e 
tutte  le  nazioni,  aveva  giudicato  conserrator  dèlta 
patria,  essendo  cacciato  senza  alcun  gitid^io,èen- 
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zaateuna  legge,  sétm  alccin  costume,  da*6Qrvi  e 
dalle  arme,  oon  dif^  con  to  aiuto  vostro  (il  che 
jjòsso  dire  con  Terità),.  ma  certo  col  silenzio;  aK 
c:iBio-  stimerà  che  allora  in  Roma  si  trovassero 
consoli?  Qua i  sono  dunqoe  i. ladroni,  se  voi  siete 
I  consoli?  quali  si  chiameranno  assassini,  nhnìcf^ 
Isaditoi;]  e  Uranni? 

XI.  È  venerabile  11  nome,  magnifico  lo  aspetto, 
^ande  la  dignità  e  grande  la  maestà  dei  console: 
pon  qapiscono  l*angustle  del  tuo  petto,  non  la  dò* 
bolezza  dell*  animo  ,  non  la  fiacchezza  dell*  inge- 
gno, non  avvezzo  alle  alte  fortune,  questo  tanto 
così  grave  e  severo  stato.  Certo  la  Seplasia  (ll)y 
della  guisa  eh*  lo  udiva  ragionare ,  come  prima  ti 
yide  ti  rifiutò  come  console  di  Gapua.  Aveva  élla 
inteso  raccontar  dei  Deci!,  dei  Magli,  e  di  quel- 
itlubellio  Taurea:  ne* quali  se  non  fu  quella  mo- 
deratezza che  suole  essere  '  nei  nostri  consoli,  fu 
la  pompa,  ^*apparenza  e  H  camminar  degno  alme^ 
no  della  Seplasia  e  di  Gapua. 

^  Se  finalmente  quei  vòstri  profhmieri'  avesse- 
ro veduto  Gabinio  nel  magistrata  de*  due  ,  1'  2h 
crebbero  pift  volentieri  conosciuto.  Erano  i  suoi 
cjip^lli  ben  pettinali  e  le  cime  molli  dei  ric- 
cìiipil)  e  le  guance  moi^bide  ed*  imbiancate  de- 

nO; di  Gapua,  ma  di  quella  dntica:  percioc- 
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i^'4pi0Ha  che  è  oca ,  aJilMMHla  <ii  spleàiiiild^ 
flimi  £  v«kicosi8$Jnii  iiomiai,  di  ottimL  ^jMtidMif 
•  miei  anù^iadmi:  dei  qùaik.AluBO^>f«i^6d^^4j 
«ide  oQn  U  prete^  ,  che  non  gemesse  ^ridinw 
4erio  di  veder  fae^  dal  «in  consiglio  n tfconia^ 
no  lima  i9  repubblica  e  quella  atea$a  cMà'^ere 
stala  conservata.  A  me  avevano  fisiUoiéond  4^'4ìlm 
docalastatiiat  (oe  preso  aTefmperfMoléUiip^lié^ò: 
4Ìa  me  stimavano  av«r  la  vita,  le  faoottà  4>t«ft- 
4[IjuqU;' essendo  lo  ptese^te  ai  difesero  oontia'  il 
tuo  ladffon  ecidio  c^  i  loro  decceU  e  legali:  ^4%s- 
saate,  proponendo  ciò  prinoìjuilmettte  Giiea  Pom- 
jl^Q,  e  cavando  dal  coi|)a  della  repQbbUQa^glì 
atraU  della  tua  seelleragginei  mi  mbiarnwoiio* 

£rJlo«onsoleyaUoractiè  pel  palasao^  ardala  it 
oasa  mia^  non  per  alcuno  ecciden^,  ma  flirto 
fuoco  aUaocatovi  a  tua  insligaxlonel  £  quale  fti49 
questa, elite  maggiore  iojcendip»  a  cui.  non  abtkia 
posto  mano  il  console?  Ha  tu  i^  quel  (em^^t.^sf^ 
so,  poco  lungi  dalla  casa  mìa.,  4iaomvl  te<<^ 
della  jsua  suocera  ,  di  au!  avevi  allerta  rieniiata 
jger  votar  la  mia,  non  già  anunoniator?  m^  'Oapa 
4eiri0eendif>;  a  lu  ch'eri  consola»  davi  qu^  ia 
jEaci  ailurori  di  Clodio,   .    i  .  •   j 

Xp«  {lorae.mlj'inianei^  dal  tempa^fuiPfcai^ 
«entitra  alcuno  «che  ti  gia^icasse  canaole  ^ii«h• 


bniuitettii0?  ìTf  le^tiidiH>  per  fmt  onoffr,  iom^ 
U^m^y^néiìii  curia  ?  volle  lùatM  fjnqpiKìdertì  u 
auQUi^efte  ^^bìddevi  per  eonsiglió?  Finalioenledee^ 
»tl^99Bmrqiren*&nn0^QeR6  pet^ri^M!^,  q^soflor 
(fljv^AO 'ìiitiitolO'ilMnalo ,  tacquero  i^  f^ùM,  t 
1^9^i^^*:^WtìsJi»tm0^  h  violewo'  dèi  tostt'o  Mn* 
nMpio  dtio^enf»  per*  mila  I»  mk  ^  avenido  «ssft 

o9lllc«é|ift)^èfla'  seeileraggiftG^e  sY  toer  TCMr  e  dif 
GjMnii»^  il<m<  the  uà  tirttadHM). 
;;  Si»iiè<8trah«tfrnet  terotKd^.fbort,  fàógoso 
QMOmu^y  daK^  mieerhsiliiè  sporcìiefe  d^Qir  tntf 
notila:  i^ado  litivegiiahdosi  1^  Viridi  M  clìiaris^ 
stoo^^Mlditio  (1^^  ri<aeF<^  prèstitovnnameate  e*  ìì 
^enf^mtami  e  ll^èenemerttD'VSiuadiM',  e  H  sdtitd 
^0)«K)ttiQiiie:<tfè  qd9ll-iio^no  sostentie  eheiii qimI>-> 
ì^  M|iiaMltc»v  '1^  q^^^  <^^^^  ^veva  ornata' ed  aev 
(sm^MAaF,  pii  a  lunf o  dimftrassre  larpcsdleffiRi  d^l« 
ì&  tosaro)  «eèDeraifgfmt  quaiido^  Gabii^,  tfoalim* 
q^if^Q^  si  sia,  il  quale  da  le  sofo  è'vlMio  dlnral^ 
nw^^^ppem  m  i^firòhi  sé  M(essó?  ma  pnr^sf 
rà^r^t  "e  comra'll'stMr  Gfodìo  prima*  slaratatamefr^ 
lev  d^'*?^  iivrr  tetenlfm  ,  ed  in*  uffifnro  d^ddorero 
egagttrrdtfiiKfnte'eoinbSFttè  per  GneO'  Pòntpeià.  N^ 
quale  spetlacokyèra'  la  rep(ifrbfiba'bèrf^oì^sf:;Piéib 
eMy'HETgtilsii  di  scltermldofe,  stiììiatitl*  far  gtistJa- 
gfep;^*»!^  l'tm^o  fratto  df<iM»rf  Ma  eoppia  toi^ 
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se  morta,  ed  ìmmertal  guBdagno,  se  ambi  ìnsie- 
me  fossero  perìlf. 

Ha  egli  tuttavìa  faceva  pure  alcuna  buona  ope- 
ri :  difendeva  T  autorità  di  quel  grande  nomo.  B 
sebbene  era  scellerato  e  gladiatore  ,  combatteva 
eoo  un  altro  gladiatore  e  scellerato  suo  pari.  Ha 
tu,  uomo  religioso  e  santo,  non  volevi  romperla 
consorteria,  cbe  tu  avevi  fatta  col  mio  sangue  nel 
patteggiar  delle  province.  Perciocché  quell'adulte- 
ro della  sorella  aveva  provveduto,  che  dandoti  egli 
la.  provincia,  1'  esercito  e  '1  danaro  tolto  dalle  vi- 
S4^re  della  repubblica,  tu  gli  fossi  compagno  ed 
alutore  di  tulle  le  sue  scelleraggini.  Laonde  In 
quel  tumulto  furono  rotti  i  fasci,  ed  egli  ferito: 
tutto  dì  si  videro  arme,  tirarsi  pietre  e  fuggire: 
fu  trovato  finalmente  col  ferro  innansi  al  senato 
UDO,  il  quale  si  sapeva  esservi  stato  posto  per  am- 
maxzare  Gneo  Pompeo, 

XIII.  E  chi  intese  allora  non  solamente  atcuu 
tuo  fatto,  0  relazione,  ma  una  tua  voce,  o  do- 
glianza 7  Tu  stimi  d' essere  stato  console,  quando 
nel  tuo  governo,  colui,  che.  aveva  conservata  la 
repubblica  con  T  autorità  del  senato ,  e  la  fiducia 
nell'Italia,  colui,  che  aveva  con  tre  trionfi  congiun- 
te sotto  il  romano  Imperio  tutte  le  nazioni,  credette 
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noi9  j;^Q(eca^QQ  siciuresza  lasciarsi  yp^Qte  ^^l  ^\A* 
bjiJco  ?  Ò  eravate  consoli,  allorachè»  propooer^ 
qualunque  cosa  al  senato,  tutto  queir  ordine  con- 
traddice^; mostraudo,.ch€i  nou  saresti»  per  ottener 
cQs^  alcuna,  sfs  pria»,  non  proponevate  del  mio.rk 
tor^o,?  ^Uorachèvoi ,  J).eocbè  eravate  astretti  dal 
patto,^cevate  tuUavia  desiderar  piò ,  una  ohe  er»^ 
vale, impediti  dalia  legge? 

Qua!  legge  ai  privati  non  pareva  cbe  legge 
fos^e^  essendo  siala  posta  dai  servi,  intagliata  con 
viiolenza^  imposta  per  vìa  di  ladronecci,  levatone 
il  senatOf  scacciati  dal  foro  tutti  gli  uomini  dab« 
b^e^  presa  la  repubblica,  contra  tutte  le  leggi 
e^  ogni  costume  scritta:  i  consoli,  <;he  dicessero 
di  temer  questa  legge,  possono,  non  dirò  gli  aoi" 
0)1  degli  uomini,  ma  i  fasti  consolari  tollerare? 
Perciocché  se  voi  non  istimavate  legge  quella» 
cl^e, era.  contra  tutte  le  leggi  una  pcoscrìziooie, 
fatta  dal  tribuno,  di  un  cittadino  non  condannato, 
e.d:  Itktero  capo  (13);  tutta  volta  eravate  astretti 
da^o  accordo:  ehi  stimerà  che  voi  non  pure  siate 
st^  cottoli,  ma  liberi,  essendoché  la  mente  era 
oppressa  dal  premio,  e  la  lingua  astretta  dalla  . 
mercedie?  Ma  se  quella  voi  soli  stimavate  l^ge^ 
cbifiudica  che  foste  allora  consoli,  ovvero  che. 
s\ate  al  predente  consolari,  non  sapendo  voi  di  > 
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quelf A  €Mà>/ udrà  qw^  roìei^  ^m ittìi  prìts^ 
p«)i,  né  ky  legfr,  né  gli  ordfhf^  né  i  ìcostaxoCf 
Quando  vof  andUT^teTestHi  t^  puìùdemm%oìieSf 
pmmte  (».eiemp^Ttt&  o  fapHe ,  fii  aleooo  efie 
vi  riputasse  ecmsiolf^l'loiml  tsred^  cRe"  se  a'oo.ir} 
onoravamo  aGlHHfipftgmlndta^  trr  gtòn  ntrmet^  ìa  :tii^ 
sda  pait^tftj  aliHeno  coti'  IHiotU^  nt^rfi»  ^gSeon» 
consoli,  e  non  con  tristi,  00096'  nemfcf  e  Mòììb- 
ri«i9eg«iRivanOi  !3. 

XIV».  T«  anoora  ,  erudlsflsBirm)  a  Urrtfftfssjfim 
moBlro^  haiavuto  ardimento' dPimptit^fiaFfl^mki 
pentire. a  tes^moni^  delle  tua  scefleragginee  mi- 
deità?  Nel^l  tèmpo,  padrf  coacfitd,  del  to* 
str«  ainot«  e'giud(!^<y  terse'  (R  me  ht)'  preso  itir^ 
mortai  Irutl02  i  qfaafl  non  morrnorantfo  ^  ma  con 
alla  vooe  avele  ratto  il'  i^re  e  la  sfàccfàtena  di 
um  uomo  r^e  me220'  mort(^. 

fa  mi  roda  a  Mas&[fi(y  if  piàntb  d^I  senato  ,  Il 
dasMerio^  detrofdfffe  d^l  cavalterf ,  TdlBziooe 
dell' Itatia,  Fa  facit^jifrtitt'delifiHcorfatper  on'anito 
intero,  fl'perpetnO'sDerfzib'  db^  gitidizì'  e  diéf  foro; 
e  le  allk^  pfagfie  dht  fó*  mio  pafrfettzar  fece  atte 
reptibbliea^?  La  qual^pari^rfta;  se  Risse  st^foeMi^ 
iwtmff,  tuiE6!vf^  piti  de^a  di  mÌKer?(^ordi8f,  óiiedl 
vUoperfo, e-plèf^ioértò  gl^^ribsa'  ehe  frrfamtjsAii»^ 
ba^stfttiaitìc» .0  qtfeffti  mterfbtórte àolàttomeiB.te^ 


àtran^eM^Mfjflne  é'Vep^^a  sarebbe  lipniata. 
MRmteiidò  (lér^e'^qtiestc^  ehe  io  sbr»  per  d^re  ^ 
fiat ràcttaniii^lHiiBp  sd  iMM;  vm  eerto  dfr&  ^frette 
ofie  l0i8ehto><'9avdiiFltefuti'JNAt«l  beaefizl  e  tanti 
pnody  'iiDrD>sol«-  non  ìMimo-  queffa  èssere  sfata 
eBiafdità;'ina,  ae^kK  posao  avefi^afcumi  eosa  ^opa- 
Ml»tttUa^rqnfM>ifc&V^l  cSie  qaasi  è  impossibile, 
gitìdioò  'xbe  qMla  dlsawcititori  io  doveva  des!^ 
derare  per  accrescer  prìvatameote  la  mia  riputa- 
fMfiie;  B,  per  paragonar  quel  tuo  lietissinio  giorno 
coiaio  tdalisiiano,  ohe  pensi  tu  obe  debba  più 
<iisktei«rè  1*  uomo  saggio  e  dabbene,  uscir  dalla 
ptttriÉ  in  guisa,  che  tutti  i  suoi  cittadini  pre* 
fliftio  per  la  sua  salute j  per  lo  suo  bene  e  per  lo 
mo  ritorno,  il  che  a  me  avvenne;  o  quello,  che 
éocorse  a  te  nella  tua  gita  ,  che  tutti  ti  bestem* 
miavano,  ti  pregavano  male  e  desideravano  che 
^uel'  viaggio  non  avesse  giammai  fine  t  Io  nel 
«gn>t  se  fossi  da  tutti  gli  uomini  cotanto  odiato, 
■assimameote  essendo  l'odio  convenevole  e  ghi* 
^hiy  pMl  tosta  bramerà  qualunque  esilio,  che  go* 
verao  d(  provincia  alcuna. 

XYr  Ma  segui  pure:  chese  quel  tempo  torìbkHs- 
Simo  deNa  mia  partita  è  migliòre  del  tuo  più  tran^ 
qiMlo,  perchè  vorrò  io  mettere  In  eompainrione 
le  altre  edse,  cheinte  furono  ripiene  di  vergogna^ 

34 
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ed  ia  me  di  Uignità  ?  He  netto  ^kt^  Ah^sufmtìÒ 
(il  qual  giorno  dopo  la  mìa  oaduU  fttoil  ^tùù} 
cbe  mostrò  alla  repubblica  la  aita.hic^  ilideoiilò 
ingraodismo  oumero  ,  coEieon^udowi.  4\Mli»r 
proponendo  il  chiarissimo  e.fAriidsteRQ.ttpmOLiPi^ 
blio  Lentulo,  ed  Bceensenteodo  ilipopohr^rodRaoBa 
aU  una  voce  richiamò.  Me  lo  atesso  aeiiaii>^raccot- 
mandò  alle  nazioni  straniere  e. ai  legali  e  iaiqmo^ 
siri  magistrati  con  la  sua  autorità,  per  lelterfe  éH 
consoli,  non  come  tu  non  ha  giiari  hai  al^uMinai^ 
dimento  di  dire,  sbandito  dalla  patda,  maiooiw 
esso  senato  nel  medesimo  l^mpo  mi  chiamò  <^ilfv 
ladino  conservator  della  repubblica.  Alla  aidut^di 
iQo  solo.il  senato  giudicò  che  si  dovesse  cfaifeder 
r  aiuto  di  tutti  i  cittadini  di  tutta  Italia,  jt quali 
volessero   che  la  repubblica  fosse  salirà,  e:  eoa  111 
voce  e  con  le  letlere  del  console.  Cade  pejc  oaii* 
servar  la  mia  vita,  come  se  si  fosée  dato  il:sogiìD| 
concorse  in  Roma  ad  un  tempo  tutta  la  Italia.- Delia 
salute  mia  ebbero  assai  celebriegravi  partaineo** 
ti  al  popolo  Publio  Lentulo  Dohilissimo  oftoiD,. 
Gneo  Pompeo  chiarissimo  ed  inviilissimòi  etttadì^ 
no,  egli  altri  principali  della  citlàiBimeJlise* 
nato  fece  così  fotta  deliberazione,  essento Atf torà 
Gneo  Pompeo,  e  principe  di  quella  sentenza,. ehe 
se  alcuno  impedisse  il  mio  ritorno,  taaseì  sliifiato 
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néi^imiéro  4e'  nemici;  e  con  (ali  |itrole  fu  rauto- 
rìlàìd^  iellato  diobiarafa  che  ja  nìuno  fu  'éorn^e^ 
diHocpiù  onorato  trionfo ,  che  a  me  la  salatele  la 
iestUózione.  Di  me  avendo  determinato  ogni  ma^ 
fpslrato  pubbUeanvenle ,  eccetto  an  solo  pretore, 
dft  «mi  n6ii  si  doveva  dimandare  il  parere,  fralelio 
del  mio  nemico,  ed  eccetto  due  tribuni  della  plebe 
comperati  alla  pietra  ,  ne'  comizi  centurlati  Pa- 
blio  Lentulo  eonso^  fece  la  legge  di  cottemi- 
mevM  del  suo  collega  Qoinlo  Metello^  il  qaal  nel 
sooc  triimnato,  essendo  slato  meco  discorde,  s^inÀ 
^i  nel  consolalo  mercè  della  virtù  e  sapienza 
sua,  essendo  egli  ottimo  e  giustissimo  cittadino. 
La  qual  legge  nella  guisa  cbe  ella  sia  stata  ri- 
cevctla,  cbe  mi  accade  raccontare  ?  Da  voi  oda 
che  niun  cittadino  slimò  avere  alcuna  giusta  scan- 
sa di  non  trovarsi  presente  ;  né  in  altri  comizi  ta 
giammai  sì  numerosa,  più  onorata  qualità  d*Qomi- 
ni^  Questo  veggio ,  che  mi  dimostrano  i  pubblici 
libri^  che  voi  pregaste,  distribuiste ,  guadagnaste 
Q  euslodiste  le  tavole  de^  voti  ;  e  quello  che  non 
fate  negli  onori  dei  vostri  parenti,  o  per  iseusa  d! 
età>  0  di  dignità  nella  mia  salute,  non' vi  pregati^ 
do* aleoBO  di  vostra  volontà,  prontissimamente  fa^ 
ceste,. 
«  XVI<i- Paragona  ora jo  nostro  Epicuro,  cavato  ds^ 
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porcile,  non  dalla  scuoia,  paragona,  se  li  l^ia-  IV 
BìmOfki  tua  assenza  con  la  mia.Ottenesti  lajpcoviB- 
eia  consolare  con  que'  termini  che  la  leggedella 
tua  cupidigia  pose,  non  già  la  legge  falla  dal  tuo 
genero.  Perciocché,  per  la  giuslissima  ed  olUiBa 
legge  di  Cesare ,  i  popoli  liberi  furono  verafncDle 
liberi  :  ma  per  quella  legge ,  che  ninno  fuorché 
tu  e  il  Ino  collega  riputò  legge^  tutta  l'Aoaiay  ia 
Tessaglia,  itene,  e  tutta  la  Grecia  era  a  te  addet- 
ta* Avevi  tanto  esercito ,  quanto  a  te  non  il  senato 
0  il  popolo  romano  aveva  assegnato  ,  ma  quanto 
il  tuo  capricoio  n*  aveva  ragunato  ,  volando  lutto 
Terario. 

Quali  imprese  bai  fatte  neirtmperio,  nell*eser. 
ailo  e  nella  provincia  consolare  ?  Dimando,  quali 
ioifrese  ha  egli  fatte?  il  quale,  tostochè  vi  arrifò, 
subito...  Non  ricordo  ancora  le  rapine,  non  gli  H- 
scossi  danari ,  non  gli  presi  e  comandati ,  non  le 
iBOfti  de*  confederati,  non  la  uccisione  de'  fore- 
stieri, non  la  perfldia,  non  la  crudellà,  non  le  seel* 
leragginì:  appresso,  se  mi  parrà,  col  ladro,  ^\mr 
crilego  e  col  micidiale  disputerò:  ora  paragonerò 
la  mia  aiflilta  fortuna  con  la  prospera  di  questo  ira- 
peradore.Gbi  mai  ottenne  provincia  con  reaerdio, 
che  non  scrisse  al  senato  ?  e  cosi  gran  provincia 
eon  tanto  esercito,  massimamente  là  Macedonia,  ia 


<^B\é<sùXìÙ(Ui  e^H'tanle  genti  barbare  ,  in  guisa 
cte  :>frfl}pre  )  eapìtani  Macedoni  stesero  tanto  i 
loró'tS&nfini  ,  quanto  potdfono  distender  Tarme: 
ddll.i  qtiftfe'atettni  eon  digniià  di  pretore ,  ma  dì 
console  non  ne  ritornò  alcuno  che  fosse  salvo, 
flqu^die  non  trionfasse.  Questa  è  cosa  ntiovo  ;  ma 
qm'ììtì  mollo  più.  Fu  chidfnato  questo  avoltoio, 
sé  {>iaoe  &gl*iddii,  Imperadorc  di  quella  provincia. 
XVII.  E  tu,  nostro  Paolo  (i4),  né  pure  allora 
ardi'vi  mandare  le  lelt^i'e  a  Roma  con  Tailoro  ?  Le 
ho  mandate,  dirà  egli.  Chi  mai  le  lesse?  chi  dt- 
mandÒ  the  esse  fossero  lette  ?  Perciocché  a  me 
non  importa  nulla  che  tu,  gravato  dalla  coscien- 
^  éelle  tue  seeileragginì,  i»on  abbi  avuto  ardire 
di  scriver  rerona  cosa  a  quell'ordine,  il  quale  tu 
avevi  sprezzato  ,  afflitto  e  distrutto  :  o  per  avve» 
tura  gli  amici  abbiano  nascose  le  tue  lettere,  e  c<^ 
f^iizio  loro  condannato  la  icmerilà  od  audacia 
tua.  E  non  so  se  vorrei  più  tosto  ohe  ttt  sembrassi 
sfo<^ciato  nel  mondar  le  lettere^  e  se  gli  amici  tuoi 
avessero  avuto  più  rispetto  e  consiglio,  o  che  tu  sii 
fij[^falt>più  modesto  del  solito,  e  la  taa  apra  non 
etiii^fittaia  «per  giudizio  degli  aniicl.  ' 

'  4IheW  tunbn  li  aTessi,  mercé  delle  nefaifid^ 
kil^tRve  li^ld'da  te  a  quest'orditife/pHvato  in  pdf "■ 
|toó'<idna  ^cotìa^  éhe  impresa  tlvèvi  tu- Anta M 


t!  <|uelfa  i^fovinm  ,  di  calerà  aópa  ehe'i^'^Sì^ilito 

.nc0(i  altiWA  oongraLlu iasione  scrive^f  f  pofc^ton* 
liira  ravcf e  afflìtta  la  Macedooia  ?  o  pcurduié  ^fÉo- 
pèrosamenCer le  ciltà ? o lo  avérenibati  ì'tonfaól^ 

c^ràlt  ?  0  saccheg^giatì  1  villaggi  f  o^ci^nHattf  tés- 
salonica  ?  o  assediaìa  la  via  de*  ddéftii  t  o  Vessar 
morto  il  nostro  esercito  col  ferro ,  con  té  £!nie, 
col  freddo  e  conta  pestilenza?  Mi' t0<'Qbèìii0D 
har  scrìtta  cosa  veruna  al  senato  ,  sicéomo  'f(M 
nella  città  più  malvagio  di  Gabinid,  cos)  il  |)^lé- 
sii  nella  provincia  più  rimessamente  di  lai.  Per- 
ciocché quel  gorgo  e  divoratore,  nato  ai  ventre, 

-non  alla  lode  e  alla  gloria  ,  avendo  privati  nelià 
provincia  i  cavalieri  romani  ed  i  gabellieri,  con- 
giunti con  noi  e  di  volontà  o  di  dignità,  lutti  delle 
|or  facoltà  e  molli  della  fama  e  della  vita;  ndft 
avendo  fatto  altro  con  quello  esèrcito  che  sae» 
cheggiar  le  città,  dare  il  guasto  a' campi,  e  velar 
le  case;  ebbe  tirdimento  <e  che  cosa  egli  noa^rdi^ 
ta  ?  )  di  chieder  per  lettere  dal  senato  le  soppli- 
eazioni. 

XYilI,  0  immortali  iddii  !  tu  ancora,  e  vm  eòe 
voragini  e  scogli  della  repubblica,  voi  abbaiBsate 
il  mio  stalo,  ed  innalzate  il  vostro  ?  essendo  alate 
fìitte  di  me  assente  tali  deliberazioni  del  senato^ 
tali  concioni,  tal  movimento  dei  sninicipii  e  Mto 
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jUftNsiie^toHe  ,  AÌBktà  iecreti  dei  gabel)iei9v4ei 
^1^teg4i)a  SndLoieiite  ér  ogni  condizione  fed^rdTiie, 
-KfH^òUi^w  solt^  non  arrei  atulo  ardire  di  diSsMte- 
-^BlrvosnBinè  anehe  avitei  pigolo  Imitiagin^'e  ?  e 
^  9EtQta:CooifaUo  di  bruHifesima  scelieratezsa  In- 
^Ì8»f à  «  tiasìàio  sempiterno  ? 
,^'i^St  io  vedessi  te  e  Gabinio  fitti  in  croce,  pren- 
li/fjf^tùsiggìot  letisia  diveder  laceralo  il  corpo  ?o- 
i^  ^i ielle  ia  non  la  prendo  dalia  laeerazion  deità 
lim?  Non  è  da  slimarsi  supplizio  quello  che  aT- 
-^eftir  |)|]ò  per  alcun  caso  anclie  agli  uomini  da 
Jblefìe^>e  valorosi.  E  ciò  anche  dicono  questi  tuoi 
4Srire$i:  epicurei  ;  i  quali  volesse  Iddio  che  tu  a- 
ve^si  intesi  I  che  non  mai  ti  saresti  immerso  nel 
gorgo   di  tante  scelleratezze.  Ma  tu  gli  asci- 
li Aolatoente  rie' chiassi ,  negli  stupri  ,  nel  cibo 
«  nei'  vino.  Ma  dicono  questi  stessi,  i  quali 
fflisiirana  il  inale  col   dolore  ,   e  il  bene  coi 
diieito,  che  il   savio,  ancoraché  egli  rinchiuso 
niel  loro  (15)  di  Falaride  dalle  sottoposte  ^fiamme 
fosse  arrostito,  direbbe  nondimeno  quello  incen» 
die  essergli  soave,  e  non  sentire  un  minimo  tor- 
làeiito.  Perciocché  vollero  che  tanta  fosse  la  for- 
Barella  virtà  ^  ohe  V  uomo  dabbene  non  potesse 
essere  eltiDimentì  che  beato.  Che  cosa  é  adunque 
là  {èioi  0  11  supplizio  ?  Quello  per  opinion  mia, 
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ehe  non  ^può  occorrere  ,  se  non  al  oolpelÉ)ie:.Ìi 
eomnìessa  fraode ,  la  mente  Impedita  ed  OfiivJBfr- 
^A  dalla:  eosoienEa  ,  l' odio  di  tultt  ivbuQin,:.lor»es- 
sere  notato  d*  Infamia  dal  senato  ^  e  il  parder  la 
i^nitèé  >    f    ... 

XiX.  Né  a  me  pare  che  quel  Marco  Regolo»  i 
quale  i  Cartaginesi,  tagkiandogH  le  palpebre,  e  .le- 
gandole in  una  macchina  ,  uccisero  vegghi&ftdo, 
patisse  supplizio  :  né  Gaio  Mario,  il  quale  la  tea 
servata  da  lui  Italia  vide  sommerso  nelle  paludi 
Wniurnesi,  e  rÀift*ica  dal  medesimo  vinta  lo  vide 
ficaciialo  e  naufragante.  Perciocché  questi  sono 
«Irai!  di  fortuna,  non  di  colpa:  ma  il  supplizio  è 
pena  del  peccalo.  Né  io  veramente,  so  vi  deside- 
i^asi  male  (il  che^  ho  fatto  sovente,  e  grinimortali 
Iddii  le  mie  preghiere  esaudirono),  non  Ti  deside* 
rerei  infermità  ,  morte  o  éormento.  Queste  «ono 
maledizioni  da  Tiestc<i6);  e  eoavengonsi  ai  poeti, 
elle  muovono  gli  animi  del  vulgo,  e  non  dei  savi. 

Che  tu  rompendo  in  mar ,  rimanga  a  un  sasso 
Sviscerato  e  pendente,  e  renda  quello 
Di  sozza  sanie  e  d*atro  sangue  brutto. 

Non  mi  sarebbe  molesto,  quando  cosi  fosse  acca- 
duto :  ma  ciò  nondimeno  atrebbe  oase  uroauo* 


HareQ  Marcella <11),  che  fu  Ire  «olie  console,  uom 
dotalo  di  9ommo  tirtù,  pieleeo  e  iodalissimo  neUe 
eoae  dallo  guerra,  s'affogò  nel  mare;  taitafiape^ 
Hi  ftoo  valore  vive  glorioso  e  celebrato:  quella 
morie  adunque  è  da  recarsi  a  disgrazia ,  fion  a 
pena. 

Quale  è  adunque  la.  pena  ?  quale  il  supplizio  ? 
quali  i  sass^  ?  quali  le  croci  ?  Ecco,  due  capitani 
neUe  provineie  del  popolo  romano  avere  eser- 
etto,  eisere  chiamati  ìmperadort  :  1'  uno  Tu  co:»ì 
indebolito  dalia  coscienza  delle  sue  scelieratezzei 
che  da  quella  provincia,  che  fu  più  di  tutte  le  altre 
trionfale  9  non  ebbe  ardire  di  mandare  al  senato 
alcuna  lettera.  Dalla  qual  provincia  poco  ha,  che 
Lueio  Torquato  uomo  degnissimo  ed  onqratissi- 
mo^  avendo  fatte  egregie  imprese,  proponendolo 
io,  fu- assente  chiamato  iinperadore:  da  quella  pro- 
vincia, onde  in  questi  pochi  anni  abbiamo  veduti 
di  Gneo  Dolabeila,  di  Gaio  Curione  ,  e  di  Marco 
LucuUo  giustissimi  trionfi ,  non  fu  recata,  essen- 
dovi tu  capitano, alcuna  nuova  al  senato.  Dairaltro 
furono  mandale  lettere,  che  furon  lette  e  riferi- 
te al  senato.  Immortali  iddii  !  dovrei  io  desidera- 
re che  il  mio  ncdiico  fosse  notato  di  quella  igno- 
minia, della  quale  non  fu  mai  notato  alcuno?  che 
quel  senato,  il  quale  è  oggimai  disceso  a  tanta  be« 


Mgnità,  jche  coloro  ohe  hanno  giovato 
pobfoiiea^  adorna  di  aitovi  onori  edi  JWiiKiì^isrdi 
giorni,  e  di  qualità  di  parole,  alle  lettera  .ili  nctìéso 
di  eostui  non  abbia  eredoto,  né  acoellale  leiSQe 
dimande  ?  ;  mì:?. 

XX.  Di  CIÒ  mi  pasco,  mi  diletto  e  godo;  chi^bidì 
voi  qaesfordine  non  giudica  aìtrtmentiche  ebnie  dì 
iierissimi  nemici  :  che  i  cavalieri  roAieiii,.'dièJglj 
altri  ordini ,  che  tutta  la  città  Ti  ha  in  odio  ^idvè 
niuno  buono,  niun  finalmente  cittadino  si  ìéova, 
il  qual  pure  si  ricordi  di  esser  cittadinov  che  mtei 
fugga  di  vedervi  ed  udirvi ,  e  non  ispreni  di  vob- 
gereìl  pensiero  a  voi,   e  non  tremi  quando  si. ri^ 
corda  del  consolato  vostro.  Queste  cose  i«  sempre 
di  voi  desiderai,  queste  bramai ,  di  queste  prega 
gì*  iddìi.  Più  ancora  è  avvenuto  di  quello  cbo  é** 
vrei  voluto  :   perciocché  mai  non  desiderai  che 
perdeste  Te^rcito.  Avvenne  anche  un*  altra  oòsa^ 
che  io  non  aveva  desiderata  ,  ma  di  grandi&dim» 
contentezza  mia  :  perciocché  non  cadde  mai  nel 
rnio  animo  di  desiderarvi  la  pazzia  e  il  furore, 
bèi  quale  siete  caduti.  Ma  certo  lo  doveva  desiée- 
rare:  nondimeno  di'  era  fuggito  di  mente-  che  M- 
gTiififmortall  iddìi  sono  agli  empii  e  scellerati  ias* 
segtiate  queste  pene  che  mai  non  fallano  (19).. 
NiNti vogliate  stimar,  padri  coscritti,  che,  tm» 
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«e4lète  nette  scene,  gli  aominì  scellerati  per  ordi- 
<  naeiOit'KtegrKkfiìi  sieno  sj^aveulati  dalle  Furie  con 
>lè»'tei'ardenìtì.  Ciascuno  la  propria  fraude,  il  pro- 
prio, peccato^  la  propria  sfaeciatezza  priva  dellìb- 
teiletto  e  della  mente  sana:  queste  sono  le  lofio 
degli  empr,  queste  le  fiamme,  queste  le  faci, 

jio'te  non  riputerò  fuor  di  senno,  né  furioso,  né 
iiìtrotiato,  oé  più  impazzito  di  quello  Oreste  rap- 
pceseiilbto  nelle  tragedie,  o  dì  Atamante  (i9)»  il 
quote  bai  prima  avuto  ardimento  di  fare  (pereioc- 
jché  questo  é  il  principio),  di  poi,  premendoti  Tor- 
quato, gravìssìnno  e  saotissinto  uomo,  confessare  di 
aifer lasciata  senza  no  soldato  la  provincia  di  Mace* 
doiria,  nella  quale  avevi  trasportato  un  così  grande 
eseroìto?  Lascio  da  canto  lo  aver  perduta  la  mag- 
gior parte  deiresercilo:  sia  questo  recato  alla  tua 
{Dfelidtè.  Ma  di  aver  licenziato  T  esercito  ,  qual 
eagione  puoi  addurre?  qual  podestà  tiai  tu  avuta? 
qoaMegge?  qual  deliberazìon  del  senato?  qu9l 
toglooe  ?  quale  esempio  ?  Che  altro  é  divenir  fu* 
rìDSD,  cbe  non  riconoscere  gli  uomini ,  non  rioo* 
m^óer  le  leggi ,  non  il  senato  ,  non  la  città  ?  ia* 
sai^uinare  il  suo  corpo?  é  maggior  questa  ferita 
deNa  vita,  della  fama  e  della  sua  salute.  Se  tv 
aféssi  licenziata  la  tua  famiglia  (il  che  a  ninno, 
Umbh  a  te  stesso,  apparterrebbe),  certo  i  tuoi 


ornici  ti  terrebbero  per  pazzo  da  catene.  B..«e  ta 
a^Ycssi  avulp  saao  intelletto,  avresti.  lio^enàataU 
j;»residio  del  .popola  romano  e  ta  guardia  tIeUa 
provincia  senza  ordine  di  esso  pQpolo  e  ilei  se- 
nato  ?  -         :: 

XXI.  Ecco  Paltro  (20),  il  quale  gii  avenda3etii><^ 
suinata  una  infinita  rapina  ,  cavata  dalle  faotiltà 
dei  gabellieri,  dai  terreni,  e  dalle  eittà  de'  eolie- 
|[ati:  avendo  parte  di  quella  rapina  ie  profoisi^^  li* 
bidìni  divorata,  parte  certa  nuova  e  uop  piò  ujJiÌ9. 
lussuria,  parte  ancora  in  que' luoghi,  ove -sacclieg* 
^ìò  ogni  cosa,  le  compero  e  le  permutazioni  per 
fabbricar  questo  monte  del  Tusculano:  avendo  già 
bisogno  di  danari ,  non  essendosi  quella  sua  smi- 
surata ed  insopportabil  fabbrica  finita,  veodò  sé 
medesimo,^  i  suoi  fasci,  il  magistrato,  resercito  del 
popolo  romano,  la  divinità  e  T interdetto  degli  «<• 
terni  iddìi,  le  risposte  dei  sacerdoti,  1*  autorità  del 
senato,  i  comandi  del  popolo,  il  nome  e  la  digni- 
tà deirimperio  al  re  di  Egitto  (21).  Ed  ^ye&é»  i 
t§r/nini  della  sua  provincia  tanto  larghi ,  qiiaDto 
egli  VQleva,  quanto  .aveva  desiderato,  equafitoar 
vqva  comperato  per  prezzo  e  col  pQricolo  d^ 
òila  vita ,  non  si  potè  ritener  fra  qaeQti ,  e  menì^ 
r^s^rcito  fuori  della  Siria.  Che  av<^va  Qgli  da  farQ 
fu^r  ^ell^  «uà  provipcia  ?  $i  diede  per  caiQ^ogotii 
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meroenàrìo  al  re  Alessandrino.  Qual  cosa  è  più 
MasimeTole  (M questa?  Andò  nel? Egitto,  e  fece 
giornata  con  gli  Alessandrini.  Quando  fu  questa 
gaerra  intrapresa  o  da  quest'ordine  o  dal  popolot 
Prese  Alessandria.  Che  altro  aspettiamo  noi  dal 
costui  furore,  se  non  che  egli  scriva  al  senato  di 
tMle  Ideile  imprese  da  lui  fatte? 

Costai,  se  non  fosse  malto,  se  non  pagasse  alla 
patria  e  agP  immortali  iddii  quel  supplìzio  che  è 
più  grave,  con  lo  essere  divenuto  forsennato  ;  a- 
vrebbe  egli  avuto  ardire,  lascio  stare  Tuscir  dalltf 
provincia,  condur  fuòri  Tesercito,  guerreggiare  a 
suo  senno,  andar  nel  regno  senza  ordine  del  po- 
polo 0  del  senato  ?  le  quali  cose  soho  vietate  così 
da  molle  antiche  leggi,  come  dalla  legge  Corne- 
lia della  maestà,  e  dalla  Giulia  delle  ruberie  del 
pubblico  danaro,  pienissimamente:  ma  lascio, 
dico,  queste  cose  da  canto.  Se  egli  non  fosse  sta- 
to soprammodo  furioso,  avrebbe  avuto  ardire  di 
attribuirsi  quella  provincia,  la  quale  Publio  Len- 
tolo  amicissimo  a  quest^  ordine,  avendola  e  per 
autorità  del  senato  e  per  la  sorte,  frappostasi  la 
religione,  senza  alcun  dubbio  aveva  deposta,  e. 
quantunque  dalla  religione  non  fosse  stato  Impe- 
dito, nondimeno  il  costume  de*  maggiori,  gli  e- 
sempli  e  le  gravissime  pene  delle  leggi  lo  vieta- 
vano ? 
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,  XXU*  Ma ,  Jp^c^hè  abbiamo  comtoeKita^farjeQfi^ 
tesa  delle  {ÒPlane  d^amendoe,  tacoiainO'del  ritorho 
di  Gabinio:  al  quale,  sebbene  egli  stesso  lia.Qàìfi8a: 
la  strada^  io  lutravia  desidero  di  veder  kt -fàccia,  di 
quest'uomo.  Paragfoniamo  un  poeo^  se  ti  piaee^il 
tuo  ritorno  col  mio.  Il  mio  fu  di  qualità':  dìe(4E 
Brindisi  insino  a  Roma  io  vidi  semfu-e  inéniUr 
gente  di  tutta  Italia:  pereiocchè  non  fii  'àlcuaa 
regione,  né  muoicipio,  né  prefettura,  o  colonia, 
da  cui  di  pubblico  ordine  non  venissero  omb»" 
•ciadofi  a  rallegrarsi  meco.  Che  dirò  io  di.  quelli 
che  vennero  ad  incontrarmi  ?  quanti  uomini  usci* 
vano  dalle  città  ?  quanti  padri  di  famiglia  veniva- 
00  fuori  delle  ville  con  le  mogli  e  co*  fìglìuoti  ? 
Che  dirò  di  que'  giorni,  i  quali,  come  se  fossero 
Stati  solenni  agriddii  immortali,  furono  al  miori^ 
torno  celebrati  ? 

Ma  quel  giorno  mi  fu  bene  a  guis9  d*  im- 
mortalità, nel  qual  nella  patria  ritornai  ;  allo- 
rachè  io  vidi  il  senato  e  tutto  il  popolo  romsDO 
uscitomi  incontro,  in  guisa  the  mi  pareva  di  ve- 
der Berna,  levata  da'suoi  seggi,  venire  ad  abbrac- 
ciare il  suo  conservatore.  La  quale  mi  ricereUe 
così  affettuosamente,  che  pareva  che  non  solo  tatti 
gli  uomini  e  le  donne  di  tutte  le  condizioni,  .^i 
t(|tle  le  età  e  di  tutti  gli  ordini.,  e  di  x)goi  statò. 
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fiw  tcrstesso  mora  e  lo  case  e  i  temf^li  della  cktà 
del  Hitiid  ritorno  si  rallegrassero.  Me  poi  tiesse- 
gaeiili  giorivi  in  quello  slessa  casa,  di  cui  dìscac^ 
oÉBtOim.  atevì,  e  la  quale  avevi  spogliata  ed  arsa, 
i' pontefici,  i  consoli  e  i  padri  coseriUì  mi.  rtpo- 
attOy.ejl<^raiin8ix)no  che  a  me  (quello  che  per  lo 
«IdiéHoò  ftniuno  è  stato  conceduto)  la  mia  casa 
fosse  <^l  pubblico  danaro  rifatta. 

rf  u  fbàì  in&eso  qual  fu  il  mio  ritorno!  ora  fa  pa- 
ragcme  aH*iiicontro  del  tuo  :  poiché,  perduto  V  e- 
sersitp,  nimi'  altra  cosa  salva  riportasti  nella  pa* 
tria^  fU<Mfohè  cotesta  tua  solila  sfacciatezza.  E  pri- 
iQìeiainente  qual  è  colui  che  sappia  da  qual  parte 
t»  ^ii  venuto  con  que*  tuoi  laureali  litiori  ?  quali 
non  aegnali  sentieri,  mentre  vai  Investigando  tutte 
le  solitudini,  quali  ripostigli,  qual  torto  cammino 
ricercasti  ?  qual  municipio  ti  vide?  quale  amico 
iavitò  ?  quale  albergaU)re  riguardò  ?  Non  avevi  tu 
la  notte  in  iscambio  di  giorno  ?  la  solitudine  in 
luogo:  di  piaz^?  la  taverna  per  città?  in  guisa 
cher  lìon  pareva  che  tornasse  di  Macedonia  un  ito^ 
bile  tepitano,^  ma  riportato  a  guisa  d*un  mòrto 
iniMie.  L*  istessa  Roma  lu  macchiala  del  tuo  ri^ 
tomo.  / 

■XXIIL  0  vergogne  della  famigliav  non<  dirò 
Gidpurniay  ma  €alvenaia,  né  di  questa  città,  mtf* 


4òi  raanitigiiKfBàiDeittiQOy'ilèr  Mia  sdtiMkif^àM 
BOj^jBOii'tleUa  braosla  ^fM^oteiav  iivHihet^fuiaiiieK 
RÌaH7<.jetH  ti  TetiDé  inoontm/tidDrdicoiidfJqitesllJot 
deglr altri  eitiadiai,  amdeUttoi itógaltTlPeif ioèàhè 
Lado. Fiacco,  infk^iflsioio  di  èsaeroqÀtoriM 
togato,  e  mollo  pia  degno  di  quo*. o«ii^igtì;£M|t 
^tiàlj  meco  nelimio  ooQsola(olfiiitii.ciitaa  fcatsm 
var  la  Tepttbbtiea>  era  meco,  ali  oinichè  omo  In^ 
feontò  che  en  stalo  veduto  non  lonlàBO.daUa;fpQrta 
andare  errando  co' taoi  littori.  6ó .  ancoratile 
Quinto  Marzio,  valoroso  e  perito  neile  cose  «delia 
guerra  e  mio  famigliare,  per  Io  combatliiiieDlo 
de'quali  legati  tu  eri  stato  «biamato  imperadimv 
benché  noq  eri  lontano,  in  questa  toaveautaai 
stette  in  casa  odoso. 

Ma  che  sto  io  ad  annoverar  colcco  <^e  noQ  ii 
tennero  incontro  ?  quandoché  qua»  muno,  aa^ 
dell'ulB^iosissima  nazione  di  ùoìoto  che  diUiaiHls- 
DO  i  magistrati,  ti  uscì  innanzi,  tuttoché  em  oo 
fòiss^o  ^ati  ed  in  quel  medesima  giorno  ^  iq^ki 
giorni  prìma  avvisati  e  ps^^ati.  Foroiiiib'a^lillBirl 
siÀito  rasate  alcune  pico^  toghe,  ie  (pioUvesal 
pese  e  f^gintisl  isai,  fecero  al  jtofo  tnip^s^iK^ 
itfia  nuova  compai^ia.  Cosi  questo  ila^iit^lfiipco 
idiperadore  di  slgraode  esercitOi  dioodl  btfa  9f(h 
^cia,  d<4>o  Ire  anni,  si  cidussa  i.MJbt .^iU^  i^A 


littgiiiiM'die aimi ritornoilì qoàluocpifi  mai  vìr 
Mstlpo  ^ereatant^  id  piò  dìsooocaco  ed  abbando- 
Batfl:daiaMi«  Ma  tultam  in  ciò,  tome  apparee- 
Atelo.per  dlTeodersè  stesso^  mi  riprese  :  e  come 
OMìO  di  prasto  ingegno  mi  morse  con  nemica  rir 
ipoala^  perchò^  avendo  io  cretto  eh' era  ^nifato 
per^la.porta  Celìmontana,  disse  che  entrò  per  !*£•• 
aquilina/:  quaachò  io  dovessi  saper  questo,  o  al* 
din  ^i.ra  r  abbia  inteso  ;  ovvero  appartenga  al 
easDy.per  qual  porta  tu  sii  entrato,  purché  tu  nos 
sii  entrato  per  la  trionfale  ;  la  qual  porta  sempre» 
eocettodiè  a  te,  fu  aperta  a'  viceconsoli  di  Mace* 
^ònia.  Tu  solo  sei  trovalo  che  ornato  d' imperio 
consolare,  della  Macedonia  non  trionfassi. 

XXIY.  Ma  avete  voi ,  padri  coscriui,  udita  la 
Tòei^  del  filosofo.  Disse  che  egli  non  fu  mai  de^« 
deroso  di  trìonfor  0  scellerato,  ó  pestilente»  o 
pieno  é*  ogni  vituperio  1  allorachè  distruggevi  il 
sOBatOf  vendevi  V  aiUorità  di  quest'ordine,  obbli- 
gavi al  tribuno  della  plebe  il  Iaìo  consolato,, ruW 
hm  la  repubblfca,  tradivi  la  vita  e  la  salute  mif 
per  la^JBOto  mercede  della  provincia;  se  tu  non  4^ 
slderavi  il  trionfo,  dal  desiderio  di  quale  iitra  cosf 
t!  difenderai  essere  sloto  acceso?  Pereiocahè  spa^ 
sé  lo  vidi  che  coloro  i  quali  da  me  e  dogli  altri  iq- 
i^RO  rìpolati  avari,  ricoprivano  la  loro  avarìzia  di 
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denderiii  4tì  ^ioBlo  e  ^rao  trioalo;  amt  hk^m 
paralo  la  nwÉesima  ^ftoHfioa,  cheta.  JbBdagfifp^ 
fin  iibreMo*  Ma  oggìmai  •  se  hi  potei  parlaf^^l# 
voee,  ^Dsa  DB  pooo  con  quali  parole  Ip  fWH 
roprimpre  ed  ammoRare  quel  suo  tafiaoioiali 
desiderio*.  To ,  ebe  sei  noano   moderalo   e  ^ 
stante,  avrai  autorità  appo  oo  chp  i«ta  f»il^ 
óeào  di  gloria:  ta-datto  appo  oaoi9ioniBley4i;ii 
suocero  appo  il  genero.  Pereioaobè  tu,  aio^MI 
(laceto  e  loolto  acconcio  a  persuadere,  eofopiiitt 
e  polito  dalia  scuola  dirai;  «Per(fualeagioao,<Ql^ 
gare»  li  diletti  tu  laiUo  di  queale  SHppiìoacèaid 
laute   volte  ordinate  e  di   tanti  giorni  2.  .ofjH 
ijpjail  gli  uoBiifli  sono  indotti  da  errore»  percMify 
iddn  non  ne  fanno  conto;   i  ({uali ,  cono^diisa 
quel  nostro  divino  Epicuro,  non  sogliono  easoia 
ad  alornio  né  propizi  né.  adirati.  Ma  tu  aol-^poi^ 
!siMiderai,  disputando  di  queste  cose;  perciociM 
eg4i  vedrà  che  gli  Iddii  sono  stati,  e  sono:  loco 
sdegnati.  •;.. 

Tfei  ti  volgerai  air  altra  scuola  (24):  ^dltipi^ 
40191' del  trionfo,  dicendo  :  Che  ha  flaaloieil^ 
questo  carro?  che  i  capitoni  innanzi  al.^M» 
legati  ?  che  le  immagómi  delie  città?  dioFori^ 
Pavento  V  i  legali'  e  i  tribuni  »ca«illir^fM 
il  grido  dei  soldati  ?  che  tu41à  qoeUa  {Mtn^po^ 


^9lf ,  elidimi  ,   soffo  vanì  diteci  di  féseiiilii , 

fUtvéat  Pffpplati^ ,  efsser  condotMper  laeittà, 

tf^é  esser,  veduto.    Nelle  qoàU  cose  Jiìente 

^i^ètdi  femio,  nò  ciie  possa  recar  diteUft  al 

té^pb^  Anzi  la  vedi  me,  ehe  da  quello  provin- 

el* ,^flll» «lulrle  THo:  Ftiminio  >  Luoio^  Paolo, 

QM^t»  Metello,  Tito  Dkiio  ,  ed  altri  iitnumerabili 

M»8i  da;  Itele  ett^idtgta  ,  Irionfarono ,  rìloroai 

AifttlMBieRle  ,  che  alla  porta  E&qmlina  mi  posi 

liLdQfatia  dell'  attero  Macedonioo  sotto  i  piedi  ;  e 

eoB  <|Qfnéiei  uomini  mahesliti  pervenni  4iUa  porla 

fSMfinoAlatìe  pieno  di  sete  :  nel  qual  luogo  il  mio 

Mwi^to  a  me  nobile  imperad^^  ,  due  giorni  in* 

Mnal  a  ^uesCi^  aveva  tolta  una  easa  a  pigione  :  la 

^ifà»\e  se  non  fosse  stata  vota  ,  io  uti  avrei  posto 

dM^^adiffifOoo  nel  campo  Mardo.  Frattanto  Gesa- 

fV^eila  mia  casa  rimangono  e  rìmarraiiBO  I  da*- 

nÉH,  spreKMfe  queste  pompe  trìonlili.  Subito  resi 

f  tonti  all'erario  ,  eome  la  tua  legge  ricercava: 

nd  in  altra  cosa  ho  obbedito  alla  tua  legger  i  qua^ 

INtohti  se  da  te  si  vedranno  ,  oonosceraì  che  a 

liittiio  leietiere  più  che  a  me  hanno  giovato:  per« 

«Éocchèsono scritti  con  tanta  astosia eénrlevehe 

ìl'oaèicìailere  ohe  li  forme  per  portarli  all'  ecario; 

ttsi^Éiidòsinlarvtesta'  con  la  skiisira  méoo.,)idi686 

èl#^frBiidà»lè.(25>  : 

Il  conto  quadra  bene  ottimamente, 
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Ma  r  argento  per  questo  nou  si  vede. 

Io  non  dubito  ,  che  con  sì  fotte  parole  tH  possa 
riirarìo  dal  carro  mentre  sta  per  salirvi.  -  .t 

XXVI.  0  tenebre,  o  loto,  o  uom  fallo  di  bratttii- 
re  ,  0  scordato  della  schiatta  paterna  ,  ed  appmit 
ricordevole  della  materna  ;  questa  nd  vero  ècòA 
umile,  dimessa,  sordida  ed  anche  ìtìdegoa  deira-» 
volo  tuo  banditore  milanese.  Lucio  Grasso,  savis- 
simo uomo  della  nostra  città,  è  ito  quasi  con  le 
punte  dei  dardi  a  ricercar  le  À.lpi,  acciocché  dow 
non  V*  era  ninnco  ,  quivi  trovasse  alcuna  occaskh 
ne  di  trionfo.  Di  tale  desiderio  ardeva  Caio  Cotta, 
uomo  di  sommo  ingegno  senza  avere  alcun  nimi- 
co. Niun  di  loro  (26)  trionfò  ,  perchè  ad  uno  il 
collega,  air  altro  la  morte  levò  queir  onore.  Da 
te  fu  dianzi  dileggialo  il  desiderio  che  aveva  Mar* 
co  Pisene  dì  trionfare,  da  cui  dicesti,  che  tu  di 
gran  lunga  abborrìvi  :  egli  quantunque,  cornista 
dicevi ,  non  avesse  notabil  guen-a  ,  tuttavia  non 
giudicò  convenevole  disprezzar  questo  onore.  Ta 
più  erudito  che  Pisone,  più  prudente  che  Cotta, 
più  abbondevole  di  consiglio  ,  d'ingegno ,  di  sa. 
ptenza  che  Crasso,  sprezzi  quelle  cose,  che  qiie* 
gli  idioti  (  come  tu  li  chiami  )  riputarono  nobi«- 
lissime.  Che  se  tu  riprendi  che  essi  furono  bra- 
mosi della  corona  di  alloro.,  avendo  eglino  Hsitfe 
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0  poche  bailaglie  o  niuna,  tu  avendo  soggioga- 
le.taiìte  nazionij  fatte  tante  segnalate  imprese,  non 
dovresti  sprezzare  il  frullo  delle  lue  faticJ^e  ,  i 
^demi  de' pericoli  e  le  insegne  della  virtù.  Né 
però  gii  sproszasti  ,  ancorché  più  sapiente  dì  Te- 
mista  (21);  ma  non  volesti  che  la  faccia  tua  di  fer- 
ro fosse  pijceossa  dai  rimprocci  del  senato. 

lOggi^mai  tu  vedi,  poiché  io  sono  stato  nemico  a 
me  stesso  paragonandomi  a  te  ,  che  e  la  partita 
mia  ,  e  V  assenza  ,  e  M  ritorno  talmente  è  slato 
det  tuo  più  nobile  ,  che  tutte  queste  cose  9  me 
bsn  dato  immortai  gloria  ,  e  a  te  sempiterno  bia- 
dino. Vorrai  tu  ancora  in  questa  cotidiana,  assi- 
dua e  ci  vii  vita  anteporre  il  tuo  splendore  ,  I9 
grazia  ,  V  onore  della  famiglia  ,  V  opern  del  foro» 
il  consiglio  ,  V  aiuto  ,  V  autorità  ,  la  sentenza  ser 
natoria  a  me,  0  per  dir  meglio  a  ciascun  più  vìIq 
e  (li  perduta  speranza  ? 

XXVfl.  Ora  il  senato  l'  ha  in  odio,  il  che  ti| 
ccmcedi  che  es^o  ragionevolm  ente  faccia,  aven- 
do tu  aiflitta  e  tradita  non  solo  la  dignità  e  V  au- 
todtà ,  ma  tutto  V  ordine  e  -1  nome  suo  :  i.cava- 
]i€;ri  Bomam  mu  ti  possono  vedere,  del  quale  or- 
dine r  eecelleutissimo  uomo  Lucio  £lio,  essendo 
tu^ipo^^olie,  fu  bandito:  la  plebe  Romana  desidy^ra 
cbdita  siij  distfjaU^,. nella  cui  infamia,  rivolgi^ 
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quello  edse  ,  che  per  opere  de*  ladriuii  e  tte'  sfMi 
toalra  me  facesti:  Atalia  tetta  ti  0mllB^c0)  fi^^mi 
iu  «uperbissknamente  rifiutasti  1  deereli  e  té^'pve- 

l^hiere.  '^1 

Mettiti ,  se  tu  ardisci,  a  far  la  pretaidi'ttntó  e 
cosi  universale  odie.  S*  avvicinane  i  giuociit,-iii 
tutte  le  memorie  degli  nomini  piò  ^lel)rt  e  {hIl 
magnifici  ,  che  non  solo  giammai  sf  fecero  <;  ^nfa 
che  nell'  avvenire  si  faranno,  fllfoslrati  atpbptflOy 
tieni  ai  giuochi.  Temi  il  fischio  (S^?  ote.sdUD 
le  vostre  scuole?  che  non  ti  svegHa  il  lieto  grido? 
t^è  di  questo  anche  appartiene  a!  filosofo  aver 
cura.  Temi  di  esser  battuto:  perchè  il  dolere^  ae- 
éondo  te ,  è  male  :  la  baona  stima ,  il  vitupera, 
V  infamia  e  *l  biasimo  ,  perchè  sono  parole  sono 
tiose  inette.  Ma  di  questo  non  dubito  :  non  ardirà 
di  andaire  ai  giuochi  :  andrà  al  pubblico  convltoi 
non  per  cagion  di  conservare  la  sua  grandem 
(se  per  avventura  non  cenerà  con  Publio  Cle- 
diOy  cioè  co^suoi  amici),  ma  certo  per  suo  dfiello. 
lascerà  i  giuochi  a  noi  altri  idioti.  Suole  nelle 
sue  disputazioni  anteporre  il  diletto  del  mangiare 
a  quello  degli  occhi  e  delle  orecchie.' 

Ma  ohe  costui  vi  paia  solamente  maUagi0/:per 
Taddietro  crudel  ladroncello,  ora  gran  kidro»  sor-* 
dido ,  orgoglioso  ,  superbo  ,  ingannevolti  i  per- 
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ifte  rjsfaecialo  ^  audace  ;  supplite  ,  ebe  egti  $i 
i$$^  addklR)  tulli  i  lamfiosi ,  tutti  i  ribaMH  t 
«sqlhnti.' Ma  non  istìaiate  cbe  in  coatuìsi-lfcM 
questa  lussuria  comune.  Perciocché  ve  n'  ò^  akUH 
:iiar  (iieooliè  ogni  lassuaajia  Tlsiosa  e  sozza  )  più 
é€giù»évliheto  uomo.  Ma  costui  non  ha  ooiki  ^ 
npBdó  9  nvUa  'di  gentile  ,  nkina  cosa  df  gr«A 
•prezzo:  e  (  loderò  il  namico  )  niuna  in  molta  SU'» 
Jritv^tfuorchò  le  libidini.  Egli  non  tien  vasi  fcafo^ 
dér ,  ma  solamente  larghissimi  bicchieri ,  e  que- 
sti. 4li  Fiacenaa  ,  per  non  piarere  che  disfreni  i 
anoi.  Pokhèè  apprestala  la  tavola  ,  non  gli  sì 
ungono  innanzi  oslricbe  o  pesei,  ma  gran  quaa^ 
ìsAk  éì  carnaccia,  anzi  rancida  che  no.  Quelli  che 
mioistrano  sono  servi  sporchi ,  ed  alcuni  anche 
vieoabi  :  il  cuoco  è  io  stesso  che  'I  portinaio:  non 
v*  è  in  casa  panalUere,  né  dispensa^  né  cantina;  fl 
iMMio«  *i  vino  si  conpera  a  minuto.  I  Greci  ri* 
stretti  dormono  a  cinque  per  letto ,  e  alle  volte 
pili  ;  esso  sta  solo:  si  beve  finché  dal  seggio  gli 
è  amministrato.  Tostochè  gli  viene  airopecchìo  ti 
lamio  dei  gaMo  (2'i),  stima  il  suo  avolo  esser  ritop* 
fiato  in  vita,  e  comanda  che  sia  levala  la  tavola, 
-iXXVilL  Dirà  aicuno  ,  come  bar  avuto  di  ciò 
eoo  tazza  tOerto  io  non  descrìvelrò  alcuno  perca^ 
l^ipin  di  biasimo  ,  mafiaimameote  essendo  uomo 
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ingegnosD  e  dotto,  al  cui  lignaggio  essereào  imi» 
sebben  volessi  non  potrei.  V*è  un  cerio  Greco  (3CI)» 
che  vìve  con  questo  uomo,  veramente  per  quello 
ehe  io  1*  ho  conosciuto,  umano,  ma  finlantoehèè 
con  altri  o  seco  stesso.  Costui,  come  vìde.quei0 
giovane  con  questa  dagP  iddìi  odiata  froate^  mm 
fuggì  la  sua  amicizia  ,  massimamente  essendone 
ricercato  :  e  tanto  famigliare  gli  divenne,  che /vi- 
veva con  esso  lai ,  né  quasi  mai  da  esso  sidipar*- 
tiva.   So  eh'  io  non  favello  innanzi  ad  ignoranti, 
ma  in  un  ceto  di  dottissimi  ed  umanissimi  uomi- 
ni. Avete  udito  che  gli  Epicorei  misurano  tutte  le 
cose  che  debbono  esser  desiderate  dall'uomo  con 
la  voluttà.  Se  bene  o  altrimenti,  non  appartiene  a 
noi  ;  0  se  appartiene  a  noi  ,  non  ha  che  fare  con 
questo  tempo.  Egli  è  vero  che  un  dilettevole  par- 
lare, ad  un  giovane  che  non  è  molto  profondo  nel* 
lo  intendere  ,  è  spesso  dannoso.  Laonde  questo 
stallone,  subito  che  intese  dal  filosofo  lodarsi  tan- 
to la  voluttà,  non  cercò  più  avanti:  ma  incitò  lut- 
ti i  suoi  sentimìenti,  e  così  annitrì  a  questo  paria- 
re  ,  che  non  un  maestro  di  \kiii ,  ma  un  autor  d  ì 
libidine  si  pensò  di  aver  trovato.  Quel  greco  pjrl^ 
ma  cominciò  a  distinguer  que'  precetti  nedlta  gui  - 
sa  che  essi  dir  si  dovevano:  ma  costui,  oh'.eiva 
zoppo ,  come  è  in  proverbio ,  teneva  h  pi^^-tef* 
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^fica^va  quello  che  aveva  appreso;  Totefdsaggei** 
k(r'tedo(frìrm  ;  affermava  che  Epicuro  era  elo- 
quente ;  e  ttfttaTia  dice  ,  come  io  slimo,  eh*  egli 
lioh  può  tdtendere  atcon  bene  ,  levati  i  piaceri 
dèi  earpD.  Che  più  ?  Il  Greco  piacevole  e  gentile 
non  votfe  moltb  contender  con  un  senatore  del 
popolo  Romano.' 

XXIX.  Costui ,  di  cui  parlo  ,  non  solamente  è 
dotto  in  filosofia  ,  ma  (  quello  ,  di  die  dicono, 
quasi  toUi  gli  altri  Epicurei  non  tener  conto  )  or- 
natissimo  dì  polite  tetlerc.  Fé*  un  poema  così  pia* 
eevole  ,  così  gentile  e  così  vago,  che  non  si  può 
far  cosa  più  ingegnosa  né  ptù*  arguta  :  nel  che 
pQÒ"  riprenderlo  chi  vuole  ,  purché  destramente,' 
non  come  vizioso  ,  malvagio  ed  audace,  ma  cerne 
Grechelto,  adulatore  e  poeta.  Questo  Greco  e  fo^ 
Testiere  pervenne,  ó  più  tosto  s'abbattè  in  costui^ 
ingannato  dalla  sua  fronte  ,  da  cui  una  sì  savia  e 
sì  nobile  città  fu  ingannata.  Non  si  poteva  ritrbr- 
re^  allacciato  dalla  sua  domestichezza  ,  e  pari* 
mente  temeva  di  esser  ripotato  incostante.  Essen* 
do  da  lui  pregato  ,  invitato  e  sforzato  ,  in  tal 
gafsa  egli  a  lui  scrisse  in  delicatissimi  versi  tulle 
le  sue  libidini ,  tultì  gli  stupri ,  tutte  le  maniere 
defU<e  sue  cene  ,  de'  conviti  e  de'suoi'  adultertir 
Ne*'qBa1i  versi  chi  vuole  può,  come  m  chiaria^ 


IÌIA0(9pe«6hkii|*tulU  la  9ua  «ita/vedcFe.  Dei^qitaU 
VAisiy.ohe»  sOoot  Alati  da  molti  letti  «d  intesi^'  óè 
ìmììvsm  alouno ,  so  ia  oon  m  dubitassi  «otietat 
eod. fatta  guisa  di  parlare  sidiscoulassedai  cofitu*^ 
aie  di  questa  luogo  :  e  parìaieiile  oon  voglio-  toe* 
care  io  alcuna  maniera  colui  cbe  ha  scritto.  It 
qoale  se  avesse  avuto  in  trovar  discepolo  laigHor 
fpflODa ,  per  avventura  avsebbe  potuto  mostiiarsi 
più  austero  e  più  grave:  ma  il  caso  lo.indosse^^m 
questa  maniera  di  scrivere  ouDlto  iodegpa  d!'ijA 
filosofo:  percioccbèla  lìlosofia,  conic  si  dise^ 
OOiitleae  la  disciplina  della  virtù,  degli  uiSsii  e 
4el  ben  vivere  ;  di  cui  cbi  la  professione  panni 
cbe  sostenga  una  gravissima  persona.  Ma  il  me^ 
deaimo  caso, non  sapendo  egli  di  che  laeesae  pro- 
lesBiooe»  dicoadodi  esser  filosofo,  Timbcatlò  coi 
faago  e  con  le  sozzure  di  questa  io^urissima.ed 
ia|0mi>ei»ulisfiima  bestia* 
'.  ia  quale  ^avendo  iodate  poco  addietro,  le  in^pcese 
del  mio  consolato  (la  qual  lode  venendo  da  «n  no- 
SIA  viluperc^,  m' era  pressoché  vituperio):  Nofi^U 
(noofiuS) disse,  vervnodiOi  mai  Pmivem.Tni^ 
pò. gran  pena  è  stata  ordinata,  essendo  ta  conso- 
le^ al  foéla,  0  ohe  egli  sia  eattivO|.ovvere<  iibeixK* 
Ferctocc/iè  tMScmvesU  questi  versi:  Alia  toga  19^ 
fimaicoiaito  ronne...  Che  vuoi  turdiref  Queste 
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iàiÈaumtifmie^im^qa«f  irmagH.WBAb'iiAmiì^t^ 
Già  roalnon  fu  scrHto  in  qwìì'e\opo^ìl  quale,  «•«> 
stod&.lu  eeieotfe,  ib  iuta gfliaio  nella  dépoJUMii 
deJia  rupubbtioa:  Folel6,  «cofNandolB,^,  peo* 
GhèiJJ^ldiìH)  Gioa'odetlibia  fallo  m  ootaè  verso,  m» 
l^erauer  liòtralo  (31). 

'  XJ&Xi.  NiJiKÉiBiéno  f)ercliè  nen  t'  «bbìama  pei 
àmtàiOQ^t  ma  per  Falarìde  ^ranmatioo  (SS>, 
eaaméoKbè  noo  biasimi .  il  cattif o  verso>  ma  per*, 
seguili  il  poeta  con  le  atme,  desidero  saper  quel» 
I|»pehe  la  kt  queslo  verso  riprendi:  ÀUa  toqa  og*- 
gimoÀ  oedano'i^arme.  Risponde:  Tu,  iM  eh&  aXLa 
lumiogadiMa  eedere  un  iormu)  imperadore, 
Gta  slard  io  ora^  asino,  ad  insegnarti  lettere?  Neé 
èfinesUere  leeo  di  parole,  ma  di  bastone.  Non  dissi 
tn^^aestn  toga,  di  cui  sono  vestilo;  né  Tarme,  i* 
$c§udo  e  la  spada  d'un  imperadore:  ma  la  Ioga, 
che  è  insegna  e  dimostraroenlo  della  pace  e  éeU 
Pi»io;  e  al  contrario  Tarme,  del  lamullo  e  della 
goarra:  ed  avendo  parlato  seeondo  il  eostoine  dei 
ptteti;i  vìéUi  intender  «foesto,  che  la  guerra  ed  il  lo» 
nipatto<^nedesae.  alla  pace:  ed  air  osiov  DIAimkUumi 
quel  poeta  greco,  lue  famigliare:  egli  QppBwrerii 
e  riconoscerà  questa  fornm  di  pairlare,  nò  si .  ma^ 
ravigHerà  die  tu  sia  affatto  ignoraiite. 
'Ma  dice,  lu  in  queir  altro  verso  iaeag^i..:  JBfai 


ooTonwdieWaU&rò  ceéa  p?«r6  albiioefe  (3a)j^azi 
ìb  «io  ti  rendo  grazie,  perchè  io  mi  slaroi  jsyiiop- 
pato,  se  lu  non  me  ne  sbrigavi.  QcaAdo  tu-^isii- 
doe  trèoianie,  con  quelle  tue  rapadssim^  roani 
levando  da'  sangi^inosi  fasci  la  laurea  »  ailg  »|^ta 
Esquilina  la  gettasti  in  terra;  giudiiicasii  ctieia 
laurea  non  solo  avea  ceduto  ad  una  gi^ac^issiiiiQ, 
ma  ad  ogni  {Hcciola  laude.  £  tutlavia  cpn  qU0^a 
ragione  vuoi  intendere,  scellerato,  che  PooftfMio 
mi  sia  divenuto  nimico  per  questo  verso,  in  gMìsa 
che  se  mi  ha  nociuto  il  verso,  apparisca  ohe  co- 
lui che  ne  fu  offeso,  abbia  ricercala  la  mia  rui- 
na.  Tralascio  che  questo  verso  non  appartenne  a 
lui  in  cosa  alcuna;  e  che  non  mi  conveniva  offen- 
der con  un  solo  verso  colui,  che,  quanto  ho  potu- 
to, in  molle  mie  orazioni  e  scrini  ho  spessO'.ooo- 
rato.  Ma  poniamo  ch'egli  ne  sia  stato  offeso:  pri- 
mamente non  ricompenserà  egli  con  un  versetto 
tanti  miei  volumi  delle  sue  laudi?  E  se  si  im^ 
sdegnato,  sarebbe  egli  «tato  tanto  crudele  a  daoao 
ffon  dirò  d*uiì  suo  amicissimo,  d*un  cosi  beneipe- 
rfto  delle  sue  lodi  e  della  repubbiica,  d'un  con- 
solare, d*un  cittadino,  d'un  libero,  me  con|ra  la 
vita  d'un  uomo  per  un  solo  verso? 

XXXI.  È  da  credere  che  tu  inleadì  di  qual 
cosa  parli,  innanzi  a  quali  uomini  parli,  e  diixhi 


ptfrlÀlTu  mescoli  molti  onoratissiml  uQfnini  nella 
IQI^  scetl^^gine,  e  in  quella  di  Qabinio;  de  ciò 
ttafeeosamenle.  Perciocché  poco  ioaanzi  hai  dello 
^be  io  «imbatteva  eoa  coloro  che  io  aveva  ia  di< 
l^elEé;  e  non  mi  volgeva  centra  coloro,  che  eraa 
pHi^  potenti  ,  co'  quali  doveva  essere  irato.  Dei 
qtìaH  (perciocché  chi  è  colui  che  non  intende  di 
ehi  tu  parti?)  benché  non  sia  una  stessa  causa, 
tiff^itamo  io  lodo  tutti.  Me  Gnec  Pompeo,  quan- 
totu^ue  molli  si  opponessero  alla  inclinazione  e 
éU^amor  suo  verso  di  me,  sempre  amò,  sempre 
giudicò  degnissimo  della  sua  amicizia,  e  sempre 
Vèlie  che  non  solo  rimanessi  salvo,  ma  anche  lo- 
datissimo  ed  onoralissimo.  I  vostri  inganni,_la 
vostra  seelleraggine,  lo  avermi  falsamente  incol- 
pato, ehe  io  tendessi  insidie  contra  di  lui,  e  pa- 
rinìente  di  coloro,  che  con  la  licenza  della  fami- 
gliarità per  isligazion  vostra  sparsero  di  me  mal- 
Tàge  parole  nelle  sue  orecchie,  il  vostro  disiar  Je 
province,  furono  cagione  che  io  fossi  escluso,  e 
ehe  a  tutti  quegli,  i  quali  me,  la  sua  gloria  e  la 
repubblica  desideravano  che  si  conservasse,  fosse 
vieidto  il  parlarmi  e  '1  praticar  meco.  Per  le 
quali  cose  è  avvenuto  che  a  lui  non  fosso  lecito 
d)  rimanere  nel  sao  giudizio,  avendo  alcuni  uo- 
mini non  alienato  da  me  il  suo  amòre,  ma  rit^r- 


dato  il  sw  a^te.  Ifea-i^enii^ra '^J^ilii^QAmlriOy 
che  allora  era  F^M>re,  poa  Qujfilo^angf^l-Of  AilM 
ciò  Tonfoalo  padre^  nofi  MarcoXHfiuHotiimaiiih 
tutti  andarono  a, pregar  hK  "e  ioqIH  fjtri  i^l>it()^ 
bano,  che  non  volesse  aU^andotiac  la  ml9  QMM'fr 
ne,  le  quali  erano  oon  qoeUe  4fjla .  f efi^hWfcf >>3 
congiome.E  questi  rimandò  egli  ai l^  e'tl.^dif^ 
lega,  aocioccbè  riceveste  la  canea  pubblici';  %vii^ 
proponeste  in  senato:  dicendo  oh'egU  nop»  f  cAa^ 
s^nza  pubblico -consiglio  combatter  ool  Mbuoi: 
della  plebe  armato;  ma  cbQ  se  i  consoli  di  qi^ 
ne  del  senato  sì  me  ttessero  a  difender  la  <rep^|^: 
blica,  prenderebbe  le  arme.  Noa  ti  ricordi  ,lu^  j^^ 
felice,  quello  che  rispondesti?  il  perchè  t^i  c^ 
loro,  ma  Torquato  sovra  gli  altri,  i^oataroiio  Ì9; 
collera  per  cagion  della  tua  superba  rìs|)osip:  €^f[: 
tu  non  eri  tanto  gagliardo,  quanto  esiso  Tortpalff 
era  stato  nel  consolato,  o  io  :  onda  aoa  era^jpef. 
sfiere  di  arme,  né  di  contesa^  suzì  Ged(ei^,|a»> 
poteva  di  nuovo  conservar  la  rep^bbli<^».iD^l4e 
avessi  voluto  far  resistenza,  ne  saeebbq  ^go%.; 
up'  infinita  uccisione:  e  fiQa!m^Qle,.icb<a  o^  4^: 
né  il  suo  genero,  né  il  suo  colleiga  madcb^bft . 
bero  di  favorire  al  tribuno  della  plebo^.QwglM^ìljH! 
nìico  e  tradttorer  dici  che  io  debb^.9S9|%.p{4iA!fr.. 
mico  agli  aitrì  chea  te?  ^     •  *n  ^lào  iq  - 


f'iìSWKJkV^io  elle  Caio  Cesare  non  ebbe  ia  me- 
<MrirtflÉ^4)|]?liiòDe  circa  laf  repubbliea)  che  ebbi  io: 
tìk^m(A\)iìGho  egli  (ft  che  di  fui  in  pub&iicò  ho 
MiB^kèo}  TOfle  che  lo  fossi  compagno  di  tutto 
IFuMMii  tì<^fteolatè  e  dì  tiitti  quegli  onori,  ì  quali 
cdtAtfgftéft  feo"^  soci  parenti,  e  eie  mi  concedette, 
fl#tiè1htltò  épreg/b.  Io,  per  avventura  mosso  da 
sMr^òKlb  desiderio  <li  parer  costante,  non  m' in- 
dlìf^i'iill^' sua  causa:  non  cercava  di  esser  carissi- 
ifid'ft  bollii,  al  quale  io  né  pure  pe'  ricevuti  be- 
n#jfi' aveva  data  la  mia  sentenza.  Slimavasi  che, 
esééndd  tu  console,  si  venisse  con  lui  a  contesa, 
se  qné^e  cose,  che  egli  aveva  fatto  nello  scorso 
mitìo  di  sopra,  avessero  ad  esser  ferme,  o  si  do- 
vessero annullare.  Che  dirò  io  piò?  se  egli  stimò 
eie  tn  me  solo  fosse  tanto  di  virtù  e  di  fortezza, 
che  le  cose  da  lui  fatte  cadessero,  quando  io  aves- 
si fatta  tesfdfenza  ;  perchè  non  lo  debbo  io  scusa- 
re selàntepose  la  sua  salute  alla  mia? 

'tta^  lascio  da  canto  le  cose  passale.  Come  Gneo 
Pémpèt)  mi  abbracciò  con  tutti  i  suoi  studìi,  fat!- 
cfaè  'fe  pericoli  di  vita,  andando  per  me  a'mnnìci* 
plf^  tièor^endo  al  favore  deiritalia,  essendo  soven- 
te  'èoiì  P.  Lentulo  console  autor  della  mia  salute» 
mostrandosi  pronto  a  dire  in  senato  il  suo  parere, 
e  proiferendosi  nelle  concioni  di  dovere  essere  non 
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pili*  difenditore  della  mia  salute,  ma  anche  gap- 
plichevole;  s*  aggiunse  per  compagno  e  fi*  rfuta 
di  quésta  sua  volontà  Caio  Cesare,  il  quale  sape-- 
va  che  era  molto  polente,  e  conosceva  che  tìbn: 
mi  era  nimico.  Oggiraailu  vedi  che  io  non  ti  sono 
nimico,  ma  moria!  nimico;  e  che  con  queHfi'dhe 
tu  racconli,  non  solo  non  debbo  ^essere  stfcgnato, 
ma  anche  amicò  :  1'  un  de'  quali  (il  che  sempre 
terrò  a  memoria)  fu  lanlo  amico  di  me,  quanto  dt 
sé  slesso:  l'altro  (di  che  mi  scorderò  col  tempo) 
fu  piii  amico  a  sé  medesimo  che  a  me.  Questo 
poi  in  tal  guisa  avviene  che  gli  uomini  valorosi, 
ancoraché  abbiano  a  petto  a  petto  combatto  lo,  de- 
pongono nondimeno  V  odio  insieme  con  le  arme. 
Ha  egli  non  potè  giammai  odiarmi,  né  pure  tilio- 
ra  quando  eravamo  discordi.  Ha  questo  la  virtò, 
la  quale  tu  non  vedesti  mai,  che  agii  uomini  va- 
lorosi porge  diletto  l'I  vederla  iosino  nei  nimìcì. 
XXXIII.  Certo  dirò  sinceramenie,  padri  co- 
Sfrittì,  quello,  ch'io  sento,  e  che  spesso  già  !io 
dello,  udendolo  voi.  Se  mai  Cesare  a  me  non  fosse 
sialo  amico,  ma  sempre  sdegnato; se  avesse  sprer- 
^la  r amicizia  mia,  e  mi  si  fosse  dimostrato  Im- 
placabile; tuttavia  a  lui,  avendo  egli  fatte  e  fa- 
cendo al  presente  così  grandi  imprese,  non  potrei 
non  essere  amico.  Il  cui  imperio,  non  lo  sleccato 


d^Uo  Alpi  alla  salila  e  al  passaggio  de* Galli, 
né  la  profonda  fossa  deirimpetuoso  Reno  alle  fie- 
rissÀjpe  nazioni  de'GermaDi  io  contrappongo.  Ha 
&Up  egli  che,  se  fossero  i  monti  spianati  e  sec- 
chi i  fiumi,  avremmo  V  Italia  fortificata  non  con 
r  aiuto  della  natura,  ma  per  le  sue  vittorie  e  per 
le^e  maraTigliose  prodezze.  Ma  desiderando  egli 
Hie,  amandomi  e  stimandomi  degno  d'ogni  lode, 
come  potrai  tu  volgermi  dalle  tue  nimicizie  a  ni- 
micarmi con  lui?  così  rinnoverai  le  tue  malvagità 
pa^jsate  centra  la  repubblica  con  nuove  scellera- 
tezze? ma  tu,  che  ben  conoscevi  qoal  fosse  la  mìa 
Qougiunzioae  con  Cesare,  mi  dileggiavi;  quando 
con  tremanti  labbra  mi  dimandavi,  perchè  io  non 
ti  .accusava.  Benché,  quanto  a  me: 

Né  questa  pena  tua  col  niego  io  scemi  (34): 

Tuttavia  ^  debbo  considerare,  quanto  io  che  ami- 
eisskno  gli  sono,  grave  peso  ponga  addosso  a 
queiruomo,  che  sempre  è  impedito  da  tante  im- 
pre$.e  per  la  repubblica,  e  da  così  spaventosa 
guerra.  Né  perciò  sono  fuori  di  speranza,  benché 
la- giovanezza  languisca,  né,'Come  dovrebbe,  si  di- 
rpo^tri  desiderosa  d'onore  e  diigloria,  che  saranno 
neiravvenire  di  quelli  che  non  vorranno  non  ispo- 
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gliar  questo  morto  ed  abbietto  corpo  delf e  |n§ep^ 
gnc  d€(I  consolato,  massimamente  troyandipfsi  qQ$)^ 
aflliiio ,  così  infermo  e  così  debole  reo;.  !^s8en(|;^. 
portato  in  tal  modo,  che  temevi  di  esser,  tei]|U^Qf 
indegno  del  beneficio,  se  non  assomigliavi  a, cp"^ 
lui  (35)  dal  quale  fosti  mandato.       .  .  .  '    7  .. 

»  tir  ' 

XXXIV.  Pensi  tu  forse  che  da  noi  sieno  slaLepQr 
co  investigate  le  macchie  ]del  tuo  imperio  e  1è 
stragi  della  provincia  ?  le  quali  noi  non  abbiamo 
ricercate  solo  con  Todore,  ma  con. diligenza  appor 
stale  rorme,per  le  quali  hai  camminato.  Abbiamo 
notatele  lue  prime  scelleraggini  dimostrate  nel  tuo 
arrivo:  quando  avendo  tu  ricevuti  danari  da  quei 
di  Durazzo  per  le  morte  di  Platcre  tuo  albergato- 
re, ruinasti  la  casa  di  colui,  il  cui  sangue  avevi 
venduto,  mercè  dei  ricevuti  servi  musici  e  d'al- 
tri doni,  e  comecché  fosse  timido  e  molto  dubi- 
tasse de'  casi  suoi ,  imponesti  che  sotto  la  fede 
tua  se  ne  andasse  a  Tessalonica.  Al  quale,  secon- 
do il  costume  dei  maggiori ,  non  desti  it  supplì» 
zio  ,  desiderando  quel  mìsero  di  mettere  il  collo 
sotto  la  scure  del  suo  albergatore  :  ma  cornane 
dasti  a  quel  medico  che  avevi  teco  menato,  che 
recidesse  a  colui  le  vene.  Aggiugnesti  a  questa 
morte  di  Platore  anche  Pleurato  suo  compagno  , 
il  qu^le  facesti  uccider  con  le  battiture ,  esscnda 
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il  rf'éschirio  nell'  ultima  sua  vecchiaia.  Facesti 
aticiie  mòzizafe  il  capo  a  Rabocento  ,  che  era 
riTO  de*' principali  della  gente  Bessica  ,  avendo 
ttf^^enduifo  le  stesso  per  trecento  talenti  al  re 
Coito  ;  èssendo  egli  venuto  da  te  nel  tuo  campo 
ambasciadore  ,  e  promettendoli  da  parte  dei 
Se^si  aìuiò  di  fanti  e  di  cavalli.  Né  solamente 
uccidesti  lui  ^  ma  tutti  gli  altri  ambasciadori  , 
che  insieme  eriano  venuti  ,  de'  quali  tutti  ven*- 
desìi  le  leste  al  re  Cotto.  E  movesti  disonesta 
e  brudel  guerra  a' Denseleli  ,  la  qual  nazione 
sempre  a  questo  Imperio  fu  obbediente  ,  ed  an- 
che in  quella  rìbellione  macedonica  di  tutti  i 
barbari  difese  Caio  Senzio  pretore  ,  e  polendo 
valerti  di  costoro,  come  di  fedelissimi  confede- 
rati, volesti  averli  per  acerrimi  nemici.  In  tal  gui- 
sa que^  perpetui  difensori  della  Macedonia  facesti 
turbatóri  e  ruinatori.  E  quelli  hanno  turbate  le 
hósfre  gabelle ,  prese  le  città  ,  guastati  i  teni- 
tóri ,  ridotti  i  nostri  collegali  in  servitù ,  rapite 
Fé'  famiglie ,  rubati  i  bestiami  ,  e  disperando  i 
l!*èssàlonicesi  di  mantenersi  nella  città  ,  furono 
cJpsiretli  a  forlifìcar  la  rocca. 

itXXV.  Da  le  il  tempio  antichissimo  e  sàiH 
dissimo  de  Barbari,  sacrato  a  Giove  Urlo,  fo  sac- 
cheggiato. E  gì'  immortali  iddìi  punirono  te  ^ue 
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sceUcratezze  sopra  i  nostri  soldati:  i  quali  esépni- 
do  afflitti  da  una  sorte  d' infermità  ,  né  potènido 
alcuno  risanare   una  volta   che  fosse  in  quella 
cadalo  ;  uiun  dubitava  che  gli    ospiti  essendo 
stati  violati,  gli  ambasciadori  uccisi,  i  quieti  amio 
ci  e  confederati  con  la  nefanda  guerra  travaglititi^ 
-e  i  tempii  offesi,  per  questa  cagione  gli  Dei  inoi- 
mortali  avessero  mossa  tanta  mortalità  e  ruìndb 
Conosci  da  una  picciola  particella  tutta  la  ronr 
dizion  delle  scelleraggini  .e  della  crudeltà  tua. 
Che  spiegherò  ora  la  tua   avarìzia ,    la   quar 
le  è  involta  con  infiniti  delitti  ?  Racconterò  io 
generale  quelle  cose ,  che  sono  più  manifeste. 
Non  lasciasti  in  Roma  a  guadagno  diciolto  mi^ 
lioni  di  sesterzi  cavali  dalT  erario,  la  qual  somr 
ma  per  cagion    del  tuo  equipaggio  ti   fu  asse- 
gnala nella   veadita  della  mia  vita  ?  Ed    avea* 
doti  que'  d'  Apollonia  dati   in  Roma   duecento 
talenti  ,.  per  non  pagare  il  prestato  danaro  ,  non 
desti  in   podere   de'  debitori  suoi  Fufidio  cavar 
liere  Romano,  uomo  onoralissimo  che  era  cre- 
ditore ?  Non  hai  tu  ,  dando  le  stanze  di  verno 
al  tuo  legato    e  prefetto  ,   minale  le  mìsere  cit- 
tà affatto,   le  quali    non    solo,  san  prive  dei 
loto  beni  ,  ma   anche  ricevettero  di  scellerati 
•llraggi  e  diverse  sozzure  di  libidini?  Qual  mor 
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dO)  toi^esU  fu  neU*  estimo  del  grano  ?  che  del- 
l' onorario  ?  se  si  può  dire  onorario  quello  che 
M  rapito  per  forza  o  con  ispavcnlo.  Il  che 
emendo  sentito  egualmente  le  altre  ci  Uà,  lo  sen- 
tirono anche  acerbissimamente  i  Beo2i  e  ì  Bi- 
zfìUliaì  f  i  Cherronesi  e  que'  di  Tessalonica.  Tu 
.§plo  padrone ,  tu  sqIo  slimatore,  tu  solo  veiidi- 
.tore  di  tutto  il  frumento  fosti  per  Ire  anni  ìa 
tutta  la  provincia* 

XXXVI.  Che  narrerò  Io  querele  capitali  ,  i 
patti  falli  co'  rei,  i  riscuotimenti  ,  le  acerljis<- 
sime  condannagioni  ,  le  libidinosissime  asso- 
luzioni ?  Spio  che  tu  vegga  che  io  abbia  con- 
tezza d'  un  solo  luogo  ,  potrai  fra  te  stesso  ri- 
cordarli di  che  qualilà  e  di  che  numero  sieno 
i.tuoi  misfatti.  Che?  Ti  viene  egli  in  mente  quel- 
la bottega  d'arme,  allorachè,  raccolti  tutti  gli 
animali  della  provincia  ,  sotto  pretesto  di  avere 
le 'pelli  ,  rinnovasti  tutto  il  guadagno  famigliare 
e  paterno?  Perciocché  tu  avevi  veduto  ,  essendo 
già  grandicello  ,  nella  guerra  Italica  la  vostra 
oasa  riempiersi  di  guadagno  ,  quando  a  tuo  pa- 
dre' era  stata  data  la  cura  del  far  le  arme.  Non 
li,  ricordi  la  provincia  essere  fatta  tributaria  , 
imponendoa  tutte  le  cose  che  quivi  si  vendevano 
certa  gravezza  eh'  era  riscossa  dai  tuoi  servi  ? 


caidQntt'^JÌrli&  vet)du2)e  ,  e'd«jg[li0]Htiid.pepciiA^2Ìi  : 
d*  un  Ilio  «^vo  assegnati  ?  .€he  fuìoh  date:  dtfllè 
cittàf^gni  alino  le  pagher  a  soldati  ,  poste,  ^ùn^^:, 
pubbttcbe  piazze  le  mense  f  Gbc  fu  que^ti'Ucià-- 
and^^  nel  Ponto  /e  quel  tuo  sforzo?  Glie  q^eM' 
debolezza  e  smammento  del  tuo  anìmo^  -^  -^^seÀnQ 
doti  avvisato  che  si  mandava^  in  Macedonia  |t^' 
tore  ;  allorachè  non  solo  perchè;  si  dava  mvfttóè*- - 
sore  a  te  ,  ma  perchè  non  si  dava;  a  Gablnfe,  ì^ 
desti  esangue  e  moxlo  ?  Che  del  questore,   éh^  ■•■ 
era   stato  edile  ,  ribufttato,  ed  anteposto  it  fnù 
Tituperoso  de'  tuoi  legati  ?  ciascun  dabbene  vio- 
lalo ?  i  Itibuni  de'  soldati  non  ammessi  ?  Marèe 
Bebio,  valoroso  uomo,  di  tuo  ordine  ucciso  ? 

Perchè  tante  volte  diffidandoti  e  disperando  dei 
casi  tuoi  ,  in  vilissimi  arnesi ,  ti  desti  ai  lamenti 
e  al  pianto?  Che  mandasti  a  quel  popolare sacer*  . 
dote  seicento  amici  e  compagni  per  dargli  alle 
fiere?  che  dirai ,  che  appena  potendo  sostenere 
la  sua  tristezza  e  la  doglia  della  partita  ,  ti  com 
ducesti  prima  in  Samotracia ,  dì  poi  a  Taso  eoa 
il  tuoi  delicati  danzatori ,  e  con  Àutohiilo  ,  Alt- 
maate  è  Timòcle  ,  leggiadri,  fratelli  ?  Che  par- 
tendoti da  quel  luogo  ,  nella  villa  di  Eocadia  che 
fu  moglie  di  Esegisio^  giacesti  turbato  per  alcuni 


gìottif^d:tficli maiveBtito,  nonto'saj^ado «i^itno, 
e  ^o^Ite^nssóQSamente  aodastl  a  Tessalotìica?  né    > 
poKmto  sopportare  il  concorso  di  <iuoi  che  plaa*    * 
g^m  y  e  le  molte  ipierele  ^  fuggisti  15  Berea  , 
cìUàìfaoir  di  slcada  :  nella  qual  «Htàv  avendoti  la   : 
iBijilvcpn  ana'falaa  speraaaa  ebe  stiinavi ,  die    '■ 
Qatoia/ài^cairio.  non  li  aviasse  a  soecedere  ,  Mo 
iDS^rbìre;j  in  che  guba,  scelleralo,  rìlomasti 
aìl%,4aa  malvagità  ?" 

j^KMU.  Lascio  da  parte  l'oro  coronario  (36), 
il  gaale.  lungamente  ti  fece  torcere,  ora  volendo, 
ord  ROD  volendo  riceverlo  :  perciocché  la  legge 
del:  IQO  genero  vietava  che  ciò  li  fosse  conceduto, 
escile  tu  lo  accettasi^i  se  prima  non  t*  era  decre-  . 
tato  il  trionfo.  Nel  che  tu  ricevuti  nondimeno ,  e 
dìtorati  i  danari,  come  i  cento  talenti  degli  Achei, 
non  potevi  vomitarli  ;  ma  cangiavi  sólamente  i 
notti  e  la  qualità  di  essi  danari.  Taccio  i  diplomi 
mandali  per  tutta  la  provincia:  tralascio  il  nume*- 
ra  delie  navi ,  e  la  somma  della  preda  :  non  dico 
il  modo  del  riscuotere  e  comandare  il  grano  :  la- 
sciò la  <t}berià  levata  ai  popoli,  e  particotarniente 
a  4<i£lli ,  che  erano  per  nome  premiali  :  delle 
quali 'cese  ordina  diligentemente  la  legge  Oiulfav 
cheìoinna  ne  aid  lecita. 

L'  £tolia,  la  quale  é. di  gran  pezza  disgiunla 


-  dalie  geoH  barbarla' ,  posta  n&l  senoideiU/psoe^e 
si  tìentìene  quasi  nei  gremi)o'(letla.Gi«cia  (alenai, 
K»  furia  de' ednfederali  1),  partendoti,  hai :mi«eait 
mente idistrQtUi^  e<  ruinata»'  Tu  confessi >daKaeffli- 
d  essere  siala  ppe&e'Àrsinoe  »  Strato  e  Neopf^to, 
città  nobili  e  ricctie  ,  come  tu  diansi  hai  idioio^ 
sUrato.  Ma  da  quali  nemici?  cerio  da  quegli  v.^|viaJi 
tu  ,  standoli  ozioso  in  Ambfacia  ,  neUa  pciiBfjtiia 
giunta  dalle  citlà  degli  Àgrini  e  de'  Dolopì,,ca- 
stringesti  a  partirsi,  e«l  abbandonare  glà<aitan  e 
i  fiiochì  loro.  In  questa  cosi  fa  Ita  tua^  partit»,  po*- 
bilissimo  imperadore ,  essendosi  aggiunta  aJle 
prime  mine  la  iraprovisa  distrnzione  di  Btoliai, 
licenziasti'i'esereito;  e  volesti  più  tosto  soggia- 
cereadogni  castigo  conveneTole'  a  tanta  scell^- 
FBteztà,  ohe  riredere  il  numero  e  le  reliquie  dei 
tuoi  soldati. 

XXX VUI.  Ed  aceioochè  veggiafe  la  sonoighan- 
za  de'  due  Epioureiinella  milizia  e  neirimperia  , 
Albnzio ,  d'irendo  egli  trionfato  nella  Sardegna, 
fu  condannato  in  Roma.  Costui,  aspettando  uo  si- 
mite  avvenimento  ,  pose!  i  trofei  iielia  Macede* 
aie;'  e  quelli  che  ognì<  nazionevolle  chefosse- 
vo'  in^gue  e  memorie  di  gloria'  militape^  di 
vittoria  ,  questo  nostro  imperadore  ,  fatto  alia 
reveseìa,  pose  per  indizi  e  segni  delie  dttà  per- 


-  55»^  — 

cftilc^;de^ìe'^«!jJW)r>i  uccise,  delio  proTincutspòglia- 
^r  de^  soldMf  e  d'  og^i  presidio  ,  a  sempUeàPon 
•inftmia  della  s*a  patentela  :  e  parimente,  perchè 
-aVesse  alcuna  cosa  da  potersi  intagliare  e  scrIlPCr 
nette' base  de'  ti'efei,  cóme  giunse  a  DuraESBO  •  fu 

"  nel  partirsi  assediato  da  quegli  stessi  soldati^  chte 
poca  innanzi  rispose  8  Torquato  per  cagione  di 
beneficio'  aver  licenziati.  À^  quali ,  avendo  con 

'  giuramento  aflfermaia  di  pagare  nel  giorno  ae*- 
gnenle  tutto  quello  che  lor  si  doveva  ,  si  nascose 
\n  caso  :  indi'a  gran  pezsa  di  notte  ,  in  abito  di 
servo,  con  le  pianelle  montò  in  nave  e  schifò 
Brindisi,  ed  andò  nelle  ultime  parti  del  n^aee 

'  Ardriatioo»  Gorainctarono  rratt;anto  i  soldati  di  Di- 
razzo ad  assediar  la  casa,  nella  quale  stimavano 
òhe  costui  si  trovasse;  e-  credendosi  che  egli 
vi  stesse  nascosto  ,  vi  posero  d'  intorno  il  fnocO; 
Dalila  qual  tema  indotti'  que*  di  Durazzo  ,  dimo^- 
stparono  loro,  che  Timperadore  se  n'era  fuggitola 
nòUe  in*  pianelle;  Ed  o^si  gettarono  a'  terra  e  cai* 
pestarono ,  facendone  minute  schegge  ,  la  staftt^a 
a  costui  molto  simile,  la  quale  egli  aveva  voluto 
(^'elesse  in  un  celebre > luogo  ,  acciocché  noA ai 
perdesse' la  memoria  del  piacevolissimo  uomo:  ht 
taP  guisa  r  odio,  che  avevano  contra  di  lui,  alo** 
garoDO  tiittò  nella  sua  immagine. 
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,Le  quali  ^ese  così  essendo^  tengo  K^érl^Éi^è 
iM^geodo  tu,  che  quelle,  che  sono  iti  «nd^^ 
grado  di  eoeellenza,  mi  sono  manifeste^  ^t& 
che  le  minori  tue  ribalderie  non  mi  stèMo»<(raàéa* 
«e.  Non  ti  accade  esortannif  né  invitarmirlia^slB, 
ehe  tu  ammonisca.  Ma  non  mi  amm6i^à='iftl^ 
CUD  altro,  fuorché  il  tempo  della  repubblica ,'' Il 
quale  a  me  pare,  che  si  appressi  molto  {hù  "tosto 
di  quello  che  tu  mai  non  ti  sei  immaginato.' 
.  XXXIX.  Che  stimi  tu, che  giùdichlf  qual  giudici 
ti  dai  |u  a  credere  che,  posta  ta  legge  giudiciaHa, 
per  lo  innanzi  noi  siamo  per  avere  ?  non  si  eleg^ 
gerà  chiunque  vorrà,  uè  chiuilque  non  vorrà  non 
sarà  eletto.  Non  si  metterà  né  si  leverà  alcuno  di 
queirordine:  non  valerà  Tambizione  al  favore;  né 
la  malvagità  al  simulare;  Gìudicheranr.o  que^gio* 
dici,  i  quali  saranno  eleld  dalla  stessa  legge,  e'  non 
dal  volere  degli  uomini.  La  qual  cosa  cosi  essen^ 
i^py  mi  puoi  credere  .che  tu  ron  inviterai  aleono 
iSABlra  tua  voglia.  La  C089  stessa  e  la  ocoaslott 
della  repubblica  me  stesso  (il  che  non  vorrei)  o 
alouo  altro  inviterà  0  dìsconfovterà.  ■ 

i  GQ(to,  come  dissi:  poco  innanzi ,  non  kÉtao 
eps^r  :^upp]iaì  agli  uomini  quelle  cose,  ohe  per  sv^ 
vantura.ia  maggior  <parte  di  essi  si  pensa,  éiò  so-^ 
uo4e  coodannagioni,  leiugfae,  le  morti;  final0vd«h 


te-rHoa  pare  a  me  cbe  deliba  difói  petìa  quella ^e 
pud  a-venire  ad  ur>  ìtinoeente,  ad  un  talordso,  a# 
UB: seggio  e  buoQ  oiUadino.  Questa  condanna;  che 
ÌQ  te;6oi»main9iite  si  ricerca,  avvenne  a  Pabìia 
RutUia,.la  quale  ebbequesla  citlà  per  esempio ntt 
ÌDino<^ej);ia«  Riputai  ciò  maggior  pena  de'giadicì  é 
della  repubblica  che  dì  Rutitio.  Lucio  Opimfa 
fu  scaociato  della  patria,  il  quale,  essendo  precor- 
re e  coEusole,  ayea  la  repubblica  da  grandissimi 
pericoli  mirala.  Rimase  la  pena  della  sccllerag- 
gtiie  e  delia  cosctenta  non  in  colui,  a  cui  fu 
fatta  la  ingiuria,  ma  in  coloro  che  la  fecero.  Ma' 
airìneontro  due  volte  Catillna  fu  assoluto;  e  pari* 
ipepte  fu  assoluto  quel  tuo  buono  autore  della 
provincia,  avendo  egli  commesso  stupro  neretti 
della  Dea  Buona.  Chi  si  trovò  in  così  gran  cittàt 
ebo  aoHj[iudiea8se  partecipi  di  quello  incesto  co* 
loro  che  lo  liberarono? 

'  XL.  Dovrò  io  aspettare  che  tu  sia  condannino 
6QQ  setlantacinque  voti,  essendoché,  buona  pezza 
ha,,  tatti  gli  uomini  dì  ogni  condizione,  dì  ognl^^ 
ordine  e  d'ogni  età  t'hanno  giudicato?  Chi  fia 
quagli,  che  ti  reputi  degno  dì  esser  praticnto,  di 
essere  onorato,  o  di  pure  esser  salutato  da  akunéf 
Traiti  maledicooola  memoria  del  tuo  consolato,  lé^ 
op«va^  i  costumi,  e  Onalmeitf e  la  faccia  e  '1  nd^^ 


me  lu&.  I  legatiy  ohe  teoo  inslesoe  {dPQAo^  ^i;$pao 
da  te  alienati;  i  irìbunt  de^soldaM  U  so0<^xii3ÌoÀr 
i.cejìturioniy  e  se  si  trovano  dì  tan^o  eser«|i^  4I-* 
cuni  soldati,  noo  licenuali  da  te,  im  distru^tii.  U 
odiano,  ti  desiderano  ogni  mai/e,  0  ti  bestefnpnia^ 
BO.L*Acaia  esausta,  la  Tessaglia  alEUla,  A|^ne!.lar 
(;erata9  Durazzo  ed  Apollonia  satcheggiatf^r  l'Aiq* 
bracia  messa.a  botltno,  i  Pallini  e  Bulliesi  dii^ 
gìati,  TEpiro  distrutta,  i  Locresi,  i  Foci»  i  Bea» 
arsi,  l'Acaroania,  rAnfìiochia^  la  Perrebia,  eia 
gente  degli  Atamani  venduta,  la.Macedgnia  doAa«< 
tafa'Barbarì,  V  Etoiia  perduta,  i  Dolopi,  e  i  vici*' 
ni  popoli  abitatori  de'monli  scacciati  dalle  lor  ter^ 
re  ,  i  cittadini  Romani,  che  in  quei  luoghi  mer- 
oatant^vano,  hanno  giudicalo  te  solo  esser  vertu- 
to lor  disturbatore,  rubutorc  e  nimico. 
.  A  questi  tanti  e  cost  grandi  giudizi  si  aggiugne 
il  domestico  giudizio  della  sentenza  della  tua 
condanna  :  V  esser  venuto  occultamente  ,  V^oà- 
dar  di  nascosto  per  la  Italia,  Tessere  entrato  neUa 
oittà  senza  i  tuoi  amici,  il  non  avere  scritto  ale- 
nato dalla  provincia,  il  non  esserti  con  essO:  lui 
rallegrato  in  tre  estati,  e  '1  non  aver  fatto  m^ai^o- 
ne  di  trionfo:  tu  non  osi  non  solo  di  dire  quello 
che  hai  fatto,  ma  né  anche  dove  sei  stato*  Da  q^l 
fpnte.e  seminario  di  trionfi  avendo xiportaljQ. le 


fb^gflè  del  tauro  secche,  e  gettatele  alta  porta,  tu 
slesso  aHora  pronunziasti  la  sentenza  della  tua 
condanna.  Che  se  non  facesti  alcuna  impre* 
sa  degna  di  onore,  ov*è  Fesercito  ?  ove  i  danari  7 
OYe  r Imperio?  ove  quella  provincia  fertilissima 
di  trionfali  supplicazioni  ?  Ma  se  avevi  >oluto  spe- 
rar qualche  cosa,  se  avevi  considerato  quello» 
cìie  1  nome  d*imperadore,  ì  fasci  laureati,  e  qod 
tròfà  pieni  d' infamia  e  di  riso  dimostrano  averti 
idealo;  chi  è  più  misero,  chi  più  dannato  di  te* 
il  quale  non  hai  avuto  ardire  né  di  scrivere  al  se- 
naXo  di  aver  fatta  qualche  degna  impresa  in  ser- 
vigio della,  repubblica  ,  né  di  parlarne,  essendo 
presente? 

XLI.  Ardisci  tu  dire  a  me,  il  quale  ho  avuta 
sempre  per  cosa  ferma,  che  lo  stato  di  ciascuno 
si  debba  considerar  non  per  gli  avvenimenti,  ma 
per  le  opere,  che  la  nostra  riputazione  dipende 
non  dalle  tavolette  di  pochi  giudici,  ma  dalle  sen- 
tenze di  tutti  i  cittadini?  Ti  pare  di  non  esser  con- 
dannato, quando  da^confederati,  daMiberi  popoli, 
dagli  stipendiari,  da' mercatanti,  da'gabellieri,  da 
tutta  la  città,  da'  legati,  da^'tribuni  militari  e  dal 
rimanente  de'soldati,  i  quali  sfuggirono  il  ferro,la 
fame  e  la  morte,  sei  tenuto  degnissimo  di  ogni 
gastigo?  a  cui  non  appo  il  senato,  non  appo  aieiiD 
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or(Ìlne,'  tton  ippo  !  càviàiferì'  'iSDiiàtì/ n^tfe'4iuà, 
non  nella  Italia,  si  pud^  conceder  perdono  di  cosi 
grandi  ed  infinite  scelleragginì?  il  quale  sé  stesso 
òdié,  ferie  (lAtiVnon  ha  jardirelii  èoninìlettereHd 
élèonola  «lia  causa,  is  sè^nè(feèihfÀ)  tfortdanriW' 
Io  non  mai  ho  de^i^^to  il  tuo  sangue:  non  mai 
quelPestremo  supplizio  della  legge  e  de!  giudi- 
zio, che  può  essere  at^^malvagi  ed  a'i>uoni  comuae, 
il  supplìzio  della  legge  e  del  giudizio  :  ma:  ho 
avuto  caro  di  vederti  abbietto,  sprezzato,  scherni- 
to dagli  altri,  da  te  slésso,  posto  in  disperazione, 
ed  abbandonato,  pauroso  di  ogni  cosa,  e  solleci- 
to d*ogni  avvenimento,  senza  voce,  senza  libertà, 
senza  autorità,  senza  alcuna  apparenza  d' essere 
stato  console,  pien  di  orrore,  tremante  e  adula- 
tor  di  tutti;  e  cosi  t*ho  veduto.  Laonde»  se  egli  ti 
avverrà  quello  che  temi  clie  ti  avvegna,  cerio  io 
non  lo  avrò  a  male;  ma  se  questo  per  atveriftìfì' 
occorrerà  alquanto  tardi,  in  tanto  goderò  di  ve* 
dertì  disonoralo:  né  men  volóntiérl  ti  «corgfero 
stare  in  timore  di  esser  fatto  reo,  che  di  Wser'^ 
reo:  né  meno  mi  rallegrerò  di  vederti  seThpre,''cTic 
per  ipoco  teìDÓo.  in  veste  squallida  e  sozza/  '^  " 


~'  1 1 


^..j^^I^.TREJSTfiSIJtóSETJfMi  OPAZipWE 


^MtrTULLIO  CICERONE 


. ,  r        \  r  ■    * 


GONTBO 

,v.:;.  L.    C.    PISONE 

r 

ANNOTAZIONI 
DI   CARIBO    LAMZA 


u.  j::    i 


'».. . 


(1)  Lucio  Galpurnìo  Pìsooe  ed  Aulo  Gabioio, 
.eonsoli  Tanno  695  delia  città,  non  solo  non  si  op- 
posero alle  dlmaode  del  tribuno  €lodio  ,  ma  si 
fecero  ad  aiutarlo  in  ogni  sua  Impresa  quanto  po- 
4evaoo  più.  Dalle  antecedenti  orazioni  vedesi  chia* 
^ranàeole  ^  come  da  loro  non  meno  che  da  Clodio 
^ò  dirsi  essere  stato  mandato  in  bando  Toratoré. 
Egli ,  come  fu  ritornato  nella  cilìà,  non  lasciò 
passare  alcuna  occasione  per  potérli  offendere,  e 
rimproverare  delle  loro  molte  malvagità  ;  ma  so- 
pra tutto  r  anno  691  di  Soma,  quando  i  consoii 

37 
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Marc^Iii^,^  Fiii^ppdoveUefo  fare:la  l«ft>)^#^a- 
zionc  intorno  alle  province  consolari  <la  cofi^jst- 
icrsl  al  governo  dei  nuovi  consoli  secondo  iepti^e- 
scrizioni  <lclla  legge  Sempronia  ;  Cicerone-^n 
ogni  itFdore  &"  adopera  p^r  ottcRero  »  |cli|p  G9i)inio 
richiamato  fosse  di  Sìm,  e  Pisone  di  JHaeedonjfa. 
Ne  recitò  un*  orazione  in  senato  ,  "la  quale.è  fi^ta 
allogala  innanzi.  Pisene  fu  per  decreto  del  pe- 
nato richiamalo  il  prinio  ,  ed  essendosi  in  senato 
fieramente  doluto  di/kdto  quei  che  Cicec^^ie 
di  lui  detto  avea  ,  T  oratore  comincia  con,;  la 
presente  orazione  a  rispondergli  e  qnindi  si  fa 
ad  assalirlo  anche  più  accauilamente.  Il  priiieipio 
di  questo  lavoro  ,  meno  alcuni  piccoli  e  pochi 
frammenti  conservatici  da  Asconio,  è  andato  in  ro- 
vina ;  tuttavia  Torazione  deve  essere  studiata  pe- 
culiarmente si  per  molte  notizie  ^  che  se.  ne  ca- 
vano rispetto  nJla  slpria  di  ;quei  tempi  ,  come  per 
una  certa  vivacilà  ficrissima  di  stilo.,  che  la  rcai- 
dq  in  taluni  luoghi:  «ingoiare., . 

(2)  %rw/i  suona  pro-p^-iamcnte  uomo  di  Siria, 
do»}J«  erano  pei,Ja  più  parie  i  servi  dei  Rpuiaui. 
Que^toi  n)me  qujjsi  ^sempre  liaauo'  i  servi  nelle 
commedia  Ialine  ;  e. Cicerone  medQsimp  nel  libro 
aecQftdo  De  Oratore  riporta  questo  detto  dell'  a- 
\ol 'Sti-o  :  Nosiros  lipmims  sifniles  esse.  SyfQr^m 
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•-''^ff&nàRiim  :  ut  quisque  maxime  graece  sdrti  ; 
^Wi'eìÈe-  nóquissinmm  ;  e  lieìV  oraztwìe  per  le  > 
*>jmot^i>ce  consolari  :  Sj/ris  et  fuéaeis  naiiónibiis 
'^¥è€^l&  serviiuli* 

•  {S>  L*  ofalore  ,  rihattendo  qualche  molto  di 

•  Pistjfte,  iaccenna  qui  a'  principali  fatti  di  sua  vita 
■'^bbHèà.  Egli  segna  fra'  soci  pì^  notevoli  meriti 
-'f  dver  difésa  V  autorità  del  senato  ,  quando  con 

'i^  accusa  di  Babiffo  altti  volea  farle  oltraggio. 
Alcuni  si  sono  dati  a  credere  che  in  questo  luo- 

'■go' fosse  qualche  errore  ,  essendo  provato  che 

-trenlasette  e  non  quaranta  anni  innanzi  il  suo 
èónsolalo  fu  fallo  il  decreto  del  senato  contro  Lu- 
cio Apuleo  Saturnino  tribuno  della  plebe.  Nondi- 
meno può  di  leggieri  supporsi  che  in  questo 
luògo  il  nostro  oratore  non  tìbbia  voluto  fare  il 
computo  numerico  così  per  appunto  ,  ed  abbia 
"dello  il  nunìcro  quaranta  per  indicare  pia  o  meno 
fltempo.  Quindi,  seguendo  resposiiionede'suoi 
fatti  ,  narra  V  oratore  come  egli  si  oppose  senza 
hieltere  ad  alcun  pericolo  V  sutorilà  del  senato  , 
e  resistette  eg^regiamonte  contro  i  Ogli«toli  dei 

'  partigiani  di  Mario  ,  i  quali  privati  del  dritto  di 
dare  il  voto  nei  comizi  ,  avrebbero  voluto  riac- 
quistarlo appunto  per  trovar  modo  di  levar  ru- 
mori e  discordie  :  Adoli^scenttB  bonos  cormiio- 
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rum  raliom  privali.  —  Quindi  noto ,  cf^Cj^r 
sendo  coslume  anlko    che  i  coHsalt  coojrenisr 
sero  fra  loro  intorno  a  determinare  la  pc^^Vi^r 
eia  ,  che  ciascuno  reggere   dovesse  ,  o  gi.njis- 
sero  M  loro  le  sorti  ;  egli  per  avere  Antonia 
fayorevole  aHa  parie' de'  buoni,  gli  cedrile  spòtj^ 
laneamentc  la  Macedonia  ,  e  neppure  la  GailS 
per  sé  medesimo  ritenne  ,    ma  rinunziò  anchV 
il  governo  di  quella,  il  quale   poco   appresso^ 
toccò  a  Metello  Celere.  In  questo  luogo  l' ora-^' 
tore  pare   che  mostri  di  credere  che  Antonio 
tentennasse  in  quel  frangente  della  repubblica;, 
e  ciò  fa  maggior  maraviglia,  poiché  in  altre  o-, 
razioni  recitate  al  senato   Cicerone  ha  cercato.' 
di  far  vedere    ctìe   egli   non  preslava  fede  a 
quella  mala  voce.  Narra  da  ultimo  che  all'  ù- 
scire  del  suo  consolato  non  permettendogli  Quin* 
to  Metello  Nipote  di  parlare  intorno   alle  cose 
operate  da  lui  durante  il  suo  consolato ,  egli  si 
sentiva  così  la  coscienza  buona,  che  potè  giu- 
rare di   aver  egli   solo  salvata  la   repubblica, 
(i)  Sotto  i  consoli  Lucio  Cecilie  Metello  e 
Quinto  Marcio  Re,  neiranno  685,  il  senato  tolse 
i  giuochi  detti  Compilalizii  ,   temendo  che  fai- 
cendosì  in  quegli  spettacoli  brigate  e  capannelli  . 
di  schiavi   e  di  rainutiv  gente  ,    avesse  pollilo 
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qtìàlfeliè  (umiillo  succederne.  Feslo  dice  Intorno 
a^qùèst'f  ghiochf  ì  Coìnpitalia  festa  ,  quae  in 
cii^§!ÌHs)fieragebant 

"^  AggiuTìgfefa  glossa  Compitalia.  86U)V  àY^iaUov 
èèJpfàl  fitl'^evojjievat  Iv  tètc  TpièSoi;  vite  twv 
TTÒ'^iwjxèvTWV  TÒt^  vexpoi?.  Pes^a  dm  vinrum 
praésidiòiis  sacra ,  in  compitis  celebrari  solita 
dmòrluàrum  nfp^nibm.  Or  questi  Oeoi  àvùiaioi 
erario  gli  de r  Lari  che  presedevano  alla  tutela 
delle  vie.' 

(5)  Chiama  mezzo-piacentino  Pisene,  perchè 
1'  avolo  venendone  dì  là  dalle  Alpi  ,  si  era  fer- 
mato in  Piacenza.  Calpurnìo  fu  Tavolo  paterno 
divisòrie  ,€alYenzio  P  avo  materno. 

(6)  Il  testo  :  Cum  illa  salialrice  tonsa.  Gli  e- 
spbsllori  tutti  convengono  che  in  questo  luogo 
Cicerone  voglia  significar  Gabinio  ,  il  quale  in 
altro  luogo  è  chiamato  salla^orem.  Qui  ha  ado- 
perata la  vóce  del  femminile  a  rinfacciargli  an- 
cora tVétfemminatezza  ed  il  perduto  costume,  ed 
a^glunsò  forse  la  voce  (onsa  —  senza  capelli  — 
a  fiife  Itìtendere  che  di  un  uomo  egli  parlava,  e 
nOTÌ  d'i  lina' donna  véramenle. 

(?)  Mordo  la' disonèsta  vita  di  Gabinio.  Uaglì 
ahifrìil  comici  si  vede  che  fu  costume  dei  lUo- 
màhi*  corroiti  che  di  nelle  i  fanciulli  di  mala 
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Tita  shmettesserQ  inoaiint  a'  loro  aioatori  a)j|fir' 
chiaro.  Che  jquesU»  amaro  fflotlof^ktcotivenieple 
alla  vita  di  Gablnio  il  dichiarano,  óioièiialtrì  Itio- 
gbi>del^eD(it9citi^UQrQ8Ìoni^  ih) 

(9)  Cfmtatii  et  crUMa  fugi.  Vuole  dite.  €Mit> 
nium^  Cymbala  chiamarono  I  Romanismi'  ìhu^*^. 
cale  islrumeulo  di  freituenle  uso  anche  noitejdann 
ze  degli  aoiicbi,  e  sonalo  p^rio  più  d^lle  doiHaev 
Esso  era  diverso  da  quello^  a  cui.  ora  noi  ItaiijaBiv 
diamo  simiglianle  nome.  Era  formalo  a  modo  di 
un  semicerchio  coneavq,  ed  era  per  lo  più  di  broor 
zo  ,  e  Java  suono  dai  hallere  uno  di  qucstr  semi"* 
cerchi  suir  altro.  S.  Agostino  al  salmo  CXXX^ 
così  ne  ragiona  :  (iyjnbala  invicem  «e  temoni 
ut  sonenl;  i4^aa  quibusdam  labiis  nostrU  con- 
parata  sunU  S.  Gregorio  Nisseno  m  PsatfiMa,  e.. 
9.  Hoc  Qnim  ostmdU  cyinòali  cwn  Cì^mlM^ 
eoUisio* 

Crotala  fu  un  altro  isirnmcntosimigiianlissinHv 
alle  nostre  nacchere,  ed  ebbe  il  nome  da  xpot^tv 
pidsore.  Budeo  ne*  corneo  tari  ne  parla  come 
istruraento  da  donna  i  Disco  iuvene»  mare»  exer-^ 
cebaniuT  ,  pueltae  crotalo.  Questo  islruinento  , 
che  presso  gli  antichi  era  di  metallo  ,  e  non  di 
legno  come  quello  de'  nostri  tempi  ,  si  adopera^ 
va  quasi  s^empre  nel  ballo  ,  e  per  lo  più  dalie 
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Cfitpifni'itiò  erotaibiféacta  mofMe  talm^ 

(9)  IMes(o  :  In  tpta  9A'4um  qMiem  quum  U^ 
ium  suum  saliaioriwn  vernarci'  wbem  ^  férintkae 
rùiimpeviimésccbal,.  U  Dolce:  «  Nel  qt^ale,  nep- 
ptfn'.'Qiiloia  chv  egii  ai  raggirava  saltaada  e 
(kaeàudo  ,  lomeva  ia  -«umId  dello  fortMoa  »■.  Il- 
fiimlìera:  «  ^Ofva  oep^ure  aliora^  qvftiKlo  meiia' 
vi  quatta  sua  daiusi  ia  giro  ,  teme»  ta  ruota 
déUa  forkana  2)t*i  Alcuui;  degli  esj^sitorl  antichi 
alle^parote  t^e/aaral  orbem  poaaro  V  anaota^jone: 
Quwn  8&  ili  orbem  saiiancKo  cdnuefterel ,  laddo- 
ve altrs.piò  DVYedotainénte  ^i.  notarono  :  Quum 
orbemfaltaiontuìi(xfòy;oy^y  tluaUs  trat  sai- 
ieiric^Aae^udXsnophaniesa  taSymposio,  e.  2) 
ìnaniblU^aiifitiose  vena/tei,  Pbnr  può  negarsi 
che  cinalunquo  signifìcalo  voglia  darsi  al  versa- 
rei  orbem  del  fesio  ,  questo  sia  uno  dei  luo^h 
fffMo  ieìfei  dot  nostro  oratore*  > 
.  (^i^>  I  llapiti  abìia^ono  ie  Tessaglia  intorno  ai 
monte  Olimpo  jiresso  la  città  dì  Larìssa.  Narrò 
la'  ftivda  «he- quando  il  loro  re  f»er  oeme  Pirir 
toc  v0tle  <sélebrare  te  sue  nono  con'  ippodaraia, 
i  GeaiflUFi',  eìiQ  eran  de*  oonvilati ,  fecero  il  mal 
dìB6go0  di  !  rapir  ta  donna  ,  che  era  assaìbella. 
^ù  seguV  un  diserdine  spaventevole»^  e. di  quf 


nMifttéUlcpltvéirUi^éiparagimare  alMivMl^ei 
LapUi  &  dèi  Cantaaii  qoikmque  aHi«i  fàaseipflib 
ptenò  dÌ:disord]iie:e8l)BCQìafÉzia.  ^  }  •)'  >  cnsohiA 

(il)  É  detto  anche,  in.  altt)^  oraiìoniiìielti^tbn^ 
Ca^wa  ^i  ebbe  una  piazza  ,  che  ebiaiiacraa)(Sè- 
lapHa.Qoando  Cesare  console  laaDdd  una>istfl(nuar: 
a  Capua,  ne  nominò  ctninimii .  Phone  JsuCeeieflòilel' 
Pompeo  genero  suo.  Come  qoesta  piaxaa  >8«|inri 
latte  era  fómosa  pe*  magnifici  odori  ^  ungtieiMìe 
profumi  ,  ohe  vi  si  vendevano  ^  quii'  eralére<|ni 
ferir  Pisane  ,  che  egli  otii&nia  eantoki  cdfmetno'-y 
dice  che  qvetti  ^  che  si  trovavanein  qaelhi  pi6|t;. 
za  ,  veggendo  1*  nomo  cos)  rezzo  ed  incolto,  ifor 
ramente  ne  forono  sgomentati,  .  -  :« 

(12)  Intende  qui  parlare  di  Oneo  Pompeo  r,lfi 
quale  fu  finalmente  sgomentalo  delle  matieiiftjdi. 
elodie. 

(i3)  Volgendo  letteralmente  i(  passa  :.  ftute^ 
mnaii civis atque integri capUiSy  ilDolceka  h^ 
to2<cI>ì  un  cittadino  non  condannato  e  d'iolerò  «à- 
po«))  Anehe  il  Bandiera  poco  fdicemenle:  (c  Dliin. 
cittadino,  che  nDn-sosienne  eonézonatoclaaenlQÉ^ 
za:e  dVuqa  vita  civtie. illesa  ».  hHntegri  copUU 
acceiula  a  quel  che  dice^an  gli  antichi»  colNIte. 
dinUimlie^;  e  qumdi  avrei  IradoHo:  D'uòmo  ob^' 
nessune  dei  datti  di  citiadloo  avea  perdulU  .v 


c«N^oe8<A  nome.  Eniiiio-I^oi^  pt(hre^cl#$Q$an(it). 
Africano  sotlomiseJrBffeécsbnìay.ed  ebbd  illiioiHf, 
faìdeil/yiiniQ  re  di  q«ifiiUa  rcgionPr 

"^)cEn:iùam  eiK^Falari4o  tifftrmo^  tii  Girgcniì: 
ìrKìiiDltQraidi  èvoneo,  a  qoesAo;uffiicto  ooalruUi^r . 
daIlAai^efi0el^efitf0,io€Ricjitàssd  col  fuoco. stranà- 
menfA^catoro^^che  egli  rei  reputava. 

'^<(ll6>'Sai&  raiafinrafe  vicende  <dì  Atreo  odi. 
Tie^e^^fioBÌo icòB^oseoAa  tD8godia/;daIia quale 
soEKMtpaÉtI  i  Térei  the:  si  rìportmia  in  questo  loo». 
go^\^«  te  Tusc.  I.  44.  «r- Il  brano  pare  che  appar-' 
tef^  ad  tra  monologo  posto  in  bodca  a  Tie^tc. 
contro  il  sanguinario-Atreo. 

<11)  QU'Sl  Marcello,  ciie  s' intende  ricordare  in 
questa  loogo,  fu  nipote  del  vincitore  di,  Siracusa, 
die  ebbe  questo  medesimo  nome,c  fu  cinque  voile 
coaàaiè.  ::lt  Marcello,  .che  qui  nomifta  Poratóre, 
mdrì  ifton  naufragio  poco  dopo  il  comiudameol» 
deUa  tetta,  guerra  cartaginese.  Narrarono.  gM  an  -^ 
tlclii  che: {^i«cnd(^  egli  tre  statue  nel  montrmcnlx> 
de^*ftYOtQ  sfiOj^alie  era  presso  il  leii>pio  doirOooni 
e^tkljle^ Virtù,  delle  qaaii  siAtue  runa  nippr^£en«> 
tmui':d?o]o^  raUrail  paike^  e  Puilima  so  slefisor^i 
v^do'dncidet  dakisso:  Ili«  Jkroetti nqi^sr  ìm- 
sules.  Iti  latti  rasoio  ora  sialo  cx)n$tìb  <^q£K)f 
volle,  il  padre  una.  ed  egli  tre. 
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(l8)iQue9to brano,  ohe  magnificsnrnBiitdftliidH^ 
sce  quBK  da  vero  fossero  le  orioni  ^effel  «fftiofti 
dotti  iotoroo  alle  pene  ed  a?  premi  delle  «ofiEere 
malvage  o  buone  ooomiessei  nellaiivita,  è  4fòfi9i 
parola  per  parola  preso  da  un'oiTa^iOAe'  d*  Bsdilfìe 
(Vedi  la  seconda  parie  del  mio  Avviambm o)^  '  > 

(19)  Note  sono  le  furie  dei  triste  Orosie»  Q%)&n^' 
lo  alla  favola  d*  Àtamante  non  sono  d'aocordO)  t 
mitologi.  Egli  fu  creduto  figliuolo  d^Eoio  re  dei 
Tebani,e  per  isdegno'deli*implaeabtie  Giunone  fu 
travolto  in  tanta  mattezza,  òhe  ueclse  di  sua  mano 
i  propri  figliuoli.  Vedi  la  Mei.  d'Ovidio  L.  4. 

(20)  Qui  levasi  còivlro  Gabinio.  1.»  principale 
accusa  che  gli  fa  è  quella  di  coiTumue:  quello 
significano  le  parole:  Ad  hunc  Tmcukmum  in 
monte  morUem  extraendum,  il  che  vuol  dir  che 
quel  Gabinio  sopra  un  colle,  clic  e'  fliiuma  mon- 
te, s*avea  fatta  una  grandissima  vilUi,  che  egli  pa- 
ragona per  la  grandezza  al  monte  Tusculano. 

(21)  Ha  ricordato  ancho  altrove  qocsto  mcdesi* 
mo  fatto  di  Gabimo.  Fn  detto  che  per  diecioiiia 
talenti,  che  toccò  da  Tolomeo  Aulete ,  egli'ji 
mosse  al  aoccorso  di  quel  re*  Fc*  battaglia  ccm 
quelli  d'Alessandria,  e  ne  ebbe  vittoria,  edd-fQ 
cagiono  che  Tolomeo  riconquislasso  il  suo  tròno. 
Fu  Gabinio  accusalo  che  por  mefkcrsi  a  qucll^kn* 
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pre^fl- trojiseUo  eoo  l'eserdto  (hilla  p^etinem  às- 
sagDlit9gti  come  j^rocensole.  Qoesto  Teramcntc 
era  ;«^i)trO  le  dispositroni  deUa  leggo  Cornei  io  ; 
maigabitiio,  come  colui  elle  Irovavasi  d  qveì  lem- 
pa  i^vor  ruoiJi  danari,  per  quel  faltòs^ppe  ain(ar« 
si,  e  fu  a.^9lttlo.  TuUatVia,  aceitóalo  posleriormcM- 
to4i  mnHolto,  ne  eM»oco<>idaona  più  pef  i'odio 
attico  che  por  prove  hasfartfi  tìve  si  avessero 
cofliro  di  lui.  Bandito  negli  avcii  e*  liella  perso- 
na,  stolte  lungi  dalla  cUia  fmo  ai  tempi  di  Ce- 
sare dittatore^  dal  quale  fu  ribenedetlo. 

(22)  Console  dopo  Ciclone  fu  Silano  Tanno 
69ft  di  Homa.  Spedito  eonfro  gli  impani,  che  si 
erano  levati  a  rumore,  li  sottomise. 

(S3)  L'oratore  parla  d'Antonio,  che  andò  pro> 
console  in  Macedonia. 

(24)  Il  lesto  pone  Vertes  te  ad  alteramschotam 
ch4)ilGrevio  interpreta;  ad  aitercm  éisputaiio- 
nevfi,  parendogli  che  anche  qui  parli  daTpìcarc(j 
come  sopra.  A  me  pare  cl^  la  maniera  con  In 
quale  qui  ragionerebbe  l'avversarlo  del  nostro' 
oratore  non  sia  più  conveniento  ad  ogni  epicureo, 
ma  pvopriaroente  convenga  a  òint'oo,  siechè  mi 
sesiòra  da  iitterpretare  ad  a^leram  seclam, 

(SS)  È  un  verso  di  Plaulo  nel  Trinummo  H,  6. 
la  viocd  greca  òbjftzai  {periii),  nette  antiche  edir 
zioni  si  Irova  segnata  con  lettere  latine. 
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(26).^QaiBlo  Scevola  pontefiei)  fu  eolfé^à '^^1 
Crasso,'  eleggendo  elio  jl  s€sna4o  per  ]a  gfAt^^<^ 
lenza  e  fama  di  Grasso  già  si'liaeeYa  arréb^é^té  a 
c(»nc6dBfgli  il  (rioRfo,  prima  (ché  fallo  tttìtos^e^  il 
cle<nre(i)  M  senato  s'oppose.  Quel  GcMta','W^éi!rt 
i\m  si  rag^a  da  Gicerona,  èrorjifoi>e,  (Kdtpf^fr 
Rienzioooflel  dialogo  de-Omi.Narros&i'diYlil^^che 
fosse  egli  venuto  a  morte  prima  deKglorno^  déj^u^ 
lato  al  suo  Irioafo»  perehè  egli  ^  aprì  ep^làé'ièfiN 
mente  una  ferita,  che  avea  tocca  in  guerra  HtìdìììH 
anni  innan».  ••    \'- 

(27)  Costei  visse  a*  tempi  d'Epiouro,  e  filé^fò 
anche  ella  secondo  la  scuola  e  disciplina  tti  que- 
sto maestro.  Fu  moglie  di  un  tal  Leonlo,  ohe  al- 
tri nominano  Leonteo  ;  e  Laerzio  narra  che' Epi- 
curo più  volte  le  m-àttùò  lettere.  É  ({oeslo  una- 
maro  motto  di  Cicerone  contro  PisonO/  il  qéftfe 
vien  raifroutato  in  savienaad  unafcmmltla^ 
epicurea;  e  questo  raffronto  vien  futto  quasi  per 
fa^-gli  grazia  come  so  si  conoscesse  già  beno  ^le 
egli  fosse  da  meno*  ^• 

(28)  ti  teslOw'  &ilnlimnkeluis.  Do  questo  é-^ 
aiirt  lutgiù  appare  come  negli  spelifteoti  la^'in^ 
nula  ge^.sotea  farsi  glustiria  fonlm^i^iiohÀni 
che  affrcMitavano  rindignazione  uiiiversaiè.  NMPI^ 
razione:  ptv  Seat,  si  l^ge  di  Glodio  :  Q«i  inkìiBn 


q[%o^«ttyH>re  eompectumis  epal,  iitìnmdogìa" 
djf^^(^$$^  sed.  equi  i^i  gUfdi^ovum  rep$nÉini$ 
siidliS'extiniescebarU;    ' 

Cm,;6i{nìJmeiiK;  n&lia  oraEiotté  medeshfia:  Al 
Qiuunfiille^  fmibundus  incitala'  iila  sua  veecréi 
mfì^^vfifimetj  mrsapopnlus  Rùmanu9  tenuU, 
ui>F^/ipi»i?^6a  odiuftì  ^um  a  c&rpore  eius  invpufo 
atqì^j  ffkfmda  repressermit^  votes  quidem  et 
palmarmn  intenlns,  et  makdictorwn  cUwvorem 
pri}fuderunt. 

(29)  Morde  Pisone,  rimproverandogli  l'avolo 
nralorno  di  nazione  Gallo. 

<3^)  Non  tolti  convengono  quanto  al  determina- 
re per  appunto  chi  veramente  sia  questo  Qreco,  di 
cu^  (fui  si  ragiona.  I  piCi  credono  che  Tantore 
parli  di  Filodemo  filosofo  epicureo,  che  compose 
eleganti  ma  oseenissimi  coroponhnentì,  de*  quali 
fA  m^2K)He  l'oratore  medesimo  nel  paragrafo  se- 
guente.^ 

(8i):09$um  è  questo  luogo.  Una  delle  esposi* 
zioni  più  comunemente  accettate,  e  che  si  dee  n^ 
putere  cpniìe  più  ragionevole  delle  altre,  se  vuol 
ritenf  F$l  che  in  questo  luogo  il  testo  &on  sia  gua* 
sto,  èia  seguente:  Dicesi  che  GitSCrone, scoperta  fo 
coo^ibrsr  di  Gatiiino,  e  repressa  i  disqrdifii  ehi» 
erano  {>e4*  seguirne,,  esclamasse:  Ceda/nt  &ma  to*  ' 
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gae,  sertza  detcrmìBar  per  àUroqucl  dre-^^^a- 
mcQte  egli  signidcar  volesse  con  fé  due  óiìròle 
armi  e  ioga,  I  suoi  invidiosi  dellero  vóéè,'  che 
egli  con  quel  inoUò  avesse  voluto  mordei^ Pom- 
peo, significando  che  questi,  tollochÒ  répotìrtlssi- 
mo  capitano,  avrebbe  avuto  in  avvenire  ad'és^rc 
da  meno  di  lui  che  era  uomo  di  lellcre.Daf  braho 
di  quelita  orazione  parrebbe  elio  Pisene  avesse 
avuto  a  dire  che  Cicerone- do vea  riconoscere  la 
cagione  di  tulle  quelle  sue  sventure  deircdilio 
dall'imprudenza  di  quell'amaro  molfo,  «vendo 
offeso  Pompeo,  quando  meno  doveva.  Ciò  Cfec- 
rone  nega  rccisamenle  e  si  sforza  di  dimostrare  il 
co  II  Ira  rio. 

(32)  Fra'  più  famosi  grammatici  fu  questo  Ari- 
starco; egli,  rivedendo  i  due  poemi  di  Omero,  se- 
gnava quo' versi  che  gii  parcano  aggiunti  ó  gua- 
sti dai  lUipsodi  posteriori.  La  fama  d'Aristarco 
presso  gli  antichi  fu  grande,  ed  egli  fu  tenuto 
piulloslo  per  severo  censore,  che  per  benigno.  I 
critici  nondimeno  del  passato  secolo  gridarono  l«i 
croce  addosso  anche  a  lui,  e  forse  si  sarebbe  se- 
guilo a  dirne  male,  se  il  Yilioison  a  Venezia  non 
avesse  rinvenuto  ^ii  scolii,  che  possono  far  buona 
fede  della  giusta  critica  e  valentia  di  lui.  Quanto 
a  Falaride  pare  che  in  questo  luogo  il  nostro  au- 


^r/c^^3ìOglja  imUciire  ra\H3r  egli  persegtiiUiU)  con  le 
arR>j  II, poeta  S^csleoro. 

(^3)  il^IoUa  ^dizloui  hanno  Unguae  e  noin  laudi; 
t^fi4iìiiiì>Ui}\  Bi)lc^  volse  lingua^  elio  noi  abbiam 
,cp||),g^Mo  in  (ode,  seguend«>  le  migliori  edizioni 
laline(.  Cicerone  paro  clic  sfogga  di  render  ragio- 
nedi  oiò  che  egli  intcndeu  dir  con  quel  verso;  im- 
pcrQCcJtiè  io  spiega  con  un  avvenimento  posterio- 
re) ebe  ebbe  luogo,  al  ritorno  di  Gabioio.  Certo 
egli,  al  tempo  in  cui  compose  quel  verso,  non  po- 
tea  prevedere  quel  che  seguilo  sarebbe  dopo  il 
consolato  di  Pisene. 

(34)  È  questo  un  verso  tolto  dalPAtreo  del  poe- 
ta L.  Altio. 

($5)  Intendo  qui  ricordar  Qlodìo  principale  au- 
tore del  suo  esilio. 

(36)  Il  testo:  Aurum  coronarium.  Alcuni  dei 
goyernatori  delle  province  faceano  intendere  che 
essi  e^ano  per  ottenere  Tenore  del  trionfo,  aifin- 
chè  le  città  amiche  ed  alleale  mandato  avessero 
loro  buona  quantità  di  danaro,  che  pei  fine  a  cui 
si  credea  che  dovesse  servire  dice  vasi  aurum  co- 
ronarium. A  togliere  questo  abuso  Giulio  Cesare 
nel  pritao  suo  consolato  determinò  con  la  legge 
Giulia  sopra  il  mal  lollo,  che  nessuno  potesse 
ftCC^Uure  que»to  danaro, se  prima  davvero  non  gli 


-  580  - 

fosse  slato  concesso  dai  senato  Ponore  del  trion- 
fo. Qui  vuol  dir  Toralore  che  Pisone,  ayendosi  par 
fatto  dar  quel  danaro,  e  temendo  di  toccare  qual- 
che condanna  per  la  legge  Giulia,  cambiava  nome 
airofferld,  e  per  altro  verso  si  ritenea  quello  cli« 
Miulamente  s'avea  fatto  dare. 
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PREFAZIONE 


Tullio  non  aveva  un  pensiero  uscente 
dalla  linea  de'  suoi  tempi,  che  non  fosse  il 
pensiero  della  sua  fama  presso  gli  avvenire. 
Ei  lavorava  intorno  a  questo  simulacro  della 
sua  memoria,  chiamando  all'opera  tutti  gl'i- 
stanti della  sua  azione  pubblica,  come  tutte 
le  speculazioni  de'  suoi  studii  privati  ;  e  per 
verità  sì  queste  e  sì  quelli  erano  altrettanti 
ritocchi  che  rendeano  quel  simulacro  sem- 
pre più  perfetto  e  più  splendido.  Il  genio 
ha  una  misteriosa  facoltà  d' imberciare  nel 
segno  prefisso,  perchè  specula  di  lontano  e 
si  porta  al  punto  delle  sue  mire  con  la  si- 
curezza dell'  infallibile.  Impacci»  rischi,  in- 
dugi non  sono  che  addentellali,  su  cui  es- 
so trasvola,  o  cui  converte  in  iàlromenti 
della  sua  opera.  Potente  come  Y  ispirazione 
che  lo  muove,  sublime  come  l' altezza  dei 
suoi  aspiri,  il  genio  s' addomestica  per  insi- 
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no  con  le  trascendenze  della  propria  impe- 
tuosità. Tullio,  sempre  fitto  col  pensiero 
neir  avvenire,  non  dava  passo,  non  iscrive- 
va parola  che  non  fosse  in  consonanza  col 
prediletto  suo  scopo.  Gli  amici,  il  saper  lo- 
ro, le  aderenze,  tutto  ei  chiamava  ad  ausi- 
liario ;  e  tutto  gli  rispondeva,  come  s' egli 
avesse  il  privilegio  di  dover  essere  obbedito. 
Gettava  suir  ombra  de'  suoi  tempi  il  lume 
della  propria  figura,  grande,  gigantesca,  ma 
voleva  che  questa  figura  stendesse  il  capo 
su  tutti  i  secoli  della  posterità.  Ed  era  uo- 
mo, da  poterlo  volere.  Padrone  di  un  inge- 
gno che  non  pativa  nessun  rivale,  creatore 
di  grandezze  inusitate  ali*  intelletto  del  suo 
popolo,  era  il  solo  che  potesse  contrabbilan- 
ciare la  straordinaria  gloria  di  Roma  guer- 
riera con  altrettanta  gloria  scientifica.  Pone- 
vasi  ei  solo  da  un  lato ,  e  dalF  altro  aveva 
i  trionfi  di  oltre  sei  secoli.  Cosa  stupenda  ! 
Tullio  solo  valQva  tutti  i  trionfi  della  sua  pa- 
tria. Sommo  nelle  scienze,  ebbe  però  il  van- 
to d' essere  il  primo  che  giungesse  a  som- 
mità, e,  che  è  più,  non  mai  raggiunto  da 
nessuno  de'  connazionali.  Sommo  neir  ora- 
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toria,  ebbe  H  vanto  di  ricopiare  in  sé  tutte 
le  doti  dei  migliori  senza  parteciparne  i  di- 
fetti, e  tradurre  in  regole  ai  successori  le 
sue  stesse  eccellenze  sperimentate  a  lungo 
negli  affetti  più  splendidi;  ma,  ciò  che  im- 
porta, non  imitato  che  in  qualche  parte, 
perchè  mentre  il  precetto  è  Telemento  tra- 
smissibile di  una  operazione  futura,  il  genio 
solo  è  una  facoltà  incomunicabile.  Sommo 
infine  nelle  accortezze  politiche,  possedette 
una  visiva  capace  di  scandagliare  le  contin- 
genze con  sicurezza  di  sguardo,  e  antive- 
dersi della  loro  effettuazione,  ed  ebbe  il 
vanto,  pari  a  quello  de'  capitani  in  battaglia, 
di  salvare  co'  suoi  spedienti  e  la  sua  parola 
quella  patria  cbe  altri  avea  salvato  a  forza 
d' armi  e  di  sangue.  Laonde  se  Tullio  get- 
tava i  suoi  pensieri  sull'avvenire,  se  doman- 
dava dai  posteri  un  ossequio  perenne  al  suo 
nome,  ben  ne  ritraeva  egli  il  diritto  dalle  di- 
mostrazioni già  date  dell'  ingegno  mirabile 
che  possedea.  Sarebbe  stata  una  vana  am- 
bizione, se  Tullio  non  ne  preveniva  per  quel 
modo  la  taccia.  All'ambizione  può  inchinarsi 
r  illuso,  0  lo  schiavo  di  chi  la  ostenta;  ma 
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per  r  ambizione  non  ha  tributi  la  posterità. 
L'  epoca  s' incammina  e  passa  :  il  tempo  si 
erìge  sul  passato,  e  lo  giudica.  Lo  sprezzo 
e  la  gloria  sono  le  retribuzioni  ch'esso  allo- 
ra dispensa. 

Però  Tullio  non  voleva  tutto  per  sé;  e  n'è 
testimonio  l'Opera,  a  cui  questo  scritto  ser- 
ve di  preambolo.  Aveva  nella  patria  Roma 
un  oggetto  degno  de' suoi  speciali  riguar- 
di. Giudicava  che  il  lustro  della  madre  si  ri- 
fondesse  sui  figli,  e  che  d' altronde  fosse 
dovere  di  questi  sovrapporre  ciascuno  la  sua 
pietra  sui  monumenti  della  gloria  di  quel- 
la. E  per  verità  nel  seno  di  lei  eransi  creale 
quelle  circostanze  che  aveano  offerto  il  de- 
stro al  genio  di  Tullio  di  manifestarsi  e  fare 
sperimento  di  tutte  le  sue  posse.  Ei  dunque 
le  doveva  un  compenso,  con  giustizia  in 
verso  di  lei,  dandolo  in  proporzione  di  ciò 
che  ne  avea  ricevuto,  e  con  generosità  dal 
canto  suo,  dandolo  di  quella  specie  che  oc- 
cupava massimamente  le  sue  predilezioni. 
Ebbene,  ei  non  poteva  darne  uno  più  splen- 
dido che  il  presente  suo  volume  degl'  illu- 
stri Oratori.  Ma  non  basta.  Se  la  intenzione 
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di  Tullio  battesse  solamente  nel  dar  com- 
pensi a  Roma,  ei  darebbe  sospetto  di  non 
voler  sofferire  il  peso  del  beneiizio  ;  ed  in 
tal  caso  avrebbe  gettato  appiedi  di  quella  u- 
ne  equivalenza,  per  contrabbilanciare  la  gra* 
titudine  che  doveva  con  quella  che  gli  fosse 
dovuta.  Ma  Tullio  non  mirava  sì  basso,  fi- 
gli scriveva  quest'  Opera  peY  assicurare  più 
saldamente  a  Roma  la  gloria  oratoria.  Bra- 
mava per  lei  ciò  medesimo  che  bramava  per 
sé:  tenero  di  gloria,  non  voleva  per  Roma 
altro  che  gloria.  E  infatti  ei  si  schiara  in- 
nanzi la  turba  di  coloro  che  ebbero  grande 
potenza  di  parola,  li  scandaglia,  li  giudica, 
li  raccomanda  alla  posterità  come  un'  eccel- 
lenza collettiva  che  sarebbe  ingiustizia  dimen- 
ticare, 0  non  avere  abbastanza  in  onore.  Ro- 
ma vantava  al  lato  alla  Grecia  il  trionfo  delle 
armi,  e  Tullio  voleva  darle  eziandio  quello 
della  eloquenza.  La  Grecia  possedeva  oratori 
che  se  non  fosse  mai  apparso  Tullio  sarieno 
paruti  inarrivabili;  ma  tra  che  i  giunti  a  sif- 
fatta sommità  erano  pochi,  gli  altri  non  avea- 
no  avuto  l' onore  di  essere  messi  in  lume 
da  qualche  opera  di  grande  autore.  Tullio 
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non  sofferse  rispetto  ai  suoi  questo  abban- 
dono. Li  pose  tutti  in  veduta,  e  mostrò  che 
Roma  possedeva  oratori  di  tutte  le  altezze  > 
adatti  a  tutti  i  rami  del  sverno  politico,  a 
tutti  gli  scopi  che  può  averp  in  mira  la  per- 
suasiva o4a  giudicatura. 

Tale  è  il  segreto  dell'  Opera  che  qui  si  ha 
fra  le  mani  ;  nel  che  a  vero  dire  assumeva 
Tullio  ima  missione  più  rilevante  che  per 
avventura  non  appaia.  E  infatti  Romolo  arca 
fatta  Roma  guerriera,  Numa  Y  avea  fatta  re- 
ligiosa, e  Tullio  senza. toglierle  di  esser  re- 
ligiosa e  guerriera,  la  fa  degna  d'oratoria 
celebrità ,  come  l' aveva  Jatta  inchina  allo 
studio  insolito  della  filosofia.  V'ha  però 
gran  divario  in  questi  tre  fondatori  della 
grandezza  romana.  Romolo  avea  gettato  le 
basi  d' un  dominio  che  dovea  distendersi  col 
(Tontinuo  dispendio  del  sangue  della  nazio- 
ne ;  Numa  aveva  illuse  le  coscienze,  perchè 
il  governo^ potesse  dominarle  col  mezzo  del- 
la superstizione  ;  ma  Tullio  non  voleva  né 
menzogne  né  ferocie  per  acquistar  grandez- 
za al  suo  popolo  ;  vi  raccogliea  le  fila  d' un 
merito  vero  e  reale  sparse  in  quasi  selle  se- 
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coli  per  farne  un  nucleo  da  presentare  al 
giusto  giudicio  dei  posteri.  Il  primo  avea 
creato  lo  sviluppo  dell'enlusiasmo;  il  secon- 
do area  data  una  tinta  sacra  all'  inganno  del- 
lo spirilo  ;  ma  il  terzo,  dopo  aver  procaccia- 
to a'  suoi  lo  sviluppo  dell' intelletto,  procac- 
cia loro  un'ammirazione  pura  e, scevra  di 
biasimi  dalla  posterità.  £  vero;  anche  gli 
storici  hanno  ricordato  con  onore  gli  eroi 
della  parola  che  incontrarono  sul  cammino 
del  tempo,  ma  tra  ch'essi  non  li  presentaro- 
no, come  Tullio,  tutti  insieme,  gli  hanno 
soltanto  riguardati  come  attori  politici»  la 
cui  parola  non  aveva  una  importanza  diver- 
sa da  quella  che  avesse  la  loro  spada  o  una 
loro  proposta  di  legge.  Gli  storici  rilevano 
bensì  il  valore  dei  mezzi,  ma  essi  tengono 
conto  massimamente  dei  fatti.  Tullio  per 
contra  non  si  occupa  di  questi,  e  dà  al  mez- 
zo oratorio  tutta  la  importanza  di  cui  è  ca- 
pace. 

So  che  Pomponio  Attico  fa  a  Tullio  la  os- 
servazione di  avere  esso  a  parecchi  antichi 
fatto  un  elogio,  di  cui  si  potea  metter  in  con- 
tingenza il  merito,  stante  che  ne  la  storia 
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né  la  tradizione  non  raccolsero  nessuna  pro- 
va visibile  della  pretesa  loro  eloquenza;  ma 
Tullio  non  divideva  con  Famico  il  timore  di 
eccedere.  L.  Giunio  Bruto,  per  esempio,  M. 
Valerio  dittatore,  detto  poi  Massimo,  ed  al- 
tri, non  tramandarono  a  noi  le  loro  aringhe 
al  popolo,  giacché  quelle  che  se  ne  leggo- 
no sono  inventate  dagli  scrittori.  Ma  Tullio 
non  aveva  ragione  di  supporre  in  essi  una 
maschia  eloquenza  ?  Come  si  potrebbe  cre- 
dere che  senza  essa  L.  Bruto  potesse  ecci- 
tar il  popolo  alla  cacciata  di  Tarquinio  il 
superbo  in  una  congiuntura,  in  cui  non  era 
pubblicamente,  esso  popolo,  offeso,  ma  sol- 
tanto una  famiglia  privata,  e  non  dal  re, 
ma  da  suo  figlio  a  insaputa  del  re  stesso^ 
Quand'  anch^  si  supponga  che  il  popolo  nel- 
la tragedia  di  Lucrezia  potesse  imaginare  un 
fatto  che  implicasse  la  possibilità  di  fatti  si- 
mili a  vergogna  di  ogni  altra  famiglia,  Bruto 
per  venire  a  capo  del  suo  disegno  dovea 
con  la  forza  del  proprio  linguaggio  sormon- 
tare due  grandi  ostacoli  ;  la  inazione  della 
plebe,  e  la  forma  del  governo  consolidata 
nella  successione  di  sette  re.  La  plebe  non 
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è  comunemente  un  criterio  che  ragioni,  ma 
una  forza  passiva,  che  non  fa  prova  de'  pro- 
prii  empiti  altro  che  quando  vi  è  strascinata 
dalla  potenza  di  un  capo  che  sa  levarla  al- 
l' ebbrezza  del  fanatismo,  e  metterne  in  mo- 
to tutte  le  passioni.  Nel  caso  presente,  per 
commuoverla  fino  air  entusiasmo  dell'  odio 
contro  un  oggetto,  da  cui  non  era  provoca- 
ta, bisognava  una  potenza  di  parola  capace 
di  crearle  le  più  vicine  e  più  sinistre  ap- 
prensioni. Similmente  una  generazione  roz- 
za che  nacque  sotto  l' ordinamento  reale,  la 
cui  attuazione  essa  ha  sempre  visto  incar- 
narsi in  un  uomo  supremo  con  tutti  i  pre- 
stigli della  suprema  maestà,  avrebbe  saputo 
più  presto  vendicarsi  di  un  re  offensore,  che 
concepire  il  disegno  di  aÉolire  dal  regime  i 
re  per  surrogarvi  un  governamento  che  le 
era  ignoto  quale  dovesse  poi  essere.  Or  chi 
non  vede  che  Bruto  a  voler  attrarre  la  plebe 
alle  armi  per  un  fine  che  le  era  inconcepi- 
bile, non  poteva  che  contare  sopra  un'  im- 
mensa forza  di  persuasiva  ?  Si  può  ben  igno- 
rare qual  forma,  quale  arte  seguisse  Bruto 
nella  condotta  teorica  del  suo  linguaggio  ; 
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ma  non  si  può  negargliene  il  trionfo  in  for- 
za di  una  straordinaria  energia.  Tullio  intor- 
no a  Bruto  non  asseriva  né  più  né  meno.  Ei 
bilanciava  Y  effetto  della  eloquenza  di  quel- 
r  antico  ;  e  conoscitore  profondo  del  quanto 
bisognava  per  ottenerlo,  poneva  Bruto  a  tut- 
ta ragione  tra  gli  oratori  di  Roma. 

Qui  forse  il  Machiavelli  direbbe  (  mi  si 
permetta  questo  digrosso)  che  tale  mutazio- 
ne di  stato  derivava  dal  non  essere  più  ido- 
neo il  popolo  di  Roma  a  ubbidienza  di  re, 
come  reputava  essere  stato  manco  d*  idonei- 
tà alla  conservazione  dell'  antico  regime  il 
quieto  sobbarcarsi  di  quel  popolo,  alla  balìa 
più  che  dittatoria  di  Cesare,  la  quale  non  fu 
che  il  periodo  di  transizione  dal^ovemo  de- 
mocratico Bir  imperatorio  assoluto,  e  poscia 
il  sobbarcarsi  egualmente  quieto  al  dispoti- 
smo di  Augusto.  Quel  pensatore  non  disse 
cosa  più  puerile  di  questa.  Ei  credette  che 
quelle  mutanze  fossero  una  necessità  indi- 
spensabile alla  nazione  imposta  da  una  cau- 
sa, eh* egli  appella  manco  d'idoneità  air  or- 
dine fino  allora  durato,  cioè  dire  un'  idea  va- 
ga, che  in  sostanza  esprime  nulla,  e  che  ef- 
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fettivamente  non  fu  la  causa  di  quelle  mula- 
zioni.  Il  popolo  non  ricorre  a  tali  espedien- 
ti, se  non  quando  trova  affatto  dìstrutli  i 
suoi  attuali  interessi  :  allora  che  possedè  u- 
na  prosperità  sufficiente,  non  viene  mai  a 
calcoli  sopra  una  prosperità  più  vantaggio- 
sa, né  arrischia  quello  che  ha  per  quello  che 
forse  potrebbe  esser  migliore.  S'aggiunge 
che  sotto  Cesare  esso  anzi  veniva  a  manco 
della  sua  libertà  ;  e  quando  pure  si  volesse 
per  quel  caso  attribuirgli  la  voglia  dell' espe- 
rimento, certo  l'acquistata  certezza  del  suo 
scapito  non  gli  dovea  permettere  di  sogget- 
tarsi al  dispotismo  d' Augusto,  che  distrus- 
se della  libertà  anche  le  ultime  apparenze. 
Il  Segretario  non  tenne  conto  dell'  orgoglio 
personale  di  due  o  tre  individui,  che  usu- 
fruttando  la  quasi  onnipotenza  della  propria 
fortuna,  toglievano  a  slromenlo  della  loro 
ambizione  1'  apatia  popolare,  e  innalzavano 
suir  avviUmento  dei  soggetti  il  colosso  della 
individuale  loro  vanità.  Per  contra  egli  in- 
nalzava r  inerzia  di  quel  popolo,  intorpidito 
dai  continui  sobbalzi  di  fatto  in. fatto,  e  av- 
vezzatosi a  tutte  le  instabilità  della  sua  con- 
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dizione,  a  un  criterio  supremo  che  fosse  ca- 
pace di  scorgere  e  giudicare  posatamente  u- 
na  nuova  e  inusata  insorgenza  di  bisogni, 
la  quale  domandasse  imperiosamente  nuove 
e  inusate  combinazioni  politiche,  come  Fin- 
fermo  che  sentendosi  stanco  e  dolente  per 
esser  giaciuto  a  lungo  dalF  uno  dei  lati,  ha 
necessario  di  liberarsi  di  quella  sofferenza 
col  mutare  di  giacitura.  Imaginava  nel  po- 
polo quelle  necessità  che  non  aveva,  quei 
discernimento  polìtico,  il  quale  è  sempre 
straniero  alle  masse,  e  quella  energia  di  a- 
zione,  la  cui  molla  è  sempre  in  mano  di 
pochi  agitatori.  Per  tal  modo  ei  glorificava 
la  stupidezza,  la  pecoraggine  della  nazione 
allora  più  che  mai  decaduta,  e  incapace  di 
mettere  in  azione  quegli  spìriti  generosi  che 
tante  volte  per  addietro  aveano  ributtato  i 
tentativi  di  chi  macchinava  contro  la  sua  li- 
bertà. Voler  fare  di  tutti  gli  errori,  di  tutte 
le  vergogne  dì  quel  popolo  un  modello  al- 
la condotta  di  ogni  altro,  attribuirgli  a  sa- 
pienza ciò  che  era  frutlo  della  sua  propria 
umiliazione,  obbligare  i  titoli  che  per  altri 
capi  egli  aveva  alla  stima  universale  a  veni- 
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re  in  giustificazione,  anzi  in  esaltamento  del- 
le* sue  ignomie,  è  per  yerità  un  costringere 
il  sentimento  umano  a  riverire  come  subli- 
mità le  cose  antiche,  solo  perchè  antiche, 
e  volergli  far  credere  di  non  avere  buon  giu- 
dizio se  esso  non  trova  ammirabile  ciò  che 
r  intelletto  non  può  che  riprovare.  Nel  fatto 
stesso  della  cacciata  dei  re  l' azione  fu  tutta 
di  Bruto,  mossa  dal  suo  odio  personale  :  il 
popolò  vi  si  associò  strascinalo  dalla  forza 
della  parola  di  lui,  e  da  quei  quadri  ideali 
eh'  ei  seppe  dipingere  all'  ardente  imagina- 
zione di  una  progenie  ancora  fanciulla. 

Allo  stesso  modo,  se  osservisi  F  ira  del 
popolo  raccolto  sul  monte  Sacro,  stretto  in 
giura  coniro  i  nobili  che  lo  aveano  pieno  di 
soprusi  ed  angherie,  si  dovrà  conchiudere 
che  ben  voleva  essere  una  maschia  oratoria 
quella  di  M.  Valerio,  che  seppe  a  quel  po- 
polo far  deporre  insieme  con  lo  sdegno  an- 
cora le  armi,  e  tornar  di  voto  ai  comanda- 
menti del  senato. 

So  che  questa  gran  forza  di  dire  doveasi 
aCTatto  alla  natura.  Roma  allora  tutta  dedita 
alle  discipline  della  guerra  non  poteva  gran 
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fatto  coltivare  gli  studii,  né  d' altronde  ap- 
prendere se  non  quel  tanto  che  le  poleaiìo 
somministrare  le  altre  città  latine;  alle  quali 
però  non  era  si  facile  Y  accesso  per  quella 
gelosia  di  dominio  che  le  facea  riguardar 
Roma  come  una  rivale  che  tendeva  ad  acqui- 
star sopra  di  loro  una  compiuta  supremazia. 
Con  la  Grecia  essa  comunicava  un  nonnul- 
la; e  il  viaggio  stesso  di  Pitagora  in  Italia, 
oltre  che  è  un  fatto  isolato,  è  altresì  messo 
in  dubbio  dagli  eruditi.  Il  magistero  dunque 
della  parola  si  equilibrava  tutto  su  quegli  e- 
lementi  della  natura,  che  non  conoscono 
precetli,  né  dipendono  dalle  sottigliezze  del- 
l'artificio,  0  dalla  seduzione  dell* ornalo.  La 
natura  bastava  sola  a  sé  stessa;  e  chi  disse 
che  i  poeti  nascono,  ossia  hanno  innata  la 
ispirazione,  e  gli  oratori  si  fanno,  ossia  bi- 
sognano di  formarsi  sopra  i  precetti  dell'ar- 
te, disse  il  vero  rispetto  ai  primi,  e  disse 
falso  per  metà  rispetto  ai  secondi.  Sé  la  na- 
tura non  poteva  creare  da  sé  ingegni  così 
elevati,  cìie  senza  aver  mestiere  di  esterne 
guide,  sapessero  essi  medesimi  diventar 
guida  ad  altrui,  converrebbe  chiedere  don- 
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de  ne  sìeno  venuti  i  precetti  costitutivi  di 
tutu  i  sistemi  s\  delle  arti  e  si  delle  scienze , 
e,  per  parlare  a  proposilo,  donde  i  canoni 
della  oratoria.  Si  dirà,  dalla  osservazione. 
Giustissimo.  Dunque  si  mutarono  in  precetti 
gli  espedienti  della  parola  suggeriti  dalla 
natura  or  a  questo,  or  a  quell'oratore;  espe- 
dienti che  si  valutarono  dall'effetto  prodotto 
negli  uditori.  Dunque  la  potenza  primigenia 
sta  sempre  nella  natura;  e  siccome  essa  non 
dà  né  a  tutti  né  ad  un  tratto  facoltà  perfette, 
ma  a  chi  una,  a  chi  un'altra,  e  nella  misura 
che  le  pare,  bisognò  bensì  un  lungo  trat- 
to di  tempo  perchè  si  potessero  raccorre 
tutti  i  mezzi  nècessarii  a  rendere  veramente 
proficua  la  parola,  ma  nessuno  potrà  negare 
che  tali  mezzi  furono  somministrati  dalla  na- 
tura per  l'organo  dei  successivi  ingegni. 
Quando  poi  l'oratoria  divenne  anche  essa 
un  sistema,  non  fece  che  agevolare  le  fun- 
zioni del  proprio  ufficio  agli  oratori,  guidan- 
doli per  quelle  vie  in  cui  l' osservazione  si 
trovò  conversa  in  precetto.  Ad  ogni  modo, 
chi  credesse  formare  un  perfetto  oratore  con 
un  volume  di  regole  e  di  documenti,  sanza 
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tener  conto  della  più  o  meno  dispostezza 
conceduta  dalla  natura  a  tale  ufficio,  non  Io 
formerebbe  giammai. 

Tullio  pregato  da  M.  Bruto  e  da  Pompo- 
nio Attico  a  continuare  fra  essi  tre  il  suo  di- 
scor>o  ch'egli  avea  cominciato  alla  presenza 
del  solo  Attico,  si  rifa  dal  principio  :  entra 
air  elogio  di  Ortensio  già  trapassalo,  e  ne 
dice  quel  tanto  di  bene  che  per  certo  un  po- 
tente suo  emolo  dovea  meritare,  non  perchè 
la  cessata  presenza  di  un  grand' uomo  eh'  e- 
gli  più  non  temeva  lasciasse  apparire  più 
netti  i  titoli  di  quello  al  rispètto  del  rivale 
superstite,  ma  perchè  TuUio  era  natural- 
mente propenso  alla  lode  più  che  al  biasi- 
mo, massimamente  per  ciò  che  la  sua  incon- 
trastabile superiorità  gli  perraettea  di  lodar 
chi  che  fosse  senza  temere  che  per  quanto 
lodasse  altrui  potesse  già  egli  essere  arriva- 
to, ed  anche  perchè  innalzando  egh  i  suoi 
competitori,  veniva  per  accorto  modo  a  in- 
nalzare la  sua  stessa  superiorità. 

Non  voglio  tacere  come  v'  ha  chi  dubita 
sulla  sincerità  di  tale  elogio,  poiché  nell*  fi- 
pistola  I,  3  a  Quinto  suo  fratello,  Tullio  al- 
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lora  in  esilio  si  lagnava  che  Ortensio  si  fos- 
se adoperato  verso  di  lui  nei  modi  più  ini- 
qui ed  insidiosi.  Forse  Tullio  avea  ragione 
di  fare  quei  lagni  per  la  parte  che  Ortensio 
sosteneva  nelFaffare  dell'esilio,  giacché  non 
^ra  dicevole  ad  un  amico  pigliare  un  carat- 
tere attivo  a  danno  dell'amico  percosso  dalla 
sventura,  laddove  sarebbe  stato  anzi  un  de- 
bito tenersi  in  disparte  per  non  aggravarlo, 
e  sacrilìcare  all'  amicizia  le  stesse  convin- 
zioni che  avria  potuto  avere  a  carico  di  lui . 
Forse  anche  il  dolore  e  il  corruccio  faceva 
dar  Tullio  nella  esagerazione  sul  pensare 
sinistramente  del  proprio  amico,  non  go- 
vernatosi, a  quel  che  pare,  con  la  neces- 
saria cautela.  Ma  che  che  si  pensi  dal  lagno 
fatto  da  TulUo,  è  però  da  credere  che  nel 
suo  ritorno  in  patria,  allora  che  fu  ribandi- 
to, si  rappattumasse  con  Ortensio;  tanto  più 
che  qui  Tullio  fa  più  presto  l'elogio  dell'fii- 
gegno,  che  del  cuore  di  esso. 

Tullio  vien  poi  agli  oratori  greci,  non  per- 
chè egli  tratlasse  dell'  oratoria  universale, 
ehe  r  avrebbe  obbligato  a  toccar  di  altri  in- 
numeri ,  compresi  quelli  stessi  che  apparte- 
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neano  a  una  nazione,  cui  egli  e  i  Romàni  di- 
pingevano per  la  più  infame  del  mondo,  so- 
lo perchè  aveva  avuto  il  coraggio  di  compe- 
tere con  un  orgoglio  elle  non  soffriva  riva- 
li, voglio  dire  gli  oratori  nemici  di  Annibale, 
che  nel  senato  carlagiitese  fecero  prevalere 
misure  atte  a  indebolire  questo  grand*uomo , 
e  a  lasciar  consumare  in  Italia  le  forze,  che 
sussidiate  e  accresciute  avrieno  potuto  ab- 
battere la  potenza  romana;  ma  perchè  essen- 
do r  oratoria  dei  Latini  perfezionatasi  coi 
precetti  dei  Greci,  e  questi  già  stati  eccel- 
lenti in  arte  sì  fatta,  si  veniva  ad  esaltare 
quelli  col  mostrarli  degni  di  star  a  petto  di 
questi. 

Appresso  avere  parlato  de'  Greci,  viene 
ai  Romani  più  antichi,  scendendo  fino  a 
quelli  della  sua  epoca  ;  e  qui  ricordando  gli 
oratori  che  aveva  udito  egli  stesso,  innanzi 
aìutti  C.  Cotta  e  P.  Sulpicio,  coglie  da  ciò 
occasione  di  esaminare  se  il  popolo  sia 
nella  capacità  di  dar  giudicio  sopra  gli  ora- 
tori. Fa  poi  r  elogio  di  Cotta  e  di  Sulpicio, 
dai  quali  passa  a  Pomponio  e  a  Curione,  e 
discende  a  parlare  sulla  forza  che  ha  la  isti- 
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tuzione  domestica  perchè  altri  acquisii  la 
purezza  della  lingua.  Tocca  in  seguito  di 
altri  molti,  fin  che  pregato  da  Bruto  di  aprir 
loro  il  suo  giudicio  su  Cesare  e  M.  Marcel- 
lo, ambedue  già  viventi,  Tullio  fa  sibbene 
r  elogio  di  M.  3Iarcello,  ma  lascia  ad  Attico 
il  parlare  su  Cesare,  però  acconsentendo  a 
quanto  Attico  ne  viene  a  discorrere.  Nell'ac- 
costarsi  alla  fine,  dopo  aver  trattato  di  Li- 
cinio Calvo,  prende  il  destro  dalla  costui  e- 
silità  di  aver  parole  sopra  il  discorso  pro- 
prio degli  Attici  ;  e  da  ultimo  viene  alla 
chiusa  con  una  narrazione  de'  suoi  proprii 
sludii  e  delle  sue  forensi  fatiche,  esortando 
Bruto  a  meritarsi  più  sempre  le  lodi  di  elo- 
quente. 

Ed  ecco  r  Opera,  per  cui  Roma  dee  forse 
a  Tullio  obbligazione  più  grande  che  per 
qualunque  altra  di  questo  illuslre  scrittore. 
Qui  ci  ha  nomi  innalzati  a  una  totale  immor- 
talità, che  sarieno  andati  perduti.  La  storia 
commette  spesso  la  ingiustizia  di  ricordare 
solo  nomi»famosi,  e  lasciar  andare  in  dile- 
guo i  da  meno.  Tullio  toghe  questa  ingiusti- 
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zia.  Ei  fa  degne  della  lor  patria  eziandio  per- 
sone che  la  storia  non  degna;  e  con  quella 
penna  stessa  che  sa  dannare  all'  infamia  gli 
scellerati  o  gli  abbietti,  innalza  alla  gloria 
quei  qualunque,  di  cui  essa  si  occupa. 


I 


BRUTO 


OVVERO 


DEGLI  ORATORI  ILLUSTRI 

LIBRO    UNO 


I.  Nel  tornare  della  Gilicia  essendo  io  giunto  a 
Rodi,  e  quivi  recatonoi  avviso  del  trapasso  di  Q.. 
Ortensio,  io  ne  fui  trafllto  di  un  dolore  troppo  più 
grave  che  altri  non  crederebbe;  perocché  non  pu- 
re io  mi  vedeva,  per  la  perdita  di  un  amico,  di 
già  privalo  d*  una  compagnia  soavissirha  ,  e  di 
quella  reciprocanza  di  servigii  che  passava  tra  noi, 
ma  eziandio  mi  sentiva  affliggere  che  per  la  mor- 
te di  un  augure  di  quella  falla  venisse  a  rappicci- 
nirsi e  scadere  la  dignità  del  nostro  ordine  augu- 
rale :  e  questo  pensiero  mi  chiamava  ad  ammen- 
tarroi  come  egli  stesso  mi  avea  fallo  entrare  in 
quelFordine^  mallevando  con  giuramento  che  be- 
ne io  m' era  degno  di  tale  onore,  e  come  egli  in 
proprio  mi  vi  avea  consacralo  ;  di  che  lo  non  po- 
teva che,  secondo  gli  slaluli  degli  auguri,  non  lo 
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dovessi  onorare  in  Inogo  di  padre.  S*  arrogeva  u- 
n*  altra  afflizione,  che  queir  egregio,  il  quale  di 
pensieri  e  dMdee  stavasi  meco  al  tutto  in  tuono,  u- 
scendo  di  questo  secolo  mentre  e*  era  pure  gran 
manco  di  buoni  e  savii  cittadini,  è  le  triste  con- 
giunture della  repubblica  non  lo  avrieno  voluto, 
ne  lasciava  scapigliati  a  dolorare  d' esser  privi  dei 
frutti  della  sua  prudenza  ed  autorità:  ed  anche  in 
proprio  io  mi  tribolava  di  aver  perduto,  non  un 
avversario  o  un  detrattore  della  stima  che  io  go- 
deva^ come  molti  eran  di  credere,  ma  più  presto 
un  compagno,  un  consorte  delle  gloriose  fatiche 
che  io  aveva  nel  Foro.  Che  se  anche  in  genere  di 
studii  meno  severi  ne  ricorda  la  storia  che  poeti 
famosi  hanno  lamentato  la  morte  dei  poeti  loro 
coetanei^  con  qual  cuore  doveva  io  comportarmi 
il  trapasso  di  un  uomo,  con  cui  Tover  gara  e  com- 
petere era  gloria  maggiore  che  il  non  averlo  pun- 
to per  avversario?  massime  ohe  non  solo  la  sua 
carriera  non  fu  mai  da  me  attraversata,  né  la  mia 
giammai  da  esso;  ma  per  centra  ci  fummo  costan- 
temente di  rincalzo  Tuno  all'altro  col  comanicare 
insieme  le  nostre  idee,  coli* ammonirci,  col  por- 
tarci scambievolmente  favore.  Ma  giacché  egli  vis- 
se sto  per  dire  in  una  continua  felicità,  e  passò  di 
questa  vita  in  tempo  più  opportuno  pier  lui  che 
pei  suoi  concittadini,  e  si  spense  in  tali  condizio- 
ni della  nostra  repubblica,  che  e*  più  agevolmeo- 
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le  peirebbe  oomplaogerla,  se  par  ci  vìvesse^  che 
esserle  di  ulililà  ;  e  gtacchè  yisse  a  lungo  fiDO  a 
quel  làoto  che  nella  nostra  cilià  si  polca  vivere 
bene  e  giocondamente;  dogliamoci  bensì,  però 
che  non  possiamo  a  meno,  della  perdila  e  dei  dan* 
no  che  n'è  forza  di  sostenere;  ma  dell'user  egli 
trapassato  in  tempo  per  lui  opporiano,  congratu- 
liamoci seco  più  presto  che  averne  rammarico,  di 
guisa  che  ei  si  paia  come  noi,  quantunque  volte 
torniamo  col  pensiero  a  personaggio  tanto  celebre 
e  avventuroso,  abbiamo  più  amore  a  lui  che  non 
facciamo  a  noi  stessi.  Perocché  se  noi  meoiam  lut* 
to  del  non  esserci  più  dato  di  godere  della  sua 
presenza,  è  questo  un  dolore  che  resta  in  noi; 
dolore  che  noi  dobbiam  moderare,  perchè  non 
paresse  che  avessimo  riguardo  alla  nostra  utilità, 
anzi  che  airamicizia  ch*egli  aveva  con  noi.  D'altra 
parte,  se  andassimo  tristi  mostrando  di  credere 
che  il  morire  fosse  stato  per  lui  una  disgrazia,  noi 
saremmo  poco  grati  alla  natura  del  sommo  bene- 
fìzio fattogli  di  levarlo  da  lante  calamilà. 

II.  E  per  vero,  se  Q.  Ortensio  vivesse,  avrebbe 
a  compagni  tulli  i  buoni  e  forti  cittadini  nel  ram- 
marico di  vedere  tutte  cose  scadute;  ma  bene  ov- 
vero egli  solo  fra  tutti ,  o  in  compagnia  di  pochi 
cordoglierebbesi  in  mirando  il  Furo  del  popolo 
Romano,  eh*  era  stato  presso  che  il  teatro  del  suo 
Ingegno,  scusso  e  privo  di  quella  erudita  sua  fa* 
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condia  ch'era  degna  delle  romane  e  delle  greche 
orecchie.  Io  mi  cruccio  forte  che  la  repubblica 
non  Toglia  valersi  delle  armi  del  consiglio,  dello 
ingegno,  dell* autorità,  che  io  aveva  già  appreso  a 
tratiare,  ed  anzi  mi  vi  era  assuefatto,  armi  che  e- 
rano  proprie  non  pure  d'ogni  uomo  prestante  nel- 
la repubblica,  ma  eziandio  di  una  città  bene  ac- 
costumata e  ottimamente  costituita.  Ma  se  nella 
repubblica  ci  fu  tempo  in  cui  l'autorità  e  il  parla- 
re di  cittadino  dabbene  poteva  strappare  le  armi 
dalle  mani  di  cittadini  adirati,  certo  fu  quello, 
quando  le  condizioni  di  pace  furono  respinte  da 
chi  per  «rronee  speranze,  da  chi  per  paura  degli 
avversarii.  Così  intervenne  a  me  stesso,  che,  seb- 
bene altre  cose  volessero  esser  mollo  più  lamen- 
tate, io  tutlavolta  dovessi  aver  dolore  che  a  quel 
tempo,  in  cui  la  mia  età,  appresso  ad  aver  soste- 
nuto le  più  nobili  magistrature,  dovea  riparare  co- 
me a  dir  nel  porto  non  dell*  inerzia  e  della  ìrGq- 
gardìa,  ma  della  quiete  onesta  e  moderata,  a  quel 
tempo,  in  cui  la  mia  stessa  facoltà  oratoria  s'in- 
camminava a  perfezione,  e  avea  una  cotale  attem- 
pata maturità,  fosse  dato  di  piglio  a  quelle  armi, 
che  coloro  stessi,  i  quali  le  avevano  apprese  a  ma- 
neggiare con  gloria,  non  seppero  trovare  stiva  di 
usarle  a  propria  né  a  comune  salvezza.  Laonde  ei 
mi  pare  che  sì  nelle  altre  città,  e  sì  specialmente 
nella  nostra,  sieno  vissi  con  felice  fortuna  quelli 
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che  hanno  potuto  godere  non  pure  autorità,  ma 
e  gloria  dimprese,  e  lode  di  sapienza;  la  cui  me- 
moria e  ricordanza  in  mezzo  alle  somme  e  gravis* 
sime  mie  afflizioni  fu  veramente  gioconda;  allor- 
ché verini  a  toccarne,  poco  è,  airoccasione  di  un 
ragionare  che  io  teneva. 

III.  Con  ciò  sia  che  mentre  io  camminava  nel 
portico  allora  che  mi  trovava  essere  a  Roma  sfac- 
cendato, venne  a  me  M.  Bruto,  come  soleva,  una 
con  T.  Pomponio,  uomini  di  molta  contezza  fra 
loro  e  a  me  così  cari  e  giocondi,  chela  loro  presen- 
za mi  divertiva  al  tutto  dairaffanno  che  io  provava 
per  la  repubblica. Tosto  come  io  li  salutai, Ebbene 
che  si  fa  ?  dissi,  o  Bruto  ed  Àttico;  v'ha  egli  nulla 
di  nuovo  ?  Nulla  al  di  netto,  disse  Bruto,  dì  ciò 
che  tu  ameresti  assapere,  o  eh'  io  m'attenti  di  re* 
certi  per  certo.  Allora  Attico:  Noi  venimmo  a  te 
con  animo  di  non  aver  punto  parola  sopra  la  re- 
pubblica, e  di  ascoltare  piuttosto  da  te  alcuna  co- 
sa,  che  recarti  motivo  di  qualche  fastidio.  Per  ve- 
rità^ risposi,  voi  altri,  o  Àttico,  come  mi  togliete 
di  affanno  mentre  vi  so  presente,  cosi  mentre  io 
era  lontano  mi  avete  porto  della  consolazione  in 
buondato;  giacché  io,  ripreso  animo  alia  lettura  dei 
vostri  scritti,  mi  rifeci  a'  miei  antichi  studii.  Ed 
egli,  Ho  letto,  disse,  del  miglior  grado  del  mondo 
la  epistola  che  Bruto  ti  ricapitò  dall'Asia,  nella 
quale  mi  é  parato  che  egli  ti  consigliasse  da  uomo 
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prudenle,  e  li  desse  conforti  da  amico.  À  buona 
equità^  io  dissi,  Ve  paruto  così  essere:  poiché  hai 
a  sapere  che  fu  quella  epistola  che  dal  lungo  per^ 
turbamento  del  mio  stato  di  salute  mi  richiamò  sto 
per  dir  a  rivedere  la  luce.  £  siccome  dopo  la  stra- 
ge di  Ganne^  primamente  avvenne  la  battaglia  di 
Marcello  presso  Nola  che  9I  popolo  Romano  fece 
riprender  lena,  e  poscia  seguirono  a  mano  a  mano 
parecchi  altri- fatti  per  noi  vantaggiosi;  così  dopo 
le  decadenze  gravissime  che  hanno  aiXLitte  le  cose 
nostre  noumeno  che  quelle  dello  stato,  la  prioia 
cosa  incontratami,  che  rispondesse  al  mio  deside- 
rio, 0  scemasse  in  qualche  parte  le  mie  afflizioni, 
fu  appunto  repistola  stessa  di  Bruto.  Allora  Bruto: 
Certo  era  tale  il  mio  inleodimento,  e  gran  frullo 
ricolgo  ora  dalla  mia  epistola,  se  vero  è  che  io 
raggiunsi  ciò  che  in  .mezzo  a  si  fòrte  cosa  io  desi- 
derava. Amerei  però  sapere  quale  è  lo  scritto  di 
Attico  che  ti  dilettò.  Per  verità,  risposi ,  quello 
acrilto,  0  Bruto,  non  pur  dilettommi,  ma  eziandio, 
come  porto  fidanza,  mi  condusse  a  calvezza.  A  sal- 
vezza? ei  dissi.  Che  fatta  di  scritto  maraviglioso 
fu  mai  quell'esso?  Poteva  forse^  io  risposi,  esser* 
mi  porto  un  rincalzo  a  salute  pii^  grato,  0  più  ri- 
spondente a  questi  tempi,  che  non  fu  quello  che 
egli  mi  porse  con  quel  suo  libro,  s' egli  parlando 
in  esso  con  me,  mi  risollevò  che  io  era  pressoché 
atterrato  f  Allora  egli  :  Per  fermo  tu  accenni  a 
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qaelio  nei  quale  esso  Attico  compilò  gli  anna- 
li di  Roma  alia  brete^  e,  secondo  che  ne  parla 
a  me,  con  isquisita  esattezza.  Maisì,  è  codesto  il 
libro,  0  Bruto,  che  io  dico  avermi  condotto  a  sai* 
vezza. 

lY.  Qui  Àttico:  Giocondissima  cosa  mi  è  questa 
che  tu  di';  ma  che  aveva  alla  fin  fine  questo  libro, 
che  potesse  riuscire  nuovo,  o  cotanto  per  te  van- 
taggioso ?  Esso  ha,  risposi,  cose  molte,  di  cui  lo 
era  straniero,  e  mi  porge  quella  utili  là^  che  pur  io 
cercava,  ciò  è  dire  di  vedere  a  colpo  d*  occhio  la 
serie  de'  tempi  che  vi  è  descritta.  li  qual  libro  a- 
vendo  io  pigliato  a  svolgere  con  attenzione,  trovai 
eh'  esso  a  mano  a  mano  mi  tornava  salutare,  e  mi 
ammoniva,  o  Pomponio,  che  io  pigliassi  da  te  me- 
desimo qualche  espediente  per  reficiarmi,  e  rime- 
ritartene con  un  dono  se  non  eguale,  esprimente 
almeno  la  mia  gratitudine  ;  quantunque,  secondo 
il  motto  di  Esiodo  che  va  per  le  bocche  de' saputi, 
e'  si  vuole  ricompensare  altrui  con  una  misura 
pari  a  quella  che  hai  ricevuto,  o  anche  maggiore^ 
se  tu  ne  avessi  il  potere.  Io  posso  bensì  mettere  a 
livello  del  tuo  merito  la  mia  volontà  di  rìcambiar- 
teoe,  ma  quanto  al  farlo  con  qualche  mio  lavoro, 
non  mi  pare  che  ancora  io  lo  possa;  di  che  tu  mi 
vorrai  avere  per  iscusato.  Io  non  ho  nuovi  frutti, 
come  la  gente-di  campagna,  per  rimeritarti  di  ciò 
che  ho  ricevuto  da  te,  poiché  rimase  affogata  ogni 
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cosa  che  stava  per  nascere  dal  mio  ìogegno,  Inari- 
dito ogni  Gore  per  l'arsura  che  ha  consunta  la  mia 
antica  ubertà.  Né  ho  altresì  che  darti  de'  miei  libri 
di  filosofia  che  mi  stanno  sofiilti  nella  oscarezza. 
Le  calamità  dei  tempi  hanno  chiuso  queir  adito  a 
loro  che  era  aperto  sto  per  dire  a  soli  noi  altri.  Il 
pei'chè  io  farò  conto  di  sparnicciar  qualche  seme 
in  luogo  incollo  e  abbandonato,  e  m'argomenterò 
di  coltivarlo  con  tale  solerzia ,  da  poter  compen- 
sare con  usura  il  generoso  tuo  dono;  purché  il  mio 
ingegno  valga  a  fare  come  fa  il  campo,  il  quale 
dopo  es$ere  slato  parecchi  anni  in  riposo,  suole 
produrre  delle  biade  ben  più  abbondante  la  co- 
pia. Allora  Attico:  Io  starò  in  aspetto  di  quanto  tu 
mi  proiTeri,  ma  voglio  che  il  faccia  solo  a  tao  bel- 
l'agio ;  e  ove  tu  me  ne  atterrai ,  io  le  ne  sarò  gra- 
to a  gran  segno.  Anch'  io,  disse  Bruto,  m'  aspetto 
ciò  che  tu  ad  Attico  profferisci,  quantunque,  en- 
trando io  di  mio  volere  a  procurare  i  suoi  iuteres- 
si,  domando  da  te  con  istanza  quello  che.eglì,  a 
cui  te  ne  offri  debitore,  dice  di  non  volere  da  te 
altro  che  con  tuo  agio. 

V.  Ma  io  non  ti  satisferò,  o  Bruto,  risposi,  se  pri- 
ma tu  non  mi  dia  sicurtà  che  queir  esso,  il  quale 
ha  diritto  di  chiedere,  non  sarà  per  vantare  da 
questa  appresso  il  suo  diritto.  Non  sia,  rispose, 
che  io  m'attenU  di  darti  siffatta  sicurtà,  dacché  mi 
avviso  troppo  bene  che  costui,  il  quale  non  mette 
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in  mezzo  esigenze,  li  sarà  a'  panni  per  ìsUmolar- 
tcne,  non  fino  ad  esserli  molesto,  ma  però  con 
forza  ed  assidullà.  Or  qui  Pomponio  :  Credo  che 
Brulo  noQ  si  apponga  male.  Io,  a  dirtela,  mi  sen- 
to anzi  un  pò*  ardito  di  richiamarti  alia  promessa, 
giacché  dopo  sì  lungo  tempo  li  osservo  ora  per 
la  prima  volta  pizzicare  qualche  minuzzolo  d*  ila- 
rità. Laonde,  giacché  costui  significò  che  esige- 
rebbe  ciò  che  a  me  si  dovria,  io  anzi  ti  chieggo 
per  me  ciC^che  dovresti  a  lui.  Ora^  e  che  chiedi? 
io  risposi.  Ed  egli ,  che  tu  scriva  alcun  che,  però 
che  troppo  è  gran  pezza  che  i  tuoi  studii  si  sono 
posti  in  tacere.  Da  poscia  innanzi  che  tu  hai  mes- 
si fuori  i  tuoi  libri  della  Repubblica,  allatto  niente 
altro  io  da  te  ho  ricevuto  ;  e  furono  appunto  essi 
tuoi  libri  che  hanno  spinto  e  rinfocolato  me  sles- 
so a  porre  in  iscrillo  le  nostre  antichità.  Pure  scri- 
verai di  presente  che  tu  il  possa,  ma  desidero  e 
prego  che  ben  faccia  di  potere.  Per  ora  nondime- 
no ,  soggiunse,  se  altro  non  ti  toglie  il  capo,  Qe 
svolgi  il  tema  che  noi  bramiamo.  £  quale?  risposi. 
Ed  ei  :  Quello  che,  poco  è,  mi  pigliasti  a  trattare 
nel  TuBCulano  intorno  agli  oratori ,  vale  a  dire 
quando  cominciarono,  chi  essi  furono,  e  di  che 
qualità.  La  quale  tua  trattala  come  io  significai  al 
tuo,  0  meglio  al  nostro  Bruto,  mi  disse  di  avere 
gran  voglia  di  esser  pur  egli  ad  ascollartene.  Ed 
è  per  ciò  che  noi  abbiamo  scelto  questo  di,  io  cui 
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sap[yiaiDo  che  tu  sei  disoccupato.  Laonde,  se  puoi 
farlo  a  tuo  agio^  segui  a  sporre  a  Bruto  ed  a  me 
ciò  che  tu  avevi  di  già  comincialo.  Ebbene,  rispo- 
si, se  potrò,  io  voglio  pure  appagarvi.  Lo  potrai, 
disse.  Su,  slogli  un  pò*  V  animo  dagli  affanni  che 
ti  pillollano,  ed  anzi ,  se  ti  vien  fatto,  te  ne  franca 
al  tulio.  Allora  io  ripresi,  si  è  colto  motivo  di  ra- 
gionare, 0  Pomponio,  dell'  aver  io  ricordato  che, 
secondo  che  mi  era  riferto,  era  stata  la  causa  di 
Deiotaro,  ottimo  re  e  de'pìh  fedeli  a  noi,  difesa  da 
Bruto  con  somma  eloquenza  e  adornatezza  di  dire. 
VL  So,  rispose,  che  di  qua  ebbe  origine  il  lao 
ragionare,  e  che  tu  compassionando  in  Bruto  l'a- 
ver manco  il  destro  di  farsi  onore,  hai  quasi  com- 
pianto il  silenzio  de'  tribunali  e  del  Foro.  Sì,  lo 
feci,  io  risposi,  e  il  fo  di  sovente;  perocché  get- 
tando il  guardo,  o  Bruto,  su  te,  mi  si  para  innanzi 
ragione  di  dovere  esser  in  dubbio  qual  corso  sia 
per. avere  la  tua  miranda  natura,  la  squisita  dot- 
trina e  straordinaria  tua  forza  d'ingegno.  Peroc- 
ché mentre  tu- eri  assuefatto  a  cause  di  somma 
importanza,  e  la  mia  età  lasciava  oggimai  a  te  il 
posto  e  professavatisi  da  meno,  ecco  dì  tratto  nella 
nostra  città  andare  in  nulla  ogni  cosa,  e  insieme 
farsi  muta  quella  eloquenza,  onde  cominciammo 
di  ragionare.  Allora  egli  :  Di  ciò  io  mi  dolgo  ,  e 
credo  dover  dolere  per  tutte  ragioni;  ma,quanto 
alia  eloquenza,  me  ne  diletta  non  tanto  il  vantag- 
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gio  c  la  gloria,  quanto  lo  studio  slesso  e  V  eserci- 
zio; dal  quale  diletto  nessuna  cosa  mi  potrà  ces- 
sare, massime  tenendomlvi  tu  così  affezionato^  tu 
che  ne  sei  così  amante  e  così  gran  maestro,  giac- 
ché non  può  ben  parlare  se  non  chi  ha  una  intel- 
ligenza sensata.  Ond'  è  che  chi  fa  opera  alla  elo- 
quenza vera,  la  fa  altresì  alia  sensatezza  ;  della 
quale  neppure  nelle  cose  di  guerra  non  può  alcu- 
no essere  indifferente  di  fare  pur  senza.  £d  io: 
Tu  parli  verissimo^o  Bruto  e  di  questo  merito  di  sa- 
per ben  dire  io  mi  diletto  per  ciò  più,  che,  mentre 
rispetto  agli  altri  onori  che  già  tempo  qui  si  avea- 
no  in  conto  di  nobilissimi,  veggo  non  v'essere 
nessuno  così  abietto  che  non  creda  di  poterli  ot- 
tenere, 0  non  dica  di  averne  anche  ottenuto  ;  non 
veggo  però  che  eloquente  sia  mai  divenuto  veruno 
per  opera  di  una  vittoria.  Ad  ogni  modo,  perchè  il 
ragionare  ne  venga  svolto  con  più  di  agio,  mettia- 
moci a  sedere,  se  vi  torna  a  grado.  Essi  ne  furono 
contenti,  epperò  sedemmo  in  un  pratello  presso  la 
statua  di  Platone.  Io  qui  :  Lodare  V  eloquenza,  e 
far  conoscere  quanta  sia  la  forza  di  essa,  e  quanto 
rispettabili  coloro  che  ne  hanno  il  possesso,  non 
è  mio  assunto  per  ora,  né  anche  è  cosa  necessa- 
ria. Bensì  io  affermo  senza  punto  esitare ,  che,  o 
sia  reloqoenza  un  acquisto  che  si  faccia  per  mez- 
zo di  qualche  arte,  o  per  mezzo  delPesercizio,  ov* 
vero  sia  un  dono  della  natura,  essa  ad  ogni  modo 
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è  cosa  te  più  malagevole  che  y*  abbia;  poiché  cia- 
scuna delle  cinque  parli,  onde  V  oratoria  si  com- 
pone, è  un*  arte  difficile  di  per  sé.  E  quanto  sia 
gran  cosa  e  quanto  raro  il  concorso  di  queste  cin* 
que  arti  rilevantissime,  ognuno  il  può  estimare  da 
sé  stesso. 

VII.  N*è  testimonio  la  Grecia,  la  quale  eziaodio 
che  sia  infervorita  nello  studio  della  eloquenza,  e 
V*  abbia  raggiunto  da  lungo  tempo  un  grado  emi* 
nente,  da  vantaggiarsene  sopra  ogni  allra  nazione; 
tuttavia  essa  è  non  pure  venuta  alPacquisto  di  tutte 
le  arti  di  data  alquanto  antica,  ma  le  condusse  al- 
tresì a  perfezione  molto  prima  che  ella  conduces- 
se a  eccellenza  Tarte  di  parlare  dietro  norme  ora- 
torie. E  quando  io  do  di  occhio  alla  Grecia,  mi  si 
affaccia  specialmente,  o  Àttico,  e  quasi  mi  splende 
innanzi  agli  occhi  quelFÀtene^  che  tu  hai  abitata, 
la  quale  fu  la  prima  che  vedesse  sorgere  un  ora- 
tore ,  la  prima ,  in  cui  si  raccomandassero  allo 
scritto  e  alla  storia  discorsi  trassinati  secondo  le 
leggi  deirarte.  Tuttavolta  prima  di  Pericle,  di  cui 
si  riferiscono  alcuni  scritti,  e  di  Tucidide,  i  quali 
vissero  non  ai  tempi,  in  cui  nacque  Atene,  ma 
quando  essa  esisteva  da  lungo  secolo,  non  v^ha 
scritto  di  ragione  oratoria  che  abbia  scamuzzolo 
di  ornato,  e  ne  mostri  Tautore  pratico  dell'arte  del 
dire;  nondimeno  che  ci  sia  chi  arbitra  esscro  stati 
mollo  poderosi  nel  parlare,  secondo  i  tempi  di  al- 
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lora,  e  Pisìstrato  che  visse  molti  anni  avanti  quei 
due,  e  Solone  che  fu  ancora  più  antico,  e  distene 
che  venne  lor  dietro.  Alquanti  anni  più  tardi  che 
costoro,  come  si  può  desumere  dalie  storie  di  Ate- 
ne, fiorì  Temistocle,  il  quale  si  sa  essersi  distinto 
per  accortezza  non  meno  che  per  facondia;  poscia 
Pericle,  il  quale  oltreché  splendeva  per  ogni  gui- 
sa di  belle  doti,  era  in  merito  di  eloquenza  assai 
conto  e  nominato. Si  sa  eziandio  che  a  quei  tempi 
fu  eloquente  pur  Cleono,  con  tutto  che  cittadino 
orbido  e  agitatore.  Quasi  coetanei  ne  furono  Al- 
cibiade, Gritia,  Teramene;  è  qual  sorta  di  oratoria 
fosse  allora  in  voga  si  può  rilevar  massimamente 
dagli  scritti  di  Tucidide ,  che  fiorì  anch'  esso  in 
quel  torno  di  tempi:  parole  ampollose,  sentenze 
in  abbondanza, cose  dette  con  sì  stringata  brevità, 
che  per  ciò  stesso  divenivano  alle  volte  alquanto 
oscure. 

Vili.  Via  via  che  si  conobbe  quanta  energia 
ayesse  un  discorso  accurato,  e  fatto  su  dietro  a 
certe  regole,  v'ebbe  molli  che  d'improvviso  diven- 
tarono fin  anche  maestri  dell'arte  del  dire.  Fu  al- 
lora che  Gorgia  di  Leonzio,  Trasimaco  di  Galce- 
donia,  Protagora  di  Atdera,  Predico  di  Ceo,Ippia 
di  Elea  furono  avuti  in  grande  onore;  ed  altri  molti 
contemporaneamente  faceano  professione  d' inse- 
gnare, con  una  pretesa  a  vero  dire  arrogante,  co- 
me una  causa  che  avesse  il  torlo  (  che  così  si  e- 
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s  primevano)  potesse  col  mezzo  del  discorso  contraf- 
farsi a  segno  da  avere  ragione.  A  costoro  fece  testa 
Socrate,  il  quale  con  una  certa  sua  sottigliezza  di 
argomentare  ribatteva  a  voce  grìnsegnamenti  loro. 
Sulla  copia  traricca  dei  suoi  parlari  si  formarono 
personaggi  de'più  dotti  ;  e  fu  allora  che  ebbe  ìn- 
cominciamento  la  iìlosofla,  non  dico  la  fisica,  che 
rimonta  a  più  alta  antichità,  ma  la  morale,  in  cui 
si  disputa  dormali  e  de*beni,  e  della  vita  e  costu- 
mi degli  uomini.  Siccome  però  il  toccare  di  filoso- 
fia ne  trarrebbe  lungi  dal  proposito,  rimandiamo 
i  filosofi  ad  altro  tempore  rappicchiamoci  a  ridire 
degli  oratori,  dai  quali  abbiamo  fatto  digresso.  Al 
tempo  di  questi  antichi,  che  ho  testò  nominati, 
visse  Isocrate, la  cui  abitazione  fu  come  a  dire  una 
scuola  di  tutta  la  Grecia,  una  ofiieina  ove  lavora- 
vasi  il  bel  dire;  grande  oratore,  e  maestro  proprio 
perfetto,  con  tutto  che  non  perorasse  nel  Foro. 
Egli  si  fabbricò  tra  le  pareti  domestiche  quella 
gloria  che  nessun  altro,a  mio  avviso,mai  da  quel- 
la appresso  ha  più  conseguito.  Scrisse  anch*  egli 
però  molte  cose  a  maraviglia,  e  istruì  nello  scri- 
vere altrui  ancora,c  non  pure  avanzava  in  tutto  il 
resto  i  più  antichi,  anzi  fu  eziandio  il  primo  a  co- 
noscere che  altresì  nella  prosa^  purché  se  ne  for- 
chiuda  i  versi,  è  mesticro  tenere  un  colai  metro  e 
andamento  numerico  delle  parole.  Avanti  di  lui 
non  si  conosceva  del  periodo  nessuna,  dirò  così, 


DI  H.  TULLIO  CICERONE  15 

strutlura,  né  cadenza  che  si  terminasse  melrica- 
mente;  o  se  taluna  se  ne  incontrava, vedeasi  bene 
eh'  essa  non  ^ra  stata  ricerca  a  posta  fatta.  Anche 
ciò  era  forse  lodevole;  nondimeno  si  otteneva  qual- 
che volta  solo  a  voglia  della  natura  e  del  caso^  non 
dietro  regole  d^'arte  o  risultati  della  osservùzione. 
E  infatti  dalla  natura  stessa  è  chiuso  e  serrato  il 
periodo  entro  a  un  giro  di  parole,  e  pur  che  sia 
composto  di  voci  acconcie, viene  a  terminarsi  tutte 
le  più  volte  anche  con  bella  misura.  Le  orecchie 
stesse  sanno  giudicare  dove  ci  sia  pienezza,  dove 
mancanza,  e  il  seguito  delle  parole  viene  naturai* 
mente  a  riposarsi  là  dove  si  ha  necessario  ricor 
Talito  che  vi  si  è  speso.  £  sconcezza  l'allungarlo 
non  purgante  che  Talito  ne  venga  a  mancare, ma 
tuttosì  ch'esso  ci  duri  a  mala  pena. 

IX.  Accosto  venne  Lisia,  neppur  egli  pratico 
delle  cause  forensi,ma  scrittore  assai  acuto  edele- 
gante, cotale  che  tu  puoi  quasi  arrischiarti  di  no- 
marlo oratore  perfetto. Ma  perfetto  oratore,  a  cui 
manchi  affatto  nulla,  tu  dirai  francamente  Demo- 
stene. Nelle  orazioni  che  scrisse,  quanto  bisogna- 
va di  acutezza,  quanto,  per  così  dire, di  furberia, 
quanto  di  sagacilà ,  tutto  seppe  ritrovare  Demoste- 
ne :  nulla  v'ha  in  luì  di  sottile,  nulla  di  conciso, 
nulla  di  smidollato  che  altri  potesse  dire  con  più 
eleganza  ch'egli  non  fece  ;  e  per  avverso  nulla  di 
grande,  nulla  di  veemente,  nulla  di  allindato  per 
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nobiltà  dì  parole  o  di  sensi,  che  slesse  di  soilo  ad 
ogni  più  grande  elevatezza.  A  Demostene  lengon 
dietro  da  vicino  Iperide,  Eschine,  Licurgo,  Dinar- 
co^  o  Demodé  che  non  lasciò  scritto  veruno,  ed  al- 
tri parecchi^  tutti  usciti  fuori  in  quella  stessa  eia; 
e  fu  fino  a  qui,  per  mio  avviso^  che  il  sugo  e  il 
sangue  della  eloquenza  uscito  da  Demostene  si 
mantenne  incorrotto  in  oratori  che  mostrarono  nei 
loro  scritti  una  bellezza  non  punto  imbellettata, 
ma  fluente  dalla  natura.  £  di  vero  a  questi  antichi 
tenne  dietro  il  Falereo^  uomo  d' una  erudizione 
che  avanzava  a  gran  fatto  quella  di  tutti  coloro. 
Egli  però  è  insigne  non  tanto  per  la  veemenza, 
quanto  per  Io  splendore  e  il  genere  temperato  del 
dire.  Dilettava  gli  Ateniesi  più  che  non  lì  inUam- 
masse ,  giacché  era  comparso  a  combattere  nei 
Foro  non  come  chi  uscisse  da  una  tenda  militare, 
ma  come  chi  veniva  dai  quieti  recessi,  voglio  dire 
dalla  scuola  dì  queir  uomo  dottissimo  che  era 
Teofrasto.  Ei  fu  il  primo  che  allenì  e  rammorbidò 
la  veemenza  dell*  antica  oratoria,  e  la  rese  molle 
e  delicata:  più  che  sostenuto  amò  apparire  soave, 
quale  fu  in  effetto,  ma  di  una  soavità  che  solleti- 
cava anzi  che  scommuovere  di  forza  V  uditorio, 
tanto  che  negli  animi  di  coloro,  da  cui  iera  ascol- 
tato, ci  faceva  bensì  entrare  la  impressione  della 
sua  ornatezza,  ma  noa.lasciava  loro  in  un  mcdesi- 
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mo  col  piacere  anche  le  punture,  siccome  scriveva 
£npoli  aver  fatto  Pericle  per  addietro. 

X.  Or  vedi  tu  come  la  eloquenza  in  quelki  città 
medesima^  in  cui  fu  nata  e  nutrita,  non  se  non 
tardi  sia  venuta  in  isplendore?  £  per  verità  innan- 
zi al  tempo  di  Solone  e  di  Pisistrato  non  ci  è  ri- 
cordato dalla  storia  nessuno  che  fosse  fornito  gran 
fatto  di  eloquenza.  E  questi  stessi,  che  rispetto  ai 
nostri  tempi  Romani  debbono  esser  avuti  per  an- 
tichi, rispetto  ai  tempi  Ateniesi  ci  debbono  anzi 
parere  novizii,  poiché,  posto  che  fiorissero  in  quel 
tempo  che  regnava  Servio  Tullio,  non  però  niente 
di  meno  Alene  esisteva  assai  più  gran  tempo  ad- 
dietro che  non  ne  corse  dalla  fondazione  di  Roma 
per  insino  ad  oggi  ;  e  tuttavolta  io  neppure  ho 
dubbio  che  il  saper  discorrere  sia  sempre  stato 
un'  importanza  e  un  pregio.  Certo  non  avrebbe 
Omero  tribuito  cotante  lodi  fin  da'  tempi  di  Troia 
alla  eloquenza  di  Ulisse  e  di  Nestore,  de*  quali  ci 
rappresenta  il  primo  per  distinto  in  robustezza^ 
Taltro  in  soavità,  se  essa  eloquenza  non  fosse  sta- 
ta fino  da  allora  in  grande  estimazione^  né  esso 
poeta  sarla  stalo  cosi  adorno  nel  dire  e  presso 
che  vero  oratore  :  il  quale,  postoché  non  si  abbia 
di  certo  in  qual  tempo  vivesse,  impertanto  fu  an- 
teriore a  Romolo- di  molti  anni,  perché  fu  innanzi 
a  quel  Licurgo  che  soppose  a  leggi  le  costumanze 
de'  Lacedemoni.  In  Pisistrato  però,  che  fu  gran 
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fallo  più  energico,  si  ravvisa  bene  lo  studio  eh'  ci 
fece  della  eloquenza*  Da  sozzo,  nel  secolo  seguen- 
te fiorì  Temistocle,  antico  d*  assai  relativamente 
ai  nostri  tempi,  ma  non  tanto,  relativamente  agli 
Ateniesi.  £i  fiorì  quando  la  Grecia  era  signora  di 
sé,  non  guari  innanzi  che  la  nostra  città  fosse  li- 
berata dalla  dominazione  dei  re.  E  di  fatto  la  guer- 
ra dei  Volsci,  tanto  funesta  per  noi,  nella  quale 
ebbe  parte  V  esule  Goriolano,  accascò  a  un  bel 
circa  nel  tempo  che  la  guerra  di  Persia,  e  questi 
due  illustri  ebbero  una  fortuna  consimile.  Ambe- 
due mentre  erano  stati  cittadini  egregii,  banditi 
della  patria  dalia  ingratitudine  de^  conterranei  ri 
raccolsero  presso  i  nemici,  e  non  misero  fine  agli 
empiti  del  proprio  sdegno  che  con  la  volontaria 
lor  morte.  Giacché  sebbene  io  trovo,  o  Attico, 
che  quanto  è  a  Goriolano  tu  pensi  altro,  amo  pe* 
rò  che  me  Io  lasci  credere  trapassata  di  quella 
maniera. 

XI.  Egli  ridendo:  Fa  pure  a  tuo  senno,  rispose, 
poiché  è  permesso  ai  retori  mentire  alcun  che  in 
un  fatto  storico,  a  effetto  ch'essi  possano  dir  cosa 
che  pizzichi  d' un  pò*  d' arguzia.  E  in  vero  come 
tu  intomo  a  Goriolano,  così  intorno  a  Temistocle 
ne  hanno  iroaginato  una  morte  volontaria  Glitarco 
e  Stratocle.  Mentre  Tucidide,  che  era  di  Atene,  e 
di  prosapia  nobile,  ed  uomo  eminente,  e  per  tem- 
po di  poco  a  Temistocle  posteriore,  dopo  avere 
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scritto  eh'  egli  si  morì  e  fu  sotterrato  nascosta- 
mente neir Attica,  aggiunge  essere  corso  il  sospet- 
to eh'  egli  si  fosse  morto  di  veleno;  dicono  invece 
costoro  ch'egli  sacriticò  un  toro,  e  che  raccoltone 
iti  una  lazza  del  sangue,  lo  bevve  e  cadde  finito. 
Essi  poterono  ornare  questa  morte  coli'  arte  pro- 
pria della  retorica  e  della  tragedia,  perchè  una 
morte  volgare  non  porgeva  loro  niente  di  grandio- 
so e  mirabile.  Laonde,  poiché  a  te  calza  bene  che 
Temistocle  e  Coriolano  fossero  in  tutto  simili,  ab- 
biti pure  da  me  eziandio  la  tazza:  anzi  ti  metterò 
innanzi  tuttos)  la  vittima,  perchè  Coriolano  sia  al 
di  nello  un  altro  Temistocle.  Bene,  io  risposi,  ne 
vada  la  cosa,  quanto  che  a  Temistocle,  siccome  li  " 
aggrada;  ed  io  da  questa  in  poi  sarò  circospetto 
nel  toccare  punti  storici  alla  tua  presenza,  poiché 
io  t' ho  in  istima  di  narratore  delle  cose  Romane 
degnissimo  che  ti  si  abbia  fede.  Ma  per  tornare 
a  bomba,  Pericle  figlio  di  Santippe,  di  cui  ho  toc- 
co più  sopra,  fu  il  primo  che  nel  torno  di  que'lem- 
pi  ragionasse  dietro  a  certe  regole.  E  avvegnaché 
non  ne  fosse  alcuna  già  scrinategli  tolta  via, istrut- 
to alla  scuola  di  Anassagora  che  insegnava  di  cose 
naturali,  avea  sapulo  di  facile  dalle  complicate  e 
astruse  questioni  della  scienza  applicare  1*  eserci- 
zio dell'  ìnfellello  alle  cause  forensi  e  popolari. 
Della  cosini  soavÈlà  dilettava  Alene  soprammodo 
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ma  in  un  medesimo  stupiva  delia  sua  copiosa  fer- 
tilezza,  e  ne  temeva  la  terribile  energia. 

XII.  Questa  dunque  fu  V  epoca  che  diede  ad 
Atene  un  oratore  vicino  che  perfetto:  giacché  non 
suole  mica  entrar  voglia  delio  studio  della  elo- 
quenza a  uomini  che  gettano  le  basi  della  repub- 
blica, 0  che  dannosi  a  fatti  di  guerra ,  o  che  stan- 
no a  comandamenti  e  imperio  di  re,  ovvero  che 
da  altre  ragioni  ne  sono  stolti  e  interdetti.  La  elo- 
quenza si  accompagna  con  la  pace ,  si  associa  con 
la  quiete,  ed  è  come  a  dire  allieva  delle  città  bene 
costituite.  Per  questo  dice  Aristotele  che  in  Sici- 
lia^ essendoci  dopo  la  cacciala  dei  tiranni  assai 
cause^  per  lo  ripetere  i  privali  le  proprietà  da  mol- 
to tempo  lor  tolte,  addivenne  che  per  essere  quel- 
la gente  mollo  sottile  e  portata  per  ingenito  alla 
contesa^  i  due  Siciliani^  Corace  e  Tisia,  comin- 
ciarono di  porre  in  iscritto  T  arte  e  i  precetti  del 
dire  ;  giacché  per  lo  passalo  nessuno  ragionava 
con  cerio  metodo  ed  artiGzio,  posto  che  molti  tut- 
tavia ci  fossero  che  aringavano  con  accuratezza 
leggendo  lo  scritto  ;  e  Protagora  cominciò  di  scrì- 
vere ^  apprestare  le  trattazioni  di  certi  punti  reto- 
rici de'più  cospicui,  che  oggi  si  domandano  luoghi 
comuni.  Ciò  stesso  attesta  Aristotele  aver  fallo  Gor- 
gia, siccome  quegli  che  scrisse  il  modo  di  lodar  o 
biasiihare  questo  o  quel  fatto;  poiché  e'  giudicava 
che  fosso  sopraltulto  proprio  dell'oratore  il  poter 
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levare  in  credito  un'azione  lodandola,  o  metlcrla 
a  terra  col  biasimarla.  Anche  Antifonte  di  Ranno 
lasciò  scritte  di  trattazioni  siffatte,  e  rapporta  Tu- 
cidide, autore  al  certo  degno  di  fede^  massime 
per  averlo  ascoltato  egli  stesso,  che  nessuno  ha 
mai  difeso  meglio  una  causa  capitale  che  non  fa- 
cesse egli  nel  difendere  sé  stesso.  Scrive  inoltro 
Aristotele  che  Lisia  dapprima  faceva  uso  dell'  arte 
nel  dire  ;  ma  poscia,  però  che  Teodoro  il  vìnceva 
in  accortezza  neir  applicazione  dell'  arte,  mentre 
nelle  aringhe  era  più  presto  tenue  e  secco,  ei  tol- 
se a  scrivere  orazioni  per  altri ,  lasciando  l' arte 
dall'uno  deMati.  Allo  stesso  modo  asseriva  Isocrate 
da  prineipio  che  lo  scrìvere  non  vuole  incatenarsi 
ad  arte  qualsiasi,  e  componeva  dicerie  per  altri  da 
recitar  nei  giudici];  ma  siccome  per  questo  suo  fa- 
re, che  somministrava  altrui  maniera  di  circonve- 
nute l'avversario  con  arlifizii  e  insidie  ad  onta  della 
legge,  fu  più  volte  citato  egli  stesso  a  tribunale 
per  reo  ;  così  cessatosi  dal  compilare  orazioni  per 
altri,  sì  diede  tutto  a  comporre  istituzioni  oratorie. 
XIII.  Tu  vedi  ora  il  nascimento  e  i  principi) 
ch'ebbero  gli  oratori  della  Grecia,  antichi  allato 
alla  storia  nostra,  ma  recenti  alla  storia  di  lei.  E 
qui  dei  notare  che  la  Grecia,  innanzi  che  alla  città 
di  Atene  aggustasse  il  merito  oratorio,  aveva  già 
forniti  molti  fatti  memorabili  sì  in  pace  che  in 
guerra;  ma  quanto  allo  studio  della  eloquenza^ 
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essa  allora  non  sì  diede  punlo  a  collivarlo  nelle 
altre  sue  cillà,  anzi  lascìolio  ad  Atene  conoe  un  suo 
proprio  e  privato  possesso.  Chi  sa  dire  infalli  che 
a  que'  tempi  tra  gii  Argivi,  tra  1  Goriotii,  o  tra  i 
Tebani  ci  fosse  un  oratore  ?  se  forse  non  piacesse 
metlere  in  dubbio  la  cosa  riguardo  a  quel  dotto 
uomo  di  Epaminonda.  Quando  che  ai  Lacedemoni,, 
io  non  ho  mai  sapulo  che  fino  ad  oggi  ne  fosse  tra 
essi  veruno.  Dello,  stesso  Menelao  dice  Omero 
eh'  ci  porgeva  parole  dolci,  ma  parlava  non  più 
che  poco.  Or  la  brevità  è  bensì  lodevole  qualche 
volta  in  qualche  parte  del  discorso,  ma  non  me- 
rita lode  rispetto  alla  eloquenza  in  genere.  Fuori 
della  Grecia  si  fecero  grandi  studii  sulla  eloquen- 
za, e  i  sommi  onori  che  furono  avuti  a  chi  riusciva 
eccellente  in  essa,  resero  conto  e  illustre  il  nome 
di  oratore.  Insieme  che  Teloquenza  cominciò  usci- 
re dal  Pireo,  si  andò  propagando  in  tutte  le  isole 
di  que'  mari,  e  scorse  TAsia  universa  in  modo  da 
imbeversi  delle  usanze  forestiere,  perdere  tutta  la 
salubrità  e  dirò  quasi  sanità  del  linguaggio  Ate- 
niese, e  per  poco  disimparar  a  ragionare.  Quindi 
è  che  gli  oratori  deir  Asia,  non  disprezzabili  forse 
né  per  empito,  né  per  copia,  son  poco  stretti^  anzi 
soverchiamente  diffusi,  mentre  i  Rodiani  mostrano 
più  purezzza  e  più  somiglianza  cogli  Ateniesi.  Ma 
basti  ora  ad  avere  detto  questo  tanto  de'  Greci, 
mentre  ciò  stesso  che  ne  abbiamo  parlato  non  era 
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peraYvcnlura  necessario.  Allora  disse  Brulo:Quan- 
lo  si  falle  cose  fossero  necessarie,  non  mi  farei  a 
giudicare  così  di  trailo:  ben  so  nondimeno  ch'esse 
mi  aggustarono,  e  non  pure  si  ruppero  da  ogni 
lungheria,  ma  furono  anzi  più  brevi  che  io  non 
avrei  voluio.  OUimamcnle,  io  risposi;  ma  veniamo 
ai  noslri,  e  prima  a  quelli,  di  cui  è  cosa  forle  sa- 
pere il  merito  oratorio  più  di  quanto  possiamo  con- 
getturarne dalle  storie. 

XIV.  Chi  crederebbe  che  L.  Bruto,  queirantico 
stipite  della  vostra  nobiltà,  non  avesse  prontezza 
d' ingegno?  Egli  interpetrò  assai  sottilmente  e  con 
somma  finezza  di  criterio  V  oracolo  di  Apollo  cir- 
ca al  bacio  da  darsi  alla  madre  ;  egli  sotto  colore 
di  follia  nascose  una  somma  sagacia;  egli  espul- 
se della  città  un  re  potentissimo  figlio  di  uti  re  il- 
lustre, e  la  città  stessa  liberata  per  sempre  dal  do- 
minio regio  sottopose  a  magistrati  annui,  a  leggi 
e  tribunali;  egli  rimosse  della  carica  il  suo  collega 
per  levar  via  dalla  citlà  fino  anche  la  memoria  del 
nome  dì  quei  re.  Ciò  per  fermo  ei  non  avrebbe 
potuto  fare,  se  non  vi  avesse  col  suo  discorso  pie- 
gate le  altrui  volontà.  Per  lo  simile  noi  sappiamo 
che  pochi  anni  appo  il  discacciamento  dei  re,  es- 
sendosi la  plebe  recala  lungo  l'Aniene,  ivi  a  tre 
miglia  da  Roma,  e  postasi  ad  assedere  il  monte 
cheha  nome  Sacro,  sappiamo,  dico  che  il  dittato- 
re M.  Valerio  col  suo  aringare  pose  in  calma  ogni 
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discordia^  e  che  per  questo  ebbe  onori  amplissi- 
mi,  e  fu  il  primo  che  si  sentisse  imporre  il  sopran- 
nome di  Massimo.  Anche  L.  Yalerio  Polito  io  son 
di  credere  che  avesse  alquanto  di  potenza  orato- 
ria, poiché  egli  seppe  appresso  ai  fatti  che  posero 
i  decemviri  in  odio  alla  plebe,  ammollare  con  le 
leggi  e  le  sue  concioni  la  plebe  stessa  forte  cor- 
nicciata  contro  i  padri.  Possiamo  congetturare  che 
altresì  Appio  Claudio  fosse  eloquente ,  giacché 
svolse  il  senato  dal  venire  a  pace  con  Pirro,  men- 
tre già  già  stava  per  piegarvisi  :  che  il  fosse  pur 
C.  Fabricio,  però  che  fu  mandato  oratore  a  Pirro 
sopra  fatti  di  redimere  i  prigionieri  Romani  :  che 
il  fosse  Tib.  Goruncanio,  giacché  e' si  pare  dai  re- 
gistri dei  ponteflci  ch'egli  ebbe  grande  potere  d'in- 
gegno: che  ci  fosse  egualmente  Manie  Curio,  però 
che  costui  essendo  tribuno  della  plebe  resistette 
all'interré  Appio  Cieco,  uomo  facondo,  il  quale 
si  dava  attorno  di  tenere  i  comizii  consolari,  ad 
onta  della  legge,  per  escludere  dal  consolato  i 
plebei;  e  obbligò  i  padri  a  dar  la  loro  sanzione  al- 
la resistenza  eh' egli  aveva  fatta  ;  il  che  fu  cosa  di 
assai  gran  mena,  non  essendosi  ancor  promulgata 
la  legge  Menia.  Si  può  altresì  conietturare  l'inge- 
gno di  M.  Popillio  da  questo  fatto ,  che  essendo 
console  e  nel  tempo  stesso  facendo  sacriflzio  pub* 
blico  con  la  toga  doppia  degli  auguri,  perocché 
era  flamine  della  dea  Carmenta,  fatto  saggio  che 
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la  plebe  attizzatasi  contro  i  padri  sMnzigava  a  se- 
dizione, così  com'era  vestilo  della  toga  augurale 
venne  in  mezzo  al  popolo,  e  tra  con  la  sua  autorità 
e  col  suo  arìngare  fece  che  la  sommossa  si  attuti. 
Che  questi  però  fossero  slimati  oratori, e  che  la  elo- 
quenza traesse  allora  alcun  che  di  utile^non  mi  pa- 
re per  verità  di  averlo  mai  Ietto,  e  solo  per  con- 
gettura io  ne  desumo  qualche  probabilità.  Si  dice 
che  ancora  G.  Flaminio  era  valoroso  nel  parlare 
al  popolo,  quel  Flaminio  che  sendo  tribuno  della 
plebe  rapportò  legge  sul  doversi  dividere  tanto 
per  testa  il  tenitorio  Piceno  e  il  Gallico ,  e  sendo 
console  fu  morto  nella  fazione  al  Trasimeno.  An- 
che Q.  Massico  Verrucoso  fu  avuto  a  que*  tempi 
in  confo  di  oratore,  e  cosi  Q.  Metello,  queir  esso 
che  nella  seconda  guerra  Cartaginese  fu  console 
insieme  con  L.  Veturio  Filone. 

XY.  Quegli  che  si  può  raccorrò  dagli  scritti  de- 
gli antichi  essere  stato  eloquente,  e  tenuto  in  con- 
siderazione per  tale,  è  M.  Cornelio  Cetego,  della 
cui  facondia  è  giudice,  per  mio  avviso^  assai  com- 
petente Q.  Ennio,  massime  perchè  lo  ascollò  egli 
stesso,  e  scrisse  di  lui  poscia  che  si  fu  morto  ;  il 
che  non  lascia  sospicare  ch'egli  mentisse  per  an- 
dar a'versi  airamicizia.  E  per  verità  nel  nono  de- 
gli Annali,  mi  pare,  così  Ennio: 
((  Entra  consci  collega  a  Tudilano 
Marco  Cetego  Cornelio,  di  Marco 
Figlio,  oratore  di  soave  eloquio. . .  » 
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Il  poeta  non  pur  lo  domanda  oratore,  ma  gli  re- 
puta altresì  eloquio  soave;  la  qual  dote  è  ben  me- 
noma nei  più,  poiché  v'ha  degli  oratori  che  abba- 
iano anzi  che  parlare.  Ma  una  delle  doti  più  pre- 
stanti della  eloquenza  è  certo  la  seguente:' 

a  Cui  fior  scelto  dei  popolo  i  terrieri 
Suoi  nomar,  che  menavano  la  vita 
Allor  > 


•  •  • 


e  a  buona  equità  Cetego  fu  cosi  nomato^  peroc- 
ché come  il  pregio  dell'uomo  sta  nel  suo  ingegno, 
cosi  lo  splendore  dclPingcgno  sta  nelPeloqacnza; 
e  queiresso  che  i  suoi  nella  eloquenza  videro  al- 
lora eccellente^  dissero  per  bel  modo  essere  il 
fiore  del  popolo,  e 

a  midollo  di  suasione.  » 

Ennio  appellò  di  questa  sua  maniera  quella  che  i 
Greci  diconadea  della  persuasione,  perchè  sape- 
va essere  la  persuasione  uno  dei  fini,  a  cui  dee 
aspirar  l'oratore;  e  affermando  che  Cetego  n'  era 
il  midollo,  veniva  a  dire  com'egli  fu  1* emana- 
zione più  pura  di  quella  dea,  che  Eupoll  scrisse 
essersi  riposala  sulle  labbra  di  Pericle.  Mentre 
Cetego  era  console  con  P.  Tuditano  nella  se- 
conda guerra  Punica,  tenea  la  questura  M.  Ca- 
tone ,  appunto  anni  cenquaranla  innanzi  ch^  io 
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fossi  console  ;  e  se  ciò  non  fosse  rimemorato 
da  £nnio  ^  il  solo  che  ne  parli ,  anche  la  me- 
moria di  Catone ,  come  per  avventura  di  altri 
molti,  sarebbe  stata  dal  tempo  sepolta  neir  ob* 
blio.  Quale  fosse  il  grado  deiroratoria  in  queir  e- 
poca,  si  può  ritrarre  dagli  scritti  di  Nevio,  il  qua- 
le uscì  di  questo  secolo  nel  consolalo  predetto,  se- 
condo che  recano  le  memorie  antiche  ;  eziandio 
che  il  nostro  Varrone,  il  quale  nelPinvestigar  Pan- 
tichità  va  per  filo  e  per  segno,  estima  che  v'abbia 
errore  di  calcolo,  e  conduca  la  vita  di  Nevio  mol- 
to più  là.  Certo  egli  è  che  Plauto  si  morì  essendo 
consoli  P.  Claudio  e  L.  Porcio,  e  censore  Cato- 
ne, il  che  è  come  a  dire  un  venl'anni  dopo  i  con- 
soli di  che  ho  parlato.  A  Cetego  dunque  tenne  die- 
tro Calone,  il  quale  fu  console  nove  anni  dopo  di 
quello.  Io  l'ho  per  l'oratore  più  antico  die  noi  co- 
nosciamo, il  quale  Irapifssò  sotto  i  consoli  L.  Mar- 
cio e  Manio  Manilio,  otlantasei  anni  intieri  innanzi 
al  mio  consolato.  Né  so  che  ci  sia  altro  più  amico, 
di  cui  esistano  e  sian  degni  d'esser  letti  gli  scritti, 
se  per  avventura  non  aggustasse  ad  alcuno  l'orazio- 
ne di  Àppio  Cieco  sopra  Pirro,  e  alcune  acclama- 
zioni funeree. 

XYI.  Queste  acclamazioni  tuttavia  esistono,  poi- 
ché ogni  famiglia  conservava  le  proprie  come  un 
lustro  e  una  memoria  privata,  al  fine  di  usarne  se 
intraveniva  la  morte  d' alcuno  dei  loro,  e  tener  ri- 
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cordo  dei  meriti  della  casata,  e  illustrare  la  pro- 
pria nobillà.  Nondimeno  mercè  sì  fatte  acclama- 
zioni la  storia  delle  cose  nostre  ha  preso  in  certi 
casi  del  falso  e  delPesageralo.  In  esse  si  trovano 
imprese  che  non  furono  operate,  trionfi  imngfnn- 
rii,  consolati  in  numero  maggiore  del  vero,  orìgi- 
ni falseggiate ,  uomini  che  arrogaronsi  nobillà  , 
dandosi  ad  arbitrio  per  membri  di  famiglie  che 
aveano  il  nome  stesso  del  lor  casato  plebeo,  come 
se  io  mi  spacciassi  per  discendente  del  patrizio 
Manie  Tullio,  che  fu  consolo  con  Servio  Sulpicio, 
dieci  anni  dopo  la  cacciata  dei  re. Del  resto,  le  di- 
cerie di  Catone  non  son  a  meno  quantità  che  quel- 
le delPAltico  Lisia,  il  quale  credo  ne  scrivesse  di 
molle;  dico  Attico,  dacché  per  certezza  ci  nacque 
e  morì,  e  sostenne  tutti  uillcii  di  cittadino  in  Ate- 
ne, quantunque  Timeo  lo  tolga  ad  Atene  e  lo  dia 
a  Siracusa,  credendo  così  ripatriarlo,  come  si  fa- 
rebbe oggi  in  forza  della  legge  Licinia  e  Muda. 
Anche  v*  ha  in  Catone  e  Lisia  non  poco  di  somi- 
glianza: ambedue  acuii,  eleganli,  faceti,  brevi;  se 
non  che  il  Greco  è  più  fortunato  per  aver  chi  lo 
colma  d*ogni  lode.  V*ha  infatti  alcuni  seguaci  del 
suo  stile,  simili  a  coloro  che  van  dietro  più  alla 
magrezza  di  un  corpo  che  ad  un  complesso  fattic- 
cio e  atticciato,  e  purché  la  salute  sia  buona,  di- 
lettano nella  stessa  esilità.  É  vero  che  in  Lisia  ci 
abbattiamo  spesso  a  tratti  di  robustezza  tale,  che 
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QOD  si  potrìeno  con  più  energia;  non  perciò  di  me- 
no egli  in  generale  tira  al  secco;  e  tuUavoIla  ha  i 
suoi  lodalori  ,  ai  quali  abbellisce  soprammodo 
quesla  medesima  di  lui  secchezza. 

XVII.  Ma  Catone  da  quale  fu  egli  letto  dei  no- 
stri oratori  che  oggi  esistono  ?  o  da  quale  alme- 
no conosciuto  ?  Eppure,  Dio  buono  !  che  grande 
uomo  non  è  egli  ?  né  lo  cito  qui  siccome  cittadi- 
no, 0  senatore,  o  capo  d*armata,  poiché  non  cer- 
co se  non  Toratore.  Chi  più  grave  di  lui  nel  dar 
lode?  chi  più  acerbo  nel  rendere  altrui  abbietto  e 
vile  ?  chi  nelle  sentenze  più  industre,  o  più  inge- 
gnoso nello  sporre  e  diciferare  le  cose?  Le  sue  o- 
razioni,  oltre  a  cencinquanta  che  io  fino  ad  oggi 
ho  trovate  e  lette,  son  tutte  rinfuse  di  parole  e 
di  cose  illustri.  £  se  fra  queste  si  sceglieranno 
quelle  cotante  che  son  degne  di  osservazione  e 
di  lod^,  troverannosi  aver  tutte  ogni  guisa  di  me- 
rito oratorio.  E  il  suo  libro  delle  Origini  qual  fio- 
re di, eleganza  e  quale  splendore  di  eloquenza 
non  dimostra  esso?  Ei  difetta  bensì  di  amatori,  sic- 
come molti  secoli  avanti  occorse  a  Filisto  di  Sira- 
cusa, e  allo  stesso  Tucidide.  Allo  slesso  modo  che 
a  costoro  (  i  quali  sono  assai  concisi  nelle  idee^  e 
talvolta  anche  non  molto  chiari  sia  per  sommo  di 
brevità,  sia  per  troppo  di  sottigliezza)  incontrò  di 
essere  annebbiati  dalla  pomposa  magnificenza  dei 
ragionari  dì  Teopompo,  come  incontrò  a  Lisia  da 
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quella  di  Demostene;  a  quel  modo  furono  offuscali 
gli  ornamenti,  onde  s*allindisce  Catone,  dall*  esa- 
gerato e  romoroso  discorso  di  quelli  che  dietro 
gli  sono  venuti.  I  nostri  però  son  da  tacciarsi  di 
saperne  ben  poco.  Coloro  stessi  che  amano  ^nei 
Greci  Tantichilà,  e  quella  finezza  che  Attica  e' vo- 
gliono nominata,  in  Catone  non  V  hanno  neppure 
riconosciuta.  Si  studiano  d*  esser  imitatori  d*  Ipe- 
ride  e  di  Lisia.  Li  lodo  :  or  perchè  di  Catone  non 
volerlo  essere  ?  Affermano  eh'  e*  sono  amanti  del 
dire  proprio  degli  Attici.  Fanno  con  soprassenno; 
imitassero  però  almanco  non  le  ossa  solo  e  ciò 
che  v'ha  di  gracile,  anzi  ciò  che  v'  ha  di  nerboru- 
to e  di  sugoso  1  Ma  sia  pure  ciò  che  vogliono;  non 
me  ne  cruccio.  Or  dunque  perchè  si  ama  Lisia  ed 
Iperide,  e  s'ignora  al  tutto  Catone  ?  Anche  il  di- 
scorso di  lui  ha  per  assai  dell'  antico,  ha  qualche 
voci  aspre  e  non  contigiate,  secondamente  che  al- 
lora era  l'uso  di  parlare.  Ebbene,  fa  di  mutare  ciò 
eh'  egli  non  poteva  senza  contraffar  air  usanza, 
mettivi  per  soprassello  misura  e  armonia,  e  a  vo- 
lere  che  il  discorso  ti  torni  meglio  connesso,  as- 
setta bene  e  congegna  per  l'appunto  le  parole,  ciò 
che  né  i  Greci  costumavano  di  fare,  e  per  vero 
non  troverai  cui  tu  anteponga  a  Catone.  Credono 
i  Greci  che  l'aCEazzonare  il  discorso  stia  nei  trasla- 
tl  del  senso,  ch'essi  appellano  tropi,  e  nelle  con- 
fermazioni degli  incisi  e  dei  periodi,  che  essi  do- 


DI  H.  TULLIO  CICERONE  31 

mandano  schemi.  Or  è  incredibile  quanto  negli 
uni  e  negli  ailri  sia  vario  ed  abbondante  il  nostro 
Catone. 

XYIII.  Non  però  ignoro  come  dopo  ciò  tutto 
egli  non  è  per  ancora  abbastanza  elegante,  e  se 
oe  può  pretendere  alquanto  di  perfezione  maggio- 
re ;  se  non  che  egli  è  così  antico  relativamente  ai 
nostri  tempi, che  di  nessun  altro  non  rimane  scrit- 
tura oratoria^  la  quale  risalga  a  tempo  anteriore 
a  lui  e  sia  degna  che  ci  si  legga  per  entro.  D'altra 
parte  Tantichità  aveva  in  pregio  ogni  altra  xosa  ar- 
tificiale assai  più  che  non  V  eloquenza.  Chi  è,  fra 
quanti  fanno  osservazione  anche  su  cose  minori, 
che  non  sappia  come  le  statue  di  Canaco  son  piò 
rozze  di  quello  che  saria  necessario  perchè  imitas- 
sero la  natura  ?  Quelle  di  Galamide  son  bensì  in- 
colte ,  ma  non  pertanto  sono  ptù  morbide  che 
quelle  di  Canaco  :  le  statue  di  Mirone  non  Spri- 
mono a  bastanza  la  verità,  ma  tultafiata  aiDn  tali 
che  le  puoi  dir  belle  senza  esitare:  più  iJelle  di 
vantaggio  sono  quelle  di  Policieto,  e  per  mio  av- 
viso condotte  air  ultimo  della  perfezione.  Altret- 
tanto incontra  nella  pittura,  nella  quale  lodiamo 
Zeusi,  Polignolo,  Timante,  e  le  forme  e  i  linea- 
menti di  quegli  altri  i  quali  npn  adoperarono 
più  di  quattro  colori:  eppure  in  Ezione,  in  Nico- 
maco,  in  Protogene,  in  Apelle  la  pittura  è  da  ogni 
parte  perfetta.  Così  io  arbitro  ch€  in  ogni  altra 
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cosa  si  trofi  il  processo  medesiiiiOy  fioldiè  inai- 
le d  ba  che  vei^  a  perfenone  nel  tempo  slesso 
io  coi  sMnienla  o  si  trora.  Rè  si  dee  lÌYOcace  in 
dobbio  che  d  fossero  poeti  aTaoti  di  OmerOy  men- 
tre anzi  se  ne  co^  certena  dalle  poesie  che,  se- 
condo lai,  si  canlaTano  nd  confiti  de*Fead  e  dei 
proci.  Né  tacerò  qnelle  antiche  nostre. 


a  die  on  giorno  i  Paoni 

Cantaro  e  i  ?ati,  quando  sa  la  Tetla 
Kesson  g)a  del  Parnaso,  ed  eleganze 

Non  amava  poetiche 

SI  ch*£anio  ne  fu  il  primo  »... 

come  questo  poeta  dice  di  sé,  non  a  torto  glorian- 
dosi, poiché  così  fattamente  batte  la  cosa.  E  per 
verità  esiste  una  Odissea  latina  di  Livio  Androni- 
co, la  quale  pare  un  vecdiiume  rozzo  siccome  una 
statua  dì  Dedalo,  e  le  commedie  di  esso  Livio,  le 
quali  non  son  degne  che  sieno  lette  due  volte. 
Questo  Livio  fu  il  primo  che  nel  consolato  di  G. 
Claudio,  figlio  del  Cieco,  e  di  M.  Tuditano  desse 
a  vedere  una  commedia  in  pubblico ,  1*  anno  xhe 
precedette  la  nascita  di  Ennio,  vale  a  dire  anni 
cinquecenquatlordici  dalla  fondazione  di  Roma, 
siccome  scrive  il  nostro  amico  col  quale  io  mi  ac- 
cordo, poiché  sul  numero  degli  anni  si  controver* 
te  dagli  scrittori.  Racconta  Accio,  Livio  essere  sta- 
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lo  preso  a  Taranto  da  Q.  Massimo  consolo  per  la 
quinta  volta;  e  dice  Attico,  secondo  che  io  stesso 
ho  appreso  nei  registri  antichi,  che  ciò  addiven- 
ne Fanno  trigesimo  dappoi  che  esso  Livio  tolse 
a  rappresentare  commedie.  Àccio ,  per  centra  , 
attesta  ch'egli  ne  rappresentò  la  prima  undici  an- 
ni dopo  il  quinto  consolato  di  Massimo,  sendo 
consoli  C.  Cornelio  e  Q.  Minucio,  nell'  occasio- 
ne degli  spettacoli  votati  alla  dea  Gioventù  da 
Salinatore  nel  combattimento  di  Sinigaglia.  Ma 
ben  troppo  è  massiccio  Terrore  di  Accio,  poiché 
sotto  i  detti  consoli  Ennio  contava  quarant'  anni 
di  eia;  e  se  Livio,  c^me  pretende  Accio,  fosse  sta- 
to di  lui  coetaneo,  ne  seguirebbe  che  quegli,  il 
quale  fu  primo  a  mettere  in  iscena  commedie,  sa- 
rebbe stato  alquanto  più  giovine  dì  Plauto  e  Ne- 
vio, i  quali  molte  ne  hanno  esposte  in  teatro  pri- 
ma di  questi  consoli. 

XIX.  Che  se  tale  trattazione,  o  Bruto,  non  bene 
attaglia  al  discorso  nostro,  e  tu  ne  corrai  cagione 
ad  Àttico,  che  mi  ha  messo  voglia  di  sporre  le  e- 
poche,  e  gli  anni  che  gli  uomini  illustri  son  vissi. 
Anzi  io,  disse  Bruto,  mi  piaccio  di  queste  osser- 
vazioni circa  alle  epoche,  e  credo  che  la  diligen* 
za  che  tu  vi  poni  si  dica  bene  colTassunto  che  ha| 
pigliato  di  divisare  per  tempi  le  varie  specie  di 
oratori.  La  pensi  rettamente,  o  Bruto;  e  fosse  pu- 
re che  esistessero  anche  oggi  quei  carmi  che  at- 
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lesta  Catone  nelle.OrigIni  essersi  cantati  nei  con- 
viti molti  secoli  prima  di  luì  dai  singoli  commen- 
sali in  lode  degH  uomini  conti  e  nominati  !  Tutta- 
via anche  la  guerra  Punica  scritta  da  Nevio ^  il 
quale  da  Ennio  è  aggregato  ai  Fauni  ed  ai  vati  più 
vecchi,  ne  aggusta  cosi  come  pur  farebbe  una  sta- 
tua di  Mirone.  Sia  pur  Ennio  più  perretto,  come 
rè  egli  alla  buona  fé';  ma  se  egli  daddovero  di> 
spettasse  Nevio,come  s'infinge  di  fare,non  avrebbe 
nel  versificar  le  altre  guerre  Puniche  omessa  la 
prima, the  fu  delle  feroci.  Però  delPavcrla  omessa 
e'  ne  rende  pur  la  ragione:  Quella  guerra,  eMice, 
fu  versificata  da  altri  ;  ì  quali,  o  Ennio,  la  scrìs- 
sero sufficientemente  bene ,  eziandio  che  con  me- 
no eleganza  di  te  :  né  dee  parere  altramente  a  te 
altresì^  il  quale  hai  prese  da  Nevio  di  molte  cose; 
e  diciamo  prese,  si  veramente  che  tu  medesimo 
lo  confessi,  perchè  se  lo  negassi,  diremmo  invece 
che  tu  le  hai  rubate.  Air  età  di  Catone  erano  già 
molto  attempati  G.  Flaminio,  C.  Yarronc,  Q.  Mas- 
simo, Q.  Metello,  P.  Lentulo,  e  quel  P.  Grasso 
che  fu  console  con  T  Africano  il  maggiore;  e  que- 
sto istesso  Africano  non  era  già  senza  facondia.  Il 
figlio  di  costui^  queir  esso  che  adottò  Scipione, 
r Africano ìninore,  ch'era  nato  di  Paolo,  se  non 
fosse  stalo  di  fibra  cagionevole,  andrebbe  fra  i  pri- 
mi per  fatto  di  facondia,  secondo  che  ne  fan  fede 
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si  le  sue  orazionceilc,  e  sì  una  storia  greca  che  e- 
gli  scrisse  al  postulto  con  soavità. 

XX.  Tra  gii  oratori  vuoisi  annoverare  Sesto  £iio, 
savio  di  ragione  civile  senza  pari,  ed  anche  pronto 
ad  avere  ragionamento  come  che  fosse.  Fra  i  me- 
no attempati  è  da  porre  G.  Suìpicio  Gallo,  il  quale 
di  tutti  i  patrìzii  fu  Y  uno  il  più  istrutto  delle  gre- 
che lettere,  e  non  pure  andava  fra  gli  oratori,  ma 
era  anehe  ornato  ed  elegante  in  ogni  altra  manie- 
ra di  scritture,  perocché  in  quclKepoca  si  era  rag- 
giunto un  parlare  più  adorno  e  più  elevato.  In 
quello  che  costui  essendo  pretore  facea  gli  spet- 
tacoli sacri  ad  Apollo,  consoli  Q.  e  Gn.  Servilio, 
passò  di  vita  Ennio  appresso  ad  avere  rappresen- 
tato il  suo  Tieste.  Fioriva  di  que*  tempi  medesimi 
Tiberio  Gracco  figlio  di  Publio,  il  quale  fu  censo- 
re e  due  volte  consolo.  Di  lui  si  ha  un*  orazione 
greca  recitala  alla  presenza  di  quei  di  Rodi.  Fu 
cittadino  dannoso  alla  patria,  ma  ricco  di  eloquen- 
za. Per  eloquente  fu  avuto  pur  quel  P.  Scipione 
Nasica  nomato  Gorcolo,  il  quale  fu  anch'esso  cen- 
sore, e  tenne  due  volle  il  consolato,  e  fu  figlio 
dell*  altro  P.  Nasica  che  ospizio  la  Madre  magna: 
per  tale  ancora  L.  Lentulo  che  tenne  il  consolato 
con  G.  Figulo;  e  Q.  Nobiliore  figlio  di  Marco,  isti- 
tuito dal  padre  nello  studio  delle  lettere,  il  quale 
ascrìsse  nella  cittadinanza  romana  Q.  Ennio  che 
presso  suo  padre  avea  tocchi  stipcndii  militari  nel- 
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TEtolìa,  quando  fu  uno  dei  Ire  che  tradusse  e  co- 
stilul  quella  colonia.  Dicesi  che  eziandio  T-  Annio 
Lusco,  collega  di  esso  Nobiiiore,  non  fosse  privo 
di  facondia.  Anche  L.  Paolo  padre  del  secondo 
Africano  sosteneva  molto  bene  in  ragionando  II 
decoro  di  cittadino  primario.  Di  que*  giorni  era 
ancora  vivo  Catone,  il  quale  però  dell*  età  d*  anni 
ottanlacinque  lasciava  la  vita  dopo  avere  Fanno 
stesso,  che  gli  fu  postremo,  declamala  innanzi  al 
popolo  un*  orazione  piena  di  fuoco  a  danno  dì 
Sergio  Gaiba^  la  quale  vediamo  pur  oggi  tra  le 
sue  opere. 

XXL  Mentre  era  ancora  vivo  Catone*,  molti  gio- 
vani a  un  tempo  si  distinguevano  neiroratoria.  Ci 
fu  A.  Albino,  quegli  che  scrisse  una  storia  in  lin- 
gua greca,  e  fu  consolo  con  L.  LucuUo,  ed  eradi- 
to,  e  nominato  per  facondia  nel  dire.  Con  esso 
ebbe  altresì  un  pò*  di  nome  fra  gli  oratori  Servio 
Fulvio,  non  che  Servio  Fabio  Pittore,  il  quale  era 
mollo  ben  istrutto  di  giure  e  di  lettere  e  di  an- 
tichità. Le  stesse  doti  ebbe  a  un  dipresso  Q.  Fabio 
Labeone.  Fra  gli  altri  andava  distinto  per  eloquen- 
za Q.  Metello,  queir  esso  che  ebbe  quattro  figli 
consolari,  e  sostenne  la  difesa  di  L.  Cotta  rappor- 
tato dair  Arricano,  ed  ebbe  altre  orazioni,  delle 
quali  quella  a  carico  di  Tiberio  Gracco  è  inserta 
negli  annali  di  C.  Fannio.  Lo  stesso  L.  Cotta  pas- 
sava per  iscallrilo  e  accorto  nel  trassinare  le  cau- 
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se;  ma  quelli  che  andavano  per  de* primi  nella 
eloquenza  erano  G.  Lelio  e  P.  Africano,  dalle  cui 
orazioni ,  che  restano  tuttavia,  si  può  giudicare 
quale  fosse  la  potenza  dcIP  ingegno  loro.  Però  di 
tutti  questi,  nondimeno  che  fosse  di  tempo  alquan- 
to più  addietro,  II  più  prestante  per  eloquenza  è 
senza  alcun  niego  Sergio  Galba,  il  quale  a  dir  ve- 
ro è  il  primo  dei  Latini  che  maneggiasse  quei  trat- 
ti che  son  proprii  e  quasi  che  di  dovere  agli  ora- 
tori: egli  interponeva  digrassi  ne' suoi  discorsi  per 
dar  loro  più  bel  garbo,  eccitava  dilettazione,  com- 
movea,  ampliflcava,  producea  sentimenti  di  pietà; 
e  tutti  metteva  in  atto  que*  luoghi  che  ora  noi  di- 
ciamo comuni.  Non  saprei  nondìmanco  ragione 
perchè  i  discorsi  di  costui,  il  quale  tutti  dicono 
essere  stato  nella  eloquenza  prestantissimo,  rie- 
scano alquanto  magri  ed  emunti,  e  sappiano  di 
antiquato  molto  più  che  quelli  di  Lelio  e  di  Sci- 
pione ed  anche  di  Catone  stesso:  bensì  so  che  an- 
darono vìa  via  perdendo  ogni  pregio,  in  modo 
che  oggi  è  gran  fatto  che  solo  si  conoscano.  Quan- 
to al  merito  oratorio  di  Lelio  e  di  Scipione,  come- 
clìè  tale  concetto  se  ne  ha,  che  di  molta  stima  se 
li  fa  degni  ambedue,  certo  è  che  rispetto  al  dire 
ne  va  G.  Lelio  più  vantaggiato  di  lode.  Con  tutto 
ciò  il  suo  discorso  intorno  ai  coltegli  non  è  punto 
da  più  di  qualsiasi  de*  molli  che  ha  scritti  Scipio- 
ne, non  perchè  di  quello  di  Lelio  possa  trovarsi 
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di  leggieri  cosa  più  soave,  o  perchè  della  religione 
si  possa  parlare  in  goisa  più  angusta  eh*  egli  non 
fece,  ma  perchè  egli  odora  più  delFantiqualo  e  del 
roen  pulito  che  non  Scipione:  e  perocché  nel  dire 
diversi  sono  i  gusti  degli  autori,  e*  mi  pare  che 
Lelio  si  compiaccia  più  presto  del  sapore  antico, 
e  più  volentieri  che  non  fa  Scipione  adoperi  paro- 
le di  uso  molto  rimolo.  Egii^rò  è  comune  fra 
gli  uomini  non  comportare  che  uno  stesso  primeg- 
gi in  più  ragioni  di  cose.  Come  nel  merito  guer- 
riero nessun  può  aspirare  a  pareggiar  l'Africano, 
quantunque  di  questo  merito  stesso  sappiamo  che 
Lelio  raggiunse  il  sommo  nella  guerra  di  Yirialn; 
cosi,  tullochè  d' ingegno,  di  lettere,  di  facondia, 
di  sapienza  ambedue  sono  avuti  per  de'  primi,  pu- 
re i  più  antichi  dì  noi  ne  danno  di  buon  grado  la 
preferenza  a  Lelio.  Né  solo  io  trovo  che  questo 
fosse  il  giudicio  altrui,  ma  pare  eziandio  eh*  essi 
due  si  concedessero  a  vicenda  1  loro  titoli  spe- 
ciali di  primazia.  Allora  era  al  poslullo  in  uso  che 
quelli,  i  quali,  nelle  altre  cose  erano  più  prestan- 
ti, fossero  in  questa  più  umani,  di  attribuire  a  cia- 
scuno senza  esitazione  il  proprio  merito. 

XXII.  Mi  ammento  come  sendo  io  a  Smirne,  mi 
narrava  Q.  Rutilio  Rufo  che  mentre  egli  era  gio- 
vinetto addivenne  caso  che  per  decreto  del  senato 
i  consoli  P.  Scipione  e  D.  Bruto,  mi  pare,  dovet- 
tero istituire  processo  sopra  un  fatto  atroce  e  di 
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grande  importare.  Nella  selva  Sila  era  stala  com- 
messa accisione  di  uomini  a  tulli  conosciuti  :  era- 
no rapportali  per  colpevoli  i  servi,  e  parte  anche 
alcuni  liberi  della  società  di  pubblicani  che  avea 
tolto  in  appalto  dai  censori  P.  Cornelio  eL.  Mum- 
mio  certi  luoghi,  da  che  si  traeva  la  pece;  di  che 
stanziò  il  senato  che  i  consoli  stessi  inquisissero 
e  recasser  la  sentenza  che  toro  paresse.  A  difesa 
de^  pubblicani  perorò  Lelio  con  uno  di  que^  suoi 
discorsi  eleganti  e  ben  condotti  che  sempre  soleva. 
I  consoli,  fatti  saggi  delf  avvenuto,  pronunziarono 
col  parere  della  consulta  che  si  dovesse  altra  volta 
avvistar  di  vantaggio  queir  accadenza  ;  ondechè 
dopo  r  intervallo  di  pochi  giorni  Lelio  perorò  con 
discorso  molto  più  accurato  e  ben  condotto  che 
non  fu  il  primo;  ma  i  consoli  di  ricapo  vollero  so- 
prastare ancora  un  poco.  Allora  Lelio,  accompa- 
gnato a  casa  dai  pubblicani  in  mezzo  a  rendimenti 
di  grazie  e  alle  preghiere  che  non  si  lasciasse  venir 
meno,  significò  loro  che  quanto  avea  fatto,  sì  l'a- 
veva a  difesa  del  toro  onore,  e  perciò  messavi  ogni 
sua  accuratezza  e  premura,  ma  eh*  egli  portava 
parere  che  quella  lor  causa  potesse  esser  sostenu- 
ta con  più  nerbo  ed  energia  da  Sergio  Galba,  per 
essere  egli  uomo  che  nell*  aringare  batteva  più  di 
forza,  e  sapea  cogliere  ogni  appunto  meglio  di  lui. 
A  questo  consiglio  di  uomo  cosi  autorevole,  i  pub- 
blicani misero  Galba  in  sul  curro  che  si  volesse 
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accollare  ia  difesa  loro.  Galba,  vedendo  di  dover 
succedere  a  quel  valente,  sì  peritò,  stette  in  pon- 
te^ ma  alla  flnc  acconclovvisi.  Spese  neiresamina- 
re  e  metter  a  ordine  la  sua  diceria  il  medio  dei 
tre  giorni  di  soprastanza  che  parca  gli  fossero  as- 
segnati per  proroga;  e  venuto  il  dì  della  trattazio- 
ne, essendo  di  buon  mattino  lo  slesso  Rutilio  entra- 
to in  casa  di  Galba,  a  sommossa  dei  socii,  per 
dargliene  schiarimenli  e  contezze,  e  accompagnar- 
lo come  fosse  Torà  di  dover  perorare;  Galba  fino 
all'istante  in  cui  gli  fu  recato  essere  i  consoli  a  tri- 
bunale^ appartossl  in  un  gabinetto  a  volta,  forchiu- 
so  ogni  altro,  salvo  i  menanti,  a  ciascuno  de'quali 
soleva  dettare  in  un  medesimo  diverse  cose,  per 
ben  rimuginarvi  ciò  eh* era  mestieri  di  dover  dire 
in  giudicio.  Quando  gli  fu  annunciato  essére  oggì- 
mai  tempo,  uscì  del  gabinetto  con  tali  bragie  in 
sul  volto,  con  occhi  così  accesi,  che  li  sarebbe 
paruto  avesse  di  già  trattala  la  causa,  anzi  che  dì- 
morato  in  casa  a  metter  in  assetto  le  cose  da  do- 
ver dire.  Aggiungeva  Rulilio,  giudicando  che  an- 
che questo  aspettasse  al  proposito,  che  gli  slessi 
menanti  erano  uscili  con  Galba  del  gabinelfotutli 
lassi  e  spossati,  colpa  la  foga,  onde  Galba  loro 
dettava;  con  che  facea  conoscere  che  quegli,  non 
solo  quando  recitava,  ma  eziandio  quando  com- 
ponea  era  veemente  e  pieno  di  fuoco.  Che  più  ? 
in  mezzo  a  grande  aspellazioncy  e  a  calca  di  udi- 
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ìOTìy  fra  i  quali  era  lo  stesso  Lelio  io  proprio,  Gal- 
ba  maneggiò  quella  difesa  eoa  sì  gran  forza,  con 
sì  gran  peso  di  ragioni,  che  non  ci  fu  quasi  veru- 
na parie  del  suo  dire  clie  fosse  lasr.iata  andar  sen- 
za plausi  ;  talché  con  le  sue  molte  lamentazioni, 
col  suo  muovere  più  volle  V  uditorio  a  pietà,  egli 
in  quel  giorno  con  generale  approvanza  fece  an- 
dar in  nulla  V  esame^  e  liberò  dal  processo  i  pub- 
blicani. 

XXIII.  Da  questa  narrazione  di  Rutilio  si  vie- 
ne ad  argomentare  che  siccome  neir  oratore  due 
sono  le  qualità  di  somma  importanza,  1'  una  di 
saper  ragionare  con  esattezza  a  fine  di  far  ben 
comprendere  in  ogni  parte  la  qneslione^  Tallra  di 
sapere  far  uso  di  argomenti  di  forza  per  iscom- 
muovere  gli  animi  degli  uditori;  e  troppo  più  co- 
glie di  profìllo  r  atlore  che  inzìga  il  giudice  di 
quello  che  gli  dà  contezza  della  queslione;  così 
si  distinguesse  Lelio  per  eleganza,  e  Gaiha  per  ef- 
flcacia.  E  tale  efficacia  sì  diede  a  conoscere  in 
ispezialilà  neir  decadenza  di  questo  fatto.  Mentre 
era  in  Lusitanìa  pretore,  vi  fece  freddare  alcuni, 
nondimeno  che,  come  era  creduto,  li  avesse  mes- 
si alla  sua  propria  sicurtà.  L.  Libone  tribuno  del- 
la plebe  atlizjBò  il  popolo,  e  fece  una  legge  contro 
Galba,  che  aveva  aspetto  di  legge  speciale  a  danno 
solamente  di  lui.  M.  Catone  nel  sommo  della  vec- 
chiezza (come  ho  tocco  qui  addietro)  appaltando 
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il  popolo  che  approvasse  ta  legge,  disse  di  moUe 
cose  incoDlro  a  Galba  in  un*  oraiione ,  che  in- 
sertò nelle  sue  Origini ,  non  so  se  pochi  giorni  o 
pochi  mesi  davanti  che  si  morisse.  Fu  dunque  al- 
lora che  Galba,  non  ricusando  per  sé  qual  si  sia 
pena  che  iolliggere  gli  si  volessCf  e  solo  imploran- 
do la  mercé  del  popolo  Romano,  si  mise  a  rac- 
comandargli piangendo  non  solo  i  suoi  propri?, 
ma  eziandio  il  flgliuolo  di  G.  Gallo,  la  cui  orfa- 
nezza e  pianto  per  la  recente  memoria  di  un  pa- 
dre illustre  riusci  compassionevole  a  gran  manie- 
ra; e  Galba  non  iscampò  allora  a  quel  subbisso  se 
non  per  la  commiserazione  che  eccitò  nel  popolo 
verso  quei  fanciulli,  come  lasciò  scrilto  lo  stesso 
Catone.  Anche  Libone  io  veggo  essere  slato  ab- 
bastanza eloquente:  ne  fanno  fedeì<iiscorsi  da 
lui  tenuti.  Ciò  detto,  e  riposatomi  un  poco  a  ri- 
corre r  alito  ;  E  quale  è  dunque,  disse  Bruto,  la 
cagione,  onde  il  sì  gran  merito  oratorio,  di  cui 
Galba  fu  ripieno,  non  apparisce  ne*  ragionari  che 
se  ne  conservano?  e  parlo  di  Galba,  perchè  non 
posso  fare  la  stessa  domanda  circa  a  quelli  che 
nonlasciarono  scritto  veruno. 

XXIV.  Diverse,  o  Bruto,  io  risposi,  sono  le  cause 
che  stolsero  molli  oratori  dal  lasciare  alcuno  scrit- 
to, e  dallo  scrivere  così  bene  i  loro  discorsi  come 
li  hanno  recitati.  Vediamo  alcuni  non  aver  affidalo 
nulla  allo  scritto  per  sola  inerzia,  e  per  non  a?er 
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voluto  accoppiare  alla  fatica  forense  ancora  la  do- 
mcslìca  ;  e  tanto  è  ciò  yero,  che  le  più  orazioni 
vengono  poste  in  iscrìtto  poi  che  furono  recitate 
senza  intendimento  che  s'abbiano  più  a  ridire.  Al- 
tri non  si  danno  briga  di  migliorare  il  grado  della 
loro  eloquenza;  e  sì  che  nulla  è  al  dire  tanto  gio- 
vevole come  r  aver  dapprima  messo  il  discorso  In 
iscritto  :  non  hanno  nessuna  vaghezza  che  duri  da 
più  innanzi  la  memoria  del  loro  ingegno,  persuasi 
di  avere  acquistato  nome  di  oratori  abbastanza 
splendido,  e  che  questo  lor  nome  crescerà  a  più 
doppi  ove  non  lascino  scritti  che  siano  sottoposti 
alla  censura  del  critici.  Altri  non  lasciano  scritti 
perchè  si  credono  più  poderosi  nel  parlare  che 
nello  scrivere,  il  che  si  avvera  il  p^ù  spesso  negli 
uomini  di  allo  ingegno,  ma  di  mediocre  dottrina, 
come  in  Galba  sì  è  già  avverato.  Egli  era  tutto  fuo- 
co nel  dire,  non  forse  per  la  sola  energia  deir  in- 
gegno, ma  ancora  per  quella  deir  animo,  e  per  un 
cotale  malcontento  cb'ei  provava  per  ingenito  delle 
sventure  altrui  ;  onde  accadeva  che  quanto  ei  di- 
scorresse ora  concitato,  forte  e  veemente  :  ma  quan- 
do poi  scrivesse  fuori  di  azione,  allorché  tutto  lo 
agitarsi  deiranimo  era  in  posa,  come  vento  che  è 
cessato  di  spirare,  il  suo  discorso  veniva  a  languir 
di  floscezza:  cosa  che  non  suole  incontrare  a  quel- 
li i  quali  tengono  un  dire  condotto  con  buondato  di 
cura,  poiché  la  dottrina  non  si  scompagna  mai  dal- 
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roratore,sia  ch'egli  ne  usi  recUando^sia  che  scri- 
vendo; laddove  l'ardore  dell'animo  non  basta  mica 
continuo, e  insieme  ch'esso  si  posa, tutta  la  vigoria , 
tutta  la  flamma^sto  per  dire,  del  discorso  ne  va  in 
dileguo.Queste  son  le  ragioni  perchè,  a  mio  pare- 
re, la  sapienza  di  Lelio  spira  ancora  ne'suoi  scritti, 
mentre  l'empito  dì  Galba  si  è  al  postutto  dileguato. 
XXV.  Nel  numero  degli  oratori  mediocri  vanno 
compresi  altresì  i  fratelli  Mummii,  Lucio  e  Spurio, 
d'ambi  i  quali  rimane  ancora  qualche  diceria. 
Lucio  fu  semplice  scrittore  all'antica  e  Spurio  non 
fu  punto  più  affazzonato  del  fratello,ma  nondime- 
no fu  più  conciso, perchè  educato  secondo  le  dot- 
trine degli  Stoici.  Rannosi  molte  orazioni  di  Spu- 
rio Albino,  e  se  ne  hanno  ancora  degli  Àurelii  O- 
resti  Lucio  e  Caio^  i  quali  trovo  essere  inseriti  in 
qualche  catalogo  di  oratori.  Anche  P.  Popillio,  cit- 
tadino egregio,  ebbe  di  facondia  qualche  nonnulla; 
più  facondo  fu  Gaio  di  lui  figlio.  G.  Tuditano  che 
era  assai  dilicalo  nel  vitto  e  colto  nel  vivere,  fu 
avuto  per  elegante  nelle  sue  dicerie.  Altrettale  sì 
dice  che  fosse  nei  suoi  discorsi  M.  Ottavio,  quel- 
l'esso che  ricevuto  affronto  da  Tiberio  Gracco  gli 
fece  più  danno  col  passarsene  pozieotemenle,  che 
se  ne  avesse  voluto  vendicazione;  cittadino  fermo 
e  inconcusso  nel  sostenere  il  meglio.  Bensì  fu  dad- 
dovero  buono  scrittore,  avuto  in  conto  di  sommo 
nell'oratoria,  perchè  tale  fu  senza  alcun  niego, 
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siccome  sì  pare  dalle  sue  orazioni,  M.  Emilio  Le- 
pido, delto  Porcina,  fiorente  intorno  ai  tempi  di 
Galba,  ma  nato  alquanto  più  tardi  di  lui.  In  questo 
Latino  si  vide  per  la  prima  volta,  se  io  non  m*  al- 
lucino, la  pulitezza  dei  Greci;  periodi  fatti  metri- 
camente, e  uno  stile ,  per  dir  così,  maestro.  Egli 
era  attesamente  ascollato  da  due  giovani  pieni  di 
ingegno,  e  quasi  coetanei,  G.  Carbone  e  Tiberio 
Gracco,  <le'  quali  mi  rerrà  da  parlare  via  via  che 
avrò  dette  alquante  poche  di  cose  intorno  ai  più 
vecchi.  Di  quei  tempi  fu  oratore  non  isprezzato 
Q.  Pompeo,  uomo  che  montò  in  fama  da  sé,  e  ot- 
tenne le  più  alte  magistrature  senza  esservi  non- 
niente  raccomandato  da  meriti  di  maggiori.  Fu  al- 
lora molto  poderoso  L.  Cassio  non  per  eloquenza^ 
ma  tuttavia  per  la  sua  maniera  di  dire,  uomo  po- 
polesco, non  perchè  fosse  liberale,  come  altri,  ma 
per  esser*persona  difficile,  e  più  inchino  a  punire 
che  a  perdonare.  Fu  autore  della  legge  tabellaria, 
contrastata  a  lungo  da  M.  Anzio  Brisone  tribuno 
delle  plebe  con  l'appoggio  del  console  M.  Lepido; 
affare  che  diede  mala  voce  a  P.  Africano,  poiché 
andava  per  le  bocche  aver  egli  stornato  alla  per  fi- 
ne il  tribuno  dalla  opposizione.  Y*erano  allora  an- 
che i  due  Sciponi,  i  quali  aiutavano  i  loro  clienti 
col  senno  e  con  la  parola,  ma  più  dì  vantaggio  con 
Tautorità  e  il  favore  eh'  essi  godono.  Costoro  non 
hanno  lasciato  minuzzolo  di  scritto;  ma  ben  lasciò 
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Sesto  Pompeo  delle  sue  dieerie^  che  sono  piene  dt 
dottrina,  tuttoché  non  molto  annervate.  Egli  tira 
piuttosto  al  vecchio. 

XXVI.  M\  torno  di  questi  tempi  sappiamo  che 
L.  Crasso  fu  oratore  assai  lodato  ;  egli  potente  di 
ingegno,  egli  ricco  di  dottrine ,  e  professava  con 
lode  eziandio  certe  sue  arti  private.  Nuir  oratoria 
ebbe  rincalzi  da  quel  grand' nomo  di  Sergio  Galba 
per  essergli  legato  di  parentela,  poiché  a  Caio  di 
lui  figlio  avea  data  per  moglie  la  propria  figliuola; 
e  per  esser  figlio  di  L  Mucio  e  fratello  di  P.  Sce- 
vol^,  era  privatamente  divenuto  savio  di  ragione 
civile.  Ch'egli  poi  fosse  uomo  di  laboriosa  attività, 
e  godesse  del  più  alto  favore,  si  argomenta  da  ciò, 
che  bene  spesso  era  chiesto  di  consiglio,  e  anche 
di  assumere  trattazioni  di  cause.  ÀlPetà  di  costoro 
furono  vicini  i  due  C  Fannii,  figliuoli  Tuno  dì  Ca- 
io, l'altro  di  Marco.  II  figliuolo  di  Caio,  che  fu  con- 
sole con  Domizio,  lasciò  una  orazione,  bella  senza 
manco  e  pieno  di  nobiltà,  scritto  a  danno  di  Grac- 
co nella  questione  degli  alleati  provinciali  e  dei 
Latini.  Or  qui  interruppe  Attico:  Che  dunque  è 
essa  di  Fannie  codesta  orazione?  giacché  quando 
io  era  fanciullo  ne  correvano  varie  opinioni.  Altri 
diceano  che  n'era  autore  C.  Persio,  uomo  erudito, 
quel  desso  che  testimonia  Luciho  essere  stato  di 
gran  dottrina;  altri  asserivano  che  quella  orazione 
era  un  ammasso  di  brani  messi  in  assetto  da  molli 
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nobili,  i  quali  n'aveano. composto  ciascuno  una 
parte  seconda  la  sua  sufficienza  speciale.  Ed  io 
allora:  Anch'io,  ti  so  dire,  abbi  ciò  stesso  da  certi 
vecchi,  ma  non  mi  sono  mai  indotto  ad  aggiustarvi 
Tede;  e  credo  che  fola  siffatta  abbia  ayuto  origine 
da  questo,  che  Fannio  aveva  voce  di  essere  oratore 
dei  mediocri^  mentre  la  sua  orazione  era  la  mi- 
gliore di  quante  in  quei  tempi  se  n'erano  sentite. 
Inoltre  essa  non  dà  appiglio  a  credere  che  sia  una 
accozzatura  fatta  da  molti:  è  uniforme  in  tutte  le 
sue  parti,  e  corrispondente  nello  stile:  né  d'altron- 
de sarebbesi  cessato  Gracco  dal  rinfacciare  a  Fan- 
nio ch*egli  avesse  recitala  una  orazione  scritta  da 
Persio,  mentre  Fannio  stesso  avea  rinfacciato  a 
Gracco  ch'egli  nello  scrivere  i  suoi  discorsi  rubac- 
chiava da  Manelao  di  Marato  e  da  altri  Greci;  sen- 
7achè  nessuno  ha  mai  detto  che  Fannio  fosse  privo 
di  facondia.  Egli  anzi  sovente  difese  cause,  ed 
esercitò  un  tribunato  che  non  può  dirsi  essere 
stato  oscuro,  sebbene  lo  esercitasse  a  cenno  di 
P.  Africano  e  con  l'appoggio  della  sua  autorità. 
L*  altro  G.  Fannio  ilglio  di  Marco  e  genero  di  G. 
Lelio  fu  alquanto  meno  elegante  sì  ne*  costumi  e 
sì  ancora  nel  suo  ragionare.  Gostui,  avvegnaché 
non  fosse  bene  affetto  del  suocero  che  non  lo  avea 
fatto  eotral*e  nel  collegio  degli  auguri,  e  special- 
mente perchè  gli  avea  recato  l'affronto  di  metter- 
gli innanzi  in  quella  dignità  l'altro  genero  Q.  Sce- 
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vola  che  era  di  età  minore  (quantunque  Lelio  per 
purgarsi  dal  Tallo  gli  dicesse  che  non  aveva  in  ciò 
usala  deferenza  al  genero  di  minore»  età,  ma  alla 
figlia  di  eia  maggiore  )  ;  nondimeno  essoFanaio 
pei  conrorli  di  Lelio  avea  frequenlata  la  scuola  di 
Panezio.  Or  quale  fosse  la  costui  facollà  di  ragio- 
nare può  ricavarsi  dalla  storia  che  scrisse,  la  quale 
non  è  senza  eleganza:  voglio  dire  né  molto  ricca 
di  facondia,  né  al  postutto  priva.  L'augure  Mucio 
parlava  egli  stesso  a  sua  difesa  ognora  che  n'aves- 
se di  bisogno,  siccome  gli  incontrò  quando  volle 
ribatter  V  accusa  di  T<  Àlbucio  che  gli  avea  data 
voce  dì  concussione.  Costui  non  fu  annoverato  fra 
gli  oratori ,  ma  e*  si  conosceva  bene  del  diritto  ci- 
vile, e  d*  ogni  altra  specie  di  scienza*  L.  Celio  Àn- 
fipatro  fu  scrittore,  come  vedete,  per  quei  tempi 
molto  riputato.  Si  intendeva  bene  di  giure,  e  fece 
da  maestro  a  molli,  fra  i  quali  fu  L.  Crasso. 

XXVII.  Oh  avesse  voluto  il  cielo  che  Tiberio 
Gracco  e. Caio  Carbone  fossero  dotati  di  sano  giu- 
dicio  per  ben  governar  la  repubblica,  come  furono 
dotali  di  alto  ingegno  per  ben  parlare  t  di  fermo 
nessun  altro  li  avrebbe  avanzali  di  gloria.  Ma  il 
primo  a  cagione  del  suo  tribunato  pieno  di  scom- 
bugli e  riotte,  ch'egli  assunse  con  l'animo  tutto 
in  livore  contro  a'  buoni  cittadini ,  da'  quali  a  vi- 
cenda era  colto  in  odio  pei  patti,  a  cui  era  venuto 
coi  Numantini,  il  primo,  dico,  fu  messo  a  morire 
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dalia  stessa  repubblica;  V  altro,  dopo  V  abaso  del 
mintstero  popolare,  onde  si  valeva  a  eccitare  tur- 
bolenze continue,  accusato  da  L.  Grasso  cansò  con 
morte  volonitaria  la  severità  dei  giudici.  Nondime- 
no Tuno  e  Taltro  fu  sommo  oratore;  e  ciò  io  asse- 
vero dietro  anche  ropinione  che  n*  aveano  i  nostri 
vecchi.  E  in  vero  noi  abbiamo  dicerie  di  Carbone 
e  di  Gracco,  se  non  tanto  splendide  per  linguag* 
gio,  certo  fatte  con  molto  acume,  e  di  scienza  vera- 
mente rinfuse.  Gracco  per  le  premure  di  Cornelia 
sua  madre  fu  per  iusino  dalla  puerizia  molto  van- 
taggiato di  dottrine  e  istrutto  delle  greche  lettere; 
con  ciò^sia  che  ebbe  sempre  maestri  greci  dei  pri- 
mi, fra  i  quali  nelP  adolescenza  ebbe  Diofane  da 
Miti  lene,  che  era,  secondo  quei  tempi,  il  più  elo- 
quente di  tutta  la  Grecia.  Ma  per  la  morte  imma- 
tura non  ebbe  tempo  sufflcienle  ad  accrescere  e 
far  manifesto  il  suo  ingegho.  Carbone,  mentre  che 
vìsse,  si  diede  a  conoscere  nella  trattazione  di  mol- 
te cause  civili  e  criminali.  Fra  le  persone  intelli- 
genti che  lo  udivano  ci  fu  il  nostro  amico  L.  Gel- 
lio,  il  quale  narrava  che  mentre  colui  teneva  il 
consolato  gli  era  compagno  e  domestico,  e  aggiun- 
geva ch'era  oratore  di  voce  risonante  e  di  elo- 
quenza fluente  nel  tempo  stesso  che  fervida,  im- 
petuosa in  un  medesimo  che  assai  dolce  e  accom- 
pagnata dì  bella  piacevolezza.  Diceva  inoltre  ch'era 
laborioso  e  diligente,  di  forma  che  nel  prepararsi 
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e  meditar  U  da  dire  soleva  essere  in  grande  occu- 
pazione. Costui  a  que*  tempi  si  aveva  pel  migliore 
avvocato  che  fosse,  e  per  esser  egli  quasi  sempre 
in  trattazioni  nel  Foro  cominciarono  le  cause  di 
farsi  più  spesse  perchè  più  imbaldanziva  Taudacia 
de'roalvagi.  Era  egli  ancora  giovinetto  quando  fu- 
rono stabiliti  i  giudici  e  le  forme  ordinarle  per 
ogni  delitto  pubblico,  mentre  innanzi  erano  straor- 
dinarii  sì  questi  che  quelle  (  e  per  verità  fu  L.  Pi- 
sene tribuno  della  plebe,  sotto  i  consoli  Gensorino 
e  Manilio,  il  primo  a  promulgare  la  legge  che  da- 
va diritto  ai  provinciali  di  ripetere  in  giudicio  il 
danaro  estorto  loro  dai  magistrati;  il  quale  Risone 
e  trattò  cause ,  e  sostenne  e  dissuase  parecchie 
leggi,  lasciando  anche  scritte  di  sue  orazioni  che 
poi  andarono  smarrite,  e  annali,  che,  a  dir  vero, 
sono  composti  in  istile  magro  e  asciutto);  e  i  giu- 
dizii  competenti  al  popolo,  ai  quali  era  presente 
Carbone,  bisognavano  d*  avvocatore  più  che  mai 
dopo  la  legge  dei  suifragii  per  tavolette,  recata  da 
L.  Cassio  nel  consolato  di  Lepido  e  Mancino. 

XXYill.  Anche  il  vostro  D.  Bruto  figliuolo  di 
Marco,  siccome  appresi  più  volte  dal  poeta  L.  Ac- 
cio che  gli  era  amico^  parlava  con  abbastanza  di 
cultura ,  ed  era  istrutto  nelle  lettere  latine  ed  al- 
tresì nelle  greche,  secondo  il  comportare  di  quei 
tempi.  Altrettanto  diceva  esso  Accio  di  Q.  Massi- 
mo nipote  di  L.  Paolo;  e  così  ancora,  parlando  di 
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quel  grand' uomo  di  Scipione,  ciie,  fattosi  capo 
del  popolo,  comechè  (osse  privato,  perì  e  spense 
Tiberio  Gracco,  diceva  che  esso  Scipione  intanto 
nome  era  in  tutte  cose  uomo  d*  empito  e  di  forza, 
sì  era  veemente  e  fiero  nel  ragionare.  Fu  detto 
che  eziandio  Publio  Lentulo,  quegli  che  fu  prin- 
cipe del  senato,  avesse  di  eloquenza  quanto  solo 
bastava  a  regger  la  repubblica.  Nel  tempo  stesso 
aveva  fama  L.  Furio  Filo  di  saper  parlare  ollima- 
mente  il  latino  e  con  piCi  eleganza  che  ogni  altro; 
e  P.  Scevola  di  ragionare  con  grande  perizia  di 
giure  e  con  acutezza,  ed  anche  con  alquanta  più 
copia  che  Filo;  e  Manto  Manilio  con  perizia  non 
motto  inferiore  a  quella  di  Scevola.  Àppio  Claudio 
era  fluido,  ma  aveva  della  fervidezza  forse  più  di 
quelli.  Qualche  posto  fra  gli  oratori  hanno  altresì 
M.  Fulvio  Fiacco  e  G.  Catone  figlio  della  sorella 
deir  Africano ,  ma  e' sono  mediocri.  Rimangono 
scritti  di  Fiacco,  i  quali  ce  lo  danno  piuttosto  per 
abile  in  letteratura.  Competeva  con  Fiacco  P.  De- 
cio,  uomo  abbastanza  facondo,  ma  torbido  e  agi- 
tante come  nelle  sue  azioni^  così  ancora  nel  suo 
discorrere.  M.  Druse  figlio  di  Caio,  il  quale  nel 
suo  tribunato  raffrenò  la  baldanza  del  collega  C 
Gracco  tribuno  per  la  seconda  volta,  fu  persona 
grave  di  parole  altrettanto  che  di  autorità.  In  ciò 
andavagli  assai  vicinò  il  fratello  C.  Druse.  Anche 
I\1.  Pernio,  della  tua  prosapia,  o  Bruto,  nel  suo 
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tribunato  fece  gran  testa  a  G.  Gracc(5,  di  cui  era 
un  po'  più  vecchio  ;  da  che  sotto  i  tìonsoli  M.  Le- 
pido e  L.  Oreste  esso  Gracco  era  questore,  e  Pea- 
no era  tribuno.  Penno  era  figh'o  di  quel  Marco, 
che  fu  console  con  Q.  Elio.  Mentre  sperava  di 
raggiungere  i  magistrati  supremi,  morì  nella  edi- 
tila. Di  T.  Flaminino,  che  io  ho  veduto  di  perso- 
na, non  seppi  altro  se  non  che  parlava  con  purez- 
za il  latino. 

XXIX.  A  questi  tennero  dietro  C.  Curione,  M. 
Scauro,  P.  Rutilio,  C.  Gracco.  Di  Scauro  eRulilio 
non  ho  a  dire  se  non  poche  parole.  Né  V  uno  né 
Taltro  ebbe  rinomanza  di  grande  oratore,  e  si  che 
ambedue  aveano  fatta  opera  a  molte  cause.  In  al- 
cune parli  eran  lodevoli ,  e  sebbene  non  avevano 
allo  ingegno,  usavano  però  in  quel  cambio  una 
diligenza  rigida  che  voleva  essere  commendala. 
Non  é  dunque  che  afifallo  mancasse  loro  T  inge- 
gno; quello  che  loro  mancava  era  l'ingegno  ora- 
torio. Poco  rileva  il  conoscere  ciò  che  sia  da  dire, 
se  tu  non  lo  dicessi  con  chiarità  e  dolcezza  di  pa- 
role ;  e  ciò  stesso  non  baslerebbe  ancora,  se  non 
lo  sapessi  ben  condire  ed  ornare  con  la  voce,  con 
l'aria  del  volto,  col  movimento  della  persona.  E 
dirò  anche  esser  uopo  di  dottrina?  Senza  essa,  sep- 
pure si  dice  bene  qualche  tratto  con  lo  aiuto  del- 
la natura,  ciò  medesimo  non  ne  può  sempre  venir 
fallo,  perchè  accasca  a  caso,  e  non  per  nostra  ca- 
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tacita.  Nei  discorsi  dì  Scauro,  uomo  savio  e  in- 
orrotto,  dominava  un  che  di  dignitoso,  e  quello 
;erta  autorità  che  gli  dava  il  suo  stesso  carattere, 
L  tale  che  quando  pigliava  la  difesa  di  un  accusa- 
o»  pareva  eh*  egli  non  già  dibattesse  una  contro- 
versia, ma  recasse  una  testimonianza  a  favore  del 
mo  cliente.  Questa  sua  maniera  di  ragionare  ave- 
lia peso  mediocre,  se  si  tralttava  di  difendere  al- 
:rui  ;  ma  bene  avea  peso  gravissimo ,  ove  si  trat- 
lasse  dì  dire  il  parere  in  senato^  di  cui  era  egli  la 
prima  persona  ;  poiché  dimostrava  non  pure  che 
egli  era  fornito  di  prudenza,  ma  altresì  che  degno 
a  cui  si  dovesse  aver  fede  ;  il  che  giovava  a  gran 
maniera  all'aiTare  che  trassinavasi.  Aveva  egli  que^ 
sta  dote  dalla  natura  stessa ,  mentre  e'  non  saria 
potuto  acquistarla  dallo  studio  e  dalla  educazione; 
quantunque  anche  del  mantenere  decoro  e  gravi- 
tà ci  sono  ì  suoi  precetti,  come  bene  è  a  te  noto. 
Di  lui  restano  ancora  discorsi  scritti,  e  tre  libri 
dedicati  a  L.  FuOdio,  i  quali  trattano  della  prece- 
dente sua  vita,  e  sono  di  molta  utilità;  se  nonché 
mai  nessuno  lì  legge.  Bensì  leggesi  la  vita  e  la  i- 
stituzìone  di  Gìro^  pur  bellissima,  vi  so  dire^  ma 
non  il  caso  alla  nostra  politica,  né  da  preferire  alle 
altre  opere  di  Scauro. 

XXX.  Eziandio  esso  Fufidio  ebbe  un  po' di  no- 
me per  avYOcatore.  Rutìlìo  seguì  un  genere  di  dire 
serio  ed  austero:  egli  però  e  Scauro  sono  veementi 
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per  natura  e  portati  alFacre.  Ambedue  in  concor- 
renza chiesero  il  consolalo.  Rutilio,  avuta  ripulsa, 
pose  cagione  di  broglio  al  competitore  che  ebbe 
la  nomina.  Scauro  ne  fu  prosciolto,  e  citò  in  già- 
dicio  esso  Rutilio,  riversandogli  la  stessa  imputa- 
zione. Rutilio  adoperossi  di  gran  vena  e  con  mol- 
ta industria,  e  il  suo  adoperarsi  fa  caro  e  applau- 
dito specialmente  perchè  egli  avea  troppo  che  fa- 
re a  rispondere  sulle  difficoltà  che  gli  metteva  in- 
nanzi la  logge.  Le  orazioni  di  costai  son  secche, 
ma  hanno  bei  tratti  aspettanti  a  giure.  Era  uomo 
dotto  e  molto  versato  nelle  lettere  greche ,  di- 
scepolo di  Panezio ,  e  conoscitore  appienissimo 
delle  discipline  degli  Stoici,  il  cui  genere  di  ra- 
gionare molto  sottile  e  pieno  di  artificio  tu  sai  es- 
sere tuttavia  spolpo  e  snervato^  e  non  abbastanza 
idoneo  a  far  impressione  nella  mente  del  popolo. 
Rutilio  pertanto  presentò  in  sé  stesso  una  prova  e 
una  conferma  della  sentenza  di  quei  filosofi,  che 
è  propria  e  costitutiva  dalla  lor  setta.  E  di  fatto 
essendo  egli,  comechè  innocente  al  di  netto,  ci- 
tato in  giudicio  (e  sappiamo  che  per  la  discordia 
degli  ordini  questo  giudicio  ha  dato  d'un  gran  tra- 
collo alla  repubblica)^  avvegnaché  a  quel  tempo 
fossero  persone  di  somma  eloquenza  i  due  conso- 
lari G.  Grasso  e  M.  Antonio,  pure  ei  non  voile  aiu- 
tarsi deirnno  nò  delPaltro^  ma  perorò  da  sé  stes- 
so a  sua  difesa ,  salvo  che  ne  disse  poche  cose  G. 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  55 

Golia,  per  essere  figlio  della  sorella  di  lui,  e  sì  da 
trero  oratore,  quantunque  era  in  quel  tempo  affat- 
to giovinetto.  Vi  tenne  però  Q.  Muoio  un'orazione 
[chiara  e  forbiia,  come  faceva  per  suo  solito,  non 
però  sì  vibrata  e  sì  eloquente^  come  conveniva  a 
>1  gran  causa,  a  processo  per  concussione.  Possia- 
mo dunque  annoverare  Rulilio  fra  gli  oratori  di 
sella  Stoica,  Scauro  fra  i  moderni  che  discorrono 
air  antica:  li  loderemo  non  per  tanto  ambedue, 
poiché  per  essì^eziandio  que'due  generi  di  ragio- 
namento fiorirono  nella  nostra  città;  e  io  amo  che, 
siccome  nella  scena,  così  ancora  nella  piazza  ab- 
biano la  loro  commendazione  non  solo  quelfi  che 
tengono  nel  perorare  un  movimento  ratto  e  fatiga- 
bile,  ma  eziandio  quelli  che  diconsi  statarii,  per- 
chè parlano  di  pie  fermo  in  modo  non  punto  arti- 
Gcioso,  ma  semplice  e  naturale. 

XXXI.  E  imperlante  che  si  è  fatta  menzione  de- 
gli Stoici,  dirò  che  fu  in  quell'  età  Q.  Elio  Tube- 
rone,  nipote  di  L.  Paolo,  non  compreso  fra  gli  o- 
ratori,  ma  di  vita  rigida  e  consentanea  alle  dottri- 
ne stoiche  di  cui  era  seguace,  se  non  fu  forse  an- 
che alquanto  più  austero.  Egli  nel  suo  triumvira- 
to sentenziò,  avverso  le  prove  addotte  in  contrario 
da  P.  Africano  fratello  di  sua  madre,  che  gli  au- 
guri non  erano  esenti  dal  dover  essere  a  tribuna- 
le in  qualità  di  giadici:  ma  quale  era  nel  contegno 
del  vivere,  tale  ancora  ne'  suoi  discorsi  era  seve- 
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ro,  iaelegante,  ruvido.  E  questa  è  la  ragione  per- 
chè non  potè  andare  alia  medesima  stregua  che  i 
suoi  maggiori  in  ottenere  impiegìiì  di  stato. 
però  cittadino  di  nerbo,  sempre  fermo  di  propo- 
siti, e  uno  di  quelli  che  più  fece  a'cozzi  con  Grac- 
co, siccome  si  rileva  da  un  discorso  di  esso  Grac- 
co a  danno  di  lui.  Anche  Tuberone  lasciò  discor- 
si detti  contro  Gracco,  ma  era  mediocre  quanto 
al  perorare, mentre  in  disputazionc  era  dottissimo. 
Allora  Bruto:  Sivvero,  osservo  incontrare  a'nostri 
cosi  come  a'  Greci,  che  quasi  tutti  gli  Stoici  sono 
saputissimi  in  disputare  mercè  Tarte  che  essi  ne 
hanno,  e  san  mettere  in  voga  nuovi  vocaboli;  lad- 
dove se  passano  dalla  disputazione  all'aringa,  ec- 
coti vien  loro  ineno  il  linguaggio.  Eccettuo  solo 
Catone  di  litica,  il  quale  comechè  Stoico  veramen- 
te perfetto,  pure  ha  un'eloquenza  elevala,  mentre 
per  avverso  Fiinnìo  ne  ha  poca,  Rutilio  non  molta, 
e  Tuberone  non  ne  ha  fiore.  Ed  io  a  lui  :  Ciò  non 
senza  imperchè,*o  Bruto.  Costoro  mettono  ogni 
lor  cura  nel  ragionare  dialettico,  né  fan  punto  uso 
di  quel  discoeso  copioso,  abbondante  e  vario  che 
si  esige  neir  oratoria.  Il  tuo  zio  Catone,  come  t' è 
ben  conosdoto,  ha  preso  dagli  Stoici  ciò  che  gli 
era  di  bisogno  ;  ma  quanto  al  dire,  egli  l'apparò 
da^  uomini  che  del  dire  erano  già  maestri,  ed  eser- 
citovvìsi  nel  modo  che  usano  essi.  Che  se  le  nor- 
me del  dire  si  dovessero  ritrar  tutte  dai  filosoO, 
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erto  il  discorso  verrebbe  molto  migliore  dietro  ì 
iodi  lenirti  dai  Peripatetici,  anziché  dietro  (}uelli 
egli  Slaici.  Epperò  tanto  meglio»  o  Bruto,  io  ap- 
rovo il  tuo  giudicio,  però  die  tu  seguili  la  setta 
li  quei  filosofi  (parlo  di  quelli  deirAccademia  an- 
ica),  i  quali  hanno  appreso  dalle  dottrine  e  pre- 
ietti loro  a  conciliare  il  metodo  della  dispulazione 
;on  la  dolcezza  e  la  copia  del  dire^  quantunque 
a  maniera  che  i  Peripatetici  e  gli  Accademici  se- 
3[uono  nel  dire  è  cosi  fatta,  che  né  essa  di  per  sé 
Hiò  formare  perfetto  un  oratore^  né  un  oratore 
pu(^ divenire  perfetto  senza  di  essa.  E  di  fatto,  co- 
me il  discarso  degli  Stoici  é  molto  serrato  e  trop- 
po più  conciso  che  non  domandino  le  orecchie  del 
popolo^  cosi  il  discorso  di  quelli  è  più  libero  e 
copioso  che  noi  soffra  il  parlare  solito  a  tenersi 
Dei  giudicii  e  nel  Foro.  E  chi  nel  dire  fu  più  esu- 
berante dì  Platone  ?  Dicono  i  filosofi  che  se  Giove 
parlasse  greco ,  parlerebbe  come  lui.  Chi  più  an- 
oervato  di  Aristotele,  o  più  dolce  di  Teofrasto?  Fu 
detto  che  Demostene  leggeva  spesso  Platone,  e 
che  anche  andava  alla  scuola  di  lui,  e  ciò  si  pare 
dalla  sublimità  del  suo  stile,  e  più  da  una  sua  epi- 
stola, in  cui  dice  di  sé  la  cosa  stessa.  Però  il  di- 
scorso di  Demostene  applicato  ad  argomenti  di 
filosofia  è. troppo  ardente,  e  per  così  dire,  pugna- 
ce, mentre  il  discorso  dei  filosofi  trasportato  nella 
piazza  é  troppo  quieto  e  pacato. 
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XXXII.  Ma  è  tempo  che,  se  vi  piace,  perse- 
guiamo gli  oratori  delle  altre  epoche  e  d'  altro 
grado  e  qualità.  A  noi,  disse  Attico,  e  rispondo 
anctie  per  Bruto,  a  noi  piace  più  che  più.  Ebbe- 
ne, io  seguitai,  quasiché  delta  stessa  epoca  fu  Cu- 
rione,  oratore  illustre,  del  cui  ingegno  si  paò  pi- 
gliar contezza  dalle  stesse  sue  orazioni;  giacché 
ve  n*  ba  parecchie,  e  fra  le  altre  quella  a  prò  di 
Servio  Fulvio  accusato  d*  incesto,  che  è  orazione 
da  contarsi  fra  le  nobili.  Certo,  mentre  io  era  fan- 
ciullo, la  si  avea  per  la  migliore  d' ogni  altra,  e 
hondimeno  è  gran  fallo  chi  si  lasci  vedere,  a  mo- 
tivo di  questa  massa  di  libri  recenti  che  vanno 
per  le  mani»  Io  conosco  a  meraviglia ,  disse  Brn- 
to,  chi  fece  andar  attorno  libri  sifTatti,  ed  io  so, 
risposi ,  0  Bruto ,  a  cui  tu  accenni.  Certo  alia 
gioventù  io  recai  qualche  tantino  di  bene,  pre- 
sentandole una  specie  di  dire  più  magnifica  e  più 
adorna  che  non  era  in  passato,  e  forse  ho  anche 
recato  del  male,  facendo  che  le  orazioni  antiche 
dopo  le  mie  (  che  antepongo  le  mie  a  quelle  )  fos- 
sero cessate  di  essere  lette,  non  già  da  me,  ma  cer- 
tamente dai  più.  Fra  i  più,  rispose,  conta  me  altre- 
sì; quantunque  dopo  questi  tuoi  parlari  mi  sento 
invogliato  a  dover  leggere  di  molte  cose  che  per 
addietro  io  aveva  in  luogo  di  vili.  Ebbene,  io  dis- 
si, questa  lodata  orazione  che  purga  Fulvio  dal- 
l' accusa  d*  incesto,  in  molti  passi  odora  di  puerì- 
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lite:  i  luoghi  comuni  circa  ad  amore,  a  torture ,  a 
dicerie  de!  yolgo,  sono  una  pretta  miseria.  Gon- 
tultociò  si  poteano  pur  comportare  quando  Tudito 
della  gente  nostra  non  era  ancora  assuefatto  a  un 
genere  di  dire  più  sublime,  e  la  cillà  era  men  col- 
La  e  meno  islrulta.  Scrisse  alcune  altre  cose,  e 
3el  foro  perorò  spesso  con  orazioni  cospicue,  e 
lu  nel  novero  degli  avvocatori;  onde  io  m*  ammiro 
zhe  mai  non  sia  slato  consolo,  mentre  pur  visse 
degli  anni  assai,  e  non  mancò  di  celebrità. 

XXXIII.  Ma  eccoci  innanzi  un  uomo  di  sovrano 
ingegno,  fervente  nello  studio,  e  molto  istruito 
Qn  da  piccolo,  voglio  dir  G.  Gracco,  uomo,  o  Bru- 
to, che  di  pienezza  e  di  facondia  nel  dire  non  ave- 
va chi  lo  uguagliasse.  Ed  egli:  Gosì  la  penso  io  pu- 
re, rispose;  ed  anzi  degli  anteriori  a  noi  è  forse 
egli  il  solo  ch'io  legga.  Risposi:  Ben  tu  fai  senno, 
0  Bruto,  a  legger  costui,  poiché  e' fu  tale,  che  con 
la  immatura  sua  morte  cagionò  scapito  al  nostro 
stato  e  alle  lettere  latine.  Avesse  voluto  il  cielo 
ch'egli  avesse  amato  d'aver  più  di  affetto  verso 
la  patria  che  verso  il  fratello,  cui  si  struggeva  di  vo- 
ler vendicare!  Quanto  di  facile  ei  saria  potuto  con 
quel  suo  ingegno  raggiungere  la  gloria  del  padre 
0  deiravo,  s'egli  fosse  vivuto  più  a  lungo!  Quan- 
to poi  per  eloquenza,  non  so  se  avrebbe  trovato 
alcuno  che  il  pareggiasse:  è  magnifico  nel  lin- 
g^uaggio,  pien  di  sapienza  no' concetti,  e  in  tutte 
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le  partì  dei  suol  discorsi  è  pieno  di  gravità;  sd^o 
che  non  diede  T ultima  mano  alle  sue  scritture: 
molle  sono  por  belle,  ma  in  bozza,  e  non  punto 
ridotte  a  perfezione.  Ti  so  dire,  o  Bruto,  che  que- 
st*  oratore  è  da  esser  letto  dalla  gioventù  quanto 
mai  verun  altro;  poiché  egli  non  pure  è  il  caso  ad 
aguzzare,  ma  altresì  ad  accrescere  la  potenza  del- 
r  Ingegno.  Vicino  a  questo  tempo  seguitò  G.  Gal- 
ba,  figlio  di  quel  Sergio  che  fu  eloquentissimo»  e 
genero  di  P.  Grasso,  eloquente  anch'esso  e  savio 
di  giure.  G.  Galba  era  lodato  dai  nostri  vecchi, 
ed  anche  caldeggiato  per  la  memoria  di  suo  pa- 
dre, ma  egli  tracollò  per  via;  giacché  accusato  di 
manutengolo  nella  congiura  Giugnrtina  in  forsa 
della  legge  Mamilia,  dopo  aver  discorso  a  propria 
difesa  fu  condannato  nella  testa.  Di  tal  discorso 
si  conserva  ancora  la  perorazione,  che  con  altro 
nome  è  detta  epilogo,  la  quale  aveasi  in  tanto  con- 
cetto mentre  io  era  fanciullo,  che  noi  altri  fin  an- 
che la  mandavamo  alla  memoria.  Gostui  che  ap- 
parteneva al  collegio  dei  sacerdoti,  fu  il  primo  di 
loro  che  da  Roma  fondata  fosse  condannato  per 
sentenza  pubblica. 

XXXIV.  P.  Scipione  che  mori  mentre  era  con- 
sole, non  parlava  a  lungo,  né  spesso,  ma  aggua- 
gliava ogni  migliore  nella  conoscenza  del  linguag- 
gio latino,  e  quanto  a  sali  e  facezie,  era  di  più  a 
comparazione  di  ogni  altro.  Il  suo  collega  L.  Be- 
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Stia  aveva  cominciato,  q\iaDdo  fu  tribuno,  da  buo- 
ni principii  (giacché  con  sua  legge  ribandl  P. 
Popillio  che  C.  Gracco  avea  per  violenza  messo 
ia  bando  della  citlà),  ed  era  uomo  ardente  e  non 
senza  facondia.  De)  suo  consolato  ebbe  sinistro  esi- 
to, poiché  pel  processo  richiesto  dalla  legge  Ma- 
milia,  il  quale  suscitò  tanti  odi),  i  giudici  di  parte 
eli  Gracco  condannarono  nel  capo  per  fautori  di 
Giugurta  il  sacerdote  C.  Galba,  e  quattro  conso- 
lari^ ciò  sono  questo  medesimo  G.  Bestia,  G.  Ga- 
tone^  Spurio  Albino,  e  quel  grand*  uomo  di  L. 
Opimio,  che  mise  Gracco  a  morte  :  il  quale  Opi- 
mìo  fu  allora  prosciolto  dal  popolo,  nondimeno 
che  neir  affare  del  tribuno  e'  fosse  stato  propen- 
so agli  ottimati  anzi  che  alla  plebe.  Da  L.  Bestia  fu 
dissìmile  si  nel  tribunato  e  si  nella  oondotta  della 
vita  L.  Licinio  Nerva,  cittadino  malvagio,  ma  non 
senza  facondia.  Presso  che  negli  stessi  tempi  ci  fu 
C  Fimbria,  il  quale  poi  giunse  mollo  avanti  con 
gii  anni.  Fu  tenuto  per  uomo,  dirò  così,  truculen- 
to, aspro,  e  che  dava  mala  voce  ad  ognuno.  In 
generale  era  alquanto  fervido  nel  dire,  ed  anzi 
agitato  che  no,  quantunque  nel  senato  per  la  sua 
esattezza  e  per  una  cotale  bontà  di  cuore  e  di  vi- 
vere,  passava  per  savio  consigliatore.  Era  avvoca* 
to  da  non  isdegnarsi,  e  non  ignorante  in  fatto  di 
ragione  civile;  e  come  era  uomo  sciolto  e  franco 
in  quanto  faceva  di  bene,  così  seguiva  anche  nel 
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parlare  una  maniera  disinvolta  e  libera.  Mentre 
io  era  fanciullo,  le  sue  orazioni  erano  lette,  ma 
di  presente  è  gran  fallo  che  le  possiamo  trovare. 
Gentile  di  tempera  come  di  eloquio  era  G.  Sestio 
Calvino,  ma  pativa  di  malsania.  Con  tutto  che  non 
mancava  di  trattare  le  cause  assunte,  quando  fos- 
se alleggiato  dei  dolori  della  podagra,  tultavolta 
non  ne  trattava  di  spesso.  Il  perchè  poteva  la  gen- 
te valersi  de*  suoi  consigli  ognora  che  volesse,  ma 
della  sua  avvocazione  solamente  quando  ei  non 
era  impedito.  In  quei  tempi  fu  altresì  M.  Bruto, 
vergogna,  o  Bruto,  della  vostra  razza,  il  quale 
benché  avesse  un  nome  glorioso,  e  avuto  per  pa- 
dre un  ottimo  personaggio,  assai  saputo  di  giure, 
pur  non  viveva  che  col  frutto  del  calunniare,  co- 
me Licurgo  in  Atene.  Egli  non  chiese  magistrata- 
re,  ma  fu  accusatore  violento  ed  importuno,  tal- 
ché V  appariva  di  facile  che  quella  certa  bontà, 
la  quale  era  naturalmente  propria  della  stirpe,  era 
in  esso  incattivila  e  traligna  per  viziosa  deprava- 
zione de* suoi  appetiti.  Un  altro  calunniatore  fu  a 
quel  tempo  L.  Gesuleno  di  razza  plebea.  Io  V  ha 
udito  eh*  egli  era  già  vecchio^  quando  avea  fatto 
ricorso  in  giudicio  perchè  fosse  inflitta  a  L.  Sa- 
bellio  la  pena  decretata  dalla  legge  Aquilia  contro 
chi  reca  danno  con  oltraggio.  Non  ho  fatto  men- 
zione di  un  uomo  deirìnilma  razzumaglia^  se  non 
perchè  io  sono  di  credere  di  mai  non  avere  udito 
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in  chi  che  sia  che  tanto  esagerasse  i  sospetti  o  le 
accuse  a  danno  delle  persone. 

XXXY.  T.  Àlbucio  fu  sì  bene  istrutto  delle  gre- 
che lettere,  che  quasi  e'  pareva  un  Greco.  Io  par- 
lo secondo  il  mio  parere,  ma  può  giudicarsene 
dalle  sue  orazioni.  Passata  in  Atene  V  adolescen- 
za, egli  era  divenuto  un  perfetto  Epicureo,  ma  il 
modo  di  ragionare  tenuto  da  quella  setta  non  si 
consente  bene  col  dire  oratorio.  Q.  Gatulo  ebbe 
un'  educazione  che  nulla  teneva  di  quelle  forme 
antiche^  e  tutto  affatto  delle  nostre ,  benché  que- 
ste istesse  si  possano  ridurre  a  perfezione  maggio- 
re: vasta  conoscenza  di  lettere,  somma  dolcezza  . 
non  solamente  nel  convivere  e  negli  atti  che  mo- 
strano il  temperamento ,  ma  eziandio  ne*  suoi  di- 
scorsi pubblici;  e  una  purezza  integerrima  del  lin- 
guaggio latino:  cose  che  si  possono  osservare  cosi 
nelle  sue  orazioni,  come  anche  più  agevolmente 
nel  libro  del  suo  consolato  e  delle  sue  imprese, 
eh'  egli  scrisse  in  ìstile  che  par  quello  maniato  di 
Senofonte,  e  che  mandò  al  poeta  L.  Furio,  di  cui 
era  solito  e  familiare.  Ma  questo  libro  non  è  pun- 
to piò  conosciuto  che  lo  siano  i  tre  di  Scauro,  dei 
quali  ho  detto  più  sopra.  Allora  Bruto:  Quanto  a 
me,  rispose,  io  non  conosco  né  questi,  né  quello; 
ma  tale  ignoranza  nasce  tutta  da  me,  perché  non 
mi  venne  mai  fatto  eh*  essi  mi  dessero  alle  mani. 
Ora  io  farò  conto  che  tu  me  li  presenti,  e  da  qui 
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innanzi  lì  cercherò  con  premura  mag^ore.  Tenne 
dunque  Catulo^  io  ripigliai,  il  vero  linguaggio  la- 
tino; pregio  non  mediocre/ che  dal  più  degli  ora- 
tori fu  trascurato.  Quanto  ai  snono  della  Yoce,  e 
al  modo  soa?e  di  pronunciare  le  lettere ,  non  t*  a- 
spetta  che  io  ne  parli,  poiché  tu  hai  già  conoscia- 
to  il  suo  figlio.  Questo  figlio  per  verilà  non  fu 
compreso  nel  numero  degli  oratori,  ma  tattavia 
neir  esporre  il  proprio  parere  non  difettava  di  as- 
sennatezza né  di  una  cotale  elegante  e  dotta  fog- 
gia di  ragionare.  Non  era  però  Gatulo  il  vecchio  il 
più  prestante  nella  schiera  degli  avvocati,  ma  era 
tale,  che  quando  udivansi  qualche  altri,  i  quali 
allora  erano  prestanti  daddovero,  egli  ne  pareva 
essere  da  meno,  e  quando  udivi  lui  solo  senza 
eomparazione,non  pure  n*eri  soddisfallo,  ma  ezian- 
dio non  no  avresti  cercato  di  meglio.  Q.  Metello 
il  Numidico  e  il  suo  collega  M.  Siliano  faceano  pa- 
role intorno  alle  cose  pubbliche  in  quella  guisa 
che  abbastanza  si  addiceva  a  si  grandi  personaggi 
e  alla  dignità  consolare.  M.  Aurelio  Scauro  non 
parlava  spesso,  ma  era  limato,  e  quanto  a  lingua , 
andava  fra  i  primi  che  parlassero  con  forbita  pu- 
rezza. Lo  stesso  merito  di  parlare  forbito  ebbe  al  - 
tresl  À.  Albino  il  flamine,  il  quale  fu  anche  com- 
preso nel  numero  di  quelli  che  hanno  parlato  con 
facondia.  Q.  Gepione  era  uomo  aspro,  ma  forte, 
il  quale  dalla  fortuna  avuta  in  guerra  non  colse 
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che  accuse,  e  dall'avversione  del  popolo  altro  che 
calamilà. 

XXXVL  Vissero  allora  anche  ì  Memmi  Gaio  e 
Lucio,  ì  quali  furono  oratori  mediocri,  però  mo- 
iresti  e  acerbi  neir  accusare:  laonde  chiamavano 
molti  in  ^iudicio  per  fatto  capitale,  ma  poche  vol- 
te assumeano  cause  da  dover  difendere.  Spurio 
Torio  fu  abbastanza  valente  nel  discorso  di  genere 
popolare:  è  il  desso  che  esentò  da  tributo  le  cam- 
pagne del  pubblico  con  una^  leggq  pessima  che 
non  dava  nessun  proveccio.  M.  Marcello  padre 
deir  Eser nino  non  è  da  annoverare  tra  gli  avvoca- 
ti, ma  sì  piuttpsto  tra  quelli  che  si  distinguono 
per  prontezza  e  sono  un  po'esercitati  nel  dire:  ta  le 
fu  eziandio  il  suo  fìglio  P.  Lentulo.  L.  Cotta,  uomo 
pretorio,  non  s'  è  elevato  guari  In  merito  di  ora^ 
tore,  talché  e'  passa  per  mediocre,  ma  sì  con  le 
parole,  sì  col  suono  della  voce  alquanto  rustico 
affettava  a  bella  posta  d' imitare  V  antichità.  Nel 
4;itar  questo  Colta,  come  parecchi  altri ,  io  non 
ignoro  d' aver  compreso  (  come  pur  farò  da  qui 
innanzi  )  nella  schiera  degli  oratori  uomini  non 
abbastanza  eloquenti;  ma  in  ciò  io  non  esco  del 
proposito,  perocché  è  mio  intendimento  di  mette- 
re insieme  quanti  nella  nostra  cillà  hanno  eserci- 
tata la  parola  in  modo  da  aver  tenuto  come  che 
sia  il  posto  che  conviene  a  veri  oratori.  Or  come 
costoro  progredissero  a  grado  a  grado,  e  quanto 
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sia  malagevole  il  condurre  i  più  prestanti  a  essere 
in  ogni  cosa  perfetti,  sì  che  nulla  lor  manchi ,  s  | 
potrà  far  giudici o  da  ciò  che  io  sono  per  dire. 
Quanti  oratori  non  ho  io  qui  ricordati,  e  quanto 
a  lungo  non  dimorai  nel  citarli  ad  uno  ad  udo,  e 
tuttavia,  a  quell'esempio  che  i  Greci  a  fatica  e 
tardi  son  giunti  a  vedere  un  Demostene  e  un  Ipe- 
ride ,  siamo  giunti  pur  noi  non  meno  tardi  e  a 
fatica  a  vedere  un  Antonio  ed  un  Grasso!  E  fo 
menzione  di  questi,  perchè  è  mio  avviso  che  sìeao 
essi  fra  i  nostri  due  più  grandi  oratori,  e  i  primi 
che  abbiano  portato  fino  al  colmo  della  gloria  del 
Greci  la  gloria  dell'  eloquenza  latina. 

XXXVII.  Antonio  era  uom  tale  ,  che  aveva  alla 
mente  tutte  cose,  e  attagliandone  ciascuna  al  luo- 
go ove  poteano  meglio  profittare  ed  esser  utili,  a 
quella  guisa  che  un  capitano  apposta  qui  o  qua  la 
cavalleria,  la  pedonaglia,  gli  armati  alla  leggiera, 
così  egli  li  situava  in  quelle  tali  parti  del  discorso 
eh'  erano  le  più  opportune.  Aveva  una  memoria 
sfolgorata,  la  quale  non  lasciava  mai  scorgere  che 
egli  avesse  bisogno  di  pensare  a  ciò  che  si  doveva 
dire.  Pareva  che  ogni  volta  si  scagliasse  dritto  alla 
vittoria  senza  esservisi  innanzi  predisposto;  ma  lo 
era  invece  per  modo,  che  più  presto  ì  giudici  non 
di  rado  pareano,  mentre  egli  parlava,  non  abba- 
stanza preparati  a  guardarsi  dalle  suo  sorprese. 

La  dizione  per  verità  non  era  la  più  elegante» 
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ond'  è  off  ei  non  ebbe  lode  di  purezza  in  falto  dì 
lingua  ;  ma  nonpertanto  non  era  straccurato;  anzi 
non  mancava  del  merito,  che  è  proprio  degli  ora- 
tori, quanto  per  V  uso  delle  parole,  di  adoperarle 
scelte  ed  idonee  (  con  ciò  sia  che  lo  stesso  parlar 
con  purezza  di  dizione  è  pure ,  come  toccai  qui 
addietro,  da  aversi  per  assai  lodevole,  non  tanto 
per  sé,  quanto  perchè  dai  più  è  messo  in  non  ca- 
ie. Non  è  una  gloria  saper  parlare  pretto  latino, 
ma  bene  è  una  vergogna  non  io  sapere:  ed  anzi 
io  dico  che  conoscere  a  puntino  essa  lingua  non 
tanto  è  di  buon  oratore,  quanto  è  dovere  di  ogni 
cittadino  Romano):  ma  tuttavolta  Antonio  sì  nella 
scelta  delle  voci  che  più  che  piacevolezza  avesse- 
ro momento  e  peso,  sì  neir appostarle  e  unirle  in 
periodo,  guidava  ogni  cosa  dietro  a  ragione,  come 
dietro  a  regole  di  artifizio:  il  che  faceva  special- 
mente in  quelle  che  si  domandano  figure  di  pa- 
role. É  ciò,  di  che  Demostene  vantaggia  tutti  gli 
altri,  e  per  ciò  appunto  fu  giudicato  dai  dotti  es- 
ser il  principe  degli  oratori.  E  per  verità  sono  gli 
schemi^  come  li  appellano  i  Greci,  che  più  di  ogni 
altra  cosa  affazzonano  una  orazione;  e  la  loro  im- 
portanza sta  tutta  non  tanto  nell'usar  uomo  belle 
parole^  quanto  nell'  ornar  con  esse  le  figure  ora- 
torie." 

XXXYIII.  Ma  come  erano  grandi  in  Antonio  sif- 
fatte doti,  così  erane  squisita  anche  V  azione.  Or 
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siccome  questa  ha  due  parli,  il  gesto  e  la  voce, 
così  il  gesto  in  Antonio  non  che  esprimesse  parli  - 
tamente  le  parole,  era  confacevole  airintiera  figu- 
ra; le  mani,  gli  omeri,  ì  fianchi,  il  batter  de^  pie- 
dì,  Io  slare,  V  incesso,  ogni  movimento  insomma 
era  consentaneo  alle  parole  ed  ai  concetti:  la  voce 
era  sempre  bene  intonata,  se  non  che  alquaQto 
roca  di  sua  natura.  Eppure  ei  solo  sapeva  volgere 
a  bene  questo  stesso  suo  difetto.  Aveva  inratti  la 
sua  voce  un  die  di  flebile  nelle  cause  capitali,  e 
di  efilcace  sì  a  far  fede,  come  a  risvegliare  Taltrui 
pietà;  tanto  che  avveravasi  in  Antonio  il  molto  dì 
Demostene,  il  quale  interrogato  quale  fosse .  la 
prima  qualità  di  un  oratore,  rispose  che  fazione; 
quale  la  seconda  e  la  terza,  rispose  sempre  che 
razione.  Non  v'ha  altra  cosa  che  più  di  questa  sin- 
sinui  ben  addentro  negli  animi,  che  li  disponga, 
li  trasformi,  li  pieghi^  e  faccia  parer  cosi  grandi 
gli  oratori,  come  essi  medesimi  vogliono  parere. 
Ad  Antonio  era  pari  L.  Grasso^  se  non  che  alcuni 
lo  anteponeano  a  quello.  Certo  è  che  tutti  erano 
di  avviso  non  fosse  mestiero  a  chi  avesse  per  av- 
vocatore  o  questo  o  quello,  di  cercar  altro  appog- 
gio neiringegno  di  chi  che  fosse.  Ma  quantunque 
ad  Antonio  io  repulì  i  tanti  pregi  che  sopra  ho  det- 
to, niente  però  di  meno  ho  per  fermo  che  oratore 
più  perfetto  di  Grasso  non  si  potesse  trovare.  Era 
in  lui  una  somma  gravità  e  in  un  medesimo  una 
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grazia  piena  non  di  lazzi  e  scurrilità  da  mimi, ma  di 
gentilezza  e  di  civillà,  una  eleganza  nel  linguag- 
gio Ialino  diligente  al  sommo,  studiata^  ma  senza 
affettazione;  e  nel  disputare  e*  divisava  mirabil- 
niente  i  soggetti,  sia  che  ragionasse  dì  giure  civi* 
le,  sia  che  di  giustizia  e  d*  equità,  e  vi  sfoggiava 
iu  buon  dato  argomenti  e  similitudini. 

XXXIX.  Come  Antonio  aveva  un  calore  incre- 
dibile nel  promuovere  una  congettura,  o  nel  ài* 
struggere  OYYero  anche  nel  destare  un  sospetto, 
così  neir  interpretare,  nel  diffinire^  nello  spiegar 
la  natura  deir  equità  nessuno  avea  più  eloquenza 
di  Crasso  ;  il  che  tra  le  molte  altre  volte  fu  cono- 
sciuto specialmente  nella  causa  di  Manie  Curio, 
trattala  alla  presenza  dei  centumviri.  Tante  cose 
infatti  egli  sciorinò  allora  contro  lo  scritto  del  te* 
stamento  e  in  favore  della  giustizia  ed  equità,  che 
queir  uomo  sommamente  acuto  di  Q.  Scevola,  co« 
mechè  del  giure,  su  cui  quella  causa  si  aggirava^ 
fosse  istruttissimo,  restò  tuttavia  affogato  dal  tra- 
bocco di  argomenti  e  di  esempii  che  esso  Crasso 
gli  oppose;  e  fu  quella  causa  sififattamente  discus- 
sa da  questi  avvocati,  ambedue  già  consoli,  e  di- 
fensori ciascuno  di  una  diversa  parte  del  diritto 
civile,  che  Crasso  fu  riportato  tra  gli  eloquenti  il 
giurista  più  saputo,  e  Scevola  il  più  eloquente  di 
tutti  i  giuristi:  il  quale  Scevola,  senza  che  eraacu* 
tìssimo  nello  scoprire  ciò  che  secondo  diritto  od 
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equità  fosse  vero  o  non  fosse,  aveva  anche  un'  al- 
tezza mirabile  nello  scerre  le  parole  acconce,  e 
neir  attenersi  a  somma  brevità.  Laonde,  rispetto 
alle  parti  che  versano  in  interpretare^  in  dilucida- 
re, in  disputare,  io  vorrò  aver  Scevola  per  un  ora- 
torà  ammirando,  tale  che  un  altro  io  non  ne  ho 
veduto  di  simile;  ma  rispetto  a  quelle  che  s*  aggi- 
rano in  amplificare,  abbellire,  ribattere,  vorrò  a- 
verlo  più  presto  per  un  giudice  da  temere,  che 
per  un  oratore  da  ammirare.  Ma  facciamoci  anco- 
ra a  Grasso. 

XL.  Allora  Bruto  :  Con  tutto  che  mi  pareva  di 
conoscer  Scevola  a  sufficienza  per  quel  tanto  che 
spesso  io  ne  udiva  da  G.  Rulìlio,  il  quale  era  mio 
solilo  per  la  contezza  eh'  egli  aveva  con  Scevola 
nostro  amico,  tutlafiata  questo  di  lui  si  gran  me- 
rito oratorio  non  mi  era  conosciuto.  Laonde  io  ne 
godo  forte  che  fiorisse  neli^  nostra  repubblica  un 
uomo  cosi  onorando,  un  ingegno  cosi  eccellente. 
Ed  io  a  luì:  Credilo  pure,  o  Bruto:  la  nostra  città 
non  ha  avuto  persone  più  prestanti  che  questi  due» 
e  come  ho  detto  or  ora  che  V  uno  fu  de*giureoon- 
sulli  il  più  facondo,  e  Taltro  dei  facondi  il  più  pe^ 
rito  in  fatti  di  giure,  cosi  dico  adesso  che  eran  di- 
versi tra  loro  per  ogni  altro  capo ,  in  modo  tutta- 
via che  tu  non  ti  sapresti  deliberare  a  quale  dei 
due  vorresti  esser  più  simile.  Grasso  era  il  più 
parco  tra  quelli  che  amavano  le  eleganze;  Scevola 
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il  più  elegante  tra  quelli  che  amavano  la  parsimo- 
nia: Grasso  a  somma  affabilità  aggiungeva  quanto 
bastasse  di  contegno  severo  ;  Scevola,  comechè 
molto  severo  in  contegno^  non  mancava  però  di 
affabilità.  Sebbene  queste  cose  sieno  siccome  io 
dissi,  temo  tutta  volta  non  forse  si  creda  che  io  le 
m'inventassi  tanto  per  dire  qualche  galanteria  :  ep- 
pure esse  sono  così  né  più  né  meno.  Siccome  ogni 
virtù,  a  quanto  insegna,  o  Bruto,  la  vostra  Accade- 
mia antica^risiede  nel  giusto  mezzo,così  questi  due 
voleano  seguire  un  che  di  medio  tra  il  severo  e 
l'affabile  ;  ma  la  cosa  andava  in  modo,  che  l' uno 
s^approprìava  una  parte  della  virtù  dell'ai tro,  men- 
tre V  uno  e  i'  altro  conservava  intiera  la  virtù  sua 
propria.  Allora  Bruto  :  Dal  tuo  discorso  non  solo 
mi  pare  d'aver  conosciuto  a  fondo  e  Grasso  e  Sce- 
vola, ma  altresì,  pensando  a  te  ed  a  Servio  Sulpi- 
cio,  fo  ragione  che  v'  abbia  tra  quelli  e  voi  altri 
un  che  di  somiglianza.  Per  quali  ragioni  ?  io  chie- 
si. Ed  egli  :  Perché  mi  pare  che  tu  abbi  voluto  co- 
noscere di  giure  civile  quanto  bastasse  ad  un  ora- 
tore^ e  che  Servio  siasi  procacciato  quel  tanto  di 
eloquenza  che  gli  fosse  necessario  al  maneggio 
del  giure  civile  ;  più  che  anche  la  età  in  voi  altri, 
come  in  quelli,  poco  o  nonnulla  si  differenzia. 

XLI.  Ed  io  :  Quanto  é  a  me,  non  é  di  bisogno 
ch'io  ne  parli:  quanto  per  Servio,  tu  ben  dici,  ed 
io  te  ne  aprirò  il  mio  pensiero.  A  stento  asserisci 
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che  ci  sia  stalo  chi  più  di  lui  ponesse  stadio  nella 
oratoria  e  neir  allre  oneste  discipline.  So  dirtelo, 
perchè  nella  prima  età  facemmo  opera  insieme  a 
siffiitli  esercizi],  e  in  prosieguo  ei  viaggiò  con  esso 
me  per  a  Rodi  a  meglio  perfezionarsi  e  apprende- 
re vieppiù  di  dottrine  ;  e  come  qnindi  ritornò,  mi 
parve  che  amasse  meglio  andar  innanzi  a  tatti  nella 
scienza  del  giure  civile,  che  restar  secondo  nel- 
r  arte  di  ben  parlare.  Forse  avrebbe  potato  e* 
guagliare  i  più  grandi  oratori^  ma  volle  piuttosfa« 
ciò  che  pur  ottenne,  essere  del  giure  civile  più  là 
assai  che  verun  altro  non  solo  della  sua  età,  ma 
eziandio  di  quanti  furono  per  addietro.  Qui  Bruto* 
Qoeslo  tu  di'  ?  Forse  metteresti  innanzi  il  nostro 
Servio  ancora  a  Q.  Scevola?  Sì^  o  Bruto,  io  riSpo* 
si;  il  mio  avviso  è^  che  sì  Scevola  e  sì  altri  molli 
hanno  avuto  assai  pratica  del  giure  civile;  però 
Sulpicio  fu  il  solo  che  possedesse  Parte  di  ben  u-> 
same:  ma  per  la  conoscenza  del  giure  Servio  non 
sarebbe  mai  giunto  a  posseder  1'  arte  di  usarne  a 
bene,  se  non  avesse  eziandio  apparato  Tarte  che 
ins^;na  a  divisar  in  parti  una  materia,  spiegarla 
con  la  diffinizione,  se  astrusa  ;  metterla  in  chiaro 
con  le  chiose,  sé  oscura  ;  notarne  dapprima  le 
ambiguità,  poscia  distinguerla  ,  finalmente  aver 
la  norma  per  conoscere  dal  vero  al  falso,  e  poste 
le  premesse,  giudicare  qual  sia  buona  e  quale  cat- 
tiva conclusione.  Fu  dunque  costui  che  applicò 
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quest'  arte,  la  quale  dì  tutte  è  potissima,  a  rischia- 
rare a  guisa  di  lume  le  accuse  e  le  repliche  fatte 
da  altri  alla  cieca  e  a  casaccio. 

XLII.  Mi  pare^  disse  Bruto,  che  tu  accenni  al- 
l'arte dialettica.  Hai  colto  nel  segno,  io  risposi. 
Servio  però  v'aggiunse  altresì  la  cognizione  della 
letteratura  e  la  eleganza  del  linguaggio,  come  si 
può  agevolmente  vedere  nei  suoi  scritti,  che  sono 
senza  pari.  Costui  per  amore-di*  apprendere  fre- 
quentò la  scuola  dì  due  personaggi  dottissimi, 
L.  Lucilio  Balbo  eC.  À1|uilio  Gallo,  e  apprese  di  ma- 
niera, che  giunse  con  la  perspicacia  e  la  diligenza 
a  sopravanzare  in  merito  la  prontezza  franca,  e  ap- 
parecchiata a  tutte  le  sorprese,  che  queir  acuto  e 
pratico  uomo  di  Gallo  usava  sì  nell'aprir  le  cause, 
come  nel  rispondere  incontro.  Quanto  a  Balbo, 
uomo  dotto  e  ben  colto,  Servio  nel  saper  assolvere 
e  spedire  le  cose  superava  la  lentezza  ponderata 
che  sì  neir  accusare  e  sì  nel  difendere  adoperava 
quest'oratore:  cosi  Servio  e  possedette  quanto  di 
valenteria  possedevano  quelli,  e  adempì  il  vacuo 
che  in  ambedue  ritrovavasi.  Laonde,  come  Grasso 
governossi  con  più  saviezza  di  Scevola  (giacché 
costui  assumeva  a  bello  studio  quella  specie  di 
cause  in  cui  Grasso  era  da  meno,  e  Crasso  non  vo- 
lea  rispondere  a  chi  lo  consul lasse  in  fatti  di  giure 
per  non  farsi  scorgere  inferiore  a  Scevola  in  nes- 
suna parte),  così  governossi  Servio  con  una  saviez- 
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za  senza  paraggio ,  poiché  essendo  la  scienza  del 
giure  civile  e  Tarlo  del  parlar  forense  dae  cose 
atte  a  procacciar  di  molla,  lode  e  credito^  si  ado- 
però in  modo  da  soverchiare  nella  prima  lutti  gli 
altri,  e  da  rendersi  suifìcientemeute  capace  nella 
seconda  di  difenderla  legge  civile  e  conservare  il 
lustro  della  consolare  dignità.  Allora  Bruto:  Cosi 
appunto,  rispose,  anche  per  addietro  io  la  pensa- 
va; poiché  io,  poco  è,  lo  ascollai  a  Samo  eoa -fre- 
quenza e  di  tutta  mia  voglia^  amando  da  lai  ap- 
prendere per  quali  relazionril  dirillo  pontiOcale, 
che  pertiene  a  noi  auguri,  sia  congiunto  col  diritto 
civile;  ed  ora  mi  raffermo  vie  più  nel  mio  giudicio 
dopo  il  giudicio  e  la  testimonianza  tua.  S' arroge 
ch'io  mi  sento  pur  godere  che  Tesser  voi  contem- 
poranei,  eguali  di  magistrature  sostenute,  somi- 
glianti al  tutto  nelTesercizio  delle  arti  e  degli  stu- 
dii  medesimi,  tanto  è  lungi  dalTeccitare  delTuQO 
verso  Taltro  quella  invidia  che  suol  mordere  e  la- 
cerare ì  più,  che  pare  anzi  non  purje  non  ledere  la 
vostra  buona  corrispondenza,  nìa  più  avaccio  coa- 
ciliarla  ogni  dì  meglio;  giacché  hene  io  veggo  che 
quanto  tu  estimi  ed  ami  Sulpicio,  tanto  egli  a  vi- 
cenda estima  ed  ama  te.  Laonde  io  ho  rammarico 
che  il  popolo  Romano  da  tanto  tempo  sia  privo 
del  suo  consiglio  e  della  tua  voce,  il  che  pure  è 
cosa  da  rammarico  di  per  sé,  ma  piuttosto  cc»i- 
sidera  in  quali  mani  Tufficio  di  dire  in  pubblico  e 
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di  dar  consìglo  in  senato  non  dirò  sia  stato  tras- 
messo, ma  sia,  non  so  come,  passato  di  per  sé. 
Qui  Attico;  lo  avevo  proposto,  disse,  fln  dal  prin- 
cìpio che  non  dovessimo  aver  parole  di  repubblica: 
facciamo  dunque  così;  poiché  se  noi  volessimo 
dolerci  per  singulo  di  ciò  che  abbiamo  perduto, 
noi  non  pure  di  rammaricarci, ma  eziandio  di  pian- 
gere non  verremmo  giammai  a  fine.  Facciamoci 
dunque,  io  dissi,  alle  cose  che  tuttavia  restano,  e 
ci  atteniamo  alPordinc  fin  qui  seguito. 

XLIII.  Grasso,  ti  so  dire,  veniva  nel  Foro  bene 
apparecchiato:  vi  si  aspettava  prima  eh' ei  giun- 
gesse, e  poscia  attentamente  si  udiva.  Fin  dalPe- 
sordio,  eh*  egli  solea  far  sempre  con  accuratezza, 
si  mostrava  ben  degno  dell' aspettazione  comune: 
poco  agitamento  della  persona,  non  inflessione  di 
voce,  non  iscambio  di  passi,  non  frequente  battito 
di  piedi  ;  ma  discorso  veemente,  e  talvolta  sde- 
gnato ,  e  pieno  di  giusto  dolore ,  piacevolezze 
molte,  ma  dette  con  gravità;  e,  ciò  che  pur  é  dif- 
ficile^ assai  breve  nel  tempo  stesso  che  assai  ador- 
nato. Già  ncir altercare  non  aveva  chi  gli  stesse  a 
petto:  era  versato  quasi  in  ogni  ragione  di  cause, 
e  salito  mollo  per  tempo  al  posto  de'prinlarii  ora- 
tori. Accusò  nel  principio  della  sua  adolescenza 
G.  Carbone,  uomo  eloquentissimo;  e  ne  riportò 
gran  lode,  non  che  somma  ammirazione  del  suo 
ingegno.  Difese  poscia  dell'età  d'anni  ventisette  la 
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vergine  Licinia.  In  questa  causa  e'  sciorinò  uà'  e- 
loquenza  maravigllosa,  lasciando  anche  scrilti  al- 
quanti brani  della  sua  orazione.  Volle,  ancora  a- 
dolescente,  pigliar  parie  nella  causa  popolare  ris- 
guardante  la  colonia  Narbonese,  e  tradurre  e  co- 
stituire egli  stesso,  come  pur  fece,  quella  colonia. 
Contro  la  legge  inditta  dal  senato  a  danno  di  essa 
egli  fece  una  orazione  che  resta  tuttavia,  la  quale 
è  anche  più  matura,  e,  per  così  dire,  attempata, 
che  non  comportava  quella  sua  età;  e  molte  altre 
cause  ei  perorò.  Fu  sì  oscuro  il  suo  tribunalo,  che 
se  non  si  sapesse  come  in  quel  tempo  egli  fu  a  ce- 
na da  Cranio  il  banditore,  secondo  che  me  ne  ba 
narrato  due  volle  Lucilio,  non  ci  sarebbe  noto  che 
mai  fosse  stato  tribuno.  É  vero,  disse  Bruto  ;  ma 
né  eziandio  del  tribunato  di  Scevola  mi  pare  d'a- 
ver mai  nulla  sentito  dire,  e  credo  eh'  egli  fosse 
collega  di  Crasso.  Sì,  risposi,  fu  collega  di  Grasso 
in  tutte  le  altre  magistrature,  salvo  il  tribunato, 
che  fu  in  Scevola  anteriore  d'un  anno^  nel  quale, 
sedente  lui  nei  Rostri^  Crasso  persuase  che  fosse 
adottata  la  legge  Servilia.  Quanto  alla  censura. 
Crasso  la  esercitò  senza  Scevola,  giacché  tale  uffi- 
cio non  fu  mai  domandato  da  veruno  di  questa  fa* 
miglia.  Or  quando  Crasso  pubblicò  la  prefata  ora- 
zione, che  so  assai  delle  volle  avere  tu  lotta,  egli 
aveva  degli  anni  ben  trenlaquattro  ;  e  di  tanti  ap- 
punto ei  mi  precedeva  d'eia.  £gli  infatti  persuase 
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l'accettazione  della  legge  Scrvilia  sotto  i  consoli 
deir  anno  stesso  in  che  io  fui  prodotto  in  vita, 
mentre  egli  era  nato  sotto  i  consoli  Q.  Cepìone  e 
€.  Lelio,  tre  anni  intieri  dopo  il  nascimento  di  An- 
tonio. Ho  voluto  notar  queste  cose  imperché  si 
potesse  conoscere  in  quale  sua  clà  Crasso  avesse 
raggiunto  il  primo  grado  di  malurezza  nel  ragio- 
nare latino,  e  sMntcndcsse  che  tale  malurezza  eì 
fin  da  allora  Tha  portata  quasi  a  quella  sommità, 

cui  nulla  poteva  altri  aggiungere,  se  non  uomo 
tale  che  fosse  meglio  istrutto  di  luì  in  istoria  ,  in 
legge  civile,  ih  filosofia. 

XLIV.  Or  questo  tale,  disse  Bruto,  ha  egli  a  ve- 
nire, 0  lo  abbiamo  adesso?  Non  so,  risposi.  Di  L. 
Crasso,  mentre  era  console,  havvi  eziandio  in  lode 
di  Q.  Cepione  un  discorso  che  ne  contiene  la  di- 
fesa, non  cosi  breve  come  suol  essere  un  encomio, 
ma  breve  relativamente  a  véra  orazione.  L'ultima 
è  la  diceria  che  ebbe  mentre  era  censore,  d' anni 
quarantotto  di  età.  In  tutte  queste  sue  composizio- 
ni ci  sì  presenta  un  certo  colore  di  verità,  che  di 
belletto  non  ha  flore.  Oltracciò  il  pericolo,  se  così 
piace  nominare  queir  ambilo  che  comprende  un 
certo  numero  di  parole,  era  nelle  sue  orazioni  ri- 
stretto e  breve:  e'  lo  divideva  con  molta  piacevo- 
lezza in  quei  membri,  ovveramente  incisi,  che  son 
delti  cola  dai  Greci.  E  qui  disse  Bruto:  Poiché  tu 
cncomii  dì  cosi  gran  vena  questi  oratori,  vorrei 
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che  Antonio  avesse  amato  dì  scrìvere  qualche  al- 
tra cosa'  oltre  quel  suo  magro  opuscolo  sopra  i 
modi  di  perorare,  e  che  Grasso  si  fosse  piaciuto 
di  mettere  in  iscritto  più  assai  che  non  fece  ;  che 
cosi  avrebbero  lasciato  a  tutti  una  memoria  di  sé, 
e  a  noi  lasciata  Parte  della  loro  eloquenza.  Meglio 
provvide  Scevola  a  sé  stesso,  e  noi  d'altronde  ab- 
biamo abbastanza  nota  dalle  orazioni  che  ci  lasciò 
la  eleganza  ch'egli  adoperava  nel  dire.  Ed  io:  Per 
vero  On  dalla  puerizia  io  ho  quasi  avuta  per  mae- 
stra Torazione  di  Grasso  a  prò  della  legge  prodotta 
da  Servilio,  nella  quale  levasi  a  ciclo  Tautorità  del 
senato,  giacché  é  fatta  a  difesa  di  queirordine,  ed 
anche  si  attira  odio  addosso  alla  fazione  de'giudici 
e  degli  accusatori,  contro  la  cui  prepotenza  era  al- 
lora  da  ragionare  con  un  discorso  che  fosse  alla 
portata  del  popolo.  In  esso  ha  molti  luoghi  es- 
pressi con  gravità,  molli  espressi  con  delicatura, 
molli  con  asprezza,  molti  in  maniera  faceta:  altri 
non  pochi  accusano  che  fu  détto  più  che  non  fu 
scritto;  e  ciò  si  conosce  esser  vero  da  alcuni  punti 
solamente  accennali,  ma  non  ìsvolli  e  discussi.  La 
stessa  orazione  ch'egli  recitò,  mentre  era  tensore» 
contro  Gn.  Domizio  suo  collega,  non  è  nello  scritta 
una  orazione  vera,  ma  una  serie  di  sommi  capi, 
uno  scorcio  e  sommario  un  po'copioso;  giacché 
essa  fu  piuttosto  un  alterco,  ma  alterco  tale,  che 
mai  nessun  altro  fu  accompagnato  da  grida  mag- 
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giori.  Ad  ogni  modo  anche  parlando  al  popolo 
Grasso  adoperava  un  linguaggio  eccellente;  lad- 
dove il  linguaggio  di  Antonio  era  troppo  più  con- 
facente  ai  giudicii,  che  alle  assemblee  popolari. 

XLV.  Qui  non  voglio  omettere  il  prefato  Domi- 
zio.  Con  tulio  che  costui  non  andasse  compreso 
fra  gli  oratori,  io  nondimeno  son  di  credere  che 
egli  avesse  di  parole  e  d' ingegno  quanto  bastava 
a  sostenere  la  persona  di  magistrato  e  la  dignità 
consolare:  e  ciò  stesso  io  afferoio  di  G.  Gelio,  vale 
a  dire  ch'egli  era  uomo  sommamente  studioso, 
fornito  di  alte  qualità,  e  di  quel  tanto  di  eloquen- 
za che  gli  bastava  a  ben  reggere  i  suoi  affari  pri- 
vati, gli  affari  degli  amici,  e  sostenere  la  propria 
dignità  nella  repubblica.  Di  quel  tempo  stesso  fu 
M.  Erennio.  Ei  fu  posto  nel  novero  di  que'  medio- 
cri oratori  che  parlano  con  esattezza  il  linguaggio 
latino  ;  il  quale  nondimeno  nel  concorso  al  conso- 
lato scavallò  L.  Filippo,  uomo  di  allo  paraggio, 
forte  per  vasto  parentado,  e  pel  favore  de'  contri- 
buti e  del  collegio  a  cui  perleneva,  e  fornito  anche 
di  grande  eloquenza.  Fu  allora  altresì  G.  Glaudio, 
il  quale  nella  eloquenza  teneva  un  grado  medio, 
però  era  uomo  di  gran  levatura  per  la  straordina- 
ria sua  possanza  e  la  cospicua  nobiltà.  Quasi  che 
dell'  età  stessa  fu  il  cavaliere  Romano  G.  Tizio,  il 
quale  a  mio  avviso  toccò  il  limite  a  cui  appena 
può  giungere  un  oratore  latino,  che  non  abbia 
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punto  di  greca  letteratura,  né  molta  pratica  delle 
cose  del  Foro.  Le  sue  orazioni,  che  tuttavia  dura* 
no,  han  tante  arguzie,  tanU  esempii,  tanta  grazia 
e  leggiadria,  che  poco  meno  esse  paiono  scrìtte 
dì  stile  Attico.  Quelle  sue  arguzie  egli  anche  tras- 
porlo nelle  tragedie  con  sufficiente  scaltrezza,  ma 
con  meno  gravità  che  la  tragedia  non  domandi. 
Servì  di  modello  al  poeta  L.  Afranio,  uomo  assai 
ingegnoso,  e  nelle  sue  commedie,  come  sapete, 
buon  parlatore.  Q.  Rubrio  Varrone,  il  quale  dalla 
camera  senatoria  fu  giudicato  nemico  pubblico  ad 
una  con  Mario,  era  un  accusatore  maligno  e  foco- 
so. In  questo  genere  di  parlare  era  uomo  da  non 
disapprovarsi,  fatto  per  V  aringa  e  istruito  delle 
greche  lettere,il  mio  parente  M.  Gratidio  che  molto 
usava  a  casa  M.  Antonio.  Fu  padre  di  M.  Mario 
Gratidiano;  accusò  fra  gli  altri  G.  Fimbria,  e  fu 
morto  nella  Gilicia,  dove  s*  attrovava  presso  esso 
Antonio  in  qualità  di  suo  prefetto. 

XLYl.  Anche  il  Lazio,  anche  le  altre  Provincie 
,d*  Italia  nostre  alleate  ebbero  i  propri!  oratori.  Q. 
Vezzio  Yezziano,  che  era  de'  Marsi,  e  da  me  co- 
nosciuto, fu  uomo  dotto,  e  breve  nel  dire;  i  Vale- 
rii  Sorani  Q.  e  D.  miei  confinanti  ed  amici,  non 
furono  tanto  degni  di  stima  nel  perorare,  quanto 
furono  grandi  conoscitori  delle  lettere  greche  e 
delle  latine;  G.  Rosticelio  di  Bologna  fu  uomo  pra- 
tico nel  dire  e  facondo  da  natura.  Però  di  quanti 
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erano  nati  fuori  di  Roma  il  più  eloquente  fu  T. 
Betucio  Barro  d*  Ascoli^  che  lasciò  alcune  orazioni 
da  lai  tenute  in  patria.  Un'altra  avuto  a  Roma  con- 
tro Gepione  è  cosa  molto  nobile.  GH  rispose  Elio 
per  bocca  di  Gepione  stesso^  poiché  egli  non  fu 
aiai  causìdico,  ma  scriveva  discorsi  a  richiesta  di 
questo  0  di  quello.  À*  giorni  de*  nostri  maggiori 
trovo  che  s*  aveva  a  capitale  per  grande  eloquenza 
L.  Papirio  di  Frege.lle,  città  del  Lazio,  voglio  dire 
verso  r  epoca  di  Tiberio  Gracco  Oglio  di  Publio. 
V^  ha  una  sua  orazione  tenuta  in  senato  a  prò  dei 
Fregellani  e  delle  colonie  Latine.  À  questo  punto 
interruppe  Bruto:  Or  quali  dòti  attribuisci  tu  a 
cotesti  esteri  che  ci  dai  per  oratori?  E  «quali  vorre- 
sti, risposi,  che  io  attribuissi  loro,  se  non  le  stes: 
se  che  a  quelli  che  son  fioriti  a  Roma?  Ne  forchiu- 
do  però  una,  cioè  dire,  non  essere  le  loro  orazioni 
colorite,  dirò  così,  di  quella  grazia  e  civiltà  eh'  è 
propria  di  Roma.  E  Bruto:  Or  in  che  consiste  que- 
sta grazia  e  civiltà?  Non  ti  so  dire,  risposi:  so  uni- 
camente che  una  tal  quale  vi  ha  pure.  Tu  l'inten- 
derai, 0  Bruto,  quando  sarai  venuto  nella  Gallia: 
vi  sentirai  anche  certe  parole  che  non  sono  in  uso 
a  Roma,  lo  quali  però  si  possono  scambiare  con 
altre  e  dimenticarsene.  Giò  che  più  imporla  si  è, 
che  nella  pronuncia  delle  voci  gli  oratori  nostri  ri- 
tengono quel  che  di  sonoro  e  di  armonico  che  è 
proprio  di  loro  più  che  di  qualsiasi  forestiere  ; 
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cosa  che  si  noia  non  solo  negli  oratori ,  ma  e- 
ziandio  in  tutte  altre  persone  delia  nostra  cit- 
tà.  Mi  ricordo  aver  inteso  di  T.  Tinca  da  Pia- 
cenza ,  uomo  pieno  di  piacevolezze  ,  che  tolse 
a  gareggiare  di  scherzi  e  di  facezie  col  bandi- 
tore Q.  Granio^  eh*  era  mio  solito.  É  quegli ,  ri- 
prese Bruto,  di  cui  molto  è  parlato  da  Lucilio? 
É  quel  desso,  io  risposi  ;  ma  sebbene  esso  Tin- 
ca non  era  da  meno  in  dir  su  molti  motti  ridevo- 
li.  Cranio  però  lo  sopravvinceva  per  quel  non  so 
che  di  sapore  proprio  della  nostra  città;  tanto  che 
io  già  non  m'ammiro  di  ciò  che  intervenne  a  Teo- 
frasto,  il  quale  avendo  interrogato  una  vecchie- 
rolla ,  quanto  vendesse  un  non  so  che ,  ed  essa  a- 
vendogli  risposto,  e  poi  aggiunto:  Credi,  ospite^ 
non  si  può  meno,  egli  ebbe  ciò  a  molesto,  perchè 
s'accorgeva  di  non  potere  che  non  desse  parata 
di  essere  forestiero ,  quantunque  ei  facesse  la 
vita  in  Atene,  e  vi  parlasse  quella  lingua  ottima- 
mente, lo  ho  dunque  per  certo  essere  in  questi 
nostri  che  vivono  a  Roma  una  tal  quale  pronunzia 
propria  di  loro,  com*  era  già  negli  Ateniesi.  Ma 
facciam  rimeno  a  casa^  cioè  rappìcchiamoci  a  ri- 
dire dei  nostri. 

XLVll.  A  questi  due  sommi,  di  che  ho  parlato^ 
voglio  dire  Crasso  ed  Antonio^  veniva  vicino  più 
che  tutti  altri  L.  Filippo,  ma  in  modo  che  da  essi 
a  lui  s' intermediava  un  grande  intervallo;  il  per- 
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che  sebbene  dopo  quelli  non  si  contava  un  ora- 
tore che  gli  andasse  innanzi,  pure  io  non  lo  por- 
rò né  per  secondo  né  per  terzo.  Come  nel  corso 
delle  quadrighe  non  conterei  per  secondo  né  per 
terzo  chi  movesse  appena  dal  punto  di  partenza 
quando  il  primo  avesse  già  ricevuto  il  premio;  co- 
sì tra  gii  oratori  non  porrò  in  numero  quello  che 
tanto  sìa  lungi  al  primo,  da  potersi  appena  dire 
che  si  trovi  nella  stessa  carriera.  V'erano  però  tali 
doti  in  Filippo,  che  chiunque  le  mirasse  fuori  dì 
confronto  con  coloro,  le  direbbe  grandi  abbastan- 
za: somma  scioltezza  nel  discorso,  molta  copia  di 
festività:  sapea  trovare  quanto  spesso  bisognava 
motti  sensati,  e  li  esprimeva  con  disinvoltura  ;  e 
per  quei  tempi  era  dei  primi  in  conoscenza  delle 
dottrine  dei  Greci.  Nulla  però  di  meno  nell' alter- 
care con  chi  che  fosse  pronunziava  facezie  piene 
di  punture  e  di  motti  e  sofiiamenti  ontosi.  Quasi 
contemporaneo  a  questa  epoca  L.  Gellio  era  ora- 
tore non  soltanto  degno  deir  approvazione  del  pò* 
polo,  ma  eziandio  tale,  che  a  malo  stento  tu  sa- 
presti determinare  se  avesse  manco  o  difetto.  Non 
era  senza  dottrina,  non  tardo  a  rinvenire  ciò  che 
gli  bisognasse,  non  senza  buon  cumulo  nella  me- 
moria dì  fatti  e  di  cose  Romane.  Il  suo  discorso 
era  a  suilicienza  facondo;  ma  non  fu  bene  per  lui 
che  s'incontrassero  in  quel  tempo  stesso  de'gran- 
di  oratori.  Nondimeno  si  prestò  molto  per  gli  a- 


84  LIBRO  D£GLI  ORATORI  ILLUSTRI 

mici,  e  fece  loro  d' assai  ulililà  ;  e  Irasse  così  io 
lungo  la  vita,  che  si  abbaile  negli  oralor!  di  di- 
verse epoche,  e  fece  opera  per  gran  tempo  alla 
trattazione  delle  cause.  Quasi  in  questi  tempi  fio- 
rì D.  Bruto,  quell'esso  che  fu  console  una  con  Ma« 
merco ,  uomo  bene  insQgnato  nelle  greche  lettere 
e  nelle  latine.  Anche  L.  Scipione  nel  parlare  sa- 
peva a  bastanza  il  fatto  suo,  e  Gneo  Pompeo  fi- 
glio di  Sesto  teneva  anch*  egli  un  qualche  posto 
nella  schiera  degli  oratori.  Invece  il  suo  fratello 
Sesto  aveva  applicato  queir  eccellente  ingegno 
eh*  egli  possedea  ad  apprendere  nella  sua  Tastila 
la  scienza  del  diritto  civile,  la  geometria  e  le  dot- 
trine degli  Stoici.  Per  egual  modo  nel  diritto  civi- 
te,  innanzi  ai  predetti,  si  accattò  gran  nome  M. 
Bruto,  e  dopo  lui  di  poco  G.  Bellieno,  uomo  già 
grande  per  sue  proprie  qualità,  ma  divenuto  som- 
mo per  la  scienza  del  giure;  il  quale  sarebbe  sta- 
to console^  se  non  si  fosse  imbattuto  nel  consolali 
di  Mario,  vale  a  dire  in  quei  tempi,  in  cui  appena 
ai  potenti  era  lasciato  luogo  di  chiedere,  giacché 
Mario  buscava  i  consolati  per  sé.  La  eloquenza  di 
Gneo  Ottavio,  che  non  si  conosceva  innanzi  eh*  ei 
fosse  console,  fu  molto  tenuta  a  capitale  nel  suo 
consolato,  in  cui  egli  la  dimostrò  in  molle  adu- 
nanze pubbliche.  Ma  lasciando  stare  questi  tali, 
che  furono  annoverali,  non  tra  gli  oratori,  ma  tra 
quelli  che  sapeano  discorrere,  facciamo,  oggimai 
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rilorno  agli  oratori.  Anche  io  stimo ,  disse  Àttico, 
che  ben  farai;  poiché  era  tuo  intendimento  voler 
raccorre  quelli  che  furono  eloquenti,  non  quelli 
che  parlarono  bene  a  qualche  modo. 

XLVIIL  Ebbene,  per  motteggi  festevoli  e  per 
lepidezze,  io  risposi,  C.  Giulio  figlio  di  Lucio  en- 
trò innanzi  a  tutti  i  vecchi  e  a  tutti  i  suoi  coeta- 
nei, e  fu  oratore  non  dirò  già  di  gran  forza,  ma 
tale  che  nessuno  usò  mai  un'eloquenza  né  più  ele- 
gante, né  più  festevole,  né  più  soave  che  egli  non 
fece.  Di  lui  si  conservano  alquante  orazioni,  dalle 
quali,  come  altresì  dalle  sue  tragedie,  si  può  rac- 
cogliere delicatezza  ch'egli  aveva  nel  suo  stile,  ma 
però  senza  nerbo  ed  energia.  Il  suo  coetaneo  P. 
Getego  aveva  in  pronto  assai  che  dire  quando 
parlava  della  repubblica,. poiché  ne  sapeva  per  lo 
senno  a  mente  la  storia  e  tuttoquanto  1*  ordina- 
mento politico.  Laonde  nel  senato  e'  godeva  una 
autorità  pari  a  quella  degli  uomini  consolari.  Nel- 
le cause  private  era  sottrattoso  ed  astuto;  ma  nel- 
le pubbliche  si  guardava  da  ogni  ombra  di  furbe- 
ria. Q.  Lucrezio  Vispillone  fu  uomo  di  criterio  fi- 
no, e  saputo  in  legge:  Ofelia  più  atto  a  tenere  di- 
scorsi in  adunanza  di  popolo,  che  a  perorare  da- 
vanti ai  tribunali:  T.  Annio,  della  tribù  Velina,  uo- 
mo savio,  e  oratore  da  comportarsi  quando  arin« 
gava  corampopulo.  Di  questa  specie  di  cause  mol- 
lo si  frammetteva  T.  Giuvencio,  ma  nel  dire  era 
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pigro  ua  po'troppo  e  vicino  che  freddo;  nondime* 
no  era  soUraltoso ,  e  nell*  accalappiar  gli  avversa- 
rii  scaltro  e  scozzonato:  aveva  per  arrota  alquanto 
di  dottrina,  e  molta  conoscenza  del  diritto  civile. 
Di  costui  fu  alunno  P.  Orbio,  quasi  quasi  mio 
coenateo,  non  mollo  pratico  nel  ragionare,  ma 
della  legge  civile  non  meno  istrutto  che  il  suo 
maestro  noi  fosse.  T.  Àufidio,  che  andò  innanzi 
Ano  alla  estrema  vecchiezza,  stava  alla  bilancia 
con  questi,  ed  era  uomo  dabbene  e  cittadino  in- 
tegerrimo ;  ma  perorava   di  rado.  Poco  più  di 
lui  perorava  il  suo  fratello  M.  Yergilio,  il  quale 
nel  suo  tribunato  citò  in  giudicio  il  capitano  L. 
Siila.  Il  suo  collega  P.  Magio  nelle  cause  avea  fa- 
condia più  copiosa.  Ma  di  tutti  gli  oratori  (o  piut- 
tosto parolai  pieni  di  ciarlumi  ),  i  quali  furono  al 
postutto  privi  di  studii,  e  incivili,  o  anche  zotico- 
nacci,  di  tutti  dico  i  parlatori  sllTuUl  che  io  ho  co- 
nosciuto, fo  ragione  che  il  più  perspicuo  nel  par- 
lare con  copia,  e  il  più  acuto,  sia  slato  Q.  Serto- 
rio  rispetto  al  nostro  ordine  di  senatori,  e  G.  Gar- 
gonio  rispetto  ali*  ordine  dei  cavalieri.  Anche  T. 
Giunio  Oglio  di  Lucio,  stato  già  tribuno,  ebbe  fa* 
citila  e  prontezza  di  parlare,  e  fu  persona  notabi- 
le per  ingegno  e  per  isplendidezza  di  vita.  Accusò 
di  ambito  Publio  Sestio,  pretore  designato,    il 
quale  perciò  n*ebbe  condannagione.  Avrebbe  con- 
seguili ufficii  e  cariche  di  vantaggio,  se  non  era 
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di  saltile  mal  temperata  a  sanità,  e  spesso  afflitta 
da  malattie. 

XLIX.  So  troppo  bene  che  lo  vengo  ricordando 
persone  tali,  che  né  furono  stimati^  né  furono 
realmeute  oratori,  e  che  invece  mi  passo  di  talu- 
ni dei  vecchi  già  stati  degni  di  ricordanza  e  di 
lode  ;  ma  questo  passarmi  di  loro  deriva  solo  dal 
non  essermi  conosciuti.  Che  posso  infatti  sa- 
pere di  persone  ignote  appartenenti  a  un*  epoca 
già  decorsa,  de*  quali  non  resta  veruna  memoria 
lor  propria,  ovvero  di  altri  che  pur  dia  qualche 
contezza  di  loro  ?  Bensì  quanto  é  a  quelli  che  co- 
nobbi io  stesso,  non  mi  lascio  sfuggire  sto  per  dir 
nessuno  di  quanti  o  F  una  volta  o  l'altra  ho  vedu- 
to ragionare.  Perocché  é  mio  intento  che  si  sap- 
pia come  in  questa  sì  grande  e  sì  antica  repubbli- 
ca, dove  r  eloquenza  può  ottenere  di  vantaggiosi 
provecci,  luttiquanti  ebbero  voglia  di  far  da  ora- 
tori, e  i  più  anche  vi  si  sono  attentali,  ma  pochi 
son  potuti  venire  a  buona  uscita.  Nondimeno  par- 
lerò di  ciascuno  in  guisa,  che  potrà  chi  che  sia  be- 
ne addarsi  quale  io  giudichi  un  parolaio  e  quale 
un  vero  oratore.  Nel  torno  dei  tempi  toccati  so- 
pra, un  pò*  più  tardi  che  il  detto  Giulio,  ma  a  un 
bel  circa  contemporanei  di  lui,  fiorirono  G.  Gotta, 
P.  Sulpicio,  Q.  Vario,  Gn.  Pomponio,  G,  Gurio- 
ne,  L.  Fufio,  M.  Druso,  P.  Anlistio.  Nessuna  epo- 
ca fa  più  feconda  di  oratori  venuti  su  tutti  ad  una. 
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Tra  questi,  per  mio  avviso  e  per  comune,  tennero 
il  primo  luogo  Gotta  e  Sulpicio.  Ma  qui  Attico  in- 
terruppe: Or  come  di'  tu  per  tuo  avviso  e  per  co- 
mune ?  £  forse  sempre  che  nell'avere  In  istima  o 
in  disprezzo  un  oratore  il  giudicio  del  popolo  si 
trovi  in  riga  ccl  giudicio  degriDlelligenli;  oppure 
son  altri  gli  oratori  lodati  dalla  moltitudine^  altr4 
i  lodati  dalle  persone  che  sanno?  A  buona  equilà, 
io  risposi,  muovi  questa  domanda,  o  Attico  :  ma 
udrai  da  me  cosa  che  forse  non  tutti  approveran- 
no. E  cjie?  rispose,  tMncresce  forse  di  questo?  Ti 
basti,  se  tu  puoi  renderne  persuaso  anche  solo  il 
nostro  Bruto  che  è  qui.  Ed  io  ;  Ti  dirò,  o  Àttico: 
quanto  a  questa  disputazìone  che  son  per  im- 
prendere circa  la  stima  o  il  disprezzo  de*  dotti  e 
del  popolo  verso  un  oratore,  io  amo  ch'essa  piac- 
cia più  presto  a  te  ed  a  Bruto;  ma  quanto  alla 
mia  eloquenza,  vorrei  ch'essa  piacesse  ai  popolo; 
giacché  chi  parla  di  maniera  da  a?ere  il  popolo 
approvatore,  non  può  che  non  sia  approvato  e- 
gualmente  dai  dotti.  Io  saprò  giudicare  che  v'ab- 
bia di  buono  0  di  cattivo  in  un'orazione,  se  io  sa- 
rò da  tanto  che  io  possa  o  sappia  fare  questo  giu- 
dicio, ma  per  conoscere  di  che  qualità  sia  un  ora- 
tore, basta  a  chi  che  sia  esaminar  reffetto  ch'egli 
produce  In  altrui  con  la  propria  orazione.  Ora, 
tre  sono  gli  effetti,  a  quanto  io  penso,  che  vogliono 
esser  prodotti  dall'  oratore  ;  che  l'uditorio  venga 
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bene  iflfofmato  jdeiralTare  che  trattasi,  che  venga 
indotto  ad  ascoltar  volentieri,  che  venga  scosso 
dì  gran  forza  neiranimo.  Per  quali  sue  doti  venga 
r  oratore  a  consegtjiir  V  uno  o  V  altro,  ovverameo- 
te  quali  sieno  i  difetti  che  io  impediscono  di  con- 
seguirne alcuno,  o  per  cui  viene  anche  a  pèggio, 
e  s*  impiglia  e  cade,  ecco  qui  un  giudicio  da  la- 
sciarsi it  chi  sa  d'arte  oratoria.  Ma  se  Toratore  sap- 
pia 0  non  sappia  adoperarsi  in  modo  da  ottenere 
di  fatto  nell'animo  degli  uditori  Teffetto  ch'ei  vuo- 
le, questo  comunemente  si  giudica  dietro  Tassen- 
so  e  r  approvazione  del  popolo  che  lo  ascolta. 
Quanto  dunque  al  giudicio  circa  un  buono  o  un 
cattivo  oratore,  non  fu  mai  divario  dai  dotti  al  po- 
polo. 

L.  Credi  forse  che  mentre  florivano  quelli,  di 
che  addietro  ho  parlato,  non  ci  fossero  le  stesse 
differenze  di  merito  oratorio  che  oggi  pur  sono, 
e  non  venissero  determinate  dal  giudicio  simulta- 
neo del  volgo  e  dei  dotti  ?  Pognamo  caso  che  tu 
avessi  interrogato  cosi  alcuni  del  popolo:  ditemi, 
chi  è  iti  questa  città  il  più  eloquente  ?  Quanto  per 
Antonio  e  Grasso, «essi  di  certo  sarieno  stati  in 
ponte,  oppure  filtri  avrebbe  detto  esserlo  più  que* 
sto,  altri  eas^e  più  quello.  Quanto  agli  altri,  non 
ci  sarebbe  stalo  per  avventura  alcuno  che  a  que- 
sti due  avesse  anliposto,  poniamo  pure  Filippo, 
oratore  così  dolce,  così  grave,  così  piacevole,  cui 
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io  Stesso,  che  pur  giódico  di  questo  cose  dieiro 
un  pò* d'arie  retorica,  ho  detto  èsser  di  merito 
mollo  vicino  a  loro  ?  No,,  credi ,  non  ci  sarebbe 
stato  alcuno.  Esser  tenuto  dai  popolo  per  sommo 
oratore  è  cosa  die  non  avviene  se  non  a  chi  è  ora- 
tore veramente  sommo.  Laonde  dicesse  pure  il 

* 

flautista  Antii^renide  al  suo  alunno,  giacché  non 
coglieva  applauso  dal  popolo:  Snona  per  me  é  per 
le  Muse;  io  per  simile  vorrei  dire  al  nostro  Bruto 
quando  discorre  alla  moltitudine  nel  modo  che  già 
gli  è  usato:  Suona  per  me  e  pel  popolo,  o  mio 
Brulo^  vale  a  dire,  paria  pure^  sicché  gli  ascol- 
tanti conoscano  V  eilclto  che  tu  vuoi  ottenere,  ed 
io,  che  già  m'intendo  di  arte  oratoria,  conosca  an- 
che le  ragioni  perchè  ottenere  lo  vuoi.  Chi  sta  al- 
la bada  di  ciò  che  parla  Foratore  resta  persuaso 
.delie  cose  che  ode,  le  reputa  vere,  le  acconsente, 
le  approva^  ed  ecco  Toraz'mne  viene  a  ottenere  Tef- 
fatto.  Ebbene,  tu  cli/B  sei  perito  delParte,  che  vuoi 
di  più  ?  Si  diletta  la  moltitudine  che  ascolla,  si  la. 
scia  penetrare  dalla  efficacia  deirorazione,  e  poco 
meno  si  sente  inebbriata  d*una  cotale  voluttà.  Che 
hai  tu  da  oppormi  in  contrario?  È  il  popolo  che 
sente  dolore,  che  ride  o  piange  ,'Che  favoreg- 
gia od  avversa ,  che  dispelta ,  che  invidia ,  che 
sente  pietà,  rossore,  fastidio,  che  si  corraccia  o 
s'ammira,  che  spera  o  teme;  e  questi  effetti  avven* 
gono  più  0  meno  secondo  che  in  ciascuno  degli 
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uditori'  fanno  piti  o  meno  impressione  le  parole,  i 
eoncelli,  i  gesti  dell*  oratore.  Or  che  bisogno  e*  è 
egli  che  si  aspetti  il  giudìeio  di  qualche  dotto  ? 
^tò  ehe  approva  la  moltitudine,  ciò  stesso  vuol 
pure  dai  dotti  essere  approvato.  In  fine  brami  tu 
4in  assaggio  dplla  giustezza  del  giudicio  popola- 
re? Bada  che  i  dotti  e  gì*  intelligenti  furono  sem- 
pre in  della  col  popolo  nel  giudicare  di  un*  ora- 
zione. Anco  più:  ci  sono  stati  oratori  molti  in  ogni 
genere  di  eloquenza:  ebbene,  quali  di  essi  fu  giu- 
dicato dal  popolo  esser  da  più  che  gli  altri,  senza 
elle  fosso  giudicalo  tale  eziandio  dai  dodi  7  E  chi 
fra  i  nostri  vecchi  a  cui  fosse  commessa  la  scelta 
dì  un  avvocolo,  sarebbe  stato  in  ponte  se  ei  do- 
vesse scegliere  Antonio  ovvero  Crasso  ?  Alcuno 
bensì  sarebbe  slato  forse  in  dubbio  a  cui  dovesse 
<]are  la  preferenza  fra  i  molli  altri  che  vi  erano, 
ma  nessuno  il  sarebbe  siato  circa  al  darla  a  Grasso 
o  ad  Antonio.  E  che?  mentre  io  era  fanciullo  fio- 
riyano  Gotta  ed  Ortensio.  Ebbene,  col  ni  che  aveva 
facoltà  di  scegliere,  quale  altro  oratore  anteponeva 
egli  a  questi  due? 

LI.  Qui  Bruto  si  fece  a  dire  :  Or  che  vai  tu  ci- 
•tando  gli  altri  ?  Non  abbiamo  veduto  te  stesso  es- 
sere preferito  ad  ogni  altro  da  chi  aveva  negozi!  a 
trattare?  non  sappiamo  per  avventura  come  di  te 
la  pensava  Ortensio  ?  Egli  dividendo  con  teco  la 
trattazione  d*una  causa  (ed  io  fui  presente  di  spes- 
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SO  a  questa  faccenda),  losciava  sempre  a  te  l'epi- 
logo ovvero  perorazione,  che  è  la  parte  più  forte 
e  piò  precìpua  della  diceri».  Sì,  risposi,  cosi  fa- 
ceTa  Ortensio;  ed  anzi  per  lo  bene  che  mi  voleva, 
se  non  m' inganno,  mi  rcputara  d'ogni  eccellenza 
nel  ragionare.  Però  quale  sia  l'opinione  che  dì 
me  ha  il  popolo,  io  non  lo  so;  ma,  parlando  degli 
altri,  io  affermo  che  quelli,  1  quali  Tufono  ovati 
dai  popolo  in  conto  di  sommi  nella  eloquenza,  in 
quel  conto  stesso  furono  pur  avuti  dai  pie  esperti 
nell'  arte  di  ragionare.  Fosse  pure  un  oratore  c- 
guale  a  Demostene,  ei  non  potrebbe  ridire  il  mot- 
to del  poeta  Àntimaco  da  Olar«.  Costui  mentre 
leggeva  in  mezzo  a  una  ragunata  di  uditori  quei 
grosso  suo  libro  che  voi  conoscete,  osservando 
ch'essi  rompendosi  da  queirascollo  scantonavano, 
salvo  il  solo  Platone;  lo,  disse,  leggerò  niente  di 
meno  :  Platone  solo  mi  vdtepet  millanta  ;  e  dice- 
va bene.  Un  poema  astruso  non  può  essere  inleso 
ed  approvato  se  non  da  pochi  :  un  discorso  popo- 
lare dee  condurre  il  popolo  stesso  a  lasciarsi  pcr> 
suadere  e  prendere  interesse  dell'  aifat*e.  Ma  uu 
oratore,  fdsse  pure  un  Demostene,  che  avesse  per 
ascoltante  quello  stesso  Platone,  mentre  fosse  da 
tutti  lascialo  solo,  non  potrebbe  porgere  neppure 
una  parola.  Che  potresti,  o  «Bruto,  se  il  popolo  ac- 
colto ti  piantasse,  come  un  giorno  piantò  Curìone? 
Se  ho  a  dirli,  egli  rispose,  quello  che  io  pcnso,noD 
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pure  nelle  cause  in  cui  ha  parte  il  popolo  ,  ma  e- 
^ìandio  in  quelle  in  cui  rai&re  si  tratta  solo  coi 
giudki ,  $e  io  mi  vedessi  abbandonalo  dalla  mol- 
Uludine  che  pur  sempfe  ne  sta  intorno^  io  non 
poltrirei  di  seguitare  l»mia  orazione.  Così,  risposi, 
va  per  appunto.  Che  fa  il  flautista?  Se  il  suo  flau* 
tOy  per  soffiar  eh'  ei  faccia ,  non  rende  suono,  lo 
gettisi  via.  Per  l'oratore  le  orecchie  del  popolo  sono 
4iUrettanti  flauti:  se  non  ricevono  il  fiato,  ovvero 
se  l'ascollante  è  a  guisa  dicavalloche  non  rispon- 
de all'  auriga,  V  oratore  dee  fare  siccome  fece  il 
flautista,  0. coinè  fa  l' auriga  che  si  resta  dallo  sti- 
molar il  suo  giumento  piCi  olire  ;  dee  rimanersi 
4alla  sua  diceria. 

LU.  Pure  v'  ha  questo  di  mezzo  che  la  molti* 
tudine.  Ma  talvolta  qualche  oratore  che  non  n'  è 
degno  ;:ma  sai  perchè?  però  che  le  manca  il  ris- 
<^ontro  di  qualche  altro.  Quando  sentesi  allettata 
da  un  oaediocre  o  da  un  cattivo,  se  ne  contenta, 
perchè  non  sente  nulla  di  meglio;  e  si  loda  di  ciò 
che  in  jìresenite  le  ferisce  \e  orecchie ,  sia  pur  ciò 
<lì  qualsivogiHa  qualità.  £  non  ha  torto:  bisogna 
par  con£esaare  che  .ancliean.  oratore  mediocre  tie- 
ne attento  r  uditorio^  se  ha  qualche  parte  Iniona; 
né  altra  cosa  ha  tanta  ellicacia  nell'animo  di  chi 
ascolta,'  quanta  ne  ha  l'ordine  e  la  eleganza  4i  una 
orazione.  Per  qual  mai  moUvo  un  chicchessia  del 
popolo,  sentendo  Q.  Scevola  perorare  a  prò  di  M. 
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Goponio  in  quella  causa  die  ho  sopra  accennala, 
avria  dovuto  aspettarsi  0  credere  che  potesse  es- 
ser falla  cosa  più  forbita,  e  più  elegante,  o  in  lutto 
e  per  tulio  più  perfetta?  Mentre  Sccvola  "volea  per- 
suadere che  Manio  Curio  non  poteva  succeder  ere- 
de a  uu  fanciullo  non  ancora  nato,  perocché  v*era 
istituito  per  solo  il  caso  che  il  fanciallo  fosse  tra- 
passato innanzi  air  età  d' esser  padrone  di  sé,  che 
non  disse  egli  Scevola  sulle  leggi  spettanti  ai  te- 
stamenti? elle  sulle  fòrniole  antidie  di  questo  pun- 
to dì  giure?  che  sulla  maniera  onde  yoleva  esse- 
re scritto  il  testamento  perchè  Curio  fosse  erede 
legittimo  anche  se  il  fanciallo  non  fosse  nato  ? 
Soggiunse  essere  un  tranellare  il  popolo,  e  un  fat- 
to pericoloso  ,  lasciar  da  parte  ciò  che  dice  lo 
scritto,  e  fantasiarc  con  la  congettura  su  ciò  che 
il  testatore  intendesse  di  volerej  e  a  forza  di  sup- 
posti ghiribizzati  dalla  eloquenza  torcere  gli  scritti 
dei  sempiici  a  sensi  che  non  furono  mai  nella  lo- 
ro intenzione.  E  quante  jaltre  cose  non  disse  ^li 
sopra  quell'uomo  autorevole  di  P.  Muoio,  suo  pa* 
dre,  il  quale  avea  sempre  difeso  esser  giustizia  lo 
attenersi  alle  parole  deHo  scritto  ?  quante  piò:  as- 
sai non  no  disse  sulla  necessilà  di  mantenere  ille- 
so il  diruto  civile?' E  si  c]>e  svolse  colali'  sue  cose 
con  perizia  e -dottrina^  con  istreUcz^a  e  brevità,  e 
inoltre  in  maniera  abbastanza  elegante' ed  ornata. 
Or  chi  sarebbe  stato  del  popolo  che  s^  attendesse, 
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0  riputasse  che  si. poteva  lare  un  discorso  vie  me- 
glio ehe  Scevola  aJlora  non  fece  7 

LUI.  Eppure  i^cco  Grasso^  GosAui^  parlando  con- 
tro Scevola^  pigliselo  Tosordio  da  quel  garzoncello^ 
che  mentre  andava  scioperandosi  nel  lido,  abbat- 
tutosi in, un  palischerpiH>r  s*  amnultì  di  volerne  fa- 
re uoanave,  disse  che  aJUo  smesso  modo  aveva  fat- 
to Scevola»  perchè  sulVanabiguilà  di  quel  la  eausa, 
che  potea  spedirai  in  p^rivato  giudicip,  soiislieò 
tanto  che  la  fece  essere,  una.  causa  d' eredità  spet- 
tante al  magistrato  de»  cento.  Messo  ciò  in  rilievo 
col  suo  esordiQ)  Crasso  dìletioò  Tudilorio  con  più 
altre  festivilà  di  questo  tenore,  richiamandolo  a 
ricrearsi  già  .lassalo  dalla  ansterezza  della  tratta- 
zione di  Scevola  ;  e  così  ottenne  Taino  dei  Ire  ef- 
fetti, a  che  io  dissi  dover  tendere  Toratore.  Dimo- 
strò poscia  essere  stata  roente>  stata  volontà  del 
testatore  che  dovesse  Curio  divenire  erede,  qua- 
lunque fosse  la  ciu9a  per  cui  non  esistesse  un  fi- 
glio di.  lui  air  et^  da  ppter  esser  padrone  di  sé, 
sia  ehe  non  esistesse  perchè  non  lialo ,  sia  .perchè • 
morto  innanzi  a  quella  età  :  così  scrivere  i  più  ,  e 
tale,  qua!  fu  sempre,  es^er  il  senso  di  quella  ma- 
niera di  scrivere.  E  col  dire  queste  e  simili  altre 
ragioni  veniva  a  ben  informare  1*  uditorio  del  vero 
essere  4ella  causa,  che  è  un  .altro  dei  tre  uilizii 
propri!  deir  oratore.  Conseguentemente  difese  es- 
ser secondo  equità  interpretare  i  testamenti  non 
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dietro  lo  scriiio  materiale  ,  ma  dietro  1^  volontà  e 
la  mente  dei  testatore;  potersi  dar  adito  a  trappo- 
lerie, se,  non  solo^int>gm  sHro  affare,  ma  eziandio 
e  molto  più  in  quello  de*  testamenti ,  si  mettesse 
a  non  cale  la  intenzione  dello  scrittore,  per  invece 
tenersi  fermi  solo  aite  parole  delio  scritto  :  arro- 
garsi Scevola  un*anflorìtà  troppo  esorbitante,  se 
pretendesse  che  da  quésta  in  poi  nessuno  dovesse 
osar  di  testare  se  non  seoondo  il  pensiero  e  T  In- 
tendimento di  lui.  Dioiferate  queste  cose  eon  for- 
za, con  abbondanza  di  esempli,  e  con  varietà,  ag- 
giunto anche  tanto  o  quanto  di  scherzi  e  dì  piace- 
volezze, produsse  tanta  sorpresa,  ingenerò  tanta 
persuasione,  che  parova  nessun  altro  potesse  mai 
aver  parlato  in  sentimento  contrario.  In  ciò  egli 
esercitava  il  terzo  ufficio  pròprio  degli  oratori , 
che  dei  tre  è  ufficio  il  piò  priaci|>ale.  Io  son  quin- 
di ben  certo  che  quel  giudice  del  volgo,  quale  si 
fosse,  sebbene  av^e  giudicato  <]cgno  di  ammira- 
zione il  primo  oratore  di  per  sè^  avrebbe  disdetto 
il  suo  giudicio  insieme  che  avesse  inteso  V  altro 
oratore  ;  laddove  il  dotto  e  intelligente,  quando 
avesse  aseoltato  Scevotd  ,  si  «  sarebbe  accorto  che 
v'ha  un  genere  di  dire  più  eloquente  e  più  ornato 
che  non  fo<tuelk)  di  tot.  Che  se  ai  ine  di  ambe 
le  orazioni  foBse  stato  chiesto  ail*  un  giudice  e  at- 
r  altro  quale  dei  due  dicitori  'fosse  stata  più  pre- 
stante, certo  la  risposta  del  dolio  non  sarebbe  sta- 
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ta  punto  diversa  da  queUa  dell*  uomo  del  popolo. 

LIV*  III  cbei  dunque  r  rnt^iligente  avanza  V  hn-  . 
periio?  Lo  avansa  in  cosa  ben  ardua  e  difficile, 
voglio  dire  neUa  oonosceitza  dell'  arte:  e  di  Tatto 
è  arduo  ìt  sapere  per  dio  mezzi  si  venga  a  con- 
seguire ar iogando  ciò  che  dee  essere  conseguito, 
0  per  quali  difetti  si  venga  a  perdere  ciò  che  non 
dee  essere  perduto.  Aoche  in  altra  cosa  l^  imelli- 
genle  avanza.  V  imperito ,  ed  è,'  che  quando  due  o 
più  oratori  sono  lodali  dal  popolo^  egli  sa  discer- 
aere  quale  di  loro  seguisse  un  genere  di  ora^eioiie 
più  perfetto.  Ma  se  dal  pq^olo  nessuno  di  quelli 
è  lodato,  certo  non  Ip  sarà  neppure  <lair  intelli- 
gente. CoaKe  dalla  qualità  del  suono  che  trae  dalU 
corde  .chi.  tratta  la  ceteraisi  argomenta  quanto  egli 
sia  esperto  di  quel  mestiere,  cosi  dal  moto  im* 
presso  negli  animi  si  conosce  quale  perizia  abbia 
V  oratore  nel  muov(H-li.  Epperò  V  uditore  che  die* 
troTarte  sa  far  la  debita  stima  dì  un  discorso, 
spessie  volte  né  giudica  non  già  sedendo  coi  guar- 
di fìtti  suir  oratore,  ma  con  una  sola  occhiata  e  in 
qiielioi  che  passa.  Osserva  il  giudice  che  sbadiglia, 
che  conversa  eoi  vicino,  che  a  quando  a  quando 
vnlge.il  capo  a  qua  o  là,  che  manda  a  vedere  se 
l' oriuolo  segna  l' óra  stabilita,  che  stimola  il  pre- 
tore a  far  fine;  e  s' avvede  non  esser  trattata  quel- 
la causa  da  un  oratore  che  sappia  toccare  il  cuor 
de*  giudici,  come  tocca  il  sonatore  le  sue  corde. 
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Che  se,  per  conlra,  vede  in  passando  ì  giudici  mi- 
rar attedi  l' oratore  per  lasciarsi  bene  informar 
deir  affare,  e  anche  approvar  coi  cenni  del  volto 
le  parole  di  lui  ;  ovvero  come  V  uccello  che  all'a- 
dir qualche  suono  sta  lulto  in  orecchi,  così  veda 
i  giudici  star,  sospesi  ra  udire  ;  oppure,  ciò  che 
specialmente  bisogna,  essere  forte  commossi  da 
pietà,  da  sdegno,  da  interna  agitazione;  se  veda 
questo  In  passando,  còme  già  dissi,  ancorché  non 
al>bia  inteso  parola,  pur  si  avvisa  che  per  fermo 
in  quella  causa  perora  un  vero  oratore,  e  che  si 
recita,  o  rccitossi  allora  allora,  qualche  tratto  di 
beila  ^loqoeoBi. 

LV.  Dette  io  queste  cose,  A^ilico  e  Bcuto  me  ne 
assentirono  ;  ed  io  ritornando  quasi  4a  capo  al- 
l' argomento  di  prima;  Giacché,  dissi,  fu  il  parlar 
io 'di  Gotta  e  di  Sulpieio^che  liiede  occasione  a 
tutto  questo  digrosso,  avendo  io  pronunziato  ch'es- 
si godevano  somma  stima  presso  le  persone  di 
quella  lor  època, farò  ora  ritorno  ad  essi,  e  di  con- 
seguente toccherò  a  mano  a  mano  degli  altri,  se- 
condo, il  metodo  che  ho  seguito  fin  dal  principio. 
Con  ciò  sia  dunque  che  visiono  due  specie  di  buo- 
ni oralsori  (  che  son  questi  che  noi  ricerchiamo }, 
runa  di  quelli  che  tengono  nel  discorso  uno  stile 
tenue  e  conciso,  1*  aHra  di  quelli  che  uno  stile 
elevato  e  copioso;  contuttoché  sia  più  da  commeiì- 
darsi  quello  stile  che  è  più  cospicuo  e  più  ma- 
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gnifico,  (uUaYÌa  ne'  buouì  oratori  si  loda  merìla- 
mente  ogni  stile  che  nei  suo  genere  tocchi  il  som- 
mo. È  però  di  bisogno  afll*oratore  che  vuole  esser 
conciso  guardarsi  nel  dire  dalia  grettezza  e  steri- 
lità, e  a  quello  che  ama  esser  copioso,  schivare  il 
gonfio  e  il  depravato.  Or  Gotta  aveva  cautezza  nel 
trovar  il  da  dire,  e  adoperava  nel  suo  discorsa 
uno  stile  puro  e  disinvolto;  e  siceome  a  buon  sen* 
no  aveVa  abbandonato  ogni  sorte  di  parlar  vee* 
mente^  perchè  il  petto  debole  non  gliene  reggeva, 
così  alla  fiacchezza  dello  lena  accomodava  il  dis» 
corsd  che  meglio  gli  avveniva.  Non  v'  era  nulla 
nel  suo  parlare  che  non  fosse  schietto,  natia  che 
non  semplice  e  scevro  di  sovrabbondanza  viziosa; 
e,  ciò  cheterà  il  più,  non  potendo  se  non  a  sua 
gran  fatica  piegare  i  giudici  per  mezzo  di  orazione 
mollo  vibrata,  né  usando  perciò  mai  di  quella  fat- 
ta di  ragionari^  tuftavolia  col  suo  dir  quieto  obbli- 
gava i  giudici  a  quella  stésso^  a  cui  li  obbligava 
Sulpicio  cod  la  veenvcnza  della  sua  parola.  Fu#- 
fatti  Sulpicio  di  eloquenza  elevata  sopra  quanti 
io  ne  ho  udito- ^  e  di  un  discorso  che  teneva,  per 
così  dire,  del  subliine.  La  voce  quadrata,  e  Insie- 
me maestosa  e  soave;  il  gesto  e  il  moto  della  per- 
sona leggiadro,  ma  in  tale  misura,  che  si  vedeva 
bene  come  ci  n^  fosse  istrutto  pel  Foro,  e  non  già 
per  la  scena  ;  il  discorso  concitato  e  rapido,  ma 
nondimeno  né  traboccante,  né  copioso  più  de* 
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dofcrc.  Sulpicio  amava  essere  imitatore  di  Crasso, 
Cotta  il  Toleta  più  aTaccìo  di  Antonio;  se  non  che 
né  Cotta  aveva  la  fona  dì  Antonio,  né  Salpieio  ia 
el^anza  di  Crasso.  E  qoi:  Oh  vedi  arte  difficile  i 
disse  Bruto.  Costoro  erano  dae  sommi  oratori; 
eppure  di  quelle  due  doti  potentissime  11  primo 
mancava  dell'una,  il  secondo  deiraltra. 

LVI.  Ed  io  soggiunsi:  In  questi  oratori  occorre 
un'  osservazione  da  fare,  cbe  possonio  due  o  più 
esser  sommi ,  quantunque  tra  loro  dissimili.  Nou 
v'ha  forse  due  altri  così  dissimili»  come  sono  Col- 
ta e  Sulpicio,  eppure  V  uno  e  V  altro  avanian  d! 
molto  i  loro  coelanei.  Per  (a  qual  cosa  dee  l'in* 
tdligeole,  cbe  insegna  alcun  altro,  avvisar  bene 
quale  ne  sìa  la  tendenza  naturale,  e  istituir  dietro 
quella  il  suo  alunna  a  queir  esemiHo  che  Isocra- 
te, il  quale  circa  al  vivacissimo  ingegno  di  Teo- 
pompo  e  a  quello  assai  quieto  di  Eforo,  diceva 
cbe  con  questo  ^i  doveva  usare  lo  sprone^  eoo 
Iplello  doveva  il  freno.  Le  ora^ipni  che  vaouo  ia 
volta  a  nome  di  Sulpicio  furono  scritte,  si  dice, 
da  P.  Ganuzio  mio  coetaneo,  uopo  che  tra  quanti 
son  fuori  del  nostro  ordine  sens^lorio  è,  per  mio 
giudicio,  uno  de'  più  eloquenti.  Di  Sulpicio  vera- 
mente non  esìsle  orazione  alcuna  ;  e  T  bo  udito 
sovente  da  lui  stesso  quando  asseriva  cbe  né  avea 
cofilume,  uè  agio  eziandio  di  scrìvere.  La  orazione 
a  prò  della  legge  Varia  che  si  repula  a  Colla,  è 
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Slata  composta  da  L.  Elio  a  istanza  di  Colta  slesso. 
Fu  Elio  uomo  egregio,  cavaliere  Romano,  soprat- 
tutto onorato,  e  dotto  di  gran  lunga  nelle  lettere 
greche  e  nelle  latine  ;  e  per  giunta  egregiamente 
saputo  dello  nostre  antichità,  sì  rapporto  a  scopcr- 
.  te,  e  si  ad  imprese,  e  degli  scrittori  delle  epoche 
passate  ;  e  quésta  scienza  apprese  poscia  da  lui  il 
nostro  Yarrone,  il  quale  aumentolla  da  sé,  e  con 
quel  potente  suo  ingegno,  con  quella  universale 
stia  dottrina,  la  svolse  e  la  sviluppò  in  molli  ed  il- 
lustri volumi.  Elio  volle  essere  della  setta  Stoica, 
ma  oratore  non  fu  mai,  né  si  brigò  anche  di  esser- 
lo. Scrìveva  tuttavia  discorsi  che  furono  poi  reci- 
tati da  altri,  quali  sono  Q.  Metello  il  Gglio,  Q.  Ce- 
pione,  Q.  Pompeo  Rufo,  il  quale  nondimeno  scris- 
se da  sé  quelli  che  adoperò  a  sua  difesa,  non  pe- 
rò senza  che  Elio  vi  mettesse  le  mani.  Mentre  Elio 
scriveva  tali  cose  mi-  ci  trovava  anch*  io,  perchè 
ancora  gtovlneito  mi  recava  spesso  da  lui,  e  lo 
aseoìlava  con  tutta  avidità.  Ilo  poi  maraviglia  che 
Cotta^  quantunque  sommo  oratore  e  tutto  altro 
che  della  tenue  portata  di  Elio,  bramasse  che  fos- 
sero tenute  per  sue  le  lievi  oraziòncelle  di  esso. 
LYII.  Ai  due  prefati,  che  vìssero  nello  slesso 
tempo,  nessuno  sMnterzava;  a  me  però  piaceva 
molto  Pomponio,  o,  dirò  piuttosto,  non  puntò  mi 
dlspiacea.  Alle  cause  di  grande  Importare  nessun 
altro  era  sufficiente  da  que' grandi  in  fuori,  di  che 
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Licinio  Grasso,  le  quali  ambedue  io  qualche  tolta 
bo  senlito  parlare,  e  credo  che  la  stesso,  o  Bruto, 
abbi  alcuna  volta  udita  quella  .cbe  era  moglie  di 
Scipione.  Si,  è  vero,  rispose  Bruto,  e  Tho  sentila 
volentieri,  e  tanto  più  perchè  era  figlia  di  L.  Gras- 
so. £  che  li  pare,  soggiuosìdi  quel  Crasso  che 
nacque  di  questa  Licinia,  e  fu  adottato  per  testa- 
mento da  Grasso  T oratore?  Mi  fu* detto,  rispose, 
ch'egli  aveva  grande  ingegno:  certo  che  Scipione 
mio  collega  parla  bene,  tanto  come  a  me  semhra, 
si  nel  discorso  famìiiare  e  sì  nelle  pubbliche  diee> 
rie.  Argomenti  giusto,  o  Bruto,  io  risposi  ;  peroc- 
ché questo  Grasso,  di  che  t'interrogai,  è  rampollo 
di  una  stirpe  di  persone  sapientissime.  E  infatti 
egli  ha  per  avi  i  due,  di  che  abbiamo  parlato,  Sci- 
pione e  Grasso;  per  bisavoli  questi  tre,  Q.  Metello 
che  ebbe  quattro  Ogiiuoli,  P.  Scipione  che  sebben 
si  tenesse  privato  per  lo  dispotismo  di  Tiberio 
Gracco,  adoperò  in  modo  cbe  la  repubblica  ven* 
dicossi  in. libertà;  e  l'augure  Q.  Scevola,  che  non 
tanto  solamehte  fu  gran  savio  di  giure,  ma  ancora 
r  uomo  più  affabile  che  mai  fòsse.  E  dei  due  suoi 
terzi  avoli  quanto  illu^re  non  è  il  nome  t  intendo 
dire  P.  Scipione  che  tenne  due  volte  il  consolalo, 
od  ebbe  il  soprannome  di  Gorcolo,  e  G.  Lelio  che 
del  suo  tempo  fu  di  tutti  sapientissimo.  0  gente 
nobile,  soggiunse  qui  Bruto,  nella  cur  famiglia, 
a  queir  esempio  che  s' innestano  in  solo  un  ar- 
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bore  varie  specie,  si  è  inserta  e  appigliata  la  sa- 
pienza di  personaggi  non  pociii  ! 

LIX.  Ebbene,  io  seguitai,  allo  stesso  modo  io 
congetturo  (se  vogliamo  metter  il  grande  a  riscon- 
tro del  piccolo)  che  la  casa  di  Curione,  avvegna- 
ché ei  perdesse  il  padre  da  fanciullo,  fosse  avvez- 
zata a  purezza  di  linguaggio  dal  linguaggio  stesso 
del  padre  ;  e  perciò  tanto  meglio  io  mi  attengo  a 
questo  parere,  che  nessun  altro  io  conobbi  tra 
quelli  che  a  qualche  ordine  sono  appartenuti,  che 
fosse  tanto  rozzo  e  tanto  ignorante  d'ogni  specie 
di  arte  e  di  studio  onorevole.  Egli  non  òonosceva 
verun  poeta^  non  avea  letto  oratore  veruno,  non 
s'era  fornito  la  mente  di  alcuna  parte  di  storia  an- 
tica: non  intendevasi  di  diritto  pubblico,  né  di 
privato,  né  di  civile.  So  bene  che  di  qualcuna  di 
queste  cose  abbiamo  veduto  difettare  altri  oratori, 
e  ben  de' più  grandi,  che  non  ne  furono  punto  in- 
strutti, come  un  Sulpicio,  un  Antogio.Ma  essi  non- 
dimeno aveano  questo  di  proprio,  che  sapeano 
comporre  un'orazione  con  tutta  l'arte  che  le  biso- 
gnava ;  e  mentre  ogni  orazione  consta  delle  cin- 
que parti  che  tutti  conoscono,  nessuno  di  loro  era 
tale  che  punto  non  sapesse  giovarsi  anche  solo 
dì  UD  menomo  di  alcuna  di  quelle.  Certo  non  po- 
teva essere  oratore,  se  nell'una  o  nell'altra  ne  fos« 
se  andato  zoppicone.  Non  però  di  meno  l'uno  an- 
dava superiore  all'altro  in  una,  questo  a  quello  in 
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un'altra  :  sapeva  ritrovare  quanto  gli  era  uopo  di 
dire,  sapeva  prepararlo,  sapeva  porlo  in  luogo  op- 
portuno. Antonio  riteneva  distintamente  a  memo- 
ria tutte  queste  preparazioni,  ed  era  inarrivabile 
nel  gesto  e  nella  voce;  e  in  alcune  cose  gareggia- 
va con  Grasso,  in  altre  erane  anche  da  più.  Nondi- 
meno  Torarione  di  Grasso  era  mollo  più  cospicua. 
Quello  che  diciamo  di  questi,  possiamo  anche  di- 
re di  Sulpicio,  di  Gotta  e  di  ogni  altra  de'  buoni 
oratori,  cioè  che  nessuno  di  loro  era  affatto  nuovo 
e  sconoscente  anche  soltanto  d'un  menomo  delle 
cinque  parli  preCate.  Il  perchè,  rispetto  a  Curìooe, 
puossi  giudicare  senza  tema  di  fallo  eh'  egli  era 
tenuto  in  conto  di  buon  oratore  più  che  per  altro 
per  la  magnificenza  e  la  copia  delle  parole  ;  che 
quanto  alla  invenzione,  ei  peccava  di  tardità,  e 
quanto  al  disporre  le  partì,  non  serbava  buon  or- 
dine. 

XX.  Delle  cinque  restano  queste  due,  la  pro- 
nuncia e  la  memoria.  Gurione,  quanto  per  esse, 
moveva  l'uditorio  a  fare  le  risa.  Il  moto  della  per- 
sona era  siffatto,  che  G.  Giulio  ne  pronunziò  un 
motto  che  dura  tuttavia,  poiché  vedendolo  vacillare 
e  piegarsi  di  tutta  la  persona  ora  dall'uno  dei  lati, 
ora  dall'  altro;  come  se  fosse  in  barchetto  agitato, 
lo  domandò.  Òhi  mai  parlerebbe  da  un  barchetto. 
Anche  Gn.  Sicìnio  lo  tratteggiò  e  ne  volle  la  baia, 
uomo  inonesto  e  triviale,  ma  fatto  a  bella  posta 
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per  muovere  a  rìso;  il  quale  non  aveva  che  queslo 
di  quanto  compelo  a  oratore.  Costui  essendo  tri- 
buno della  plebe  citò  a  tribunale  i  consoli  Gurìo* 
ne  ed  Ottavio.  Poscia  che  Curione  ebbe  parlato  di 
assai  cose,  mentre  il* collega  Gn.  Ottavio  stava  se- 
duto, tutto  avvolto  di  bende  e  di  faldelle  intinte 
di  varii  medicami,  perchè  dolorava  in  tutte  le 
membra ,  disse  Sicinio:  «e  Non  riferirai  grazie,  Ot- 
tavio, al  tuo  collega,  perocché  se  egli  non  aves- 
se fatti  que*  badiali  e  sciatti  suoi  gesti,  oggi  qui 
stesso  le  mosche  ti  avrebbero  divoralo.  »  Del  re- 
sto Curione  ebbe  memoria  cosi  nulla,  che  qual- 
che volta  avendo  proposto  tre  punti  da  dimo- 
strare, 0  ne  aggiungeva  un  quarto,  o  non  ricor- 
dava più  il  terz^o.  Siane  questo  un  saggio.  Nel 
processo  privato ,  ma  che  fu  assai  importante ,  in 
cai  io  aveva  discorso  a  difesa  di  Titinia  moglie  di 
Gotte,  ed  egli  sostcnea  contro  di  me  le  parti  di 
Servio  Nevio,  ecco  ei  dimenticò  subitamente  T  ar- 
ticolo della  questione,  e  disse  che  TafTare  si  vole- 
va attribuire  a  veneflcii  e  incanti  di  Titinia.  Questo 
è  un  gran  segno  della  smemorataggine  di  costui; 
ma  bene  è  troppo  p\iì  sconcio  che  anche  ne'  suoi 
scritti  perdeva  di  memoria  ciò  che  avea  espresso 
poco  dianzi,  come  gli  occorse  in  quel  libro,  dove 
ei  rappresenta  sé  stesso  nell'atto  di  uscir  dalla  sala 
dove  il  console  Cesare  avea  raccolto  il  senato,  e 
di  aver  parole  col  nostro  Pansa  e  col  Oglio  Curio- 
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ne,  parole  che  erano  consegfuenza  della  domanda 
da  lui  fatta  al  figlio,  che  cosa  vi  avesse  discorso  il 
senato.  Dice  adunque  in  quel  libro  che  dopo  aver 
Gurione  per  via  pronunciate  di  molte  invettive,  e 
insorta  disputa  fra  dì  loro,  come  avviene  net  dia- 
logare ;  non  si  ricordando  più  del  vero  tema  di 
quel  discorso ,  che  erasi  messo  in  campo  nell*  a- 
scir  dalla  sala,  dove  il  console  Cesare  aveva  raccolto 
il  senato,  gettossi  a  un  punto  a  rimproverar  Cesa- 
re dell*  amministrazione  che  V  anno  poi  e  gli  altrì 
di  seguito  tenne  nella  Gallia. 

LXI.  Allora  Bruto  ammirandosi  :  Poffare  I  tanta 
smemorataggine  massimamente  quando  scriveva, 
sicché  né  eziandio  rileggendo  non  avvertisse  allo 
sgarro  che  avea  commesso  1  Ed  io:  E  che  cosa  più 
balorda  di  quella,  che  se  voleva  biasimar  cose  che 
avesse  anche  già  biasimate,  non  si  riferiva  col  di- 
scorso ai  tempi  loro,  dimenticando  eh*  erano  cose 
di  già  preterite  ?  Tanto  invece  gli  andava  a  zonzo 
il  cervello,  da  dire  nello  stesso  discorso  ch^  egli 
non  veniva  in  senato  da  che  era  console  Cesare,  e 
dirlo  allora  che  usciva  del  senato'essendo  Cesare 
e  presente  e  console.  Ora  un  uomo  cosi  debole  di 
questa  facoltà  dell*  animo ,  eh*  é  pur  quella  che 
custodisce  tulli  i  possessi  dell*  ingegno,  da  non 
ricordarsi  neppure  scrivendo  di  ciò  che  aveva  mes- 
so giù  poco  dianzi,  non  fa  stupire  se  quando  parla 
improvviso  vien  meno  della  memoria.  II  perchè 
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con  tallo  cbe  fosse  molto  obbligante,  e  avesse  una 
voglia  spasimata  di  perorare,  non  trovava  se  Bon 
pochi  che  affidassero  ad  esso  le  proprie  cause. 
Pure  da  quelli  della  sua  età  ei  veniva  collocato 
vicino  ai  loro  migliori  per  la  splendidezza  delle 
parole,  come  ho  notato  più  sopra ,  e  per  una  ra- 
pidità spedila  e  in  certo  modo  copiosa.  Laonde 
son  di  credere  cbe  le  sue  orazioni  si  possano  pure 
guardare.  Sono  bensì  alquanto  flosce,  ma  possono 
dar  rincalzo  e  alimentare  la  eloquenza  che  conce- 
derò pure  essere  stata  in  lui  almeno  mediocre, 
poiché  avea  tanta  robustezza ,  che  bastò  questa 
sola  senz'altro  a  dargli  una  certa  apparenza  di  ora- 
tore. Ma  ci  rappicchiamo  al  proposito. 

LXII.  Fra  gli  altri  di  quella  slessa  eia  ci  fu  G. 
Carbone,  Aglio  di  quel  Carbone  che  fu  eloquen- 
tissimo.  Passava  per  oratore,  ma  non  aveva  tutta 
r  acutezza  air  oratore  necessaria.  Era  dignitoso 
uelle  parole  e  facile  nella  espressione:  il  suo  di- 
scorso aveva  una  tempera  tale,  che  pareva  in  cerio 
modo  autorevole  di  sua  natura.  Più  ingegno  nella 
invenzione  aveva  Q.  Vario,-  e  non  meno  bellezza  e 
facilità  nello  parole.  Robusto  e^  veemente  nella 
uzione  era  G.  Pomponio,  di  parole  né  scarso  né 
volgare;  sicché  tu  potresti  arrischiarti  di  nomi- 
narlo oratore.  Adoperava  contro  T  avversario  gran 
l'orza  di  voce,  sapeva  inzigare  gli  animi,  aspro, 
mordace,  e  in  lutto  sospettava  delitto.  Mollo  infe- 
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mondo  o  in  gestire.o  in  recitare,  che  possa  essere 
imitata  per  derisione  e  volerne  la  baia. 

LXIII.  Ma  noi  siam  giunti  a  un  tempo  che  ci  è 
poco  lontano:  è  ora  che  torniamo  indietro  a  ridire 
di  quello,  di  che  alquanto  abbiam  già  parlato.  Eb- 
bene, della  slessa  età  che  Sulpicio  fu  P.  Antistlo, 
un  ciarliero  non  affatto  spregevole,  il  quale  dopo 
avere  taciuto  per  molti  anni,  giacché  per  solito 
non  tanto  solamente  era  tenuto  in  isprezzo,  ma  e- 
ziandio  messo  in  burla,  cominciò  nel  tribunato  di 
ottenere  stima  col  perorare  a  termini  dì  equità 
contro  G.  Giulio  che  chiedeva  il  consolato  straor- 
dinario ad  onta  delle  leggi  ;  slima  per  ciò  tanto 
maggiore,  perchè  trattando  questa  causa  lo  stesso 
Sulpicio  suo  collega,  egli  ne  disse  assai  più  cose, 
e  fece  mostra  d*  ingegno  più  acuto.  Laonde  dopo 
il  tribunato  si  venne  dapprima  affidandogli  molte 
cause,  e  poi  tutte  quelle  che  avevano  importanza 
maggiore.  Era  sottile  nelF  invenzione ,  disponeva 
con  accuratezza  le  parli  della  causa,  ed  era  pode- 
roso di  memoria.  Non  adoperava  parole  adorne, 
ma  né  eziandio  abbiette,  e  i  discorsi  che  compo- 
neva erano  spediti  e  scorrenli,  senza  che  di  sten- 
tatura  vi  fosse  cosa  del  mondo.  Aveva  nel  dire  una 
certa  abitudine  abbastanza  civile:  solo  nelPazione 
ei  zoppicava  sì  per  la  mala  qualità  della  voce  e 
sì  ancora  per  poca  grazia  nell*  esprimere  delle  fa- 
cezie. Fiorì  nel  tempo  che  decorse  dalla  partenza 
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al  ritorno  di  Siila,  tempo  in  cui  erano  senza  vigore 
le  leggi,  e  ia  repubblica  avca  perduta  la  sua  di- 
gnità» E  per  ciò  anche  ei  guadagnava  vie  più  di 
riputazione,  perchè  il  Foro  n'  andava  poco  manco  . 
che  solo  di  oratori.  Salpicio  era  morto,  Cotta  e  Cu- 
rtone  lontani  :  degli  altri  causidici  di  quella  età 
non  ci  viveanose  non  Carbone  e  Pomponio;  e 
questi  due  erano  molto  da  meno  di  lui. 

LXIV.  A  età  più  bassa  apparteneva  L.  Sisenna, 
uomo  dotto  e  dato  ai  migliori  studi! :  parlava  bene 
il  latino,  sMntendeva  della  cosa  pubblica,  e  non 
mancava,  parlando,  di  piacevolezze.  Però  non  era 
molto  esperto  nelle  cause  »  né  eziandio  voleva 
averci  troppo  le  fatiche  ;  e  siccome  era  sorto  in 
mezzo  alle  due  età  di  Ortensio  e  di  Sulpicfo,  men* 
tre  non  poteva  raggiungere  Sulpicio  più  vecchio 
di  lui,dovea  di  necessità  cedere  all'alttro,  benché 
gli  era  più  giovine.  Tutta  la  sua  capacità  si  può  ri- 
levare dalla  storia  che  scrisse,  la  quale  supera 
bensì  di  gran  lunga  le  altre  anteriori,  ma  tuttavia 
dimostra  quanto  egli  distasse  dal  grado  sommo  a 
cui  può  arrivare  lo  storico,  e  quanto  poco  questo 
genere  di  scritti  fosso  andato  innanzi  nella  lette- 
ratura  latina.  Per  contra,  Tingegno  di  Q.  Ortensio 
aocora  giovinetto  ottenne  dal  pubblico  Faccoglien- 
aa  che  una  statua  di  Fidia,  la  quale  al  primo  ve- 
derla piaceva  e  si  lodava.  Ortensio  perorò  nel  Fo- 
ro per  la  prima  volta  al  tempo  de'  consoli  L.  Cras- 
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SO  e  Q.  SceYola,  ed  ami  alla  presenza  loro,  e  ne 
riporlo  approrazione  non  soltanto  da  quelli  che  vi 
erano  presenti,  ma  eziandìo  dai  consoli  stessi  die 
più  d'ogni  altro  se  ne  intendevano.  ÀTOva  allora 
degli  anni  diciannove  :  moiì ,  consoli  L.  Paolo  e 
G.  Marcello:  onde  si  vede  ch'ei  fu  avvocatore  per 
anni  quarantaquattro.  Di  questo  oratore  diremo 
più  altro  non  guari  dappoi:  qui  non  volli  che  solo 
toccare  la  sua  età,  per  cui  mi  bisognò  insertarlo 
fra  oratori  che  di  età  lo  soperavano.  £  nondimeno 
dovuto  avvenire  a  tutti,  che  ebbero  vita  alquanto 
lunga,  di  trovarsi  insieme  con  oratori  più  vecchi 
e  con  più  giovani  di  loro.  Accio  dice  che  ed  egli 
e  Pacuvio  rappresentò  commedie  sotto  gli  stessi 
edili,  nondimeno  che  Pacuvio  avesse  ottani*  anni 
di  età,  ed  egli  solo  trenta.  Allo  stesso  modo  Or* 
tensio  si  unisce  non  solamente  con  quelli  della 
sua  eia,  ma  ancora  con  questi  della  mia,  e  cosi 
della  tua,  o  Bruto,  e  con  quelli  che  furono  alquan* 
to  più  vecchi  di  hii.  E  per  verità  egli  perorava  che 
ancora  vivea  Grasso,  e  veniva  più  in  fama  che  An- 
tonio non  era  anche  trapassato  ;  e  perorò  altresì 
con  Filippo  già  vecchio  a  difesa  dei  beni  di  Gn. 
Pompeo:  nella  qual  causa,  quantunque  egli  fosse 
giovinetto,  sostenne  le  parli  più  principali;  e  leg* 
giermcnte  pervenne  a  esser  del  numero  di  quelli 
che  lo  ho  ascritto  air  eia  di  Sulpicio  ;  e  andò  in- 
nanzi di  lunga  pezza  a* suoi  coetanei  M.  Pisene, 
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M.  Crasso,  Gn.  Lentulo,  P.  Lentulo  Suro  ;  e  ab- 
battutosi in  me  mentre  io  era  giovinetto,  minore 
di  lui  otto  anni,  mi  porse  per  lungo  tempo  occa- 
sione di  addestrarmi  con  lui  nella  eloquenza,  e 
averne  comune  la  gloria  ;  e  mentre  poco  manca- 
vagli  ad  esser  morto,  perorò  insieme  con  te  a  prò 
di  Àppio  Claudio,  come  insieme  con  te  ho  io  pure 
perorato  a  prò  di  molli  altri. 

LXV.  Vedi  tu  -ndunque,  o  Bruto^  come  io  sia 
giunto  per  lino  a  te,  eziandio  che  molli  oratori 
siano  frapposti  fra  il  principio  della  mìa  e  quello 
della  tua  carriera  oratoria  ?  Di  questi  nondimeno 
io  nominerò  quelH  che  son  già  trapassati,  poiché 
ho  posto  di  non  voler  nominare  in  questo  ragio- 
namento nessuno  di  quelli  che  vivono,  a  cagione 
che  voi  non  foste  troppo  vaghi  di  scalzarmi  sul 
giudicio  che  io  ne  faccia  di  ciascheduno.  Allora 
Bruto  :  No,  disse,  non  è  questa  che  tu  alleghi  la 
causa  perchè  vuoi  porti  in  tacere  circa  a  questi 
che  vivono.  Ebbene,  io  risposi  ;  e  quale  dunque 
ti  par  che  sia  ?  Io  fo  ragìore,  disse,  che  tu  temi 
non  forse  vadano  seminate  da  noi  le  tue  parole, 
e  ti  si  adirino  contro  quelli  che  non  si  vedessero 
da  te  nominati.  Come?  risposi:  voi  non  potrete  trat- 
tenervi dal  parlare?  Noi,  rispose,  noi  sì,  e  di  tut- 
ta facilità  ;  ma  credo  tuttavia  che  tu  ami  meglio 
tacere  tu,  che  metterà  prova  il  nostro  silenzio. 
Allora  io:  Ti  dirò  jl  vero,  o  Bruto.  Non  mi  pensava 
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che  in  qoeslo  ragioDamento  lo  potessi  gìangerc 
troppo  lontano;  ma  la  serie  de*  tempi  mi  ci  lia  con- 
dotto si  aTanli,  che  io  lio  tocchi  df^li  oratori  per 
Infino  i  piò  gioTani  ddla  presente  età.  Ne  frapponi 
danqoe^rispose,  quelli  che  ti  pare,  e  poi  facciamo 
rimeno  a  te  e  ad  Ortensio.  Ad  Ortensio  inaisi,  ri- 
sposi: di  me  dica  pur  ciò  che  crede  chi  voglia  bri- 
garsene. No  mica,  soggiunse;  perocché  quantun- 
que tu  m'hai  trattenuto  di  leggieri  con  tutto  que- 
sto tuo  discorso,  pore^i  mi  par  lungo  più  cotanli 
per  la  brama  che  ho  di  sentirti  parlar^  di  te  ;  e 
non  tanto  parlare  dei  pregi  che  tu  hai  nell*  orato- 
ria^ i  quali  son  noli  a  tutti,  e  a  me  per  certo  no- 
tissimi, quanto  della  gradazione  e  come  a  dire 
processo,  con  che  a  mano  a  mano  li  se'  avanzato 
nel  dire.  Farò  a  posta  tua,  risposi,  giacché  non 
vuoi  che  io  metta  innanzi  il  ritratto  del  mìo  inge- 
gno, ma  solo  della  mia  fatica.  Prima  però,  come 
t*  é  grado,  parleremo  di  altri,  e  si  comincerà  da 
M.  Grasso  che  Cori  negli  anni  stessi  che  Ortensio. 
LXVI.  Costui  adunque,  fornito  mezzanamente 
di  dottrine,  e  dotato  dalia  natura  d' ingegno  an- 
che meno  che  mezzano,  pure  con  lo  sforzo  e  una 
laboriosa  assiduità,  e  perchè  a  vìncer  le  cause  u* 
sava  ogni  premura,  e  il  favore  slesso  delie  ade- 
renze che  avea,  fu  alcuni  anni  nel  novero  dei  più 
grandi  avvocati ,  nelle  sue  orazioni  adoperava 
buon  ialino,  parole  non  volgari,  come  distribuite 
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con  esattezza  :  non  aveva  però  nessun  flore,  nes- 
suna adornalura  :  adoperava  grande  sforzo  dello 
spirilo,  ma  non  eguale  sforzo  della  voce,  tanto 
che  le  cose  gli  venivano  dette  su  quasi  tutte  nello 
stesso  modo  e  conformità.  Del  tempo. medesimo 
fu  G.  Fimbria  di  lui  nemico,  il  quale  non  potè  glo- 
riarsi a  lungo  del  suo  battere  il  Foro.  Recitava 
ogni  passo  con  una  voce  quadrala;  e  avvegnaché 
orasse  buon  linguaggio  e  Io  porgesse  con  una 
certa  rapidità,  così  tuttavia  furiava,  che  avresti 
fatto  le  maraviglie  come  il  popolo  fosse  cosi  sba- 
dato e  di  giudicio  cosi  pervertito  da  lasciar  luogo 
in  mezzo  a  tanti  eloquenti  a  un  furibondo  che  si 
ammattiva.  Gn.  Lentulo  pareva  pel  suo  gesto  e  la 
sua  pronuncia  più  eloquente  che  in  verità  non  Io 
fosse:  il  quale  sebbene  non  era  penetrante  d'assai 
(eppure  dall'aspetto  del  volto  il  pareva  essere),  né 
copioso  di  parole  (ed  in  ciò  stesso  egli  ingannava}, 
tutlavolta  con  le  frasi  interrotte,  con  le  esclama- 
zioni, con  la  voce  dolcigna  e  sonora,  scherniva  di 
maniera  infingendosi  di  ammirare,  dì  maniera  in- 
flammavasi  nel  dire,  che  non  si  andava  punto  del 
mondo  a  cercare  ciò  che  pure  manca  vagli.  Per  tal 
via,  con  un  po'  di  parole,  a  somiglianza  di  Gurìo- 
ne,  e  senza  altre  doti  oratorie,  passò  anch'  egli 
per  causidico.  Gosì  adunque  Lentulo  soppiatto 
sotto  il  gesto  e  la  pronuncia,  in  che  era  eccellen- 
te, la  mediocrità  delle  altre  sue  doli.  Non  troppo 
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dÌTerso  ne  fu  P.  Lenlulo,  la  cui  lardila  nella  in- 
venzione come  nella  pronuncia  •  non  era  lasciata 
apparire  dalla  maestà  delFaspello,  dal  movimento 
della  persona  pieno  di  arie  e  di  gaiezza  e  dalla 
voce  robusla  e  dolce;  laiche  d'oratorio  ei  non  ave- 
va che  razione,  mentre  del  resto  era  anche  da  me- 
no che  il  Lentulo  anzidetto. 

LXYII.  M.  Pisene  dovette  tulio  che  ebbe  alPin- 
segnamento  degli  oratori  e  de'filosoO;  e  più  assai 
di  ogni  altro  che  il  precedette  era  istrutto  nelle 
dottrine  della  Grecia.  Ebbe  dalla  natura  un  certo 
acume,  reso  poscia  vie  più  sottile  dall*  arte,  che 
era  scozzonalo  e  sagace  nel  biasimar  le  parole,  ma 
frequente  iroso,  qualche  volta  freddo,  e  talora  an- 
che scherzevole.  Non  potè  sostenere  a  lungo  que- 
sta carriera,  voglio  dfre  la  fatica  del  foro,  perchè 
era  di  complessione  infermicela,  e  perchè  non  sa- 
peva comportarsi  le  inezie  e  le  sciocchezze  degli 
uomini  che  da  noi  si  vogliono  pur  ingollare,  e  le 
ributtava  con  soverchio  di  stizza,  sia  eh*  egli  fosse 
permaloso  e  lunatico,  siccome  si  credeva,  sia  che 
n'avesse  un  nobile  e  sincero  fastidio.  Fu  abba- 
stanza in  florido  da  giovinetto,  ma  poi  andò  per- 
dendo di  mano  in  mano.  Nella  causa  da  lui  difesa 
delle  vergini  sacre  acquistò  di  molta  lode,  e  da 
allora,  quasi  che  rimessosi  in  carriera,  tenne  il 
Foro  fin  che  ne. potè  sostenere  la  fatica:  infìnea 
mane  a  mano  che  smetteva  lo  studio  veniva  a  mal 
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terratne  anche  di  onore.  Ebbe  mezzano  ingegno 
P.  Murena,  naa  fece  studio  indefesso  delle  cose 
antiche.  Studiò  anche  di  lettere  e  non  senza  pro- 
fitto; e  in  somma  fu  uomo  di  molta  industria  e  di 
laboriosa  assiduità.  G.  Gensprlno  fu  abbastanza 
istruito  delle  greche  tetterò.  Spiegava  ciò  che  s*era 
proposto  con  ispeditczza  :  usava  un'  azione  che 
non  era  priva  di  leggiadria,  ma  era  pigro  e  nemi- 
co del  Foro.  L.  Torio  compensava  il  poco  ingegno 
con  la  molta  fatica,  e  al  modo  che  poteva  perorava 
di  spesso  ;  ond'  è  che  ebbe  manco  il  suffragio  di 
poche  centurie  a  esser  fatto  console.  G.  Macro  fu 
uomo  che  mancò  sempre  d' autorità,  ma  avvocato- 
re  quasi  dissi  de'  più  accurati.  Avrebbe  tra  questi 
avuto  un  nome  più  vantaggioso,  se  la  sua  vita,  se 
i  costumi,  se  il  volto  in  fine  non  distruggeva  la 
lode  che  veniva  data  al  suo  ingegno.  Non  era  ab- 
bondante, ma  né  eziandio  povero  :  non  molto  ni- 
tida, ma  non  affatto  incolta  la  sua  orazione;  la  vo- 
ce, il  gesto  ed  ogni  punto  di  aziono  era  senza  spi- 
rito e  leggiadria  :  però  nel  ritrovar  delle  cose  e 
nel  porle  in  ordine  aveva  una  diligenza  maravi- 
gliosa,  sicché  non  era  facile  che  tu  la  ritrovassi  in 
altri  più  grande  e  più  accurata:  bensì  potevi  dire 
essere  il  suo  discorso  anzi  che  un  lavoro  oratorio, 
più  presto  un  complesso  di  astuzie.  Quantunque 
ottenesse  lode  anche  nelle  cause  pubbliche,  tut- 
tavia ne  otteneva  troppo  più  nelle  private. 
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LXVIII.  Segae  di  poi  G.  Pisone,  oratore  quieto 
che  recitava  a  piede  fermo,  ed  era  pieoo  di  frasi 
familiari.  Non  era  lardo  nella  invenzione,  ma  per 
r  atto  del  volto  e  del  saper  fingere  pareva  molto 
piò  ingegnoso  eh'  egli  non  era.  Il  suo  coetaneo 
Manie  Glabrione  era  bene  istituito  mercè  le  attente 
cure  dell'avo  Scevola,  ma  aveva  un  talento  poltro 
e  neghittoso  che  sviluppossi  assai  tardi.  L.  Tor- 
quato era  elegante  nel  dire,  prudente  nel  giudi- 
care, e  in  generale  pieno  di  civiltà.  Il  mìq  coeta- 
neo Gn.  Pompeo,  uomo  nato  a  tutte  le  più  grandi 
cose ,  avrebbe  già  goduto  una  rinomanza  oratoria 
molto  maggiore,  se  agonia' di  gloria  più  sfolgorata 
non  Io  avesse  condotto  per  la  via  delle  armi.  Nel 
dire  era  facondo  a  sufficienza,  scandagliava  Taf- 
rare  con  saviezza,  e,  se  parliamo  d'azione,  aveva 
la  voce  assai  chiara,  e  nel  movimento  della  per- 
sona serbava  una  somma  dignità.  L'altro  mio  coe- 
taneo, D.  Silano  tuo  patrigno,  o  Bruto,. non  fece 
per  verità  molto  studio^  ma  aveva  a  bastanza  del- 
l' acume  e  facilità  di  parlare.  Q.  Pompeo  figlio  di 
Aulo,  che  ebbe  il  soprannome  di  Bitinico,  più  vec- 
chio di  me  forse  di  due  anni ,  avea  assai  d' accu- 
ratezza nel  perorare  e  molta  dottrina ,  e  un'  assi- 
duità incredibile  nel  faticarsi  intorno  a  quest'arte. 
Io  lo. so,  perchè  m'era  egli  cosa  stretta,  come  an- 
che di  M.  Pisone,  non  tanto  solamente  per  amici- 
zia, ma  eziandio  per  comunanza  di  studii  e  di  e- 
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sercizii.  L' azione  di  lui  non  faceva  al  suo  discor- 
rere abbastanza  prò ,  poiché  in  questo  era  facon- 
do a  sullicienza,  in  quella  mancava  di  eleganza  e 
di  piacevolezza.  Delio  stesso  tempo  fu  P.  Àutro* 
DÌO,  ebe,  tranne  una  voce  penetrante  e  chiara, 
Diente  altro  avea  di  notabile;  e  L.  Ottavio  di  Rietì^ 
che  morì  giovinetto  appresso  ad  aver  trattate  di 
molte  cause;  quantunque  e^presentavasi  a  parlare 
con  più  audacia  che  previa  preparazione;  e  G.  Sta^ 
lena,  il  quale  da  Elio  non  adottato,  pure  ne  as- 
sunse il  nome  quasi  che  il  fosse,  e  di  Staleno  mu« 
tossi  in  Elio.  Aveva  un  certo  genere  di  parlare 
tutto  infiammato,  spavaldo  e  furibondo;  e  siccome 
un  tal  genere  abbelliva  a  molti  e  n'avea  lode,  così 
egli  sarebbe  salito  a  più  alte  cariche,  se  non  era, 
cotto  in  manifesto  delitto,  condannato  a  rigore  di 
legge  io  giudicio  capitale. 

LXIX.  Del  tempo  stesso  furono  i  due  fratelli  Ge- 
pasii^  Caio  e  Lucio,  i  quali  prima  ignoti,  poi  ve* 
nati  su  d' improvviso,  ottennero  per  molte  brighe 
d' essere  aUa  spiccia  fatti  questori.  Avevano  un 
parlare  senza  grazia,  che  sentiva  al  postutto  del 
municipale.  Si  aggiunga  qui  G.  Gosconio  Galidia* 
no,  perchè  non  paia  che  vogliamo  omettere  alcuno 
di  quelli  che  hanno  avuta  forza  di  voce,  G.  Gosco- 
nio, dico,  il  quale  scosso  affatto  di  acume  porgeva 
al  popolo  quella  sua  copia  di  parole,  se  pur  copia 
egli  ne  ovea,  con  un  correre  qua  e  là  perla  tri- 
io 
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buna,  e  con  un  assordante  gridìo.  Lo  stesso  face- 
va Q.  Arrio,  il  quale  dopo  M.  Grasso  poco  meno 
teneva  il  secondo  luogo.  Costui  dee  servire  a  lutti 
di  esempio  quanto  giovi  in  questa  città  il  prestarsi 
alle  bisognanze  di  molli  quando  ne  hanno  mestie- 
re,, e  aiutarli  nel  conseguire  onore,  o  scampar- 
si da  pericolo.  Con  questi  mezzi  infalli,  ayvegna 
che  persona  di  mena  vile,  procacciossi  e  ufBzii  e 
danaro  e  favore,  e  così  com*  era  senza  dottrina  e 
senza  ingegno,  ottenne  anche  d'aver  qualche  po- 
sto tra  gli  avvocati.  Però,  come  quelli  che  faces- 
sero alle  pugne  in  Olimpia  senza  mai  averne  fatto 
esercizio,  benché  possano  sopportare  per  la  voglia 
del  premio  i  pugui  e  le  ferite^  spesso  però  sono 
incapaci  di  sopportare  l'ardenza  del  sole;  cosi  co- 
stui, dopo  aver  goduta  ogni  specie  di  buona  for- 
tuna, e  sofferte  dì  pesanti  fatiche,  non  potè  sop- 
portare, come  né  il  pugillatore  il  sole,  Tanno  che 
furono  prescritte  per  legge  le  discipline  da  osse^ 
varsi  dagli  avvocali  nel  perorare.  Allora  Attico:  Tu 
veramente  ne  metti  innanzi. del  fecciume,  e  già  di 
lunga  mano.  Io  me  ne  stava  in  tacere,  ma  non  fa- 
ceva mica  fantasia  che  tu  saresti  disceso  fino  a 
Slaleno  e  ad  Autronio.  Non  credo,  io  risposi,  che 
tu  estimi  chMo  pecchi  di  boria,  giacché  io  parlo 
di  trapassati  ;  perd  seguendo  Tordiae  non  posso 
che  non  incorra  in  quelli  che  ci  son  noti,  e  che 
furono  al  nostro  tempo.  Voglio  che  si  conosca, 
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come  io  avrò  posto  sotto  occhio  tutti  quelli  che  si 
sono  attentati  di  parlare  in  mezzo  alla  noolliluciine, 
essere  assai  pochi  i  degni  di  memoria,  e  non  molti 
quelli  che  ne  ebbero  nome  ramoso.  Ma  rappic- 
chiamaci  al  discorso  tenuto  fino  a  qui. 

LXX.  T.  Torquato,  figlio  di  Tito,  fu  uomo  dotto, 
istruito  da  Milone  di  Rodi,  e  disposto  a  suflicienza 
dalla  natura  ad  essere  copioso  nel  dire  e  di  con- 
cetto facile  (e  se  la  vita  gli  fosse  bastata  più  lun- 
gamente, avrebbe  ottenuto  il  consolato  senza  che 
punto  lo  brigasse).  Ebbe  però  più  dispostezza  alla 
oratorijsi  che  non  ne  avesse  genio  e  volontà  :  il 
perche  noi)  approdò  bene  in  siffatto  studio  né  fece 
utile,  ma  né  mancò  eziandio  al  dovere  di  assistere 
nelle  cause  i  suoi  stretti,  o  di  sporre  in  senato  il 
suo  proprio  sentire.  Anche  M.  Pontidio,  del  mio 
stesso  municipio,  attilò  delle  private  cause  non 
poche.  Pronunciava  le  parole  con  celerilà,  e  nelle 
cause  non  mancava  di  vigore,  o,  a  meglio  dire,  ne 
aveva  pur  molto,  ma  infiammavasì  un  po'  troppo 
di  sdegno  e  di  collera,  in  guisa  che  non  solo  con- 
tendeva spesso  di  parole  con  ravversario,ma  ezian- 
dio, che  fa  maraviglia,  con  io  stesso  giudice^  men- 
tre e'si  vuol  dalToratore  anzi  renderlo  mite  e  rab- 
bonire. M.  Messalla  più  giovine  di  me  non  penava 
a  trovar  parole,  ma  non  erano  troppo  adorne  quel- 
le che  metteva  in  uso;  avvocato  prudente,  inge- 
gnoso, che  avea  nulla  al  mondo  di  surrezione  e  av- 
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-ventataggine;  ben  atteso  nello  sludiare  i  punti  del 
litigio  e  porre  in  ordine  la  sua  diceria^  paziente  a 
portar  fatiche,  e  assai  attivo  nelle  molle  cause  che 
avvocò.  Eziandio  i  due  Metelli  Celere  e  Nipote  a- 
veano  qualche  pratica  di  trassìnar  cause,  né  man- 
cavano d'ingegno  e  di  dottrina,  e  a  veano  apparato 
a  trattar  più  presto  discorsi  popolari.  Gn.  Leotulo 
Marcellino  non  fu  mai  senza  facondia,  ma  nel  con- 
solato si  mostrò  eloquentissimo  :  non  tardo  nel 
concepire,  né  povero  di  parole,  avea  voce  e  dis- 
corso tramezzato  di  piacevolezze. G.  Memmio  figlio 
dì  Lucio,  perfetto  conoscitore  delle  lettere  greche, 
aveva  a  noia  le  latine:  era  oratore  pieno  d'acume, 
e  di  dolce  tessitura  delle  parole;  pure  e* fuggiva 
la  fatica  non  solo  dì  parlare,  ma  eziandio  di  pen- 
sar sopra  a  ciò  ch'era  da  dire;  ondechè  tanto  andò 
più  perdendo  della  attitudine  oratoria,  quanto  pia 
mise  da  parte  la  diligenza  e  la  sedùlità. 

LXXI.  A  questo  punto  interruppe  Brulo:  Quanto 
bramerei  ti  fosse  in  grado  discorrerne  pur  anche 
di  questi  oratori  che  sono  in  vita  1  Se  non  degli 
altri,  almanco  ne  parla  de'due  che  so  essere  spesso 
da  te  commendati,  voglio  dire  Gesare  e  Marcello. 
Ti  ascolterò  di  voglia  non  minore  di  quella,  onde  ti 
ascoltai  discorrere  dei  tanti  che  più  non  sono.  Or 
perchè  mai?  risposi.  Stai  forse  in  aspetto  del  giu- 
dicio  ch'io  faccia  dì  loro,  mentre  e'sono  conosciuti 
a  te  egualmente  che  a  me  ?  Ed  egli  :  Alla  buona 
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che  io  so  Marcello  a  suifìcienza,  ma  Cesare  poco; 
con  ciò  sia  che  quello  ho  udito  più  volte,  e  questo 
non  parlava  ognora  che  io  aveva  pur  agio  di  po- 
terne qualcosa  giudicare.  Ed  io:  Ebbene,  che  giù- 
dicio  fai  tu  di  quello  che  hai  sovente  ascoltato? 
Che  altro,  rispose,  se  non  se  che  tu  avrai  in  quello 
un  somigliante  a  te  stesso  ?  Àilè,  io  dissi,  se  così 
volesse  esser  la  cosa,  io  vorrei  ch'ei  ti  piacesse 
più  che  al  mondo  si  possa.  Ma  è  pure  così,  rispo- 
se, ed  e*  mi  piace  a  gran  segno,  né  senza  imper- 
ché. Egli  infatti  apprese  in  molti  rami  di  studio; 
poscia  lasciati  da  parte  gli  altri  si  occupò  della 
sola  oratoria,  e  ogni  giorno  esercitossi  di  gran 
vena  in  comporre  e  meditare  argomenti  di  questa 
specie.  Ragione,  per  la  quale  egli  adopera  voci 
scelle,  e  in  abbondanza  ;  e  quando  e'  perora,  tra 
per  la  chiarezza  della  sua  voce,  e  pei  moti  digni- 
tosi della  persona  fa  bellissimo  effetto,  e  acquista 
nobiltà  ciò  eh'  egli  dice.  É  sì  fornito  di  qualità  ora- 
torie, che  io  fo  fantasia  non  gliene  manchi  nessu- 
na: e  una  lode  che  specialmente  gli  compete  si  è, 
che  in  questo  tempo  medesimo,  in  qupsta  a  tulli 
noi  comune  e  poco  meno  che  irreparabile  calamità 
eì  si  consola,  giacché  lo  può,  non  tanto  solamente 
perché  ei  sa  troppo  bene  qual  sano  giudizio  egli 
abbia,  ma  eziandio  perché  con  Tusarne  contribui- 
sce egli  stesso  a  perfezionare  la  nuova  dottrina. 
£  infatti,  di  poco  tempo  avanti  io  vidi  a  Mitilene 
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quesf  uomo,  e  vidi,  siccome  dico,  veramente  un 
uomo.  Epperò  menlre  dapprima  io  riconosceva  in 
esso  un  somigliante  a  te  nel  dire,  ora  io  yì  rico- 
nosco uno  a  te  molto  più  simile,  poi  eh*  egli  fu 
addottrinato  in  ogni  ragione  di  sapere  da  quel* 
l'uomo  dottissimo  di  Grati ppo,  che  ho  inteso  es- 
sere cosa  a  te  mollo  stretta.  Qui  io  ripigliai  :  Co- 
mechè  io  senta  con  mio  grado  far  Y  elogio  di  una 
ottima  persona,  col  quale  io  ho  molta  contezza, 
tuttaVoUa  non  posso  che  non  iscorra  con  la  me- 
moria su  quelle  nostre  disavventure  che  io  cer- 
cai porre  in  dimenticanza  col  presente  discor- 
so ,  il  quale  a  bello  studio  ho  protratto  cotanto 
in  lungo.  Ma  io  amo  sentire  da  Attico  il  giudicio 
eh'  egli  crede  finalmente  di  dover  fare  intorno  a 
Cesare. 

LXXII.  Ed  Attico  :  A  maraviglia,  disse,  tu  stai 
in  tuono  con  te  stesso  nel  proposito  di  nulla  voler 
dire  da  per  te  circa  a  quelli  che  vivono.  Alla  buona 
fe'che  se  tu  anche  rispetto  a  questi,  come  bai  fatto 
rispetto  ai  già  usciti  del  secolo,  non  volessi  trasan- 
darne  veruno,  tu  per  certezza  f  imbatteresti  io 
molti  Autronii,  in  molli  Slaleni.  Ma  se  anche  taci 
degli  altri,  o  perchè  t' abbi  voluto  rompere  dalla 
turba  loro,  o  perchè  tu  temi  non  forse  alcuno  po- 
tesse querelarsi  di  essere  da  te  pretermesso,  o  non 
abbastanza  lodato;  nondimeno  sopra  Cesare  pote- 
vi pur  fare  parola,  massime  per  la  ragione  che 
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tulli  già  sanno  come  tu  ia  pensi  intorno  oli*  inge- 
gno di  esso ,  e  non  è  dubbio  il  come  egli  la  pensi 
intorno  al  tuo.  Pur  tutlavia,  o  Bruto,  continuò  a 
dir  Àttico,  giacché  sopra  Cesare  si  vuol  parola  da 
m^,  io  fo  questa  ragione,  come  ho  anche  udito  le 
miJle  volte  da  questo  giudice  del  dire  dì  là  da 
acuto  e  severo,  Cesare  cioè  parlare  il  latino  con 
tanto  troppo  di  eleganza  che  quasi  nessun  altro 
oratore  al  pari  di  lui.  Né  son  persuaso  che  ciò  ot- 
tenesse solo  (giacché  ammetto  anche  questo)  per 
colto  linguaggio  che  si  usasse  fra  i  suoi,  quale  ab- 
biamo inteso  alquanto  fa  essersi  usato  nelle  fami- 
glie dei  Lelii  e  dei  Muqìì  ;  ma  lo  ottenne  eziandio 
(e  fu  questo  che  gli  condusse  a  perfezione  quella 
sua  dote  di  ben  parlare  latino)  a  forza  d' industria 
e  .diligenza,  e  frammettersi  di  quanto  v'  è  di  piCi 
squisito  e  profondo  ne'  molti  rami  della  letteratu- 
ra. Egli  pur  in  mezzo  a  faccende  gravissime  dedicò 
a  te  una  operetta  (e  diceva  guardando  a  me)  scritta 
con  somma  accuratezza  sopra  la  maniera  di  dover 
parlare  latino^  e  nel  primo  libro  espresse  a  che  la 
sceltezza  delle  parole  è  la  prima  fonte  della  elo- 
quenza,»  e  fece,  o  mio  Bcuto,  un  elogio  sfolgorato 
di  questo  nostro  amico  che  volle  parlassi  io  di 
Cesare  in  vece  sua,  giacché  scrisse,  dopo  averlo 
citato  a  nome  al  modo  che  usasi  ne'  proemi!:  «  E 
in  vero  se  taluni  han  fatto  opera  e  studio  laborioso 
per  poter  esprimere  con  eleganza  i  loro  concetti 
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(  e  con  ciò  sia  che  di  questa  eloquenza  (u  se*  poco 
meno  che  il  principe  e  il  più  precìpuo  autore,  noi 
dobbiamo  reputarli  di  avere  onorato  di  un  sommo 
beneficio  il  nome  e  la  dignità  del  popolo  Romano), 
dee  ben  dirsi  che  il  sapere  solo  questo  comunale 
linguaggio  di  tutte  le  ore  è  cosa  da  doversi  oggi 
avere  a  niente  affatto.  » 

LXXIIL  Allora  Bruto:  Io  davvero  fo  ragione 
che  il  dirli  non  solo  il  principe  e  il  più  precipuo 
autore  della  eloqoenea,  che  era  pure  gran  lode, 
ma  eziandio  aver  tu  onorato  d*un  sommo  foeneflcio 
il  nome  e  la  dignità  del  popolo  Romano,  sia  un 
parlare  da  amico  e  farti  l'elogia  più  sfolgorato  che 
ti  si  potesse;  poiché  per  questa  eloquenza  non  ab- 
biam  tolto,  o  per  certo  fattaci  comune  con  essi  la 
sola  gloria  in  che  i  Greci  da  noi  vinti  pur  ne  vin- 
cevano ancora.  Ed  io ,  aggiunse,  metto  innanzi 
questa  gloria,  insieme  con  la  testimonianza  di  Ce- 
sare che  la  ti  attribuisce,  non  dico  alle  pubbliche 
preghiere  per  te  indille ,  ma  bensì  a  molti  dei 
trionfi  che  furono  riportali.  Haii  ragione,  o  Bruto, 
io  risposi,  sì  veramente  che  questa  di  Cesare  non 
sia  una  dimostrazione  di  benevoglrenza,  ma  anzi 
un  attestalo  delgiudinio  ch'el  fa  di  me.  Certo 
quel  tale  che  nella  nostra  città  non  solo  rese  il- 
lustre la  eloquenza,  ma  eziandio  ve  la  creò,  quel 
tale,  dico,  qualunque  ci  sia,  se  pur  è  vero  che  vi 
abbia,  contribuì  alla  dignità  di  questo  popolo  ben 
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troppo  più  di  quelli  che  vinsero  le  cillà  della  Li- 
guria, onde  molli  trionfi,  come  v'  è  noto,  furono 
riportali.  Se  vogliamo  udire  la  verità,  egli  è  certo, 
lasciando  da  parie  quelle  disposizioni  divine  che 
spesso  si  sono  servite  della  sapienza  de'  capitani 
per  operare  la  salvezza  dello  stalo  sì  in  tempo  di 
guerra  e  si  di  pace,  è  cerio,  diceva,  che  un  ora- 
tore da  molto  è  da  mettere  innanzi  a  un  capitano 
da  poco.  •—  Pur  giova  più  il  capitano.  —  E  chi 
lo  nega  ?  Ma  nondimeno  (né  temo  che  mi  Tacciate 
le  grida  addosso,  che  si  può  dir  liberamente  ciò 
che  si  pensa  )  io  preferisco  la  sola  diceria  di  L. 
Grasso  in  prò  di  Manlo  Curio  a  due  trionfi  decre- 
tati per  r  espugnazione  di  due  cittadelle.  —  Ep- 
pure profittò  meglio  alla  repubblica  vincer  una 
cittadella  dei  Liguri  che  ben  conoscere  la  causa 
di  Manie  Curio.  *—  Credo  bene.  Ma  eziandio  agli 
Ateniesi  profittò  meglio  avere  ben  saldi  i  tetli 
delle  loro  abitazioni  che  possedere  la  bellissima 
statua  di  Minerva  tutta  di  avorio;  e  nondimeno  io 
terrei  piuttosto  di  esser  Fidia  che  non  il  più  e- 
sperto  maestro  d' inpalcature.  Laonde  e*  non  bi- 
sogna eslimare  un  uomo  da  quanto  arreca  di  uli- 
lilà,  ma  sì  dalle  doti  che  ha  in  sé  stesso,  massi- 
mamente che  d'uomini  grandi  ve  n'  ha  meno  che 
di  utili;  e  ben  pochi  son  quelli  che  sappiano  far 
bel  dipinti  e  belle  scolpiture,  ma  di  operai  e  di 
bastagi  non  ne  può  essere  giammai  difetto.  Pur 
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fa  inoanzi,  Pomponio,  e  ne  parla  di  Cesare  ciò  che 
ti  rimane. 

.  LXXIV.  La  base,  ripigliò  egli,  e  come  il  fonda- 
lo  deir  oratore  è,  secondo  che  tu^vedi,  la  locazio- 
ne purgata  e  prettamente  latina  ;  e  quelli  che  in 
essa  furono  sino  ad  ora  eccellenti,  non  debbono 
ciò  alio  studio  od  ali'  arte,  ma  sto  per  dire  alla 
consuetudine  di  ben  parlare.  Lascio  G.  Lelio  e  P. 
Scipione:  fu  pregio  proprio  di  queir  epoca  che  n 
fiorisse  con  la  integrità  dei  costumi  anche  V  oso 
di  ben  parlare  latino  ;  non  però  in  tulli,  poiché 
vediamo  che  i  loro  coetanei  Gecilio  e  Pacovio  te- 
nevano callive  forme  di  linguaggio,  ma  sì  bene  in 
quasi  tutti  coloro  che  son  vissi  in  Roma  e  si  guar- 
darono dal  depravare  il  domestico  loro  linguaggio 
con  frasi  di  barbaresca  fisonomia.  Ma  certo  tale 
consuetudine  di  ben  parlare  peggiorò  sì  in  Roma 
che  in  Grecia  fin  dai  tempi  anliclii,  per  la  ragione 
che  da  vari!  luoghi  traevano  ad  Alene  e  a  questa 
nostra  ciltà  molli  forastieri  che  parlavano  pessi- 
mamente. Il  perchè  molto  più  bisogna  oggi  por* 
gare  il  linguaggio,  attenersi  alla  legge  dell'  oso  , 
che  non  può  essere  alterata,  per  discernere,  come 
si  assaggia  l' oro,  le  buone  dalle  cattive  parole,  e 
rompersi  dalla  mala  consuetudine  che  diffòrma  la 
dizione.  Ho  veduto  da  fanciullo  T.  Flaminino  che 
fu  console  conQ.  Metello:  era  riputalo  uomo  di 
buon  latino,  ma  ei  non  s'intendeva  di  letteratura. 
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Galulo  non  era  inerudito  per  verità,  come  poco 
dianzi  da  te  fu  detto,  ma  con  la  piacevolezza  della 
voce  e  la  dolce  pronuncia  delle  lettere  s' era  ac- 
cattata la  riptitazionc  di  tener  buon  linguaggio^ 
Gotta,  il  quale  pronunciando  le  lettere  a  bocca 
piena  allunga  vasi  dal  fare  de'  Greci  che  pronun- 
ziano con  grazia,  faceva  a  rovescio  di  Gatulo,  vo- 
glio dire  tenea  una  pronuncia  agreste  e  quasi  pro- 
pria di  villa  ;  e  nondimeno  per  questa  via  incolta 
e  selvaggia  era  giunto  alla  stessa  riputazione  di 
quello.  Sisenna  volle  farsi  quasi  il  correttore  del 
linguaggio  usilalo;  ed  era  sì  filio  in  questa  sua 
abitudine,  che  neppure  dalla  burla  dell'  accusato- 
re G.  Rusio  non  apprese  ad  astenersi  da  parole 
che  più  non  correvano.  Gbe  è  questa  burla  che 
tu  di'  ?  soggiunse  Bruto,  e  chi  è  egli  codesto  G. 
Rusio  ?  E  Pomponio  :  Fu  un  accusatore  di  molto 
tempo  addietro,  il  quale  trasse  al  tribunale  G. 
Rutìlio.  Sisenna  che  era  il  difensore  disse  a  Rusio 
eh'  egli  aveva  certi  delitti  da  spularci  sopra,  ado- 
perando la  voce  sputatiliea, 

LXXY.  Allora  G.  Rusio:  (c  Sono  aggirato,  dis- 
se, 0  giudici,  se  voi  non  mi  soccorrete.  Non ^ so 
che  si  dica  Sisenna  :  temo  non  egli  mi  faccia  in- 
sidie. Ghe  importa  questo  sptitatiUca  ?  Ghe  cosa 
sia  sptUa  ben  Io  so  ,  ma  che  sia  tilica  non  mei  so 
dire.  »  Tulli  si  ruppero  allora  a  grandi  risate;  ma 
tutlavia  esso  mio  amico  credeva  che  fosse  parlar 
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bene  l' adoperare  voci  che  non  erano  in  uso.  Ce- 
sare per  contra  attenendosi  alle  vére  norme  del 
linguaggio,  emenda  con  pura  e  incorrotta  dizione 
]a  viziosa  e  guasta  consuetudine.  Quindi  alla  ele- 
ganza delle  parole  latine,  la  quale  t' e  uopo  an- 
che se  non  sei  oratore,  ma  solo  ingenuo  citta- 
dino della  nostra  città,  Cesare  accoppia  gli  orna- 
menti del  dire  oratorio,  e  come  quadri  ben  pen- 
nelleggiati  li  situa  là  ove  abbiano  buon  lume.  Che 
se  fra  gli  oratori  comuni  egli  ha  in  questo  un  me- 
rito suo  proprio  e  speciale,  non  vedo  a  cui  debba 
egli  cedere.  Usa  una  maniera  di  dire  al  tutto 
splendida  senza  punto  di  sotlrattoso  ed  astuto, 
aggiunta  una  voce,  un  gesto,  ed  anche  un  aspetto 
magnifico  che  tiene  in  certo  modo  della  nativa 
nobiltà.  E  qui  Bruto:  Certo  le  sue  orazioni  sono 
per  me  da  essere  lodale  a  cielo,  e  ne  ho  già  lette 
di  molte.  Scrisse  altresì  alcuni  comentarii  delle 
sue  Imprese  ;  i  quali ,  io  soggiunsi ,  sono  assai 
commendevoli,  perchè  scempii,  ben  fatti,  leggia- 
dri, e  nondimeno  forniti  di  quelle  adornezzc  ora- 
torie che  il  nostro  tempo  introdusse  come  l'uomo 
che  adotta  altro  vestire  da  quello  di  prima.  Ma 
mentre  ei  volle  che  si  ritrovasse  in  essi  già  bella 
e  apparecchiata  la  materia  da  pigliarsi  a  chi  amasse 
scriverne  una  storia,  forse  e'  fece  cosa  carissima 
a  qualche  ignoranti  che  vi  Torranno  metter  su  i 
loro  belletti  e  affazzonar  queir  opera  di  posticce 
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conligic;  ma  cerio  egli  spaventa  gli  uomini  di 
sano  giudicio  dallo  scrivere  di  materia  da  lui  si 
egregiamente  trattata  ;  che  la  dote  più  piacente 
di  una  storia  è  la  pura  e  chiara  brevità.  Ma,  se 
giova,  ritorniamo  a  quelli  che  di  questa  vita  già 
si  passarono. 

LXXVL  G.  Sicinio,  nato  d*  una  figliuola  di  quel 
Q.  Pompeo  che  fu  censore,  mori  dopo  esercitata 
la  questura.  Fu  oratore  lodevole,  anzi  di  già  io- 
dato, siccome  quegli  che  studiò  Ermagora,  le  cui 
istituzioni  sono  bensì  secche  quanto  a  regole  -dì 
ornatura,  ma  opportune  e  facili  quanto  a  precetti 
d' invenzione.  Esse  inratti  offrono  norme  determi- 
nate e  insegnamenti  per  ben  perorare;  i  quali  an- 
cora che  abbiano  poco  apparato  (che  sono  magri), 
tuttavia  datino  da  apprender  Tordine  e  quel  certo 
metodo  che  guarda  dair  errare  chi  lo  segue.  In- 
struttosi  in  questa  scuola  ei  veniva  a  trattar  le  cau- 
se bene  approvveduto  e  con  sufficiente  òopfa  di 
parole;  e  per  questa  facoltà  di  ragionare  che  ave- 
va acquistata  dai  precetti  di  Ermagora,  era  giunto 
ad  esser  anciregli  del  numero  degli  avvocatori. 
Uomo  assai  dotto  era  C.  Yisellio  Varróne,  mio  cu- 
gino, il  quale  era  della  stessa  età  che  Sicinio.  Fu 
edile  curule  e  dopo  stato  fra  i  giudici  T  ispettore 
primario,  se  ne  passò  della  vita.  Circa  a  costui  io 
confesso  che  il  giudicio  del  popolo  non  si  consen- 
liva  col  giudicio  mio.  Il  popolo  infatti  non  lo  gra- 
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vezza,  quei  tanlo  eh* ebbe,  che  che  sì  fosse,  lo 
ebbe  tulio  dalla  educazione  e  dallo  studio,  giac- 
ché le  doti  naturali  gli  mancavano  :  possedeva 
però  tanta  virtù  e  tanta  grandezza  d'animo,  da 
farsi  proprie  e  ricopiare  in  sé  le  bello  doti  delle 
persone  illustri^  e  usarle  in  maniere  le  più  digni- 
tose. L'altro  dei  due,  L.  Lentnlo,  era  oratore  ab- 
bastanza forte,  se  pur  può  dirsi  oratore  ;  ma  noo 
era  uomo  da  soffrir  la  fatica  del  pensare:  avea 
voce  sonora,  usava  parole  non  punto  incoite,  e  il 
suo  discorso  era  picn  di  ardimento  e  di  bollore. 
Nelle  cause  presso  ai  tribunali  domanderesti  forse 
da  lui  un  parlar  più  alla  grande:  in  senato  nei  dis- 
corsi sopra  repubblica  lo  giudicheresti  essere  a 
sufficienza,  r^é  eziandio  T.  Postumio  era  da  aver 
a  vile  ne' suoi  discorsi.  Se  traltavasi  di  giovar  alla 
repubblica  era  tanto  ardente  oratore,  quanta  ani- 
mose soldato  ;  però  troppo  mancava  di  ritegoo, 
ed  era  sov^erchiamente  mordace:  nulladimeoo.co- 
noscea  bene  le  leggi  e  le  usanze  della  ragione 
pubblica.  Qui  Àttico  interruppe:  Io  farei  fantasia, 
disse,  che  tu  volessi  cattarti  dei  benevoli,  se  vi- 
vessero coloro  che  di  lunga  mano  vai  raccoglien- 
do insieme,  come  ti  sei  proposto  di  fare  ;  peroc- 
ché tu  ricordi  tutti  quelli,  che  qualche  volta  furo- 
no osi  di  fare  solo  qualche  parola,  come  gli  sta- 
tarli della  scena,  tanto  che  mi  pare  non  ti  sii  ac- 
corto di  aver  omesso  M.  Senilio. 
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LXXVIII.  Non  ignoro,  risposi,  o  Pomponio,  es- 
serci stati  d'assai  che  in  pubblico  non  hanno  mai 
fatta  parola,  mentre  par  avrieno  potuto  alquanto 
meglio  di  questi  oratori  che  metto  insieme.  Ma  io 
ne  parlo  tra  per  farne  menzione  ed  eziandio  per 
darvi  a  conoscere  primamente  che  di  tanto  nume- 
ro non  molli  son  quelli  che  abbiano  avuto  il  co- 
raggio di  parlare  in  pubblico,  poscia  che  di  questi 
stessi  ben  pochi  furono  degni  che  si  desse  lor 
lode.  Laonde  non  vo' omettere  neppure  i  cavalieri 
Romani,  miei  amici,  che  son  morti  di  fresco,  vo' 
dire  G.  Gominio  da  Spoleto,  il  quale  accusò  G. 
Gornelio  che  io  allora  difesi.  Teneva  ragionamen- 
to bene  ordinato,  vivo  e  disinvolto  :  T.  Accio  di 
Pesaro  che  colse  cagione  ad  À.  Cluenzio  ;  cui  io 
risposi  a  difesa  deir  accusato.  Parlava  con  accu- 
ratezza e  abbastanza  di  facondia,  ed  oltracciò  era 
bene  istrutto  de'  precetti  di  £rmdgora ,  i  quali, 
postochè  non  insegnino  gran  fatto  a  vestir  T  ora- 
zione di  ornatezze  a  sufficienza  abbondevoli,  tul- 
tavoUa  insegnano  ^i  trovar  argomenti  idonei  e  ap- 
positi ad  ogni  fatta  di  cause  per  imberciare  nel 
segno,  come  le  aste  fornite  di  eorreggiuole  che 
sono  lanciale  dai  militi  leggieri.  Non  ho  poi  co- 
nosciuto un  altro  che  facesse  tanto  studio  e  tanto 
vi  ponesse  di  faticosa  applicazione  quanto  G.  ri- 
sone mio  genero  ;  né  saprei  anche  dire  chi  mai 
gli  andasse  innanzi  d'ingegno.  Tutto  tempo  era 

lì 
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egli  occupato  o  ad  aringare  nel  Foro,  o  a  far  ri- 
cerche in  sua  casa,  o  a  scrivere,  o  a  dimorar  so- 
pra pensiero.  Laonde  eUanto  avanzava,  cheparea 
non  già  avviarsi  a  corsa,  ma  pia  presto  impennar- 
si a  volo  verso  la  perfetta  eloquenza.  Delle  parole 
ei  sceglieva  le  più  eleganti,  e  componeane  co- 
strutti ben  connessi  e  perfetti  in  ogni  lor  parte;  e 
quanto  sapea  trovare  argomenti  molti  che  provas- 
sero con  solidità ,  cotanto  sapeva  esprìmere  di 
belle  ed  acute  sentenze.  Il  suo  gesto  era  natural- 
mente COSI  leggiadro,  che  pareva  esser  guidato 
dair  arte ,  e  menare  movimenti  appresi  da  una 
istituzione  che  afTallo  non  ebbe.  Io  temo  non  forse 
r  affetto  che  ho  per  lui  dia  a  credere  che  io  dica 
esser  egli  stalo  troppo  più  grande  che  realmente 
non  fu.  Ma  non  è  così;  anzi  si  potrieno  diredi 
lui  cose  mollo  maggiori;  per  esempio,  ch'egli  era 
tanto  in  temperanza,  in  pietà  e  in  ogni  altra  spe- 
cie di  virlù,  che  io  non  trovo  un  altro  del  tempo 
stesso  da  potergli  mettere  allato. 

LXXIX.  Non  credo  eziandio  di  dover  preter- 
mettere M.  Celio,  qualunque  fosse  nel  termine, 
della  vita  la  mala  fortuna  o  il  pessimo  sentimento 
di  lui;  il  quale  fino  a  tanto  che  stette  ai  miei  con- 
sigli, fu  tal  tribuno  della  plebe,  che  nessun  altro 
più  di  lui  si  tenne  saldamente  in  favore  del  senato 
e  dei  cittadini  dabbene,  o  fece  testa  alla  torbida 
demenza  con  che  quei  perduti  di  Giodiani  s' otti- 
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ravano  dietro  la  plebe.  Questo  conlegno  acquista- 
va mollo  più  luslro  da' suoi  discorsi  s-plendidi  ed 
elevali,  e  sopralluUo  piacevoli  e  civili.  Tenne  al- 
cune aringhe  di  genere  grave  innanzi  a  ragunala 
di  popolo,  e  Ire  accuse  mollo  incalzami;  e  queste 
tulle  orazioni  egli  conripose  per  sostenere  i 'van- 
taggi della  repubblica.  Le  sue  difese,  quantunque 
egli  era  da  meglio  nelle  specie  di  orazioni  che  ho 
detto,  non  si  voleano  tuttavia  disprezzare,  anzi 
erano  abbastanza  tollerabili.  Costui,  poi  che  fu 
fallo  edile  curule  con  sommo  favore  e  gradimento 
dei  buoni,  quando  io  partii  per  la  Cilicia,  comin- 
ciò, non  so  come,  dì  degenerare  da  sé  stesso,  e 
cadde^  togliendo  a  imitar  quelli  medesimi  ch'egli 
avea  contrastali  e  battuti.  Ma  diciamo  qualche 
nonnulla  di  M.  Calidio,  il  quale  non  fu  già  uno 
de'  molti  oratori  comuni,  ma  piultoslo  fra  molti 
dei  prestanti  ebbe  sto  per  dire  un  che  di  proprio; 
tanto  era  delicato  e  lucido  il  fraseggiare  ond'  ei 
vestiva  i  suoi  concetti  profondi  ed  esquisiti.  Nien- 
te cosi  molle,  né  così  flessibile  come  il  suo  pe- 
riodo, né  che  fosse  così  conformalo  e  corrispon- 
dente al  suo  volere,  il  che  nessun  altro  oratore  fu 
mai  suscettivo  di  fare  per  simile;  ed  era  tal  pe- 
riodo così  piano,  che  niente  al  mondo  di  più  in- 
telligibile, e  scorreva  così  liberamente  che  in  ve- 
run  punlo  non  incespicava.  Nessuna  parola  lì  ver- 
rebbe veduta  che  non  fosse  posta  a  suo  luogo,  e 
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apposilamenle  fabbricala,  come  i  pezzctli  in  lavo- 
ro d'intarsiatura,  secondo  che  dice  Lucilio  ;  né 
alcuna  ve  n*  era  che  fosse  aspra,  o  inusata,  o  bas- 
sa, 0  di  data  troppa  barbogia ,  né  sempre  egli 
usava  le  parole  proprie  delle  cose,  ma  molto  spes- 
so quelle  di  sentimento  traslato,  così  nondimeno 
che  le  diresti  non  già  trascorse  in  sito  estraneo, 
ma  venute  a  collocarsi  nel  loro  proprio;  aè  punto 
erano  senza  misura ,  metricamente  in  armonia, 
non  in  modo  da  mostrar  artiCzio  e  tener  sempre 
uno  stesso  fare,  ma  da  lasciar  apparire  naturalezza 
e  continua  varietà.  G"  erano  anche  sì  nelle  parole 
che  nei  concetti  quelle  figure,  che  i  Greci  doman- 
dano schemi,  delle  quali,  come  di  punti  lumino- 
si, essi  abbellivano  ogni  loro  discorso.  Inoltre  ve- 
deva a  colpo  d' occhio  qual  fosse  il  capo  princi- 
pale della  controversia^  qael  capo,  che  in  molti 
luoghi  presso  i  giuristi  si  trova  indicato  nelle  loro 
formolo  con  quella  espressione  qua  de  re  agunt. 
S'aggiungeva  un  ordine  a  tulfarte  nella  disposi- 
zione delle  cose,  un  gestire  pieno  di  grazia  ;  e  il 
discorso  intiero  era  d'un  genere  tranquillo,  ele- 
gante e  puro.  Che  se  una  delle  qualità  più  belle 
'di  un  discorso  è  la  dolcezza^  non  crederei  certo 
di  poter  trovare  un  dir  più  dolce  che  non  fosse 
quel  di  Galidio. 

LXXX.  Ma  poiché  io  ho  detto  poc'anzi  essere 
tre  i  fini,  a  cui  dee  tendere  l' oratore  ,  ciò  sono  il 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  141 

rendere  informalo  V  udilorio,  il  dilettarlo,  il  vol- 
gerlo a  commozione  ,  Calido  conosceva  in  sommo 
grado  il  modo  di  raggiungere  i  due  primi ,  sicché 
ne!  suo  discorso  ei  metteva  in  tutta  chiarezza  l'ar- 
ticolo della  questione,  e  infondeva  piacere  nell'a- 
nimo di  chi  r  udiva.  Mancava  però  del  terzo  pre- 
gio, il  quale  sta  nel  muovere  e  incitare  il  cuore, 
pregio  che  ho  detto  aver  di  assai  elTicacia.  Ei  non 
aveva  Nessuna  forza,  né  altezza  a 'conlesa,  sia  che 
se  ne  astenesse  a  sciente ,  facendo  ragione  che 
baccassero  e  desser  nelle  furie  coloro,  i  quali  ten- 
gono un  discorso  a  voce  troppo  elevata,  e  un'  a- 
zione  troppo  piena  di  fuoco;  sia  che  da  natura  non 
fosse  idoneo  a  quel  fare,  o  non  ne  avesse  presa 
r  usanza ,  o  ne  fosse  interdetto  dal  suo  fisico. 
Questo  solo,  se  niente  gli  era  di  utilità,  non  sa- 
peva usare,  se  gli  era  necessario,  affatto  gli  man- 
cava. Anche  più  :  io  mi  ricordo  che  nella  sua  ac- 
cusa, contro  Q.  Gallio,  poi  eh'  ebbe  ad  esso  impu- 
talo che  gli  avesse  apprestato  il  veleno,  aggiunse 
che  da  sé  stesso  n'  aveva  scoperto  il  maneggio,  e 
che  era  già  in  pronto  uno  scritto  di  man  di  colui, 
e  testimonianze,  e  indici!  e  materia  agli  esami  che 
se  ne  volesse  fare,  e  che  insomma  rapportava  egli 
al  tribunale  un  negozio  certo  e  palese  ;  e  poi  che 
ebbe  ragionalo  circa  a  quella  imputazione  con  di- 
ligenza e  Cnezza,  io  rispondendogli,  fra  gli  argo- 
menti che  recai,  secondo  che  s' avveniva  air  af- 
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fare/ addussi  anche  questo,  che  egli,  mentre  atte- 
stara  di  avere  in  mano  e  saj)ere  per  certo  la  rovi- 
na tramatagli  e  tutti  gP  indicii  della  morte  che  lo 
aspettava,  avea  trattato  queir accadenza  con  una 
freddezza,  con  una  calma,  con  una  pigrizia  che 
mai  al  mondo  la  più.  «  £  tu^  o  M.  Calidio,  io  di- 
ceva, trassineresti  tu  un  sì  gran  fatto  con  tanta 
pacatezza ,  se  tu  veramente  non  lo  diiBngessì  7  e 
soprattutto  saresti  tu  cosi  calmo  nel  liberarti 
dal  tuo  pericolo  adoperando  quella  stessa  elo- 
quenza, onde  fai  ogni  sforzo  per  torre  di  rischio 
persone  che  poco  o  nulla  ti  si  attengono?  Dov'è 
in  te  il  dolore  ?  dove  V  ardenza  deir  animo  che 
suol  provocare  dai  fanciulli  stessi  le  lor  voci  e 
querele  ?  Io  non  ti  vedo  punto  turbato  né  dello 
spirito,  né  della  persona;  non  ti  vedo  percussar 
la  fronte,  non  ti  vedo  il  fen)ore  ;  e  neppure  pic- 
chiar de/  piedi  in  terra  ,  che  pure  è  cosa  si  picco- 
la. Laonde  tanto  fu  lungi  che  tu  ne  rinfocolassi, 
che  qui  stesso  a  mala  pena  ci  siamo  tenuti  che 
non  dormissimo.  «  Cosi  il  dir  calmo  tenuto  da 
quel  grande  oratore,  sia  che  a  bella  posta,  sia  che 
per  difello  di  forza,  mi  fu  argomento  a  dilTermare 
la  imputazione.  Qui  disse  Brulo:  E  che  importa 
il  dubitar  se  quella  foggia  di  dire  fosse  tenuta  a 
bella  posta ,  o  per  diletto  di  forza  ?  Se  fra  tulli  i 
pregi  di  un  oratore  è  a  buona  pezza  il  più  grande 
lo  accendere  gli  ascoltanti  e  piegarne  gli  animi 
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secondo  che  richiede  il  bisogno,  chi  può  non  con- 
fessare  che  chiunque  manchi  di  questo  pregio, 
n>anca  di  un  requisito  il  più  importante  per  un 
oratore  ? 

LXXXI.  Sia  pur  così,  risposi;  ma  ritorniamo 
ad  Ortensio,  il  quale  è  il  solo  che  ancora  ne  resti: 
poscia  dirò  qualche  nonnulla  di  me  stesso,  giac- 
ché, o  Bruto^  anche  questo  tu  vuoi.  È  nondi- 
manco  da  far  menzione,  se  ben  mi  avviso,  di  due 
giovinetti,  i  quali,  ove  più  a  lungo  fosse  loro  ba- 
stata la  vita,  avrebbero  guadagnata  per  fatto  di 
eloquenza  estimazione  non  piccola.  Fu  fantasia, 
disse  Bruto,  che  tu  accenni  a  G.  Gurione  e  a  G. 
icinio  Galvo.  Appunto,  risposi.  Gurione  esprime- 
va i  belli  suoi  sentimenti,  eh*  erano  a  quando  a 
quando  abbastanza  sottili,  ma  però  sempre  in  gran 
copia,  con  una  facilità  e  fluidezza  di  parole  ^  che 
non  si  poteva  sentire  cosa  più  elegante  né  più  di- 
sinvolta. Poco  insegnato  dai  maestri  ebbe  da  na- 
tura nna  stupenda  attitudine  nel  perorare  :  non 
fui  alla  prova  quanto  e*  valesse  per  sagacilà  d' in- 
gegno ,  ma  ben  so  eh*  era  seduto  e  diligente.  Se 
egli  avesse  voluto  darmi  retla,come  faceva  da  prin- 
cipio, avrebbe  preferito  al  far  guadagno  l' ottene- 
re ufflcii  onorevoli.  Or  che  é  questo?  disse  Brulo^ 
e  come  fai  tu  distinzione  tale  ?  In  questo  modo, 
io  risposi.  Siccome  V  ufficio  onorevole  è  un  pre- 
mio dato  dal  popolo  alla  virtù  d' alcuno  per  di- 
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iiH)Strare  verso  di  quello  estimazione  e  parzMilà, 
cosi  chi  r  ha  già  conseguilo  oìedianle  dichiara- 
zioni.a  voce,  o  niediatUe  suGTragU  in  favore,  ho 
per  fermo  che  sia  persona  ragguardevole  e  per 
ciò  dal  popolo  onorala.  Colui  per  conlra  che  io 
qualche  occasione,  anche  fuor  grado  de* suoi  cit- 
tadini, ottenne  quella  podestà  che  egli  pare  ago- 
gnava, ha  bensì  conseguilo,  a  mìo  parere,  il  no- 
me dell'  ufiicio  y  ma  non  1*  onore  che  gliene  va 
annesso.  Se  Gurione  avesse  voluto  ascollar  queste 
mie  osservazioni,  con  sua  somma  gloria  e  favore 
universale  sarebbe  montato  ad  altissima  dignità, 
passando  a  grado  a  grado  d*  una  in  altra  magi- 
stratura, come  aveva  fatto  suo  padre,  e  come  al- 
tri personaggi  più  illuslri.  Queste  cose  medesime 
ho  trattate  eziandio  con  P.  Grasso  Ogiio  di  Marco, 
allora  eh'  egli  nella  sua  prima  gioventù  divenne 
mia  stretta  cosa  :  io  forte  lo  confortava  a  riputar 
sola  via  che  mena  difilalamente  air  onore  quella 
lasciatagli  da' suoi  antichi  e  che  fu  già  da  essi  cal- 
cata. £ra  infalli  Grasso  non  soltanto  ottimamente 
educato,  ma  eziandio  istrutto  quanto  il  poteva  più 
essere  :  aveva  ingegno  abbastanza  acuto,  e  discor- 
so con  qualche  pò*  d' adornatezza  :  oltracciò  mo- 
slravasi  grave  ma  senza  boria,  timido  ma  senza 
codardigia.  Però  anch'  egli  fu  travolto  dalla  bra- 
ma ardenle  di  una  gloria  insolila  alia  gioventù. 
Aveva  prestato  i  suoi  servigli  al  capitano  in  qua- 
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lite  di  milite,  e  dì  bollo  era  entrato  in  fregola  ói 
aver  ei  pure  una  capitaoena  ;  il  quale  ufficio  si 
può  bene  ottenere ,  secondo  V  usanza  de*  maggio- 
ri, in  una  età  determinala,  ma  è  incerto  se  la  sorte 
lo  consenta  o  lo  neghi.  Per  questo  modo  avendo 
forte  pregiudicato  a  sé  stesso,  mentre  voleva  es- 
sere somigUjinle  ad  Alessandro  ed  a  Ciro  che  ten- 
tarono imprese  superiori  alia  loro  età ,  divenne  af* 
fallo  dissìmile  a  Lucio  e  a  molti  altri  dei  Grassié 
LXXXII.  Ma  veniamo  a  Calvo,  giacché  eravamci 
sTvialì  a  discorrer  di  lui.  Fu  oratore  più  istrutto 
di  Gnrione  quanlo  per  lettere,  e  seguiva  una  ma- 
niera di  dire  più  diligente  e  ricercata  ;  ma  sebbe- 
ne la  maneggiava  con  eleganza  e  da  uomo  cono- 
scitore del  fatto  suo,  totlavolta  ritoccando  un  pò* 
troppo  il  suo  scritto,  e  guardando  soverchiamente 
nel  sottile  per  tema  non  forse  vi  fosse  inserto 
qaalche  menomo  che  di  vizioso,  andava  divezzan- 
dosi dalla  vera  e  naturale  eloquenza.  11  perchè  la 
sua  orazione  condotta  con  quella  troppo  affettala 
esattezza ,  riusciva  bensì  estimabile  ai  dotti  e  a 
quelli  che  attesamente  lo  udivano,  ma  non  era 
gustala  dal  popolo  e  da  quelli  che  bazzica  vaco  nel 
Foro,  mercè  i  quali  V  arte  della  eloquenza  è  già 
stata  introdotta.  Allora  Bruto:  Il  noslro  Calvo  ama* 
va  esser  dello  oratore  sui  fare  degli  Ateniesi;  e  di 
qua  veniva  quella  secchezza  che  a  bello  studio 
cercava  ne'  suoi  ragionari.  SI,  risposi,  tale  el  no*' 


146  LIBRO  DEGLI  ORATORI' ILLUSTRI 

mìnayasi  ;  ma  andava  errato  egli  stesso,  e  obbli- 
gava andarne  eziandio  gli  altri.  £  in  vero,  se  al- 
cuno si  persuade  che  ragioni  a  mo'  degli  Ateniesi 
chi  ragiona  fuor  assurdo,  fuor  noia,  fuor  a£felia- 
zione ,  certo  costui  a  buona  equità  disapprova 
ognuno  che  non  ragiona  all' ateniese,  poiché  av- 
versa ed  odia,  come  cosa  da. disensato,  il  parlare 
insulso  e  aborrente  dall'uso  comune,  e  a  rivescio 
approva  il  sano  e  retto  modo  di  parlare,  come 
quello  ch'è  voluto  dallo  scrupoloso  dovere  deiPo- 
ratore,  e  dal  rispetto  eh'  ei  deve  al  pubblico.  E 
tale  vuol  essere  il  sentimento  di  quanti  professano 
l'arte  oratoria.  Che  se  poi  slima  esser  antica  quel- 
la ragione  di  parlare  che  è  tenue,  secca  e  povera, 
pur  che  sia  civile,  elegante  e  accompagnata  di 
buone  sentenze  e  parole,  per  questo  tanto  ei  Qon 
ha  torto:  ma  poiché  tra  gli  oratori  ateniesi  alcuni 
han  molto  di  meglio^  vegga  bene  che  per  avven- 
tura non  ignori  e  il  grado,  e  la  dissomiglianza,  e 
la  forza,  e  la  varietà  che  tra  gli  Ateniesi  si  rico- 
nosce. —  Ma  io,  dirà  Calvo,  amo  imitare  gii  Ate- 
niesi. —  Quali  ?  perocché  non  ce  n'é  un  genere 
solo.  £  infatti  quale  dissomiglianza  non  v'  ha  da 
Demostene  a  Lisia  7  quale  da  questi  due  a  Iperi- 
de  ?  quale  da  tutti  e  Xre  ad  Esehine?  Or  quale  ti 
prendi  tu  da  imitare?  Se  ne  preferisci  uno,  dun- 
que gli  alìri  non  parlavano  a  modo  ateniese  :  se 
vuoi  imitarli  tuttì^  come  il  potresti,  mentre  son 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  14>7 

essi  medesimi  dissomiglìanti  l'uno  dall' altro  ?  E 
qui  vorrei  anche  sapere  se  Demetrio  il  Falereo 
parlava  atticamente.  Quanto  a  me,  io  trovo  che  le 
sue  orazioni  odorano  del  linguaggio  della  stessa 
Alene.  —  Eppure  è  più  fiorito,  per  così  dire,  che 
non  Iperide,  che  non  Lisia.— Se  fiorito,  lo  fu  per 
inclinazione  ingenita,  o  perchè  ad  ogni  modo  lo 
volle. 

LXXXIII.  Due  oratori  furono  in  quel  torno  di 
tempo  dissimili  fra  loro,  e  non  pertanto  Ateniesi: 
Carisio^  il  quale  nelle  molte  orazioni,  che  scrive- 
va per  altri,  bramava  di  tenere  il  modo  di  Lisia  ; 
e  Democare,  il  quale  fu  figliuolo  d^una  sorella  di 
Demostene,  e  scrisse  alquante  orazioni,  e  compo- 
se la  storia  dei  faUi  avvenuti  al  tempo  suo  in  Ate- 
ne con  uno  stile  più  presto  da  oratore  che  da  sto- 
rico. Ma  di  Carisio  vuol  essere  imitatore  Egesia, 
11  quale  tanto  troppo  si  crede  possedere  il  discor- 
rere ateniese,  che  verso  di  sé  giudica  gli  Ateniesi 
veri  poco  meno  che  gente  da  campagna.  Eppure 
che  più  spezzalo  del  suo  discorso,  che  più  rotto 
in  minuzzoli,  che  più  puerile  nelle  stesse  abbel- 
liture, di  che  egli  va  in  caccia? — Si  dice:  vo- 
gliamo assoDìigliarci  agli  Attici.  —  Ottimamente. 
—  Or  dunque  son  essi  Attici  questi  oratori?  — 
Clii  può  negarlo?  —  Noi  li  imitiamo. — Ma  come, 
se  sono  dissomiglianti  fra  loro  ed  eziandio  dogli 
altri?  —  Sì  risponde:  noi  imitiamo  Tucidide.— 
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Niente  di  meglio,  se  volete  metter  giii  una  storia, 
non  già  se  pensate  di  trattar  cause.  Tucidide  rac- 
contò falli  avvenuti,  e  fu  storico  di  buona  legge, 
e,  se  volete  anche,  fu  grande  nella  storia,  ma  egli 
non  trattò  temi  forensi,  liligiosi,  giudiciali.  Inter- 
seri  delle  orazioni  (  e  sono  molte  ),  ma  di  esse  io 
non  soglio  certo  lodarmi  ;  e  quanto  a  imitarle, 
né  potrei,  se  pur  volessi,  né  Vorrei  forse,  quando 
pure  il  potessi  fare.  Io  ho  il  gusto  di  colui  che  di- 
lettasi del  vino  Falerno,  ma  non  così  fresco  che 
sia  deiranno  passato,  né  eziandio  così  vecchio 
che  sia  slato  riposto  al  tempo  del  console  Opimio, 
ovvero  Anicio.  —  Eppure  il  vino  più  generoso  è 
quello  che  porta  soprascrilti  gli  anni  loro. — Cre- 
do 5  ma  la  troppa  vecchiezza  non  tiene  quella  soa- 
vità che  cerchiamo,  epperò  non  ci  riesce  punto 
tollerabile.  Or  dunque  chi  così  la  pensa  del  Fa- 
lerno vecchio,  dovrà  egli,  se  ha  volontà  di  bere, 
togliere  del  vino  che  sia  imbottalo  di  fresco?  mai- 
nò, ci  torrà  di  quello  che  è  di  un  tempo  discreto. 
Non  altramente  io. penso  che  siffatti  oratori  deb- 
bano causare  questo  lor  genere  di  dire  recente  e 
immaturo,  che  ha  il  fare  del  mosto  appena  scari- 
cato nella  pila,  e  spaventarsi  del  pari  dal  discorso 
di  Tucidide,  che  quantunque  d'un  raro  merito, 
non  però  è  troppo  vecchio,  come  un  vino  della 
data  di  Anicio;  giacché  Io  stesso  Tucidide,  se  fos- 
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se  vivulo  più  tardi,  non  avrebbe  adoperato  quel 
suo  stile  sì  conciso  e  sì  esangue. 

LXXXIV.  Dunque  imitiamo  Demostene.  —  0 
dii  buoni  !  che  frascheggiamo  noi,  di  grazia,  ov- 
veramente  che  vogliamo  di  meglio  ?  —  Ma  non 
siamo  alti  a  poterlo  raggiungere.  —  Oh  sì,  viso 
dire  che  questi  nostri  Àttici  sanno  raggiunger  ogni 
altezza  che  vien  loro  in  idea.  Essi  non  sanno  in- 
tendere né  anche  questo,  che  non  pure  è  ricorda- 
to dalle  storie,  ma  che  anzi  non  poteva  che  non 
avvenisse;  ciò  è  che  quando  Demosteue  parlava 
vi  traeva  ad  ascoltarlo  gran  pressa  di  gente  da 
tutta  la  Grecia,  mentre  per  opposto  tutlavolla  che 
hanno  parole  questi  nostri  Àttici  sono  lasciati  soli 
non  sol  tanto  dal  consesso  degli  uditori,  che  pure 
è  cosa  jche  fa  pielà,  ma  eziandio  da  quelli  stessi 
che  fan  Tuillcio  di  ricordare  gli  articoli  della  leg- 
ge. Per  lo  che,  se  T  usare  un  discorso  ristretto  e 
secco  è  da  Àllico,  sìeno  pur  Attici  costoro  ;  ma 
vengano  nel  comizio  dove  sono  attitatc  le  cause 
minori,  e  faccian  lor  parole  a  giudice  che  stando 
in  piedi  risolve  tosto  T affare:  quando  i  giudici 
on  riposati  in  seggio,  vi  bisogna  un  discorso  più 
elevato  e  più  ripieno.  Io  voglio  tale  V  oratore ,  da 
essere  oggimai  meritevole  che,  quando  si  sappia 
dover  egli  perorare,  tulli  i  banchi  sieno  dalla  gen- 
te occupati,  il  tribunale  abbia  tutti  i  suoi  giudici, 
gli  scrivani  sieno  in  faccende  di  cortesia  nel  dare 
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e  cedere  il  luogo  a  personaggi  di  qualità,  il  con- 
sesso numeroso,  il  giudice  ritto  per  voglia  di  ascol- 
tare; e  come  s' alza  il  dicitore,  mostri  V  uditorio 
di  mettersi  in  silenzio,  dipoi  faccia  segno  sovente 
di  assentire,  sovente  di  ammirare,  e  rida  quando 
r  oratore  lo  vuole,  e  quando  lo  vuole  dia  lagrime; 
di  maniera  che  chi  dà  d'  occhio  a  tutto  questo, 
postochè  non  sappia  che  cosa  vi  si  trassini ,  tutta- 
via capisca  che  v'  è  Roselo  in  iscena  e  che  piace. 
Ora,  quel  colui  che  riceve  queste  dimostrazioni, 
sappi  essere  un  tale  che  imita  la  eloquenza  degli 
Ateniesi  ;  e  siffatte  già  udimmo  averle  ricevute 
Pericle,  siffutte  Iperide,  siffatte  Eschine,  siffatte 
soprattutto  Demostene.  Se  poi  hanno  a  grato  u 
genere  di  orazione  sottile  e  giudizioso  che  sia  nel 
tempo  slesso  semplice,  duro  e  asciutto,  avversi  al 
far  uso  di  ornamenti  ora  torli  più  rilevanti  e  stu- 
diati ,  e  dicono  questo  genere  esser  proprio  degli 
Ateniesi,  essi  veramente  s'appongono.  L*  arte  ora- 
toria  è  sì  ampia  e  sì  varia,  che  ammette  anche 
questi  lavori  di  poco  spirito.  Così  sarà  vero  che 
non  tutti  quelli  che  parlano  al  modo  degli  Attici 
parlano  bene,  e  che  invece  quanti  parlano  bene 
parlano  eziandio  al  modo  degli  Attici.  Però  faccia- 
mo ancora  ritorno  ad  Ortensio. 

LXXXy.  Ben  fai,  disse  Bruto,  nondimeno  che 
questo  tuo  digrosso  dair  argomento  che  avevi 
preso  per  mano  mi  sia  riuscito  soprammodo  di- 
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letteYole.  Attico  adora  :  Alquante  wMe,  disse^  mi 
posi  aila  prova  di  far  parola,  ma  non  ti  volli  in- 
terrompere. Ora,  giacché  mi  pare  che  ti  metta  alla 
vìa  di  far  flnc,  dirò  quello  che  io  sento.  DI'  pure, 
io  risposi ,  0  Tito.  Ed  egli  :  Io  son  d' avviso  che 
quella  ootale  ironia,  la  quale  fu  usata  da  Socrate, 
come  si  vede  nei  libri  di  Piatone,  di  Senofonte  e 
di  Eschine,  fosse  cosa  elegante  e  piena  di  festivi- 
tà. Certo  è  da  scaltro  e  da  sollazzevole,  mentre  ha 
dispulazione  sopra  la  sapienza,  dirne  privo  sé  stes- 
so, e  facetamente  attribuirla  a  quelli  che  se  Tarro- 
gano,  siccome  fa  presso  Platone  quando  con  le 
sue  lodi  leva  J  cielo  Protagora,  Ippia,  Prodico, 
Gorgia  ed  altri  lor  simili,  e  dilligne  esser  egli  uno 
zoticone,  ignorante  di  ogai  cosa.  Questo,  non  so 
come,  pure  risiede  bene  in  lui;  né  io  mi  consento 
con  Epicuro  che  di  ciò  lo  biasima.  Ma  quanto  alla 
storia,  di  che  già  ti  sei  frammesso  in  tutto  questo 
tuo  parlare,  esponendo  le  qualità  di  ciascun  ora- 
tore, vorrei,  con  tua  pace,  mi  ammonissi  se  tu 
credi  esser  codesta  ironia  tanto  da  riprovarsi  nella 
storia  quanto  si  farebbe  d*  una  testimonianza  e- 
spressa  a  bello  studio  contro  verità.  Or  a  che  que- 
sto ?  io  dissi,  che  non  ne  so  aliucciare  il  quia.  Lo 
dico  dapprima,  rispose^  perché  ti  sei  lodalo  tanto 
troppo  di  taluni  oratori,  che  potresti  trarre  in  in- 
ganno i  non  bene  avvisati.  Ti  dico  il  vero  che  io 
ebbi  le  fatiche  a  contenermi  dal  ridere  in  udirti 


152  LIBRO  DEGLI  ORATORI  ILLUSTRI 

toccar  alcune  cose  allora  che  mellevi  a  paraggìo 
con  Lisia  ateniese  il  nostro  Catone,  uomo  grande 
sì  certo,  o  piuttosto  sommo  e  singolare;  che  nes- 
suno potrà  dire  altramente:  ma  oratore?  ma  exian- 
dio  somigliante  a  Lisia?  di  cui  non  vMia  oratore 
più  elegante  e  più  forbito.  Graziosa  ironia,  se  noi 
facessimo  agli  scherzi:  ma  quando  noi  parliamo 
in  sul  sodo ,  io  credo  che  Klobbiamo  atteaerci  a 
tanto  rigore  di  verità,  come  se  noi  facessimo  te- 
stimonianza innanzi  a  tribunale.  Io  lodo  questo 
tuo  Catone  come  cittadino,  come  senatore,  come 
capitano,  in  somma  come  persona  eccellente  in 
prudenza,  in  esattezza,  in  tutte  virtù  :  delle  sue 
orazioni,  secondo  tempi  passati,  non  ho  che  a  dir 
bene,  poiché  dimostrano  una  certa  misura  d*  in- 
gegno, benché  senza  forbitezza  e  fatte  così  alla 
grossa.  Ma  quando  tu  dicevi  che  le  sue  Origini  som 
zeppe  di  tutti  1  pregi  oratorii,  e  mettevi  lui  stesso 
allato  a  Filisto  e  Tucidide,  volevi  tu  persuaderne 
Bruto»  ovvero  me?  Tu  dunque  metti  in  ragguaglio 
con  questi  tali,  che  né  tra  i  Greci  ebbero  chi  li 
sapesse  imitare,  un  uomo  nato  a  Toscolo,  che  non 
è  potuto  neppure  addarsi  in  che  fosse  riposto  il 
parlare  con  forbita  eloquenza. 

LXXXVL  Tu  lodi  Galba.  Se  il  lodi  come  il  più 
prestante  del  suo  tempo,  io  mi  concredo  con  te; 
tale  è  la  fama  che  ce  n*  è  venula  :  ma  se  come 
oratore,  fammi  vedere,  di  grazia,  le  sue  dicerie 
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(giacché  esistono ),  e  dimostra  qui  a  Bruto  che 
tu  ami  sopra  te  stesso,  il  tuo  desiderio  che  egli 
perori  nel  modo  che  Galba;  Tu  approvi  le  orasioni 
di  Lepido.  Non  mi  diparto  al  tutto  dal  tuo  sentire, 
purché  tu  le  approvi  in  quanto  ad  antiche.  Altret- 
tanto io  parlo  dell*  Africano  e  di  Lelio,  de'  cui  ra- 
gionari tu  contendi  non  v'essere  più  dolce  cosa, 
ed  anzi  vi  aggiungi  pn  non  so  che  di  prestigio  vie 
più  magnifico:  tu  vuoi  strapparne  l'ammirazione 
col  far  giudicare  il  nome  di  un  grand'  uomo,  e  con 
gli  elogii  ben  giusti  che  tu  fai  d' una  vita  savia  ed 
onorala.  Lascia  star  lutto  questo  :  affé  che  il  di* 
scorso  di  costoro,  a  cui  tu  dai  titolo  di  soave,  é  di 
mena  così  bassa,  che  nessuno  neppure  ne  vuol 
vedere  lo  scritto.  Carbone  so  che  fu  noverato  fra 
i  più  grandi  oratori  ;  ma,  come  in  tutte  le  altre 
cose,  incontra  sempre  eziandio  nell'oratoria,  che 
vien  lodato  checchessia,  quando  non  v'abbia  al- 
tro di  meglio.  Dico  il  medesimo  rispetto  ai  Grac- 
chi, avvegnaché  delle  cose  che  tu  n'hai  espresse 
io  sia  in  detta  con  te.  Lascio  stare  tant'altri,  e  ne 
vengo  a  quelli  i  quali  tu  reputi  perfetti  nella  elo* 
quenza ,  voglio  dire  Grasso  ed  Antonio ,  che  ho 
udito  essere  senza  dubbio  grandi  oratori.  Alle  lodi 
che  tu  fai  loro  acconsento  io  pure;  ma  non  accon- 
sento però  che  tu  le  faccia  in  modo  da  dire  che, 
come  asseriva  Lisippo  essergli  l'astato  di  Policleto 
esempio  di  statuaria,  così  la  diceria  di  Crasso  a 

12 


154  LIBRO  DEGLI  ORATORI  ILLUSTRI 

prò  della  legge  Servilia  fu  regola  a  te  stesso  del 
parlare  oratorio.  Codesta  è  pretta  ironia.  Perchè 
io  così  seuta,  non  voglio  dirtelo^  che  non  credessi 
oh'  io  ti  voglia  lisciare  di  piacenterìa.  Mi  passo 
adunque  di  quello  che  hai  detto  sul  conto  di 
costoro,  di  ciò  che  su  Gotta,  su  Sulpicio,  e  te- 
steso  su  Celio.  Questi  per  fermo  sono  stati  orato- 
ri: quali  però  e  di  che  porti\ta  fossero,  il  lascio 
dire  a  te.  £  mollo  meno  mi  do  pensiero  dell*  aver 
ttv  fatta  un'  accozzaglia  di  tutti  quegli  arteflci  di 
discorsi  che  d*  eloquenza  ne  sapeano  un  frullo, 
dc'quali  io  credo  che  alcuni  abhiano  voluto  mo- 
rire per  tempo,  affine  di  essere  da  te  inseriti  nel 
novero  degli  oralori. 

LXXXVII.  Poi  eh'  egli  ciò  disse';  Tu  ,  o  Attico, 
io  risposi,  hai  intavolato  il  tema  di  un  discorso  che 
vorrebbe  assai  di  parole,  e  mosso  un  punto  degno 
di  nuova  disputazione;  ma  rimandiamo  ad  altro 
tempo  il  iraltaroe  di  proposito,  giacché  ora  con- 
verrebbe fossero  esaminati  i  libri  si  degli  altri,  e 
si  specialmente  di  Catone.  Intenderesti  che  alle 
forme  del  costui  parlare  non  mancava  se  non  quel 
lepore  e  quella  venustà  di  ornatezza  che  al  suo 
tempo  nun  erano  ancora  in  uso.  Quanto  a  Crasso, 
io  fo  giudicio  che  forse  potesse  egli  condur  me- 
glio le  sue  orazioni)  ma  dico  che  nessun  altro  po- 
teva scrivere  meglio  che  egli  non  fece.  Né  dei  as- 
serire che  ci  fosse  ironia  neir  avere  io  detto  che 
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quella  sua  orazione  mi  fu  regola  di  parlare  oralo- 
rio;  peroccliè  sebbene  lu  adesso  sai  giudicare  più 
retlamenle  di  questa  facoltà  ,  se  pure  ne  abbiamo 
alcuna,  tuttavia  quando  io  era  giovinetto  non  mi 
si  presentava-  tra  i  Latini  un  ahro,  che  più  tosto 
che  quegli  dovesse  essere  imitato.  Che  se  molli 
già  io  nominai,  lo  feci,  come  ho  ammonito  poco 
è,  perchè  volli  si  vedesse  quanto  pochi  del  nome 
di  oratore,  che  pur  cotanto  era  vagheggialo  da 
lulli,  fossero  veramente  degni.  Laonde,  piacesse 
pur  simulare  al  minor  Africano,  come  scrive  C. 
Fannie  nella  sua  storia,  non  per  codesto  io  voglio 
punto  esser  tenuto  simulatore.  Sia  come  vuoi , 
rispose  AUico.  Non  credeva  che  tu  potessi  aborri- 
re da  una  qualità  che  ebbe  altresì  Socrate  e  poi 
r  Africano.  Allora  Bruto  :  Di  ciò  parleremo  dap- 
poi ;  ma  lu ,  disse  guardando  a  me,  ne  farai  tu 
qualche  cemento  sulle  orazioni  degli  antichi?  Mai- 
sì,  risposi,  0  Bruto;  però  nella  villeggiatura  Cu- 
mana  o  nella  Tusculana  V  un  dì  o  T  altro,  se  n'  a- 
vrerao  comodità;  giacché  con  ambedue  i  luoghi 
tu  egualmente  vicini.  Ma  rimettiamoci  pure  nel- 
r  argomento,  da  cui  ci  siamo  allontanati. 

LXXXVIU.  Ortensio  dunque  avendo  tolto  fin 
da  molto  giovane  a  perorare  in  piazza ,  venne  in- 
vitalo di  corto  a  trattar  le  cause  di  rilevanza  mag- 
giore. Comechè  si  fosse  abbattuto  nei  tempi  di 
Cotta  e  di  Sulpicio,  che  gli  erano  dieci  anni  più 
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vecchi,  e  fossero  nella  lor  maggiore  eccellenza 
Crasso  ed  Antonio,  a'  quali  tenne  dietro  Filippo 
e  poi  Giulio,  nondimeno  in  fatto  di  merito  orato- 
rio andava  alla  stessa  stregua  che  lutti  quanti  co- 
storo. La  prima  cosa,  egli  aveva  una  memoria  così 
tenace,  che  io  non  so  di  averne  mai  riconosciuta 
altrettanta  in  ninno  al  mondo;  di  sorta  che  dopo 
avere  considerato  seco  ciò  che  gli  era  da  dire, 
pronunziava  ogni  cosa ,  senza  tener  davanti  lo 
scritto,  con  le  parole  stesse  che  vi  aveva  escogi- 
tate e  messe  giù.  E  di  questo  aiuto  egli  traeva  una 
grande  utilità,  stante  che  oltre  air  aver  presente 
ciò  che  aveva  meditato  e  scritto,  ricordava,  senza 
che  alcuno  gliene  suggerisse,  lutto  il  detto  dagli 
avversari!.  Aveva  inoltre  un  tale  trasporto  per  Te- 
loquenza,  che  io  non  ho  veduto  un  maggiore  in 
chi  che  sia.  Non  lasciava  andar  giorno  che  ovvero 
non  arringasse  nel  Foro,  o  non  istesse  preparan- 
dosi air  uopo  in  esercizio  privato.  Tutte  le  più 
volte  faceva  in  un  dì  medesimo  e  V  una  e  T  altra 
cosa.  Recava  nel  Foro  un  discorso  troppo  men 
che  volgare,  e  due  specialità  che  nessun  altro 
possiede,  voglio  dire  le  partizioni,  in  che  accen- 
nava la  materia  che  doveva  trattare,  e  i  sunti,  nei 
quali  veniva  ricapitolando  ciò  che  avesse  detto 
r avversario,  e  ciò  ch'egli  stesso.  Univa  P orna- 
mento alla  nobiltà  delle  parole,  disponeva  accon- 
ciamente le  parti,  e  nel  discorso  aveva  abbondan- 
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za  e  copia;  pregi  che  gli  erano  derivali  parie  dal 
sommo  suo  ingegno,  e  parie  dall'esercizio  che 
mai  egli  non  ismelleva.  Abbracciava  nella  memo- 
ria tullaquanta  razione,  la  divideva  con  sottile 
artifizio,  né  tralasciava  si  può  dir  punto  che  nello 
svolgere  la  causa  gli  fosse  utile  o  a  ribadire  il  suo 
dello,  0  a  differmare  gli  asserti  dell' avversario. 
La  voce  era  sonora  e  piacevole:  il  movimento  però 
e  il  gesto  sentiva  assai  dell'  arte,  anzi  ben  più  che 
ad  oratore  non  s'addica.  Era  egli  in  florido  quando 
Grasso  si  moriva,  Colta  aveva  ì  confini,  le  cause 
erano  intralasciale  a  cagione  della  guerra  Marsica, 
ed  io  faceva  la  mia  prima  comparsa  nel  Foro. 
.  LXXXIX.  Ortensio  il  primo  anno  della  guerra 
prefala  era  al  campo  in  qualità  di  milite,  il  secon- 
do fu  tribuno  militare  :  Sulpicio  era  lungi  in  uffi- 
cio di  legato,  e  così  M.  Antonio:  cause  non  si  at- 
titavano  fuor  quelle  prescritte  dalla  legge  Varie 
contro  gli  autori  della  guerra,  giacché  per  ragio- 
ne di  essa  guerra  tutte  le  altre  erano  intermesse. 
Io  v'era  spesso  presente  quando  peroravano  a 
propcia  discolpa  L.  Memmio  e  Q.  Pompeo,  oratori 
non  dei  principali,  ma  tuttavia  oratori,  per  detto 
di  queir  uomo  eloquente  di  Filippo,  la  cui  sola 
testimonianza  a  lor  favore  aveva  la  forza  e  la  copia 
di  un'orazione  di  accusa  contro  i  loro  calunniato- 
ri. Gli  altri  che  di  que'  giorni  si  contavano  per 
primi  fra  gli  oratori  teneano  ufficii  puMlici,  ed  io 
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dìo  M.  Crasso  e  i  due  Lcntali,  tutti  e  tre  giovi- 
notti  ),  Ortensio  nelle  cause  era  il  più  principale. 
Veniva  su  anche  Antistio,  e  di  giorno  in  giorno 
acquistava  vie  più  di  stima  :  Pisone  parlava  spes- 
so; meno  spesso  Pomponio,  di  rado  Carbone, 
una  0  due  volte  Filippo.  Ed  io  in  tutto  questo  an- 
dare di  ìempo  era  affaccendalo  e  notte  e  giorno 
in  istudiare  d'ogni  specie  di  dottrina.  M'interte- 
neva  insieme  con  lo  stoico  Diodoto,  il  quale  io 
tenni  soggiornato  in  casa  mia  ed  ebbi  per  compa- 
gno di  vita  perflno  che  poco  di  qui  addietro  se 
ne  morì.  Costui,  fra  gli  altri  studii  che  mi  forniva, 
teneami  di  tutta  sua  vena  esercitato  nella  dialet- 
tica, la  quale  non  vuoisi  reputare  altro  che  una 
eloquenza  in  iscorcio  e  stretto  compendio,  senza 
cui  tu  stesso,  0  Bruto,  hai  giudicato  non  poter 
raggiungere  quella  eloquenza  vera,  che  a  parere 
comune  non  è  se  non  una  dialettica  dilatata,  à 
questo  precettore,  come  altresì  alle  sue  dottrine 
varie  e  molte,  io  era  dedito  di  sì  gran  maniera, 
che  non  andava  nessun  dì  senza  che  io  fac^sì 
opera  con  esso  a  esercizio  oratorio.  Poscia  m*  in- 
tratteneva ogni  giorno  con  qualche  altro  a  decla- 
mare (  come  si  dice  oggi  ),  e  sovente  con  M.  Pi- 
sone e  Q.  Pompeo.  Il  linguaggio  che  io  operava 
era  molte  volte  il  Ialino,  ma  più  spesso  il  greco, 
sia  perchè  offerendo  il  greco  maggior  copia  dì  or« 
nati,  mi  recava  T assuefazione  di  parlare  ornata- 
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roeote  anche  il  latino,  sia  percliè  io  non  poteva 
essere  insegnato  né  corretto  da  que*  maestroni  di 
Greci,  se  io  non  avessi  tenuto  il  iìngaaggio  loro. 
ÀGcascò  in  questo  mezzo  la  trambusta  civile,  con 
che  si  voleva  riporre  nel  primiero  stato  la  repub- 
blica, e  la  morte  atroce  dei  tre  oratori,  Scevola, 
Carbone,  Ànlistio,  e  il  ritorno  a  Roma  di  Cotta, 
Curiono,  Crasso,  i  dueLentuli  e  Pompeo:  rimesse 
in  forza  le  leggi  e  la  trattazione  delle  cause,  rista- 
bilita la  cosa  pubblica,  e  interdetti  dall'avvocatu- 
ra Pomponio,  Censorino  e  Murena,  Fu  allora  che 
io  cominciai  d' intervenire  alle  cause  sì  privale 
elle  pubbliche^  non  perchè  il  Foro  servisse  a  mo 
di  scuola,  come  servi  ai  più,  ma  perchè  io  non 
voleva  espormi  «1  pubblico  se  prima  non  mi  fossi 
istruito  per  tutti  quei  modi  che  io  avessi  potuto. 
Fra  tanto  io  frequentava  ancora  la  scuola  di  Mo- 
lane, il  quale  avea  preso  dimora  in  Roma  da  quan- 
do V.'  era  giuntò,  essendo  Siila  dittatore,  in  am- 
basceria al  senato  sopra  chiedere  pei  Rodiani  il 
compenso  della  loro  fedeltà.  La  prima  delle  cause 
pubbliche  eh'  io  trattai  fu  a  difesa  di  Sesto  Ro- 
selo, la  quale  fu  accolta  con  tanto  stoffo  di  lodi  e 
acclamazioni,  che  ben  si  pareva  non  v'essere  cau- 
sa alcuna  che  non  fosse  degna  di  essere  da  me 
patrocinala.  In  seguito  ne  atlilai  molte  altre,  che 
io  ^vea  travagliale  con  tutta  la  mìa  industria  e 
cura}  e  per  così  dire  vegghatovi  sopra  la  notte. 
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XCI.  Qui  però,  conciossìa  che  mostri  che  tn  mi 
Yuoi  conoscere  non  a  fior  di  cute,  ma  perfino  alle 
midolle,  toccherò  alquante  poche  dì  cose  che  per 
avventura  parranno  men  necessarie.  Io  in  qael 
tempo  era  smilzo  e  mingherlino,  e  del  corpo  in 
ogni  parte  cagionevole,  e  il  collo  aveva  lungo  e 
sottile;*  la  quale  costituzione  e  figura  si  giudiia 
esser  pressoché  in  avventura  di  perire  ove  ci  si 
aggiunga  fatica  e  soverchio  sforzo  del  petto.  Quelli 
che  m'aveano  a  caro  stavano  in  apprensione  della 
mia  salute  soprattutto  per  questo,  che  io  recitoTa 
ogni  cosa  senza  riposarmi,  senza  variare  di  tuono, 
e  con  grande  sforzo  della  voce  e  di  tutta  la  per- 
sona. Laonde  mentre  gli  amici  e  i  medici  mi  con* 
forlavano  che  desistessi  dal  trattar  cause,  io  mi 
disposi  dì  correre  più  presto  qualunque  rischio 
che  divertirmi  da  quella  gloria  di  oratore  che  io 
già  mi  sperava.  Ma  perocché  io  avvìsavami  che 
svolgendo  più  rimessa  e  moderatamente  la  voce, 
e  mutando  genere  di  dire  io  sarei  potuto  cessarmi 
dal  pericolo  e  prender  assuefazione  a  recita  piò 
temperata;  appunto  per  venire  a  mutanza  tale  feci 
su  disegno  di  partirne  per  TAsia.  Il  perchè,  dap- 
poi che  ben  due  mini  io  m'era  affaccendato  nelle 
cause,  e  già  nel  Foro  andava  per  le  bocche  il  mio 
nome,  tolsi  partenza  dalla  città.  Venuto  in  Atene, 
fui  sei  mesi  con  Antioco,  filosofante  della  vecchia 
Accademia,  uomo  eccellente  e  istrutto  d^ogni  dot- 
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Irina;  e  con  Taiuto  di  questo  grande  precettore  io 
riandai  più  di  vena  quello  studio  delta  filosofia 
cbe  fino  dalla  prima  gioventù  aveva  inirapreso,  e 
non  mai  intermesso,  anzi  più  sempre  colto  ed  au- 
mentato. Però  nel  tempo  stesso  mi  esercitava  con 
calore  presso  Demetrio  di  Siria,  già  dimorante  in 
Atene,  attempato  e  non  {spregevole  maestro  di 
perorare.  Poscia  io  cercai  tutta  TAsia,  dove  fui  in* 
sieme  con  oratori  di  qualità,  facendo  seco  loro 
esercizii  assidui,  ch'essi  mollo  avcano  a  grado» 
Sopra  tutti  s'avvantaggiava  Menippo  di  Stratonica, 
il  più  eloquente,  a  mìo  avviso^  che  allora  ci  fosse 
in  tutta  TÀsìa;  e,  se  è  proprio  degli  Attici  non  aver 
nulla  che  non  piaccia,  nulla  che  sia  vile,  questo 
oratore  sì  può  a  buona  equilà  annoverare  fra  gli 
Àttici.  Il  più  sovente  io  stava  appanni  a  Dionisio 
di  Magnesia;  e  vi  stava  ancora  a  fischilo  di  Gnido 
e  a  Senocle  di  Adramitteo.  Questi  per  TAsia  an- 
davano allora  in  conto  di  principali  in  fra  i  retori, 
ma  non  contento  a  questi  soli,  me  ne  venni  a  Rodi, 
e  tornai  alta  scuola  di  quel  Molone  che  io  aveva 
ascoltato  a  Roma,  per  esser  egli  non  meno  grande 
in  atlitar  cause  propriamente  dette,  e  di  gran  po- 
tenza nello  scrivere,  che  accortissimo  nel  notar- 
ne e  avvertire  ì  difetti,  come  altresì  nel  porgere 
i  suoi  documenti  e  le  sue  lezioni.  Costui  fece  ope- 
ra, se  pure  n*è  potuto  venire  a  capo,  di  reprimere 
quella  sovrabbondanza  e  supcrHuìtà,  di  che  io  in- 
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zeppava  i  mìei  scrìtti,  colpa  una  colale  sbriglia- 
tezza giovanile  che  troppo  nel  dire  io  perdonava 
a  me  stesso,  e  di  assieparmi  d*  argini  si  che  quella 
sovrabbondanza  non  trarìpasse.  Così  adunque  in 
capo  a  due  anni  io  mi  ricondussi  a  Roma  non  solo 
più  esercitato,  ma  eziandio  quasi  altro  al  tutto  da 
quello  chMo  già  fui.  E  infatti  iaera  divezzo  del 
troppo  sforzo  della  voce,  temperatomi  del  discor- 
so il  soverchio  bollore,  il  petto  rendulo  piò  forte, 
e  il  corpo  alquanto  meglio  condizionato. 

XCII.  V'erano  di  quel  tempo  due  oratori  die 
sopravvinceano  tutti  gli  altri,  e  che  mi  melteano 
in  gran  voglia  d'imitarli,  voglio  dire  Cotta  e  Or- 
tensio. Il  primo  aveva  uno  stile  rimesso  e  quìeio, 
che  esprimeva  i  concetti  con  le  parole  lor  proprie, 
e  insiememente  con  chiarezza  e  facilità;  l'altro  lo 
aveva  adorno,  robusto,  e  non  già  tale,  o  Bruto, 
quale  allora  che  tu  conoscesti  Ortensio  nel  suo 
avvizzire,  ma  pieno  di  vivacità  si  nel  genere  del 
linguaggio  e  si  ancora  nei  movimenti  della  perso- 
na. Perchè  io  arbitrava  ch'io  dovessi  piuttosto  ac- 
contarmi con  Ortensio,  conciossia  che  io  meglio 
vicinassi  con  lui  nel  calore  dello  scrivere  e  nella 
misura  dell'  età.  Aveva  io  infalli  veduto  che  nelle 
cause  patrocinate  da  ambedue,  come  allora  cb'ei 
dissero  a  prò  di  M.  Ganuleio,  o  allora  che  a  prò 
di  Gn.  Dolabella,  postochè  Colla  vi  fosse  invitalo 
per  primo,  tuttavia  le  parli  principali  erano  sos- 
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tenute  da  Ortensio.  E  per  verità  il  concbrso  della 
gente  e  io  strepito  del  Foro  vogliono  un  oratore 
incalzante,  infiammato,  vivace,  di  bel  gestire  e  di 
voce  sonora.  Per  un  anno  adunque  da  che  feci  ri- 
torno dall'Asia,  io  trattai  cause  di  gran  nome,  ed 
era  Tanno  in  che  io  chiedeva  la  questura,  Gotta  il 
consolalo  e  Ortensio  Tedililà.  NelKanno  che  venne 
poscia  lo  n'andai  questore  in  Sicilia,  Cotta  per  lo 
uffizio  di  console  si  condusse  nella  Gallia,  e  Or- 
tensio era  e  slimavasi  il  primo  oratore  tra  quanti 
rimaneano  a  Roma.  L'anno  appresso  essendo  rive- 
nuto dalla  Sicilia,  pareva  già  avesse  tocca  la  per- 
fezione quella  facollà,  qualunque  fosse,  che  io  ave- 
va, e  giunta  a  una  sua  cotale  maturczza.  Forse 
troppo  di  me,  e  peggio  che  favello  io  in  proprio; 
ma  l'intendimento  ch'io  ho  in  tulto  questo  discor- 
so si  è  di  recarti  a  conoscere,  non  il  mio  ingegno 
e  la  mia  eloquenza,  che  da  tal  pensiero  io  sono 
bea  lungi^  ma  la  mia  fatica,  la  mia  indefessa  as- 
siduilà.  Poscia  dunque  che  per  quasi  cinque  anni 
io  maneggiai  ben  molte  delle  cause,  e  fui  tra  i  più 
principali  patroni,  addivenne,  che  io  pigliando  il 
patrocinio  di  quelli  della  Sicilia,  dovetti  venire  a 
gara  con  Ortensio  nel  mentre  io  era  designato 
edile,  ed  egh  desigoato  console. 

xeni.  Ma  poiché  tutto  questo  mìo  parlare  non 
solo  richiede  che  io  venga  enumerando  gli  ora- 
tori, ma  eziandio  che  io  per  arrota  sponga  alcuni 
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precetti  acconci  airarle  loro,  verrò  mostrando  così 
alla  breve  che  sia  da  notarsi  e  osservare  in  Orten- 
sio. Costui  dopo  il  suo  consolato  mise  in  abban- 
dono (  e  credo  perchè  vedea  che  tra  i  consolari 
nessuno  gli  poteva  slare  a  petto,  e  d*  altra  parte 
dispettava  quelli  che  non  erano  stati  consoli):  mi- 
se in  abbandono,  io  dicca,  queir  intenso  suo  stu- 
dio, di  che  fin  da  fanciullo  si  era  acceso,  e  si  fece 
a  menare  nell'abbondanza  di  tutte  cose  una  vita 
eh*  egli  credeva  più  feh'ce ,  ma  che  per  fermo 
era,  se  non  altro,  più  quieta.  Il  primo,  il  secondo, 
il  terzo  anno  il  discorso  eragli  smontato  dalle  tinte 
solite,  come  un  dipinto  che  per  vecchiezza  è  sbia- 
dito, non  però  di  maniera  che  qualsisia  del  popo- 
lo, ma  solo  il  dotto  e  intelligente  giudicatore  se 
ne  potesse  accorgere.  Nel  processo  del  tempo,  te- 
nendosi contento,  senza  punto  avanzare,  si  ali*  u- 
sato  modo  di  trattar  le  altre  parti  dclP  eloquenza, 
e  sì  specialmente  a  quella  sua  continua  fluidità  di 
parole,  ei  pareva  di  giorno  in  giorno  pigliare  del 
diverso  da  sé  stesso.  Io  invece  non  riGnlva  con 
ogni  genere  di  esercizio,  e  soprattutto  con  lo  stile 
di  ammigliorare  la  mia  facoltà  oratoria,  per  quanto 
grande  essa  si  fosse.  E,  per  lasciare  addietro  mol- 
te cose  avvenute  in  questo  spazio  di  tempo  e  negli 
anni  decorsi  dalla  mia  edilità,  io/ui  nominato  pri- 
mo degli  otto  pretori,  e  con  immenso  gradimento 
delle  centurie  che  me  ne  diedero  il  suffragio.  E  la 
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ragione  era,  che  nelle  molle  cause  che  io  atlitava 
con  grande  mia  premura  ed  atlività,  seguendo  un 
genere  di  orazione  molto  forbito  che  nulla  tenca 
di  volgare,  io  m'avea  renduto  con  questa  novità 
del  mio  dire  propizi!  e  ben  volli  tulli  gli  animi. 
Non  dirò  verbo  di  me  slesso:  dirò  bene  che  fra 
tulli  gli  altri  non  ci  era  nessuno  che  desse  a  vede- 
re d'essersi  occupato,  più  che  non  faccia  il  comun 
degli  uomini,  in  istudio  di  letteratura,  che  è  la 
fonte  della  perfetta  eloquenza;  nessuno  che  avesse 
abbracciata  la  filosofia  madre  di  quanto  v'ha  di 
buono  in  fatti  e  in  delti;  nessuno  che  avesse  bene 
appreso  la  ragione  civile,  sommamente  necessaria 
sì  alla  trallazione  delle  cause  private  e  si  alla  scien- 
za di  che  dee  essere  provveduto  V  oratore;  riessu- 
no  che  sapesse  per  lo  senno  a  mente  la  storia  Ro- 
mana, con  cui,  se  talvolta  fosse  mestiere,  richia- 
masse in  certo  modo  a  vita  e  rappresentasse  par- 
lanti testimonii  degni  di  fede  trapassati  di  lunga 
mano  ;  nessuno  che  messo  alle  strette  con  indu- 
stria e  brevità  V  avversario,  sapesse  dipoi  alleviar 
l'attenzione  troppo  fitta  dei  giudici;  e  dal  serio 
farli  venire  a  poco  insieme  a  riso  ed  ilarità  ;  nes- 
suno che  sapesse  ampliar  V  argomento,  e  dalla  di- 
sputa propria  e  ristretta  solo  ad  un  uomo  e  ad  un 
tempo  condurre  il  discorso  a  una  disquisizione  che 
abbracciasse  1'  universale  ;  nessuno  che  sapesse 
per  ragione  di  allcttare  digredir  un  poco  dalla  ma- 
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terìa  ;  nessuno  che  inzigasse  di  forza  il  giudice  sì 
che  desse  in  ira  ;  nessuno  che  lo  inducesse  alle 
lagrime  ;  nessuno  che  ne  piegasse  l'animo,  la  qua- 
le  è  cosa  sommamente  propria  ali*  oratore,  in  prò 
0  in  contro,  secondo  che  il  bisogno  richiedesse. 

XCIV.  Laonde  Ortensio,  poi  che  egli  era  quasi 
venuto  meno,  ed  io  neir  anno  da  ciò  era  stato 
fatto  console,  che  era  il  sesto  dal  consolato  di  lui, 
tolse  a  rimettersi  ancora  in  attività,  afllne  ehe  es- 
sendo noi  eguali  in  grado  d'ufficio  non  v'  avesse 
cosa  in  cui  fossimo  V  uno  da  più  che  rallro.  Così 
per  dodici  anni  dopo  il  mio  consolato  trattammo 
insieme  di  pieno  accordo  le  cause  di  maggior  im- 
portare, io  dando  a  lui,  ed  egli  dando  a  vicenda 
la  preferenza  a  me.  E  fu  il  mio  consolato,  che  da 
principio  gli  avea  porto  motivo  di  esser  legger- 
mente risentilo,  fu  esso»  dico,  che  Io  fece  poi  di- 
venire mia  stretta  cosa  per  V  ammirazione  in  che 
egli  ebbe  quel  tanto  che  vi  operai.  L' attitudine 
che  noi  due  avevamo  si  fece  specialmente  palese, 
0  Bruto,  poco  innanzi  che  V  arte  nostra  venuta  in 
timore  delle  trambusto  civili  si  ponesse  d'improv- 
viso in  tacere  e  ammutolasse  ;  giacché  per  la  leg- 
ge Pompeia  che  concedeva  solo  tre  ore  al  pero- 
rare, noi  tornavamo  ogni  giorno  sopra  a  trattative 
simili  fra  di  loro,  anzi  più  tosto  sopra  ad  identi- 
che, con  orazioni  mai  sempre  nuove;  alle  quali 
trattative  tu  pure  intervenisti,  o  Bruto,  e  molte 
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anclie  ne  tenesti  o  solo  o  ad  una  con  me  ;  di  ma- 
niera che,  sebbene  Ortensio  non  sìa  vissuto  abba- 
stanza alla  lunga, pure  può  dirsi  clie  di  questo  lai 
corso  egli  abbia  già  raggiunta  la  sua  vera  fìne. 
Avea  cominciato  fare  il  causidico  dieci  anni  da- 
vanti che  fu  nascessi  :  ed  essendo  in  età  d' anni 
sessantaqualtro,  pochi  giorni  prima  ch'ei  si  mo- 
risse direse  con  teco  Appio  tuo  suocero.  Ora  di 
che  qualità  sia  stato. il  mie  e  il  suo  dire,  lo  por- 
ranno in  manifesto  pur  ai  nostri  posteri  le  orazio- 
ni di  ambedue. 

XCV.  Che  se  vogliamo  cercare  per  quali  cauée 
Ortensio  Tu  più  gran  dicitore  da  giovane  che  da 
attempato,  ne  troveremo  due  delle  verissime.  La 
prima,  ch'egli  aveva  prescelto  un  dire  lussureg- 
giante come  r  asiatico,  il  quale  ha  più  confacenza 
con  la  gioventù  che  con  Tetà  attempatuccia.  Del 
dire  asiatico  ci  sono  due  specie,  Tuna  sentenziosa 
0  sottile,  le  cui  figure  non  tanto  son  gravi  e  serie, 
quanto  son  concinne  e  leggiadre  ;  specie  seguita 
da  Timeo  nella  sua  storia,  e  me  fanciullo,  da  Ge- 
rocle  di  Alabanda  nella  oratoria,  ^  più  ancora  da 
Menecle  suo  fratello,  le  orazioni  dei  quali,  quanto 
a  stile  asiatico,  sono  da  reputare  tra  le  più  com- 
mendevoli.  L'altra  specie  ha  meno  abbondo  di 
belle  figure,  ma  è  più  copiosa  e  più  infiammata, 
quale  è  oggi  la  seguita  in  tutta  TAsia,  specie  che 
ha  per  proprio  non  solo  un  discorso  fluente  e  fa- 
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condioso,  ma  eziandio  parole  ornale  e  piacevoli. 
Tale  era  i*oratoria  d'Eschilo  dìGnido,  e  di  Eschi- 
ne di  Mileto  che  mi  Tu  pari  di  età.  Costoro  aveva- 
no una  stupenda  fluidezza  di  dire,  ma  le  figure 
loro  non  si  distinguevano  per  concinnità  né  leg- 
giadria. Queste  due  specie  di  dire,  come  avvisai, 
sono  piuttosto  adatte  ai  giovani  :  ai  vecchi  mala- 
mente si  ail^nno.  Laonde  Ortensio  avendo  di  buo- 
n'ora  assai  attitudine  all'una  e  air  altra,  guada- 
gnava continui  applausi.  Usava  infatti,  air  esem- 
pio di  Menecle,  belle  e  frequenti  figure,  delle 
quali  però  cosi  neirorator  greco,  e  cosi  in  esso  ve 
n'aveano  di  leggiadre  e  dolci  che  non  erano  gran 
fatto  necessarie  e  né  talvolta  proficue,  e  teneva 
un  discorso  quanto  vivo  e  veemente,  altrettanto 
florido  e  pieno  di  contigic  ed  ornati.  Questa  ma- 
niera non  abbelliva  ai  vecchi;  ed  io  stesso  vedeva 
sovente  Filippo  già  ridersene,  ed  anche  mostrarne 
dispetto  e  mettersi  in  collera:  con  tutto  ciò  la  gio- 
ventù ne  andava  ammirata,  e  la  moltitudine  viva- 
mente colpita.  Ortensio  era  un  dicitore  eccellen- 
te, secondo  T  estimazione  del  popolo,  e  tuttoché 
giovine,  teneva  senza  contrasto  il  principato  fra 
gli  oratori  ;  perocché  sebbene  quella  sua  guisa  di 
dire  aveva  presso  gP  intelligenti  poco  credito,  non- 
dimeno essa  s*addiceva  in  qualche  modo  a  quella 
sua  età  ;  e  certo  siccome  vi  splendeva  una  cotale 
eccellenza  dcir  ingegno  che  coli*  esercizio  si  era 
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già  perfezionata,  e  il  periodo  era  spedito  e  conci- 
so,  così  per  comune  eccitava  negli  uomini  grande 
ammirazione.  Ma  mentre  gli  ufficii  sostenuti  e  il 
credilo  molto  inveterato  richiedevano  un  che  di 
piti  grande,  il  discorso  però  rimaneva  Io  stesso, 
sebbene  più  lo  stesso  non  conveniva;  e  poiché 
egli  aveva  messo  da  parte  quell'esercizio  e  quello 
studio  che  prima  egli  aveva  fatto  di  gran  vena, 
serbava  bensì  come  innanzi  una  certa  adornezza 
e  frequenza  di  figure»  nia  più  non  metteva  loro  in- 
dosso quelle  tinte  e  quel  vestito  oratorio  che  già 
prima  soleva.  Per  questo  forse,  o  Bruto,  egli  da 
attimo  ti  piacque  meno  di  quello  che  ti  sarebbe 
piaciuto  se  tu  r avessi  udito  quando  ei  studiava  di 
gran  forza,  ed  era  in  florido  la  sua  oratoria  facoltà. 
XGVI.  Allora  Bruto  :  Per  verità,  disse,  io  vedo 
troppo  bene  qual  peso  abbiano  le  cose  che  tu  vai 
dicendo,  e  d' altra  parte  ho  sempre  reputato  Or- 
tensio un  grande  oratore,  e  soprattutto  ne  acqui- 
stai sì  fatta  stima  allora  che  lo  udii  orare  a  prò  di 
Messala  e  che  tu  eri  lontano  di  qui.  Ne  fu  detto 
anche  a  me,  risposi,  di  quella  difesa;  e  già  ne 
parla  quella  sua  orazione  che  è  scritta^  si  dice,  di 
altrettante  parole  con  che  la  recitò.  Ortensio  dun- 
que fiorì  neir  oratoria  dai  consoli  Grasso  e  Scevola 
fino  a  Paolo  e  Marcello,  mentre  io  corsi  quella 
carriera  stessa  dalia  dittatura  di  Siila  per  infino 
quasi  agli  slessi  consoli.  La  voce  dì  Ortensio  am- 
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muli  per  la  sua  morte,  la  mia  per  essersi  spenta 
la  pubblica  libertà.  Deh  di  grazia,  augura  meglio, 
disse  Bruto.  Sia  pure,  io  risposi,  come  tu  vuoi,  e 
ciò  non  tanto  per  riguardo  mio^  come  per  tuo;  ma 
ben  fu  fortunato  queir  uomo  di  uscire  del  secolo 
prima  di  veder  accadere  le  disgrazie  che  presenti 
essere  già  future  1  giacché  sovente  tra  noi  deplo- 
rammo i  casi  che  soprastavano,  quando  vedemmo 
le  cause  della  guerra  civile  doversi  a  cupidigie  di 
privali,  e  ogni  lusinga  di  pace  sudar  perduta  al 
desiderio  del  pubblico.  Ma  e'  pare  che  fosse  gra- 
zia di  quella  stessa  felicità,  che  sempre  ei  godette 
l'esser  eccetto  per  morte  dall' andar  avvolto  in 
quelle  miserie  che  sono  poi  sopravvenute.  Noi 
però,  0  Bruto,  con  ciò  sia  che  dopo  il  trapasso 
di  Ortensio,  che  fu  così  illustre  oratore,  siamo  ri- 
masi come  a  dir  i  tutori  dell'  eloquenza  oggimai 
di  padre  orfana,  teniamola  in  casa  nostra  guar- 
data con  quella  cura  che  compete  a  persone  oneste 
ed  ingenue,  ripudiamo  questi  oscuri  e  impudenti 
che  aspirano  ad  essa,  serbiamola  casta  qua!  ver- 
gine oggimai  adulta,  e  a  tutl'uomo  facciam  di  for- 
chiuderla  dai  matti  desideri!  dei  suoi  vagheggia- 
tori. Già,  avvegnaché  io  mi  rammarico  d'esser  en- 
trato alla  vita,  siccome  a  una  via,  un  po'  troppo 
tardi^  e  prima  di  aver  fornito  il  viaggio  essermi 
imbattuto  in  questa  notte  della  repubblica,  tutta- 
volta  io  mi  sento  sollevare  per  quei  conforti  che 
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mi  porgesti,  o  Bruto,  ne*  tuoi  libri  dolcissimi,  nei 
quali  facevi  ragione  che  io  convenissi  esser  forte 
d' animo,  avendo  già  operate  cose^  che,  anche  ta- 
cendo io,  parlerebbero  esse  di  me,  e  vivrebbero 
ancora  dopo  il  mio  trapasso,  e,  sia  che  la  repub- 
blica si  salvi,  se  le  cose  avranno  buona  uscita,  sia 
che  ne  vada  a  terra,  se  Tavranno  esse  cattiva,  of- 
frirebbero in  ogni  caso  una  testimonianza  dei  sen- 
timenti che  circa  ad  essa  repubblica  io  m'ho  sèm- 
pre avuto. 

XGYIL  Ma  considerando  a  le,  o  Bruto,  ben  io 
mi  dolgo  che  alla  tua  giovinezza,  nella  quale  en- 
trasti, quasi  che  tratto  in  trionfo  da  quadrighe,  in 
mezzo  agli  elogi  ben  dovuti  alla  tua  oratoria  abi- 
lìiàf  si  attraversasse  questa  miseranda  sfortuna 
della  repubblica.  Un  cordoglio  è  questo  che  mi 
punge,  una  rancura  che  mi  tribola ,  e  con  me  in- 
sieme il  nostro  amico,  che  s'acconta  meco  nella 
stessa  opinione,  e  nello  stesso  affetto  per  te.  Noi 
dedichiamo  a  le  tutto  il  nostro  favore,  bramiamo 
che  tu  colga  gioia  della  tua  virtù,  ti  auguriamo 
una  condizione  tale  della  repubblica,  che  tu  possa 
rinfrescare  ed  accrescere  la  memoria  de*  due  il- 
lustri tuoi  generi;  giacché  a  le  s'avveniva  il  Fòro, 
a  te  quella  carriera:  v'eri  entrato  con  tali  qualilà, 
che  tu  solo  avresti  saputo  non  pure  affinar  la  lin- 
gua con  r  assuefazione  al  dire,  ma  eziandio  arric- 
chir l'eloquenza  stessa  con  l'aiuto  di  altri  studii 
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più  serii  ;  e  con  questi  studi!  avresti  dato  per 
giunta  di  onore  tutto  il  lustro  del  tuo  sapere  al 
merito  cospicuo  della  tua  eloquenza.  Per  cagione 
di  le  io  ho  doppia  pena ,  e  perchè  non  hai  occa- 
sione di  servir  la  repubblica,  e  perchè  essa  non 
i*ha  di  servirsi  di  te.  Tu  nondimanco,  sebbene 
questa  barbara  disfatta  della  nostra  città  metta 
impaccio,  o  Bruto,  al  corso  del  tuo  ingegno,  sta 
alla  dura  nella  solita  assiduità  deHuoi  studii,  e  fa, 
ciò  che  quasi,  0  piuttosto  al  tutto  hai  già  fatto, 
che  tu  li  segreghi  da  quella  turba  di  avvoca  lori, 
che  io  in  questo  mio  discorso  ho  insieme  raccoz- 
zali. E*  non  confà  a  te,  fornito  come  sei  di  tanta 
copia  e  varietà  di  studii ,  che  tu  ti  se'  procacciali, 
poiché  non  potesti  da  Roma,  da  quella  città  che 
fu  sempre  giudicala  il  domicilio  del  sapere,  non 
ti  confà,  dico,  che  tu  li  lasci  numerare  nella  tur- 
ba degli  oratori  plebei.  In  quanto  esercizio  non  li 
tennis  Fammene,  uomo  allora  il  più  eloquente 
della  Grecia?  In  quanto  non  la  vecchia  Accademia, 
e  colui  in  che  essa  si  trasmise,  voglio  dire  Ariste- 
mio  amorevole,  che  mi  tenne  già  soggiornato?  * 
se  pure  saremo  per  riuscire  non  più  che  somi- 
glianti alia  più  gran  parte  degli  oratori.  Non  ve- 
diamo noi  essere  stati  appena  due  oratori  per  ogni 
età  che  fossero  degni  di  encomio  ?  Galba  fra  tanti 
coetanei  fu  il  solo  eccellente,  a  cui,  secondo  che 
ho  udito,  cedeva  Catone  già  alquanto  vecchio,  e 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  175 

quelli  che  allora  erano  un  po'  più  giovani,  voglio 
dire  Lepido,  e  poi  Carbone  ;  perocché  ì  Gracchi 
ne^  loro  discorsi  popolari  seguivano  una  maniera 
di  dire  più  piana  e  più  libera,  slanle  che  la  elo- 
quenza non  ancora  aveva  acquistalo  tulio  il  suo  lu- 
stro. Dipoi  a  mano  a  mano  furono  eccellenti  An- 
tonio e  Crasso,  poi  Cotta^  Sulpicio,  Ortensio,  e 
non  dico  più  avanti:  solo  aggiungo  che  mi  fosse 
avvenuto  di  esser  messo  a  fascio  coi  mediocri.... 
se  è  cosa  da  fatica  il  correre  qua  e  là.... 
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PREFAZIONE 


Bruto  aieva  assai  delle  volte  pregato  Ci- 
cerone che  volesse  dire  quale  gli  pareva  che 
fosse  il  genere  di  eloquenza  più  sublime,  e 
tale  che  nulla  di  vantaggio  gli  si  potesse  ag- 
giungere. E  sì  tutto  delle  cose  non,  si  può 
dire  quale  ne  sia  l' altezza  somma,  oltre  a 
cui  non  si  possa  trovar  perfezione  maggio- 
re, perchè  si  può  sapere  quello  che  è,  ma 
non  si  può  quello  che  di  vantaggio  potreb- 
be essere,  essendo  che  le  forze  dell'  inge- 
gno hanno  un  che  di  sconfinato,  che  non 
si  può  confondere  coir  infinito,  perchè  que- 
sta non  è  dote  umana,  ma  che  non  lascia 
scorgere  i  confini  della  sua  perfettibilità  ; 
tuttavolta  Bruto  avea  ragione  di .  chiedere 
a  Tullio  quale  gli  paresse  essere  il  grado 
sommo  della  eloquenza.  Giudice  più  com- 
petente in  questa  quistione  non  ci  poteva  es- 
sere, perchè  Tullio  era  egli  stesso  il  depo- 
sitario della  somma  eccellenza  in  fatto  di  ora- 
toria; e  comechè  nessuno  s' attenderebbe  di 
affermare  che  non  possa  insorgere  in  questi 
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0  in  tempi  posteriori  un  più  eloquente  di 
lui,  pure  è  certo  che  in  diciotto  secoli  nes- 
suno ha  potuto  disputar  a  Tullio  la  sua  ec- 
cellenza. Qui  potrebbe  esser  chiesto  in  che 
stia  nascosto  il  secreto  di  questa  insufficien- 
za dei  posteriori  a  Tullio  (sempre  inteso  che 
qui  si  parla  unicamente  della  eloquènza  fo- 
rense e  giudiziaria,  non  della  eloquenza  in 
genere,  necessaria  ad  ogni  scritto  ;  giacché 
Bruto  interrogava  sulla  eloquenza  del  Foro); 
al  che  si  potrebbe  rispondere,  secondo  che 
io  ho  toccalo  in  altra  mia  Prefazione  a  Tul- 
lio slesso,  stare  esso  nella  diversa  forma 
politica  deUa  società.  Bisogna  agi'  ingegni 
quella  piena  libertà  dì  parola  che  era  propria 
delle  repubbliche  greca  e  romana.  In  quel- 
le era  concesso  trattare  con  la  stessa  fran- 
chezza ogni  tema,  quand'anche  la  verità  che 
metteasi  ^n  mostra  partorisse  odiosaggine, 
e  viceversa  la  verità  aveva  sempre  il  suo 
trionfo  perchè  il  falso  era  prontamente  re- 
darguito ;  ondechè  dal  conflitto  di  questa 
franchezza  reciproca  ne  derivava  sempre  un 
bene;  voglio  dire  la  ragione  della  verità.- An- 
zi, prescindendo  dal  rigor  morale  dettalo  ai 
nostri  tempi  da  leggi  divine,  e  consideran- 
do solo  ciò  che  era  permesso  da  una  morale 
assai  larga,  che  faceva  una  virtù  la  stessa 
vendetta,  era  allora  conceduta  per  insino  la 
libertà  del  vilipendio  e  delFinsulto  scagliato 
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sul  vizio,  0  su  azioni  che  di  viziose  avesse- 
ro una  colale  apparenza,  perchè  non  vi  es- 
sendo persone  che  in  dominio  soprastessero 
agli  allri,  il  vizio  individuale  non  trovava  or- 
pelli nella  paura  che  consiglia  sempre  la^ 
servilità  della  piaggenteria  ;  e  come  nel  di- 
fendere non  era  Y  artifizio  oratorio  inceppa- 
to da  ritegni,  non  era  neppur  Y  offendere 
messo  in  pastoie  da  riguardi  e  da  paure  ;  e 
Tullio  che  è  sommo  nella  Miloniana,  non  lo 
è  meno  nelle  Verrine  e  nelle  Filippiche. 
Questa  libertà  di  pensar  e  di  dire  poteva  e- 
scogitare  tutte  le  sottigliezze  che*  le  veniva- 
no a  taglio,  e  poteva  pronunziarle  perchè 
nessuno  le  impediva.  Né  s'intenda  che  io 
approvi  la  libertà  degli  oratori  antichi  per  la 
loro  franchezza  di  offendere;  no,  io  la  tocco 
solo  per  esempio,  ma  dico  che  il  sistema  la- 
mentare non  aveva  i  ceppi  che  ha  di  pre- 
sente, imposti  dalla  differenza  enorme  dei 
gradi  soci^ili,  dalla  difficoltà  di  far  andare 
ogni  persona  alla  stregua  stessa,  dalla  paura 
che  il  ledere  le  varie  suscettibilità  non  ri- 
dondi a  danno  delF  oratore  troppo  libero, 
giacché  qui  si  parla  dell'  oratoria,  come  dis- 
si, che  versava  in  difesa  o  in  offesa  altrui. 
Di  più,  la  natura  guerriera  di  quelle  repub- 
bliche obbligava  in  certo  modo  il  coraggio 
marziale  a  versarsi  alla  sua  volta  nel  Fofo,  e 
le  passioni  diventavano  terribili  come  i  ci- 
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menti,  a  cui  erano  del  continuo  esposte;  né 
metteva  punto  ribrezzo  all'oratore  il  pugnale 
nascosto  che  forse  gli  meditava  incontro  una 
vendetta.  Il  Foro  era  un  vero  campo  di  bat- 
taglia :  qualche  volta  bisognava  vincere  se 
non  si  voleva  morire.  La  invettiva  estempo- 
ranea di  Tullio  contro  Catilina  n'  è  un  testi- 
monio copiscuo.  Inoltre  la  patria  era  allora 
un  possesso,  comune  non  solo,  ma  un  pos- 
sesso potentemente  sentito  ,  perchè  tutti 
aveano  la  propria  parte  nelF  amministrarla, 
chi  con  le  armi,  chi  con  Y  acume  politico, 
chi  con  la  sorveglianza  delle  leggi.  Oggi  le 
molle  governative  non  sono  in  mano  di  tut- 
ti: la  patria  è  la  fonte  di  un  sentimento  che 
si  riduce  a  una  semplice  affezione  al  luogo 
della  propria  nascita,  e  che  solo  domanda  da 
noi  una  cotale  riconoscenza  verso  le  abitu- 
dini che  abbiamo  in  essa  contralte;  ma  l'in- 
dividuo non  ha  azione  speciale,  e  la  mancan- 
za di  azione  lo  rende  freddo  verso  un  posses- 
so, di  cui  non  vanta  che  una  parte  menoma. 
S' arrogo  che  i  costumi  forti,  i  quali  conser- 
vano ancora  le  tracce  della  feroce  rozzezza 
degli  antenati,  erano  mantenuti  da  leggi  e- 
gualmente  forti,  sicché  il  sentimento  stesso 
aveva  un  carattere  robusto  che  portava  il 
contrassegno  degli  statuti  pubblici,  e  la  pa- 
rola sonava  maschia  e  virile  come  sonava 
neiranima  il  sentimento  stesso.  Oggi  le  de- 
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licature  del  vivere  e  le  eleganze  sociali  am- 
molliscono il  séniimenlo,  e  e'  è  più  pulitez- 
za, ma  meno  virilità,  più  convenienza,  ma 
meno  franchezza,  e  il  costume  molle  rifugge 
da  passioni  veementi,  perchè  la  fibra  de'  ca- 
ratteri odierni  non  ha  in  genere  Je  mosse 
vibrate  degli  antichi.  Ne  viene  da  questo  che 
oggi  si  ama  Torpello  facile  più  che  Fàrditez- 
za  della  natura,  e  siccome  son  rare  le  con- 
c|iunture  forti,  manca  l'esercizio  sopra  quel- 
le, con  r  esercizio  manca  V  esperienza,  con 
r  esperienza  V  acume  che  s  assottiglia  con 
i'  assiduità  dei  casi. 

Che  se  Bruto  penava  allora  a  trovare  una 
eloquenza,  spettante  al  Foro,  s  intende,  alla 
quale  nulla  mancasse,  e  per  cui  riconoscere 
ne  domandava  a  Tullio  la  tìsonomia,  ben  si 
vede  che  neppure  in  quei  tempi  la  eloquen- 
za aveva  raggiunto  quanto  essa  può  avere 
di  perfettibilità.  Tullio  appaga  qui  il  deside- 
rio di  Bruto,  comechè  sospetti,  secondo  che 
avverte  nel  proemio,  non  forse  la  vista  del 
perfetto  modello  potesse  spaventare  taluni 
dalla  eloquenza,  sicuri  di  non  poterne  ri- 
trarre la  copia.  E  in  prova  egli  dice  taluni, 
giacché  anche  in  questa  parte  come  in  altre 
assai,  ci  sono  di  quelli  che  mettendo  dal- 
r.uno  de'  lati  ogni  sentimento  di  onore,  cer- 
cano un'avida  guadagneria,  o  soddisfano  so- 
lo il  genio  di  adoperarsi,  lontani  dal  pende- 
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rare  la  bontà  o  cattiveria  dell'effetto  che  ne 
sanno  ritrarre.  D'altronde,  se  non  facesse 
opera  ad  un'arle  se  non  chi  n'  ha  la  cono- 
scenza perfetta,  mancherebbe  quella  diffe- 
renza di  gradi  che  in  ogni  cosa  ha  iniposto 
la  natura  stessa,  perchè  la  perfezione  che 
uè  sempre  si  può  raggiungere,  né  piace- 
rebbe senza  raffronti,  dalla  varietà  de' gradi 
ricevesse  lustro  maggiore.  Tullio  però  toglie 
ogni  dubbio,  insegnando  non  doversi  dispe- 
rare di  pfiter  aggiungere  ciò  che  in  un'  arte 
è  il  meglio,  e  nelle  cose  buone  o  belle  pa- 
recchie esser  quelle  che  alle  ottime  vanno 
pure  vicino.  Né  vien  qui  egli  cercando  chi  sia 
stato  perfetto  oratore,  tra  perchè  era  cosa 
da  muovere  invidia,  e  perchè  tacitamente 
aspirava  egli  stesso  alla  stima  di  oratore 
perfetto  ;  perocché  Tullio  spesse  volte  ri- 
guardo a  sé  tiene  un  parlare  che  tanto  più 
esprime,  quanto  più  egli  si  dà  attorno  per 
velare  i  suoi  desiderii.  La  prelesa  aperta  è 
un'  insolenza  fatta  a  tutti  ;  perchè  si  vuole 
tutto  per  sé  ciò  che  in  parte  potrebbe  esse- 
re anche  d' altrui  ;  è  una  arroganza  che  non 
si  perdona,  perchè  contiene  un'offesa  all'al- 
trui amor  proprio  ;  e  chi  più  affetta  aperta- 
mente l'onore,  tanto  più  difficilmente  lo  può 
conseguire.  Non  vien  Tullio  cercando,  dice- 
va, phi  sia  stato  perfetto  oratore,  ma  quale 
sia  quel  punto  sommo  nell'arte  del  dire,  ol- 
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tre  al  quale  non  si  possa  troTarne  altro  più 
elevato.  Nel  che  egli  pigliaya  un  assunto  as- 
sai più  malagevole  che  non  sarebbe  stato  il 
dire  quale  per  suo  avviso  fosse  giammai  ora- 
tore perfetto.  Bisognava  saper  prevedere  la 
impossibilità  che  altri  nel  corso  del  futuro 
facesse  meglio  di  ciò  che  a  lui  allora  pare- 
va perfetto  ;  e  siccome  non  si  può  misurare 
la  capacità  degl*  ingegni,  secondo  che  ho 
dotto  più  soi»ra,  non  si  può  prevedere  il  gra- 
do a  cui  possono  in  altro  tempo  salire.  Ad 
ogni  modo  egli  entra  a  esporre,  parlando 
di  sé,  che  non  era  diventalo  eloquente  nelle 
scuole  de'  retori,  ma  in  quelle  de'  filosofi, 
e  senza  filosofia  non  ci  poter  essere  vera 
eloquenza.  1-5.  E  qui  venendo  alla  somma 
di  tutta  la  disputazione^  ei  dice  Y  oratore  più 
perfetto  esser  quello  che  possedè  questa  tri- 
plice capacità  :  che  sappia  dir  le  cose  pic- 
cole in  modo  rimesso,  le  mezzane  con  una 
certa  temperanza  e  moderazione,  e  le  grandi 
con  la  gravità  che  loro  conviene. 

Da  ciò  si  vede  non  consistere  la  eloquen- 
za in  un  dire  sempre  copioso  e  sempre  ele- 
vato, ma  relativo  alla  diversa  natura  degli 
stili  voluta  dalla  diversa  natura  degli  argo- 
menti che  si  trattano.  E  per  verità  molti  de- 
gli scrittori  hanno  ecceduto  in  questi  generi 
sia  nella  prosa  come  ancora  nella  poesia, 
sollevando  talvolta  la  pastorale  al  grado  eroi- 
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CO,  e  mettendo  sulle  labbra  a  persone  ab- 
biette sentimenti  ed  idee  superiori  alla  sup- 
ponibile loro  capacità.  Sapere  tenersi  al 
semplice  negli  argomenti  per  sé  umili  è  an- 
ch'essa una  idoneità  egualmente  difficile  co- 
me il  sapersi  elevare  al  livello  degli  argo- 
menti più  alti  e  più  sovrani.  Tullio,  che  al- 
lora non  poteva  trarre  ì  suoi  confronti  altro 
che  dalla  Grecia,  perchè  T  oratoria  non  era 
venuta  in  fiore  presso  altre  nazioni,  la  ve- 
dere come  molti  hanno  creduto  che  il  dir 
attico  consìstesse  in  una  certa  tenuità  e 
secchezza,  mentre  anzi  il  vero  dir  attico  sta 
nello  schivare  in  ogni  genere  di  discorso  ciò 
che  sia  inetto  e  disusato,  6-9.  Indi,  premes- 
sa breve  descrizione  del  genere  epiditHco,  a 
cui  affibbia  un  elogio  all'  oratore  Isocrate. 
11-12,  insegna  dover  Y  oratore  avere  la  mi- 
ra a  tre  cose,  ciò  sono,  che  cosa  abbia  a 
dire,  in  che  luogo,  13-15,  e  come.  Tullio 
non  si  allunga  molto  sopra  la  prima,  e  non- 
dimeno è  assai  più  stretto  circa  la  seconda: 
dove  anzi  egli  lascia  molto  a  desiderare,  pe- 
rocché non  mostra  né  con  argomenti  né  con 
esempii  dove  s' abbia  a  collocare  un  concet- 
to forte,  dove  uno  debole,  a  volerne  ottene- 
re r  effetto.  Qui  a  ragione  si  aspetterebbe 
che  insegnasse  quali  sieno  que'  punti  di 
una  questione  che  domandano  o  forza,  o  te- 
nuità, 0  una  figura,  o  una  sentenza;  né  que- 
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sia  è  una  colpa  di  Tullio  ;  sono  infinite  le 
varianze  che  presentano  i  temi  pure  infi- 
niti; e  piuttosto  che  aspettarlo  dalle  regole, 
dee  r  oratore  ricavarne  Y  insegnamento  dal- 
la esperienza  e  dalla  perspicacia  del  suo 
stesso  ingegno.  Quella  certa  economia  e  par- 
simonia d' idee  che  vuoisi  usare,  e  soprat- 
tutto r  acconcezza  della  loro  collocazione,  è 
cosa  assai  forte  a  mettere  in  pratica  con  si- 
(;urezza  di  effetto.  La  terza  delle  tre  cose  pre- 
fate è  svolta  da  Tullio  con  maggiore  am- 
piezza: ei  la  fa  consistere  nell'azione  e  nella 
elocuzione.  Ei  separa,  come  pure  doveva,  la 
elocuzione  oratoria  da  quella  dei  filosofi,  dei 
sofisti,  19,  degli  storici  e  dei  poeti,  20,  indi 
insegna  esser  eloquente  colui  che  nel  Foro 
e  nelle  cause  civili  prova,  diletta,  e  piega 
gli  animi;  e  vuole  che  V  oratore  ponga  il 
fondamento  della  sua  facoltà  nella  accortez- 
za, tolta  la  quale  e'  non  può  conoscere  di 
quali  concetti  e  di  quali  parole  debba  far 
uso ,  che  è  cosa  di  tutte  la  più  difficile, 
21-22.  Vien  quindi  ad  esporre  quale  forma 
e  carattere  debbano  avere  i  tre  generi  del 
dire,  e  come  l'oratore  nel  tenue,  23-26,  nel 
medio,  27,  .e  nel  grave,  28,  possa  uscir  be- 
ne del  suo  dovere.  Dice  nondimeno  doversi 
spesso  temperare  questa  varietà  nella  stes- 
sa orazione,  e  mostra  quanto  egli  sia  giunto 
a  conseguire  di  questa  precauzione,  23-31. 
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Ma  perchè  Foratore  possa  raggiungere  il 
sommo  deir  arte  sua  ha  mestiero  di  varie 
conoscenze  per  cavarne  abbondanza  di  argo- 
menti adatti  ai  varii  casi  che  incontrano  nel- 
r  orazione.  Un  discorso  di  genere  precetti- 
vo ,  una  storia,  anzi  le  stesse  dimostrazioni 
dei  filosofi  non  bisognano  di  una  vasta  eru- 
dizione, né  dei  tanti  argomenti  a  simili^  co- 
me ne  bisogna  il  discorso  oratorio.  Il  pre- 
cetto rare  volte  argomenta:  non  è  che  una 
nuda  teoria  che  segna  avviamenti  e  strade 
per  giungere  alpossesso  di  un'arte.  La  sto- 
ria non  argomenta,  ma  espone  i  suoi  quadri 
con  fedeltà ,  e  certi  raffronti  che  talvolta  si 
trovano  nelle  storie  sono  un  che  di  più  che 
lo  storico  aggiunge  senza  dovere.  Quando 
ei  si  richiama  a  fatti  simili,  non  ispettanli  al 
suo  racconto,  ei  fa  da  istruttore  anzi  che  da 
storico.  Le  dimostrazioni  filosofiche  amano 
r  argomentazione  stringata,  presa  dentro  ai 
limiti  della  scienza,  e  può  essere  grande  fi- 
losofo chi  punto  non  ne  sappia  di  arti  :  e 
quantunque  lo  stesso  Platone  vesta  la  sua 
scienza  di  piacevolezze  oratorie,  e  di  pen- 
sieri talvolta  molto  poetici,  pure  non  è  me- 
no filosofo  Aristotele,  il  quale  è  asciutto,  e 
d' ornamenti  non  ha  gran  fatto.  Ma  l'oratore 
ha  bisogno  di  sussidi!  molto  più  vasti.  Sic- 
come egli  dee  piacere,  ha  mestieri  di  quan- 
to può  dare  una  tinta  amena  al  suo  discor- 
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rere  ;  siccome  dee  istruire,  ha  di  bisogno 
della  conoscenza  di  scienze  e  di  arti  e  del- 
l' andamento  del  mondo  passato  ;  siccome 
dee  muovere,  non  può  che  non  ricorra  alla 
vivacità  delle  descrizioni  in  cui  dipincfa  la 
natura  nella  sua  forza  o  nella  sua  maestà,  o 
alla  conoscenza  profonda  del  cuore  umano' 
per  avere  in  pronto  i  modi  da  piegarlo  se- 
condo che  lo  sa  più  inchino  o  più  debole. 
Per  ciò  Tullio  osserva  che  l'oratore  dee  es- 
sere istrutto  nella  dialettica,  sapere  tutte  le 
parti  della  filosofia,  e  conoscere  a  fondo  il 
diritto  civile  e  la  storia,  32-34.  Però  due 
sono  le  cose,  che  ben  trattate  portano  al 
sommo  grado  V  eloquenza,  ciò  sono  la  mo- 
rale e  la  idoneità  a  muovere  gli  affetti,  37, 
perocché  con  la  prima  si  giudica  la  conve- 
nienza 0  sconvenienza  dei  fatti ,  raggua- 
gliandoli col  carattere,  coi  costumi,  con  le 
consuetudini  di  un  individuo  o  di  una  na- 
zione; e  con  la  seconda  si  ha  assai  per  pie- 
gare air  amore  ,  air  odio,  alla  pietà  ,  allo 
sdegno  quelli  che  ascoltano. 

Ei  passa  quindi  a  far  conoscere  che  molto 
d' ornamento  recano  le  figure  sì  di  concett 
e  si  di  parole,  39  40;  le  quali  ove  non  sie- 
no  ben  collocale  e  distribuite,  ancora  che 
belle  per  sé,  non  danno  punto  di  piacere. 
Anche  neiroratoria  avviene  come  nella  pit- 
tura. Se  il  chiaro  e  l' oscuro  non  son  ben 
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compartiti,  e  i  colori,  comechè  vivaci,  non 
sieno  in  consonanza,  e  Y  uno  ferisca  troppo 
lo  sguardo  allato  a  un  altro  che  sia  sbiadito 
senza  una  intermedia  gradazione,  Y  occhio 
ne  resta  scontento,  e  la  pittura  che  pure  po- 
trà avere  delle  parti  ottime,  prese  separata- 
mente, non  fa  sentire  il  gusto  neppure  di 
quelle,  se  sieno  collocale  ove  non  lo  do- 
vrebbero. Questo  però  è  un  errore  elemen- 
tare; e  siccome  qui  si  tratta  di  oratore  per- 
fetto, è  difficile  supporre  che  fallo  siffatto 
possagli  mai  incontrare.  Qui  dunque  Tullio 
parla  per  negazione.  Vien  poscia  a  insegna- 
re quale  sia  il  retto  collocamento  delle  pa- 
role ;  in  che  è  da  vedere'che  le  ultime  si  ac- 
cordino bene  con  le  prime,  e  le  cose  sieno 
espresse  con  voci  di  suono  soave,  44-48. 
Ciò  nondimeno  è  da  riferirsi  alla  forma  del 
periodo  latino  che  ammette  trasposizioni  e 
spostamenti  di  parole,  che  la  nostra  lingua 
oggidì,  tolto  il  caso  di  affettazione,  non  più 
ammette.  E  dico  oggidì,  poiché  dei  trecen- 
tisti si  veggono  molli  aver  tenuto  questo 
trasporre,  non  per  affettazione,  come  si  fa- 
rebbe oggi,  ma  perchè  essendo  allora  allora 
passata  nella  lingua  italiana  la  latina,  Y  uso 
delle  trasposizioni  era  un  residuo  ancora  vi- 
vente della  forma  di  quella  lingua  che  an- 
dava a  cessare.  I  tempi  hanno  dato  luogo  a 
maggiore  semplicità,  e  il  corso  delle  parole 
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segue  il  processo  naturale  delle  idee.  Ai 
tempi  di  Tullio  correva  altro  uso,  la  tra- 
sposizione, che  era  a  quelle  genti  così  pro- 
pria, siccome  è  oggi  per  noi  la  forma  sem- 
plice. Egli  esige  che  il  perìodo  termini  con 
acconcia  armonia,  50  e  segg.  Questa  è  re- 
gola da  doversi  osservare  pur  nelle  scrittu- 
re dei  nostri  tempi  e  del  nostro  idioma.  Va- 
le assai  la  bella  forma  del  periodo,  la  giusta 
proporzione  de*  suoi  incisi,  ravvicinamen- 
to di  voci  che  rendano  nel  pronunciarle 
un  che  di  armonioso  ;  ma  soprattutto  vuoisi 
aver  rocchio  al  fine  del  periodo,  perchè  con- 
tenendo esso  il  termine  della  impressione 
che  ne  ha  fatto  nelF  animo  la  successione 
delle  parole,  ed  essendo  seguito  da  una  pau- 
sa, che  lascia  agio  maggiore  a  sentirla,  has- 
si  ad  aver  cura  che  quest'ultima  parte  d*ìm- 
pressione  eh'  è  più  sentita,  non  sJ^bia  nulla 
di  spiacevole.  Non  è  da  pretendere  che  ci 
sia  permessa  una  scrittura  di  qualsivoglia 
maniera.  Noi  possiamo  di  facile  perdonare 
a  noi  stessi  quanto  ne  cade  dalla  penna,  ma 
non  abbiamo  diritto  di  pretendere  che  chi 
ne  legge  abbia  la  tolleranza  delle  spiacevo- 
lezze che  ci  lasciassimo  sfuggire  nella  con- 
nessione delle  parole.  Intanto  come  è  da 
avere  a  schifo  l'affettato,' tanto  è  mestiere  di 
romperci  dal  negletto.  Ed  è  codesto  che 
Tullio  raccomanda  circa  al  termine  del  pe- 
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riodo.  E  siccome  v*  erano  al  suo  tempo  di 
quelli  che  biasimayano  il  metro  oratorio  , 
cosi  egli  viene  a  biasimare  questo  lor  biasi- 
mo, 50, 51  Parla  delForigine  dell'ufficio  ora- 
torio, 52,  della  causa  di  esso,  53,  della  na- 
tura. 54,*  e  dell'uso,  61.  La  natura  è  spiega- 
ta diffusamente  54-60,  ne' quali  capi  si  di- 
mostra essere  neir  orazione  un  certo  metro, 
55,  e  se  questo  metro  sia  poetico  o  d^altra 
qualità,  56.  Discorre  quale  metro  occorra  a 
una  orazione  ben  fatta,  57,  quali  ^etri  si  vo- 
gliano mescolare  fra  loro,  e  quali  sieno  i 
più  adatti  alle  varie  specie  di  dire,  59  ;  e  nel 
capo  60  ripete  più  in  breve  ciò  che  avea  det- 
to più  sopra  circa  alla  natura  del  metro  ora- 
torio. Indi  insegna  in  quali  luoghi  la  orazio- 
ne voglia  essere  armoniosa,  e  fino  a  quando 
conservare  quel  tuono  sonoro,  63  ,  e  in 
quanti  modi  si  mutino  le  conclusioni,  65. 
Finalmente  espone  Tutilità  del  metro  orato- 
rio, 68-71  ;  e  in  breve  epilogo  sottopone 
tutta  la  sua  disputa  al  giudicio  di  Bruto,  72. 
Da  tutto  ciò  si  rileva  che  questa  Operetta  di 
Tullio  è  a  un  bel  circa  l'estratto  degli  altri 
suoi  lavori  retorici.  E  per  verità  coi  precetti 
che  altrove  egli  ha  proposti  non  valeva  se 
non  condur  un  oratore  a  fare  la  sua  orazione 
il  meglio  possibile  perchè  ottenesse  Fintento 
desiderato.  Non  diceva  qual  fosse  la  orazione 
perfetta,  ma  tendeva  a  forza  di  teorie  a  ren- 
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der  tale  quella  qualunque,  a  cui  un  oratore 
si  fosse  accinto  dietro  le  sue  regole.  Non  di- 
pingeTa  un  modello, ma  dava  le  leggi  perchè 
nel  fatto  venisse  ad  esistere.  Qui  dunque  ci 
è  poca  differenza  dai  trattati  che  portano  al- 
tro nome;  tanto  che  il  titolo  promette  assai 
più  che  non  mantiene.  E  non  poteva  essere 
altramente,  perchè  essendo  infinite  le  forme 
che  può  avere  un*orazione  per  1*  infinito  nu- 
mero delle  circostanze  che  la  possono  va- 
riare, è  impossibile  con  sole  teorie  generali 
procacciare  a  tutte  in  particolare  una  eccel- 
lenza in  sommo  grado  ;  e  Tesperienza  inse- 
gna che  talvolta  un  precetto  che  in  altro 
tempo  e  congiuntura  produsse  effetto  mira- 
bile» non  ne  produsse  nessuno  in  tempo  e 
congiuntura  diversa.  Laonde,  come  in  tutte 
le  arti,  eziandio  nella  oratoria  il  più  dell'ef- 
fetto si  vuole  ripetere  dalla  naturale  attitu- 
dine dell'oratore,  che  sappia  inventare  quel- 
le tali  sorprese  da  lasciare  una  profonda  im- 
pressione, che  vegga  a  colpo  d*  occhio  ciò 
che  nel  tal  caso  è  idoneo  a  ottenere  T  ef- 
fetto, e  sappia  dalla  nuda  doUrina  dei  pre- 
cetti cavare  bensì  il  sistema  e  la  disposizio- 
ne elementare  del  suo  lavoro  ,  ma  salendo 
con  un  maneggio  suo  proprio  assai  più  alto 
che  il  nudo  precetto  non  possa  giungere.  Ne 
viene  di  conseguenza  che  il  modo  più  eccel- 
lente di  comporre  un'orazione  è  uno  dei  se- 
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greti  che  la  natura  nasconde  nel  suo  seno;  e 
più  eccellente  oratore  è  quello  che  di  quei 
segreti  sa  penetrare  più  addentro.  Tullio 
stesso  è  testimonio  di  questa  verità.  Egli  as- 
severa di  aver  fatto  molti  studii,  ma  molli 
studii  hanno  pur  fatto  altri  oratori  innanzi  a 
lui,  come  sappiamo  dalla  sua  Opera  degl'il- 
lustri oratori.  Eppure  egli  è  giunto  ad  esse- 
re assai  da  più  di  tutti  quelli  che  lo  prece- 
dettero ;  non  perchè  egH  trovasse  una  gran 
copia  di. precetti  lasciati  da  quelli,  mentre 
anzi  fu  egli  il  primo  tra  i  Latini  che  fondas- 
se un  vero  insegnamento  teorico,  ma  perchè 
era  dotato  di  una  natura  che  gli  palesò  lar- 
ga parte  delle  sue  eccellenze  recondite.  Tul- 
lio con  questa  sua  operetta  non  diede  all'ora- 
toria nessun  rincalzo  maggiore  di  quelli  che 
le  avea  dato  con  le, altre  dello  stesso  genere; 
e  se  si  volesse  sospettare  sul  vero  inlento  di 
questo  libro,  sarebbe  piuttosto  da  credere 
che  volesse  proporre  per  modello  altrui  la 
oratoria  propria,  tuttoché  non  lasci  troppo 
apparire  questa  sua  ambizione.  Ad  ogni  mo- 
do per  quei  tempi,  e  per  quella  specie  di 
orazioni  che  allora  si  usavano  nel  Foro,  egli 
poteva  a  buon  diritto  passare  per  modello.  I 
nostri  tempi  però  non  potrebbero  accettare 
in  lutto  le  regole  che  si  attagliavano  ai  tem- 
pi di  Tullio.  Usanze  diverse  non  ammette- 
rebbero oggi  molle  cose  che  allora  erano 
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autorizzate  dalle  abitudini.  Con  tutto  ciò  la 
presente  operetta  è  un  altro  dono  che  ci  ha 
fatto  r  ingegno  stupendo  di  Cicerone,  e  un 
nuovo  quadro  del  sistema  oratorio  che  re- 
gnava in  Italia  nei  tempi  della  sua  massi- 
ma libertà;  e  noi  gliene  sappiamo  grado  non 
di  una  sua  cosa  nuova,  ma  di  uno  di  quei 
resti  lasciati  ai  posteri  da  una  capacità 
straordinaria,  i  quali  si  hanno  in  venera- 
zione come  gli  oggetti  usati  dalle  mani  di 
un  eroe.  Il  secolo  raccoglie  questi  oggetti 
come  lampo  che  sempre  balena  di  una  gran- 
de esistenza  che  non  è  più. 
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I.  Molto  ed  a  lungo  io  rimasi  in  pendente,^  o 
Bruto,  SQ  mi  tornasse  più  malagevole  il  tenermi 
teco  in  sul  niego,  mentre  assai  volte  m^hai  porta 
la  domanda  stessa,  ovvero  mi  fosse  più  arduo  il 
compilare  quel  lavoro  di  che  tu  mi  richiedevi.  Ri- 
Gularmì  di  soddisfare  a  persona  che  io  amo  più 
che  nessuno  al  mondo,  e  da  cui  so  essere  stretta- 
mente amato^  massime  chiedendo  egli  a  buon  di- 
ritto, e  mostrandomi  desiderio  di  cosa  cotanto  no- 
bile, mi  pareva  esser.e  al  tutto  una  durezza;  e  d'ai- 
ira  parte  por  mano  a  un  lavoro  sì  rilevato,  che  è 
cosa  forte  non  pure  il  condurlo  a  uscita,  ma  ezian- 
dio il  concepirlo  col  pensiero,  io  giudicava  che 
complisse  a  mala  pena  a  chi  teme  la  censura  dei 
dotti  e  de' sa  vii.  £  infatti,  nella  somma  dissomi- 
glianza che  fa  disferenziare  tra  sé  i  buoni  oratori. 
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non  è  egli  la  cosa  più  ardua  del  DOoadQ  il  decide- 
re quale  sìa  il  dire  che  meglio  piaccia  e  che  abbia 
quasi  dissi  le  più  beile  fattezze  ?  Noodimanco , 
giacché  spesso  tu  me  ne  fai  istanza,  io  piglierò 
per  mano  un  tal  tema^  non  tanto  per<;hè  io  mi  lu- 
singhi di  condurlo  a  buon  fine,  quanto  per  voglia 
di  pure  provarmivi.  Amo  meglio  parerti  meno  pru- 
dente nel  far  ciò  che  brami,  che  meno  amico  nel 
rifiutarmi  di  farlo.  Tu  dunque  mi  domandi,  e  il  fai 
di  frequente,  quale  sia  il  genere  di  eloquenza  che 
massimamente  io  approvi^  e  qual  mi  paia  essere 
siffatto,  che  niente  altro  gli  si  possa  aggiungere  e 
cui  io  stimi  doversi  usare  per  sommo  e  perfettissi- 
mo. Io  qui  entro  in  timore  che  se  ti  addimostrerò 
ciò  che  vuoi,  e  ti  porrò  in  veduta  V  oratore  che  tu 
ricerchi ,  non  forse  io  venga  a  fare  sturbo  allo 
studio  di  molti,  i  quali  sconfortati  da  disperanza 
non  vorranno  applicar  l'animo  a  cosa  che  si  sfidi- 
no di  poter  conseguire.  Non  però  di  meno  è  con- 
veniente che  si  provi  per  ogni  verso  chi  brama  ar- 
rivar cose  grandi  e  sommamente  desiderose.  Che 
se  alcuno  ha  manco  la  dispostezza  naturatelo  una 
gran  potenza  dMngegno,  o  non  è  bene  istrutto  del- 
le migliori  dottrine,costui  nondimeno  muova  pure 
per  quel  sentiero  eh'  egli  potrà.  Chi  aspira  al  pri- 
mo luogo,  può  onorevolmente  fermarsi  nel  secon- 
do e  anche  nel  terzo.  Tra  i  poeti  hanno  già  posto 
non  il  solo  Omero,  per  parlare  dei  Greci,  o  Archi- 
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loco,  0  Sofocle»  0  Pindaro,  ma  eziaodìo  quelli  cbe 
san  seeoodì  da  essi,  o  che  dai  secondi  stanno  in- 
dietro. Né  la  copia  e  V  ornatezza  di  Piatone  spa- 
ventò Aristotele  dallo  scriver  di  filosofia,  né  lo 
stesso  Aristotele,  comechè  fornito  di  una-  scienza 
e  di  una  facondia  veramente  ammirabile,  non  i- 
spense  gli  studii  di  tutti  gli  altri. 

II.  Né  solo  non  si  lasciarono  storre  dai  migliori 
stadii  gli  uomini  di  grande  eccellenza,  ma  né  e- 
zìandio  gli  statuari!  o  (Httorì  non  si  tolsero  dalle 
arti  proprie^  ancora  che  non  poterono  imitare  la 
bellezza  della  Venere  Goa,  o  del  Gialiso  che  io 
stesso  ho  veduto  a  Rodi,  né  pel  simulacro  di  Gio- 
ve Olimpio,  e  per  la  statua  dell*  astato  talmente 
sbigottirono  gli  altri,  che  non  tentassero  ciò  cbe 
poteano  fare,  o  fino  a  qual  punto  poteano  perve^ 
nire:  de' quali  ci  fu  sì  gran  numero,  e  sì  elevato 
fa  il  merito  di  ciascuno  neirarte  propria,  che  seb- 
ben  ne  ammirassimo  i  lavori  insigni,  pur  ne  dove- 
vamo lodare  eziandio  quelli  che  erano  da  meno. 
Ma  quanto  per  gli  oratori,  e  parlo  dei  Greci,  met- 
te meraviglia  il  vedere  quanto  un  solo  sì  sopralzì 
fra  tutti.  E  tuttavia  mentre  fioriva  Demostene , 
molti  altri  ci  erano  grandi  ed  illustri  oratori,  ed 
altresì  prima  ve  n*  ebbe,  e  non  ne  fu  difetto  dap- 
poi. Perché  non  e'  é  ragione  che  coloro  ì  quali  si 
diedero  allo  studio  della  eloquenza,  abbiano  a  sfi- 
darsi di  speranza,  0  lasciar  languire  la  propria  loro 
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attività.  Anzi  non  sì  dee  essere  disperato  di  rag- 
giungere pure  la  perrezlone;  e  trattandosi  di  cose 
eccellenti,  son  grandi  eziandio  quelle  che  alle  per- 
fette vanno  da  presso.  Nel  por  solt*  occhio  il  som- 
mo oratore,  cotale  io  lo  rappresenterò,  quale  per 
avventura  non  fu  mai  veruno;  perocché  io  non  cer- 
co chi  fosse  tale,  ma  qual  sia  quei  grado  supremo 
deir  oratoria  che  non  ne  conosca  altro  più  eleva- 
to ;  grado  che  in  una  orazione  intiera  è  raggiunto 
poche  volte,  o  forse  anche  non  mai,  e  solo  in  al- 
cuna parte  qualche  volta  fu  tocco,  più  spesso  da 
alcuni  oratori,  più  raramente  da  altri.  Io  però  so- 
no persuaso  che  in  nessun  genere  di  cose  v'abbia 
bellezza  si  grande,  che  non  sìa  molto  più  bello  il 
tipo  che  ne  ha  internamente  l' uomo,  ed  al  coi 
esempio  quella  bellezza  esprimesi  così  còme  l'effi- 
gie ritratta  da  volto  umano  ;  tipo  che  non  si  può 
cogliere  cogli  occhi,  né  con  le  orecchie,  né  con 
altro  senso,  ma  solo  comprendere  con  la  mente  e 
col  pensiero.  Laonde  delle  statue  di  JFidia,  di  che 
non  vediamo  in  genere  di  scultura  cosa  più  per- 
fetta, e  dei  dipinti  che  sopra  ho  nominati,  possia- 
mo solo  con  la  mente  imaginare  bellezze  maggio- 
ri. L' artefice  che  scolpiva  la  effigie  di  Giove  e  di 
Minerva  non  avea  già  sotto  gli  occhi  una  persona, 
da  ritrarne  la  somiglianza,  ma  ne  teneva  nella  sua 
mente  un  tipo  di  esimia  bellezza,  a  cui  guardan- 
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do,  e  slandovi  tutto  afilssalo ,  guidava  V  arte  e  la 
mano  secondo  che  queir  esempio  richiedeva. 
*  III.  Come  adunque  nelle  scoipiture  e  nei  dipinti 
v'  è  qualche  cosa  di  perfetto  e  di  eccellente,  ì  cui 
prègi  hanno  stretto  rapporto  di  somiglianza  con 
quelli  che  non  cadono  sotto  gli  occhi  e  sono  ine- 
renti alla  imagine  impressa  nel  pensiero,  così  ve- 
diamo con  la  mente  il  modello  della  eloquenza 
perfetta,  e  ne  cerchiamo  con  le  orecchie  la  ritrat- 
ta imagine.  Questi  tipi  o  modelli  sono  appellati 
idee  da  queir  autore  gravissimo  di  Platone,  mae- 
stra non  pure  in  opera  d*  intelletto,  ma  eziandio 
in  arte  di  ragionare,  il  quale  opina  non  esser  que- 
ste idee  ad  ora  ad  ora  ingenerate,  ma  esister  per- 
petue, comprese  dall'intelletto  e  dalla  ragione; 
laddove  le  altre  cose  nascono,  si  consumano,  tra- 
passano, sfuggono,  né  duramo  a  lungo  in  un  solo 
e  medesimo  slato.  Ciò  tutto  adunque  che  dietro 
ragione  e  dietro  regola  si  discute,  vuoisi  riferire 
al  primo  tipo  e  modello  del  proprio  genere.  Ben 
vedo  che  io  ho  tolto  questo  mio  princìpio  non  dal- 
le disputazioni  reloriche,  ma  dal  fondo  della  filo- 
sofla,  e  che  un  tal  principio  per  essere  di  sapore 
antico  e  un  po'  oscuro  coglierà  qualche  biasimo, 
0  per  fermo  troverà  chi  ne  faccia  stupore.  Con  ciò 
sia  che  non  mancheranno  di  quelli,  i  quali  ovvero 
dimanderanno  con  maraviglia  che  abbiano  da  fa- 
re queste  cose  che  ho  dette  con  quelle  che  io  vo 
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cercando;  a' quali  però  risponderà  il  tema  slesso» 
quando  sia  conosciuto,  e  Tara  vedere  che  non  sen- 
za ragione  io  n'ho  tolto  il  principio  della  fllosoGa; 
ovvero  mi  riprenderanno  che  io  vada  cercando  vie 
inusitate,  e  lasci  da  parte  quelle  che  da  altri  fu- 
rono già  battute.  Io  poi  per  V  una  parte  so  bene 
che  quando  io  tocco  di  cose  molto  antiche,  si  cre- 
de che  io  ne  dica  di  nuove,  perchè  ai  più  non  son 
note;  e  per  l'altra  confesso" ch'io  son  giunto  a  es- 
sere oratore,  se  pur  sono,  o  anche  qualunque  io  mi 
sia^  non  per  le  istituzioni  de'  maestri  di  oratoria, 
ma  per  le  dispute  de'  filosofanti  dell'  Accademia, 
perchè  in  questo  si  corre  quel  calle  di  molteplici 
e  vari  parlari,  nel  quale  prima  che  altri  impresse 
Platone  le  sue  vesligie.  Dalle  costui  e  dalle  dispu- 
tazioni  di  altri  filosofi  l'oratore  fu  sommamente 
tratteggiato  ed  irriso,  ma  fu  anche  sovvenuto,  poi- 
ché tutta  la  facondia  e  sto  per  dire  la  selva  delle 
cose  oratorie  si  ripete  da  quelli,  postochè  non  sia 
abbastanza  idonea  alle  cause  forensi,  le  quali  essi 
lasciarono,  come  solcano  dire,  a  Mu^e  men  colte. 
Così  questa  eloquenza  forense  schernita  dai  filo- 
sofi e  ripudiata,  venne  ad  aver  difetto  dei  molti  e 
grandi  aiuti  ch'essa  avria  potuto  avere,  ma  nonti- 
meno  ornata  bellamente  di  parole  e  di  concetti. 
fece  gran  mostra  di  sé  presso  al  popolo,  e  non  te- 
mette il  giudicio  e  la  censura  di  pochi  .Perlai  nfiodo 
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come  ai  doni  mancò  la  eloquenza  popolare,  così 
agli  eloquenti  mancò  l'ornatezza  della  dottrina. 
IV»  Sia  dunque  stabilito  fin  dalie  prime,  ciò'che 
poscia  vie  meglio  s*  intenderà,  che  senza  filosofia 
non  si  può  formar  quelPoratore  eloquente' che  noi 
cerchiamo:  non  perchè  in  essa  sia  riposta  ogni 
legge  oratoria^  ma  perchè  giova  nella  maniera 
che  la  palestra  giova  ali*  istrione  (giacché  spesso 
si  può  con  tutta  convenienza  far  paraggio  delle 
cose  grandi  con  le  piccole):  nessuno  può  parlare 
con  alquanto  di  ampiezza  né  di  copia  su  grandi  e 
variati  argomeoli  senza  f  aiuto  della  filosofia.  Cer- 
to è  che  nel  Fedro  di  Platone  anche  Socrate  atte- 
sta  che  Pericle  si  vantaggiò  sopra  ogni  altro  ora- 
tore per  avere  avuto  le  lezioni  del  fisico  Anassa- 
gora; dal  quale  stima  eh*  esso  Pericle,  oltre  aver 
apprese  alte  dottrine  e  magnifiche,  guadagnasse 
di  essere  ricco  e  fecondo  nel  dire,  e  giungesse  a 
conoscere  (ciò  eh*  è  il  capo  precipuo  dell*  eloquen- 
za) per  quali  modi  e  quali  affetti  si  poteano  piut- 
tosto commuovere.  Ciò  stesso  si  può  giudicare  di 
Demostene,  le  cui  epistole  danno  a  divedere  quan- 
to sovente  egli  ascoltasse  Platone.  Senza  le  dot- 
trine de*  filosofi  non  possiamo  discerner  il  genere 
e  la  specie  di  ciascuna  cosa,  né  piegarla  con  la 
definizione^  né  dividerla  in  parti,  né  giudicare  il 
vero  e  il  falso,  né  vederne  le  conseguenze,  scor- 
gere le  contraddizioni,  distinguere  le  ambiguità. 


L*  ORATORE 


E  che  dirò  della  fisica,  o  natura  delle  cose? la 
cui  cognizione  somministra  grando  abbondanza 
ali*  oratore:  e  che  della  morale?  si  può  egli  inten- 
dere, 0  parlare  della  condotta  della  vita,  de'mutui 
officii,  delle  virtù,  dei  costumi  senza  molta  cono- 
scenza  della  GlosoOa? 

V.  Tante  e  sì  grandi  cose  domandano  uno  stof- 
fo  di  ornamenti;  e  questi  erano  anzi  le  sole  parti 
oratorie  che  fossero  allora  insegnate  da  quelli  che 
aveansi  in  conto  di  precettori.  Da  ciò  consegue 
che  la  vera  e  perfetta  eloquenza  non  è  raggiunta 
da  nessuno,  perchè  le  regole  spettanti  airinlellet- 
lo  son  diverse  da  quelle  che  spettano  alla  facoltà 
del  dire,  ed  altri  sono  i  maestri  che  ci  apprendo- 
no il  maneggio  dei  concetti,  ed  altri  quelli  che 
r  artifizio  delle  parole.  Epperò  M.  Antonio,  quel- 
r  uomo  dotto  e  sagace,  che  a'  tempi  de*  padri  no- 
stri era  avuto  per  primo  nella  eloquenza,  in  quel 
suo  libro,  che  unico  ci  lasciò,  attesta  «  di  aver 
veduto  molti  distìnti  per  la  facondia,  ma  per  elo- 
quenza nessuno.  »  E  dicea  così,  perchè  avendo 
nella  mente  il  vero  tipo  della  eloquenza,  la  vede- 
va bensì  nella  propria  idea,  ma  non  la  vedeva  nel 
fatto  altrui.  Or  quest*  uomo  acutissimo  (  che  fa 
proprio  tale)  trovando  mancare  in  so  ed  in  altri 
assai  di  cose,  non  vedeva  nessuno  che  a  buona 
ragione  potesse  esser  detto  eloquente.  Che  se  egli 
non  reputò  eloquente  né  sé  né  L.  Crasso,  egli  a- 
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dunque  vide  in  imagìnc  un  cotale  modello  della 
eloquenza  ;  e  siccome  a  questo  nulla  mancava, 
cosi  non  polea  credere  che  lo  avessero  raggiunto 
quelli  che  d'alcuna  o  di  molte  cose  direnavano. 
Ricerchiamo  dunque,  o  Bruto,  se  mai  si  possa, 
questo  costui  che  mai  Antonio  non  vide^  o  che  af- 
fatto non  fu  giammai;  e  se  non  ci  è  dato  di  poterlo 
imitare  né  ricopiar  in  noi  stessi,  dacché  è  cosa 
ch'esso  Antonio  diceva  essere  appena  conceduta 
ad  un  dio,  potremo  dire  per  avventura  quale  è 
necessario  ch*ei  sia. 

VI.  Tre  al  tutto  sono  i  generi  del  dire:  in  cia- 
scuno di  questi  fiorirono  già  alcuni,  ma  nessuno 
mi  negherà  che  pochissimi  in  tutti  insieme.  E  in 
vero  altri  furono  a  così  dire  magniloqui,  sfoggiami 
una  superba  altezza  di  concetti  e  maestà  di  paro- 
le, veementi,  ma  in  varie  guise  sostenuti,  ma  con 
abbondo  di  cose,  destri  e  acconci  a  muovere  e 
piegare  gli  animi  ;  ma  in  questo  genere  di  elo- 
quenza quali  teneano  dello  scabro,  del  manìnco- 
iTioso,del  ruvido,  e  un  andare  di  parole  senza  pu- 
litura e  senza  armonia;  quali  seguivano  un  discor- 
so liscio,  e  ben  tessuto,  e  periodi  giustamente  in- 
tercisi e  arrotondati.  Per  avverso  altri  furono  in- 
gegnosi ed  acuti,  soliti  informar  T uditorio  di  ogni 
circostanza,  render  più  chiare,  ma  non  piiji  ampli- 
ficate le  cose,  e  tener  discorso  forbito,  ma  esile 
ed  alla  breve  ;  e  in  questo  genere  tali  erano  fran- 
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ebi  nell*  inTenlare,  ma  dod  Innati,  e  afTellavano  a 
bella  posla  rozzezza  e  imperìzia:  tali  altri  come- 
che  roagrì  anch'essi  erano  affazzonati,  TOglio  dire 
faceti,  ed  anche  fiorescenti,  e  adomi  o  tanto  o 
quanto.  V'ha  però  tra  questi nn  genere  di  oratori 
che  tiene  il  mezzo,  e  si  può  dire  mediocre:  non 
adusa  le  arguzie  dei  secondi,  né  V  empito  fulmi* 
nante  de'  primi;  è  un  che  di  misto,  che  non  s*  in- 
nalza con  questi,  né  s*  abbassa  con  quelli  :  parte- 
cipa degli  uni  e  degli  altri,  o  piuttosto  se  »'  àa  a 
dire  il  vero,  non  partecipa  di  nessuno.  Colui  che 
segue  questo  genere  scorre  ne*  suoi  parlari  d*uno 
stesso  tenore,  come  si  dice,  non  mostrando  che 
facilità  e  un  andare  sempre  moderato,  oppttr  ?'an- 
nesta  qualche  pò*  di  elevatezza  come  le  promi- 
nenze  che  si  veggono  in  una  corona,  e  si  ne'  eoo- 
Getti  e  sì  nelle  parole  introduce  qua  e  là  orna- 
menti ben  piccoli.  Qgnuno  che  si  distinse,  non 
in  tutti  e  tre  questi  generi ,  ma  solo  nell'  uno 
0  neir  altro  ,  ebbe  alia  rinomanza  fra  gli  ora- 
tori. Però  é  da  vedere  se  costoro  facessero  quan- 
to bastava  per  cattarsi  gloria  di  perfetta  elo- 
quenza. 

VII.  Osservo  essere  stati  certuni,  i  quali  parla- 
vano con  ornatezza  e  gravità  non  meno  che  con 
ingegno  e  con  acume.  E  ne  venisse  pur  fatto  che 
noi  potessimo  trovar  fra  i  Latini  un  oratore  di  que- 
sta mena!  Bello  sarebbe  non  aver  uopo  di  esempii 
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forestieri,  e  potere  esser  conlenti  dei  nostri  pro- 
pri! •  Ma  io  stesso,  che  nel  nostro  discorso  tenuto 
nel  dialogo  intitolato  il  Bruto  riferiva  gran  merito 
ai  Latini,  tra  perchè  voleva  esorlarli  a  meglio,  e 
perchè  amo  i  nostri  più  che  i  forestieri,  mi  am- 
meato  che  di  gran  lunga  io  anteponeva  a  tutti  il 
solo  Demostene,  e  lui  solo  elevava  al  livello  di 
quella  eloquenza  di  che  io  aveva  nella  mente  l'ima- 
gine,  non  di  quella  che  io  abbia  mai  ravvisata  in 
alcuno  oratore.  Nessun  al  mondo  fu  più  veemente 
di  costui  nel  jsublime,  né  più  ingegnoso  nel  tenue, 
né  più  moderato  nel  mediocre.  II  perchè  io  debbo 
ammonire  coloro,  la  cui  impolita  dizione  fu  presa 
da  alcuni  a  seguitare,  i  quali,  o  affettano  d' esser 
detti  Attici^  0  pretendono  di  ragionare  atticamen- 
te, che  8i  affisino  di  gran  maniera,  in  quesf  uno, 
di  cui  non  credo  che  fosse  più  attica  la  stessa  Ate- 
ne. Imparino  che  cosa  sia  il  dire  da  attico,  e  mi- 
surino la  eloquenza  dal  tanto  che  seppe  fare  co- 
stui; non  dal  poco  che  sanno  far  essi.  Al  presente 
ognuno  loda  quel  tanto  che  spera  di  poter  imita- 
re. Non  però  di  meno,  siccome  costoro  si  danno 
attorno  per  arrivar  la  eloquenza  attica,  ma  per 
manco  di  sodo  giùdicio  non  la  sanno  discernere, 
io  credo  far  al  fatto  che  io  apprenda  loro  in  che 
consista  propriamente  il  merito  di  una  simile  elo- 
quenza. 
YIII.  Gli  oratori  hanno  sempre  pigliato  per  re- 
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gola  del  loro  dire  V  ingegno  e  l' indole  degli  a- 
scoltanli.  Quelli  che  vogliono  accanarsi  approva- 
zione  mirano  alle  tendenze  di  quelli  che  li  ascol- 
tano, e  a  queste,  al  genio,  al  cenno  loro  si  arra- 
battano di  confarsi  ed  accomodare.  La  Caria,  la 
Frigia,  la  Misia,  poiché  amano  poco  la  pulitura  e 
la  eleganza ,  adottarono  siccome  acconcio  alle 
orecchie  loro  un  cotal  genere  di  orazione  traboc- 
cante, e  come  a  dire  adiposo,  cui  i  Rodiani  loro 
vicini  (giacché  v'  é  solo  V  intramessa  di  non  largo 
mare)  mai  non  approvarono,  e  i  Greci  vie  molto 
meno,  e  gli  Ateniesi  ripudiarono  affatto;  i  quali 
ebbero  sempre  un  senso  sì  giudicioso  e  si  pu- 
ro, da  non  poter  ascoltare  se  non  ciò  che  fosse 
elegante  e  senza  difetto.  E  V  oratore  che  voleva 
andare  a'  versi  di  questa  loro  rigidezza  non  s' at- 
tentava di  pronunziar  niuna  parola  fuor  d*  uso. 
ninna  inetta  e  spiacevole.  Colui ,  che  ho  detto  ec- 
cellere tutti  gli  altri,  in  quella  sua  egregia  orazio- 
ne a  prò  di  Ctesifonte  da  prima  tiene  un  discorso 
tenue,  poi  parlando  delle  leggi  entra  nel  medio- 
cre, e  conseguente  rinfocolando  a  poco  a  poco  i 
jgiudici,  insieme  che  li  vede  infiammati,  pigli?  a 
vie  più  animosamente  trionfare.  Eppure  questo 
autore  medesimo ,  che  pesava  con  diligenza  la 
forza  di  ciascuna  parola,  è  ripreso  da  Escbine,  ed 
accusato  di  averne  usate  d'inette,  le  quali  essoE- 
schine  per  ischerno  appella  dure,  annoianti,  intol- 
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lerabili  ;  e  per  arrota,  dandogli  della  belva,  do- 
manda se  quelle  non  sieno  anzi  mostri  che  parole. 
Eschine  dunque  teneva  che  lo  stesso  Demostene 
non  parlasse  prettamente  da  Attico.  É  facile  il  no- 
tare qualche  parola  per  così  dire  ìnGammata,  e 
volerne  la  beffa  quando  negli  animi  il  fuoco  si  è 
già  attutato.  Il  perchè  Demostene  se  ne  purga 
scherzando^  e  dice  «  non  essere  già  riposta  la  for- 
tuna  della  Grecia  nell'uso  d'una  anzi  che  d'un'al- 
tra  parola,  o  nel  protendere  la  mano  per  un  verso 
piuttosto  che  per  un  altro.  »  Or  come  mai  in  Ate- 
ne s)  soffrirebbe  di  ascoltare  uno  della  Misìa  o 
della  Frigia,  mentre  Demostene  stesso  era  beffato 
come  se  peccasse  di  affettazione?  Quando  que- 
st'uno con  voce  a  cadenza  e  urlante  a  rito  asiatico 
avesse  cominciato  la  sua  cantilena,  chi  sarebbe 
che  il  volesse  comportare?  o  piuttosto  chi  non  gri- 
derebbe che  fosse  strappato  dalla  bigoncia?  ? 

IX.  Quelli  adunque  che  sanno  accomodarsi  alle 
delicate  e  incorrotte  orecchie  degli  Attici  sono  da 
stimare  i  soli  che  sappiano  discorrere  atticamente. 
Di  questi  ne  sono  di  più  maniere.  I  nostri  che 
vanno  convinti  di  parlare  all'attica,  ne  fingono  una 
maniera  sola^  qualunque  essa  sia,  perocché  fanno 
ragione  che  parli  àtticamente  colui  che  tiene  un 
dire  tenue  ed  esile,  purché  lo  corredi  di  chiarezza 
e  di  belle  parole.  S'ingannano  essi,  credendo  che 
solo  queste  tale  parli  atticamente^  ma  s'appongo- 
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no  bene  annoverando  costui  fra  gli  Atlìci.  Peroc- 
ché se  dietro  il  costoro  gìudìcio  è  dir  allìco  solo 
il  tenue,  dunque  non  parlò  atticamente  neppur 
Pericle,  il  quale  fuor  dubbio  alcuno  era  riputato 
il  primo  del  suo  tempo  ;  né  mai  avrebbe  detto  di 
lui  il  poeta  Aristofane,  se  avesse  usato  il  genere 
tenue,  che  folgorava,  tonava  e  metteva  sossopra 
tutta  la  Grecia.  Parlò  adunque  atticamente  quello 
scrittore  leggiadrissìmo  e  tutto  pulito,  voglio  dir 
Lisia.  E  infatti  chi  lo  può  negare?  Nessuno;  pur- 
ché s'intenda  che  ciò  che  in  Lisia  v'ha  di  attico  si 
è,  non  un  dire  tenue  ed  inornato,  ma  un  dire  che 
nienle  ha  d'inetto  e  disapprovato  dall'uso;  e  che 
0  il  dire  adorno,  grave,  copioso,  è  proprio  degli 
Attici,  ovvero  né  Eschine  né  Demostene  hanno 
parlalo  atticamente.  Ma  ecco  che  alcuni  vantano 
di  essere  imitatori  di  Tucidide,  specie  di  gente 
inetta,  nuova  e  non  mai  udita.  E  infatti  quelli  che 
si  pigliano  a  seguir  Lisia,  imitano  certo  un  tratta- 
tore  di  cause  ^  non  grande  e  magnifico,  per  dir 
vero,  ma  non  di  manco  elegante  ed  acuto,  e  tale 
che  nelle  cause  forensi  può  avere  un  posto  ono- 
revole. Tucidide  per  centra  narra  fatti  e  guerre 
e  battaglie  con  istile  grave,  se  si  vuole,  e  con  ve- 
ri là  ,  ma  egli  ha  nulla  che  si  possa  rapportare 
agli  usi  del  Foro  e  delle  faccende  pubbliche. 
Quelle  stesse  sue  orazioni  popolari,  eh'  egli  usa, 
hanno  di  molti  concelti  astrusi  e  profondi  che  a 
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malo  stento  s' intendono;  ii  che  in  orazione  foren- 
se saria  vizio  forse  di  tulli  il  più  grave.  Or  da 
quale  stranezza  non  si  lasciano  gli  uomini  sopraf- 
fare, che  mentre  son  già  trovate  le  biade,  voglio- 
no cibarsi  piuttosto  di  ghiande?  Si  potè  a  merito 
degli  Ateniesi  coltivare  ì  cibi  da  villose  non  si  potè 
il  discorso?  De' Greci  retori  chi  mai  tolse  qualche 
norma  da  Tucidide?  — Ma  e' fu  lodato  da  tutti.— 
Lo  dico  anch'  io  ;  ma  quale  espositore  di  fatti  se- 
vero, esatto,  grave  :  non  come  uno,  che  agitasse 
le  cause  del  Foro,  ma  come  chi  nelle  sue  storie 
descriveva  le  guerre.  Il  perchè  e' non  fu  mai  com- 
preso tra  gli  oratori.  Non  però  è  da  dire  che  s'egli 
non  avesse  scritte  le  sue  storie,  non  avrebbe  la- 
sciato nessun  nome  di  sé,  giacché  fu  egli  special- 
mente in  fama  ad  Atene  per  la  sua  nobiltà  e  per 
gr  incarichi  che  vi  ebbe  sostenuti.  Nondimeno 
nessuno  imita  la  gravità  delle  sue  parole  e  de'suoì 
concetti;  ma  quando  altri  ha  espresso  un  discorso 
a  pezzi  e  di  aspre  commettiture,  che  potè  fare  an- 
che senza  maestro,  crede  di  aver  usato  lo  stesso 
modo  di  dire  che  usò  Tucidide.  Ho  anche  trovato 
alcuno  che  agognava  di  esser  simile  a  Senofonte, 
il  cui  linguaggio  è  sì  bene  più  soave  che  il  mele, 
ma  non  punto  atto  alle  cause  del  Foro.  Facciamo- 
ci adunque  a  dar  la  prima  mano  air  oratore  che 
andiam  cercando,- e  informando  di  quella  eloquen- 
za che  Antonio  non  conobbe  in  nessuno. 
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X.  Noi  lentiarao,  o  Brolo,  un'opera  forle  ad  ar- 
dua, ma  fo  ragione  che  a  chi  ama  niente  torna  dif- 
ficile. E  già  io  amo  ed  ho  amalo  sempre  il  tuo  in- 
gegno, gli  studiì^  i  coslumi.  Anzi  ogni  di  più  io 
mi  sento  rinfocolare  non  pure  dal  desiderio,  che 
mi  cruccia  della  tua  presenza,  agognando  invano 
le  nostre  conversazioni,  V  usare  insieme,  e  i  tuoi 
discorsi  pieni  di  dottrina,  ma  ancora  dalla  egregia 
fama  delle  mirabili  tue  virtù,  le  quali  tutto  che 
sieno  diverse  di  specie,  pur  con  la  tua  prudenza 
tu  le  sai  accomodare  insieme.  E  di  vero  che  cosa 
è  così  distante  come  dal  contegno  severo  la  alfa- 
bilità  ?  Eppure  chi  mai  fu  avuto  più  incorrotto  di 
te,  o  più  dolce?  Che  cosa  più  difficile  che  esser 
prescelto  da  lutti  a  giudicare  le  controversie  di 
assai  persone  ?  Eppure  tu  riesci  a  fare  che  quelli 
slessi,  a  cui  tu  dai  il  torto,  se  ne  vadano  soddis- 
fatti e  tranquilli.  Ondechè  avviene  che  sebbene  tu 
non  faccia  nulla  gratuitamente,  pur  son  graie  le 
cose  che  tu  fai.  Epperò  di  tutto  l'impero  Romano 
la  sola  Gallia,  che  tu  amministri,  non  arde  dell'in- 
cendio comune;  nel  che  hai  ben  motivo  di  dilettarti 
di  te  e  delle  tue  virtù,  giacché  in  quella  cospicua 
parte  d'Italia  tu  sei  conosciuto,  e  conversi  con  gli 
ottimi  cittadini  che  ne  sono  il  nerbo  ed  il  fiore, 
E  quanto  non  è  gran  fallo,  che  in  mezzo  alle  som- 
me tue  occupazioni  non  ti  rompi  mai  dallo  studio 
e  dalle  dottrine,  e  sempre  o  scrivi  tu  stesso  alcun 
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che,  ovvero  invili  me  a  dovere  scrivere  1  Epperò 
mi  son  posto  attorno  a  questo  lavoro  insieme  che 
ho  levate  le  mani  dal  Catone;  e  questo  stesso  non 
avrei  tocco  giammai,  temendo  tempi  nemici  della 
virlù^  se  per  avermene  tu  confortato  e  destami  la 
memoria  di  un  uomo  che  mi  fu  carissimo,  non 
avessi  tenuto  per  mala  cosa  il  non  andare  a'  tuoi 
versi.  Ma  ti  fo  sicurtà  che  mi  attentai  di  scrivere 
solo  perche  tu  me  ne.  hai  richiesto,  e  dopo  aver 
vinto  le  mie  ripugnanze.  E  infatti  io  voglio  avere 
comune  con  te  l'accusa,  acciocché,  se  non  saprò 
cavar  le  mani  con  onore  da  si  grande  argomento, 
sia  tua  la  colpa  di  un  peso  impostomi  che  non  era 
dalle  mie  spalle,  e  mia  la  colpa  di  avermelo  pure 
accoUato.  Che  se  io  avrò  biasimo  del  fallo  che  ho 
fatto  di  imprendere  tale  lavoro,  sarò  nondimeno 
compensato  dalla  lode  che  me  ne  verrà  per  averlo 
donato  a  te. 

XI.  In  ogni  cosa  il  più  difiicile  è  esprimer  la 
forma,  che  dai  Greci  è  detta  caraUerey  di  ciò  che 
è  ottimo,  poiché  T  ottimo  non  è  lo  slesso  per  tulli. 
Mi  piace  Ennio,  dice  alcuno,  poiché  non  si  dilun- 
ga dair  uso  comune  delle  parole:  mi  piace  Pacu- 
vio,  dice  altri,  poiché  i  suoi  versi  son  tutti  adorni 
ed  elaborati,  mentre  Ennio  ne  ha  molti  fatti  con 
troppa  negligenza.  Poni  che  qualche  altro  si  piac- 
cia meglio  di  Accio  ;  giacché  varii  sono  i  giudicii 
negli  scrittóri  nostri,  come  nei  Greci;  né  si  trova 
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facilmente  divisato  quale  sia  la  forma  più  eccel- 
lente. Nella  pittura  altri  diletta  deir  anticaglia  io- 
colta,  alquanto  oscura  per  frequenti  ombre,  ed  al- 
tri invece  di  quella  che  è  nitida,  gaia,  di  colori 
vivissimi.  Or  come ,  si  dirà ,  come  statuisci  in 
una  sola  legge  e  forma  dell'  ottimo^  mentre  ciò 
che  pare  eccellente^  è  eccellente  nel  genere,  e  i 
generi  son  molteplici?  Pure  non  valse  la  paura  di 
questa  obbiezione  a  rimuovermi  da  questi  miei 
sforzi,  e  giudicai  che  in  ogni  cosa  vi  sia  un  grado 
ottimo,  ancora  che  stia  nascosto  ,  e  che  questo  si 
possa  pur  discernere  da  chi  ben  se  ne  intende. 
Ma  siccome  ci  son  più  generi  di  orazioni^  diversi 
tra  loro,  i  quali  perciò  non  cadono  sotto  una  for- 
ma stessa,  io  non  tratterò  per  ora  delle  laudazioni, 
né  degli  scritti  de'  filosoO ,  né  delle  storie ,  né 
delle  suasioni  sul  fare  del  panegirico  d' Isocrate, 
e  di  altri  retori  pur  molti,  che  hanno  il  nome  di 
sofisti,  né  degli  altri  generi  di  orazione  che  non 
pertengono  al  Foro,  né  del  genere  dimostrativo 
che  i  Greci  appellano  epidittico,  che  si  usa  quasi 
ad  ostentazione  e  a  fine  di  piacere;  e  non  ne  par- 
lerò non  già  perché  sia  da  dover  negligere  la  for- 
ma di  queste  orazioni,  poiché  essa  è  come  la  nu- 
trice dell'  oratore,  di  che  voglio  dare  un'idea,  e  in- 
torno a  cui  mi  accingo  a  dir  qualche  cosa  che 
sia  del  tutto  esatta. 
XII.  Da  questa  prende  incremento  la  copia  delle 
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parole;  e  la  costruzione  loro  e  V  armonia  pigliano 
della  licenza  più  liberameote.  È  comportata  ezian- 
dia  la  venustà  de'  concetti,  sono  conceduti  perio- 
di sonori,  non  fluttuanti,  e  rinchiusi  entro  a  giu- 
sti limiti;  e  si  può  far  opera  non  così  che  Parte  re- 
sti occulta,  ma  a  bello  studio,  apertamente,  in 
modo  visibile,  che  le  parole  precedenti  risponda- 
no con  quelle  che  vengono  dappoi,  quasi  con  mi- 
sura eguale,  che  spesso  si  mettano  a  pari  propo- 
sizioni pugnanti ,  e  se  ne  raffrontino  di  contrarie, 
e  che  si  chiudano  in  modo  pari  le  estremità  dei  pe- 
riodi, si  che  se  ne  senta  sul  fine  un  suono  simile: 
le  quali  cose,  quando  trattiamo  vere  cause,  usia- 
mo fare  molto  più  di  rado,  e  certo  molto  più  oc- 
cultamente che  quando  si  tratta  un  argomento  fin- 
to a. solo  esercizio.  Confessa  Isocrate  che  a  siffatte 
cose  andò  dietro  con  molta  accuratezza  nel  suo 
Panatenaico,  siccome  in  q^iello  eh'  egli  avea  scrit- 
to non  pei  litigii  del  Foro,  ma  per  blandire  le  o- 
recchie  di  chi  ascoltava.  A  tali  artifizi  han  dato  ma- 
no primameRte  Trasimaco  di  Galcedonia,  come  si 
conta,  e  Gorgia  di  Leonzio,  poi  Teodoro  di  Bisan- 
zio e  molli  altri,  cui  Socrate,  nel  dialogo  di  Pla- 
tone intitolato  Fedro,  appella  artefici  di  orazioni: 
ne' quali  avevaci  bensì  molto  del  sottile,  ma  le  mi- 
sure del  periodo,  come  son  le  cose  nate  di  fresco 
e  per  la  prima  volta ,  erano  assai  brevi,  ed  alcune 
anche  concise  a  modo  di  versetti  e  troppo  sovrac- 
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cariche  di  colorilo,  irperchè  sono  vìe  più  da  am- 
mirare Erodoto  e  Tucidide,  i  quali,  eziandìo  che 
si  fossero  imbattuti  nel  tempo  di  coloro  che  ho 
nominato,  non  però  niente  di  meno  furono  assai 
di  lungi  da  tali  delicature,  o  piuttosto  inezie.  li 
primo  infatti  senza  nessuna  scabrosità  del  linguag- 
gio scorre  come  un  fiume  tranquillo;  il  secondo  è 
più  impetuoso ,  e  nel  descrivere  le  imprese  guer- 
riere tiene  un  linguaggio  sonante  come  la  tromba 
che  le  accompagna;  e  furono  questi  i  primi,  a  det- 
to di  Teofrasto,  da  cui  la  storia  fu  sollevala  a  ten- 
tare un  genere  di  dire  piCi  copioso  e  più  ornato, 
che  prima  non  seguiva. 

XIII.  Dopo  questi  fiorì  Isocrate,  il  quale  io  com- 
mendo sempre  più  ch'ogni  altro  de' suoi  pari  nel- 
lo slesso  genere,  tuttoché  qualche  volta  tu,  o  Bru- 
to, con  dolcezza  ed  erudizione  mi  ti  mostri  con- 
trario; ma  forse  crederai  alle  mie  parole,  se  ver- 
rai a  conoscere  che  cosa  io  lodi  in  esso.  Isocrate 
giudicava  Trasimaco  un  autore  frammentato,  bre- 
ve nelle  misure  del  periodo,  e  così  ancora  Gorgia, 
i  quali  nondimeno  si  dicono  i  primi  che  con  qual- 
che arte  legarono  le  parole  in  forma  di  periodo, 
e  Tucidide  un  autore  alquanto  aspro,  né  abbastan- 
za rotondo,  per  così  esprimermi;  ma  egli  in  verità 
fu  il  primo  che  intraprese  ad  ampliare  con  le  pa- 
role, e  con  misure  più  allungate  rimpolpar  i  con- 
celti. E  mentre  a  così  fare  insegnava  quelli,  che 
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parte  oei  dire  a  voce,  parte  nel  comporre  scrittu- 
re, furono  poi  de'più  prineipali,  la  sua  casa  si  te- 
neTa  essere  la  officina  della  eloquenza.  Laonde 
come  io,  mentre  era  commendato  dal  nostro  Ca- 
tone, facilmente  mi  comportava  il  biasimo  che  da 
tutti  gli  altri  me  ne  fosse  dato,  così  mi  pare  che 
Isocrate,  dopo  la  testimonianza  favorevole  che  ne 
reca  Platone,  debba  avere  in  disprezzo  i  giudici! 
degli  altri.  E  tale  testimonianza,  come  sai,  è  là 
quasi  sul  fine  del  Fedro,  dove  Socrate  dice  que- 
ste parole  slesse:  ((Isocrate  è  ancora  giovinetto,  o 
Fedro  ;  ma  mi  piace  dire  come  io  m*  antivegga  di 
lui.  E  chef  disse  Fedro.  E'  mi  pare  ch'egli  abbia 
un  grande  ingegno^  da  non  doverlo  porre  a  parag- 
gio  con  Lisia,  quanto  è  alle  sue  orazioni.  Oltrac- 
ciò ha  una  natura  molto  più  disposta  alla  virtù, 
tanto  che  non  sarà  punto  maraviglia  se  egli,  quan- 
do sia  venuto  in  maggiore  età,  o  in  questo  genere 
di  orazioni,  di  che  ora  si  Traormette,  quanto  vince 
oggi  i  suoi  coetanei,  tanto  vincerà  gli  altri  tutti  ^ 
cbe  mai  dessero  mano  a  orazioni  :  ovvero,  se  non 
istarà  contento  al  solo  vincerli,  accalorato  da  qual-  ** 
che  moto  che  supernamente  gli  tocchi  l'animo,  si 
sentirà  attrarre  dal  desiderio  di  eccellenze  mag- 
giori. Giacché  per  natura  è  insita  una  cotale  filo- 
sofia nella  mente  di  questo  giovinetto.  »  Tale  è  il 
vaticinio  che  fa  Socrate  sopra  di  lui.  Ma  Platone 
scrive  di  uno  già  alquanto  vecchio,  scrive  di  un 
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contemporaneo;  e  colui  che  di  tutti  i  retori  mette 
in  rilievo  ì  difetti,  pur  di  questo  uno  dice  maravi- 
glie. Quanto  a  me,  io  dico  che  chi  non  trova  da 
amare  Isocrate,  mi  permetta  pure  d' ingannarmi 
con  Socrate  e  con  Piatone.  Una  maniera  dunque 
di  orazione  ben  dolce,  piacevole,  copiosa,  acuta 
nei  pensieri,  sonante  nelle  parole  v'ha  in  quel  ge- 
nere epidittico,  di  che  io  ho  detto,  proprio  de'so- 
fisti,  più  atto  alla  pompa  che  non  alla  pugna,  de- 
stinato alle  scuole  o  alla  palestra,  nìa  sprezzato 
ed  espulso  dal  Foro.  Ora  siccome  la  costui  elo- 
quenza nutrita  da  questi  elementi  si  colora  fK>i  da 
sé  stessa  e  si  fortifìca,  così  non  fu  lungi  dal  pro- 
posilo il  far  parola  sulla  quasi  nascila^  dirò  così, 
dell'oratore.  Ma  queste  cose  appartengono  al  ge- 
nere esornativo  che  si  adopera  al  diletto  ed  alPor- 
nato  :  però  noi  veniamo  al  genere  giudiciale,  nel 
quale  cogli  avversari!  si  combatte  come  in  bat- 
taglia. 

XIV.  Siccome  V  oratore  dee  aver  V  animo  a  tre 
cose,  a  ciò  che  ha  da  dire,  e  in  che  parte  l' ha  da 
porre,  e  come  lo  dee  esprimere,  si  vuole  indispen- 
sabilmente esporre  dove  stia  T  ottimo  in  ciascuna 
di  queste  tre  cose,  ma  lo  esporrò  in  modo  alquan- 
to diverso  da  quello  che  si  usa  neirinsegnar  Tartc 
oratoria.  Non  darò  nessun  precetto  (giacché  non 
ho  assunto  questo  uilicio),  ma  farò  di  adombrare 
un  abbozzamento  e  un  embrione  della  eloquenza 
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più  eccellènte;  né  dirò  allresì  per  quali  mezzi  es* 
sa  si  acquisii ,  ma  solo  quale  mi  sembra  cb*  essa 
sia.  Delle  prefate  prime  cose  mi  passerò  di  leggie- 
ri; poiché  queste  non  son  tanto  appropriate  a  gua- 
dagnarci gran  lode,  benché  al  dire  sieno  affatto 
necessarie,  e  di  una  necessità  sto  per  dire  comu- 
ne ai  principi!  di  ogni  altr'  arte.  Perocché  tanto 
r  iDve>sii9ne,  quanto  il  discernere  ciò  che  convien 
dire,  son  cose  importanti  sì  bene,  e  fanno  all'ora- 
zione  presso  a  poco  V  ullicio  che  fa  V  anima  verso 
il  corpo,  ma  pertengono  meglio  alla  prudenza  che 
alla  eloquenza;  comeché  non  ci  ha  causa  in  cui 
la  prudenza  non  ci  abbia  che  fare.  Dovrà  dunque 
r  oratore,  che  vogliamo  raffigurarci  per*sommo, 
essere  istrutto  dei  luoghi  retorici,  da  cui  si  trag- 
gono gli  argomenti  e  le  ragioni.  £  siccome  ciò 
che  forma  lo  stato  della  controversia  o  della  que- 
stione è  riposto  in  questo,  che  si  cerca  o  se  sia 
una  cosa,  ovvero  quale  ne  sia  la  natura,  o  che  ca- 
ratteri essa  abbia,  cosl,.se  sia,  si  conoscerà  dai  se- 
gni, la  natura  si  conoscerà  dalla  deGnizione,  i  ca- 
ratteri dalle  nozioni  del  buono  o  del  cattivo;  e  To- 
ratore  per  potersene  valere,  non  il  volgare,  ma  lo 
eccellente,  diverge  sempre  la  controversia,  se  può, 
dai  tempi  e  dalle  persone  particolari.  Con  più  co- 
pia si  pud  ragionare  del  genere  che  di  una  parte 
di  esso,  e  si  ottiene  che  quanto  é  approvalo  rispet- 
to al  genere,  lo  debba  essere  di  necessità  rispetto 
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ad  ogni  sua  parte.  Or  la  controversia  dalle  perso- 
ne  e  dai  tempi  in  particolare  rapportata  a  discor* 
so  sopra  V  universale,  si  appella  tesi,  la  questa  A- 
ristolele  esercitava  i  giovanetti^  non  per  avvezzarli 
a  quelle  dispute  acute  che  erano  in  uso  tra  i  filo- 
sofi, ma  perchè  apprendessero  a  disputare  con  la 
pienezza  dei  retori  sì  a  prò  e  si  contro,  e  rendes- 
sero il  discorso  più  ornato  e  più  copioso.  IsTgli  an- 
che mettea  loro  innanzi  i  luoghi  (così  li  appella), 
siccome  segni  degli  argomenti,  donde  poteano  ri- 
cavare quanto  bisognava  per  formare  la  intiera  o- 
razione  sì  di  genere  affermativo,  come  dì  ne- 
gativo. 

XY.  Fàcilmente  adunque  il  nostro  oratore  (giac- 
ché non  si  cerca  qui  un  qualche  declamatore  di 
scuola,  0  qualche  ignorante  causidico,  ma  un  ora- 
tore dottissimo  e  perfettissimo),  giacché  son  già 
insegnati  i  luoghi  appositi,  li  percorrerà  tutti,  si 
varrà  degli  adatti,  ma  porterà  il  suo  discorso  al- 
Tuniversale,  donde  scendono  anche  quelli  che  si 
domandano  luoghi  comuni.  Non  però  si  varrà  di 
questo  abbondo  alla  spensierata,  ma  dovrà  pon- 
derar tutti  quei  luoghi  e  farne  poi  scelta  ;  poiché 
né  sempre,  né  in  ogni  causa  gli  stessi  argomenti 
di  qui  tratti  hanno  lo  stesso  peso.  Dovrà  dunque 
adoperare  discernimento,  e  non  solo  trovare  che 
abbia  da  dire,  ma  eziandio  ben  pesare  quello  che 
ha  trovato.  Niente  è  più  ubertoso  dell'  ingegno, 
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massime  di  quello  che  sì  è  coltivalo  nelle  disci- 
pline. Ma  come  i  campi  fecondi  e  rigogliosi  por- 
tano non  solo  le  biade,  ma  eziandio  erbe  che  alle 
biade  son  nimicissime,  così  talvolta  da  qaei  luoghi 
ne  sorgono  argomenti  leggieri,  o  non  adatti  alle 
cause,  0  non  punto  utili;  e  se  Toratore  non  userà 
grande  accortezza  nella  scelta  loro,  come  terrà  e- 
gll  sodo  e  insisterà  nei  buoni  argomenti  della  sua 
causa,  0  come  ammollirà  le  durezze  che  potrieno 
offendere,  o  nasconderà  ciò  che  non  si  può  con- 
futare, 0  distruggerà  al  tutto,  se  anche  ci  sia  mo- 
do da  farlo,  o  svolgerà  gli  animi  da  ciò  che  nuoce 
alla  sua  causa,  od  opporrà  qualche  argomentazio- 
ne che  sia  più  probabile  di  quella  che  gli  ha  mes- 
so innanzi  qualche  inciampo  ed  ostacolo?  Ma  con 
quale  diligenza  disporrà  egli  quanto  ha  trovato  ? 
Questa  era  la  seconda  cosa  delle  tre.  Farà  gli  e- 
sordìi  sì  che  abbiano  dignità,  e  splendide  avranno 
ad  essere  le  altre  prime  parti  che  conducono  alla 
trattazione  della  causa;  e  poiché  avrà  resi  a  sé  ben 
volti  gli  animi  con  un  interessante  principio,  en- 
trerà ad  infirmare  e  distruggere  tutto  che  alla  cau- 
sa riesce  contrario.  Nel  principio  userà  argomenti 
de*  più  forti,  e  così  nel  line:  inserirà  nel  mezzo 
quelli  che  hanno  momento  minore.  Fin  qui  dun- 
que ho  detto  come  l'oratore  dovrà  adoperarsi, 
benché  Tho  detto  sommariamente  e  alla  breve,  ri- 


26  1/  ORATORE 

spello  alle  due  prime  parli,  ciò  sono  T  invenzione 
e  la  disposizione. 

XVI.  Ma  in  Irattar  quesle  parti,  secondo  che  ho 
accennato  più  sopra,  tutlavolta  che  sieno  gravi  ed 
importanti ,  non  è  bisogno  molla  arte  né  fatica. 
Quando  V  oratore  avrà  trovato  che  debba  dire,  e 
in  che  luogo,  ciò  che  più  monta  è  il  vedere  il  mo- 
do con  che  si  dee  dire.  V  ha  un  motto  spiritoso 
del  nostro  Cameade,  il  quale  soleva  dire  che  Gli- 
tomaco  aveva  sempre  le  stesse  idee,  e  che  Garma- 
da  usava  sempre  eziandio  un  certo  suo  modo  di 
esprimerle.  Che  se  in  filosofia  tanto  importa  il 
modo  con  che  si  ragiona,  dove  si  ha  rocchio  alla 
cosa,  non  alle  parole;  or  quanto  più  non  importa 
esso  modo  nelle  cause,  la  cui  forza  più  principale 
sta  nella  elocuzione  ?  Ben  io  conosceva,  o  Bruto, 
dalle  tue  lettere,  che  tu  mi  richiedevi  non  quale 
io  vorrei  che  fosse  il  sommo  oratore  circa  alla  in- 
venzione e  alla  disposizione,  ma  bensì  quale  del- 
la stessa  orazione  fosse  il  genere  più  eccellente; 
giudicio  difficile^  dei  immortali  !  il  più  difficile  che 
ci  possa  essere.  Perocché  tra  che  il  discorso  è  per 
sé  una  cosa  molliccia  e  tenera,  e  cosi  flessibile 
che  ti  si  piega  a  qualunque  parte  tu  il  torca,  ezian- 
dio il  sentire  e  le  inclinazioni  degli  uomini  che 
son  tanto  varie,  hanno  costituito  delle  maniere  di 
dire  assai  dififerenti  Tuna  dall'altra.  Alcuni  amano 
un  discorso  continuato  con  profluvio  dì  parole,  e 
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ripongono  la  eloquenza  nella  celerità.  Altri  dilet-' 
tane  in  discorsi  pieni  di  membretti  e  d*  interpun- 
zioni, e  fanno  più  pause  in  un  trarre  di  Gato.  Nien- 
te più  diverso  di  questi  due  generi.  Eppure  in  am- 
bedue c'è  qualche  cosa  che  ha'deir eccellente  e 
deir  elevato.  Vi  sono  altri  che  si  studiano  di  rag- 
giungere la  delicatezza  e  TequabiUtà,  voglio  dire 
un  discorso  spigliato  di  ogni  inciampo,  e  affatto 
chiaro.  Ed  ecco  altri  ancora  che  van  dietro  a  una 
certa  durezza  e  severità  nelle  parole,  sì  che  fanno 
UD  discorso  che  pende  nel  malinconico;  cosicché 
stando  alla  divisione  che  ho  fatta  poco  innanzi  in 
discorsi  gravi,in  tenui, in  medii  tra  questi  e  quelli, 
quanti  ho  detto  essere  i  gradi  delle  orazioni^  tan- 
te si  trovano  essere  le  specie  degli  oratori. 

XVII.  E  poiché  ho  preso  a  trattar  la  cosa  più 
copiosamente  che  non  fu  chiesto  da  te  (giacché 
mentre  tu  volevi  il  mìo  parere  sol  tanto  sul  gene- 
re deir  orazione,  V  ho  anche  risposto  alla  breve 
sopra  la  invenzione  e  la  disposizione),  oltre  che 
della  elocuzione,  parlerò  ora  delFazione  eziandio: 
^  così  non  sarà  pretermessa  nessuna  parte  spet- 
tante alla  eloquenza;  poiché  circa  alla  memoria 
qui  non  c'è  nulla  da  dire,  essendo  essa  comune 
a  molte  altre  arti.  Tutto  il  dire  consiste  in  duo 
cose,  nella  azione  e  nella  elocuzione.  L' azione  è 
come  a  dire  una  cotale  eloquenza  del  corpo,  giac- 
ché si  compone  della  voce  e  del  moto.  Le  muta- 


t8  l'  oratore 

zioni  della  voce  sono  altrettante,  quante  quelle 
degli  animi  che  spezialmente  dalla  voce  vengono 
commossi.  Laonde  T oratore  perfetto,  cui  il  mio 
discorso  -tende  a  far  conoscere  da  un  pezzo,  se- 
condo railetto  dal  quale  vorrà  parere  compreso  a 
muovere  il  cuore  deirascoltante,  dovrà  adoperare 
un  dato  suono  della  voce  :  di  che  parlerei  più  a 
lungo,  se  questa  fosse  circostanza  da  dar  precetti, 
e  «se  tu  di  questo  ne  volessi  sapere.  Direi  anche 
del  gesto,  nel  quale  va  compreso  il  movimento  del 
volto  ;  delle  quali  cose  appena  è  possibile  il  dire 
quanto  sia  importante  il  modo  con  che  le  dee  usar 
Foratore.  E  infatti  eziandio  i  meno  facondi  hanno 
spesso  ricolto  il  frutto  della  vera  eloquenza  c^n 
la  sola  nobiltà  dell'  azione,  e  molti  che  pur  erano 
eloquenti,  siccome  non  aveano  nessuna  venustà 
neir  azione,  furono  avuti  per.  meno  che  facondi; 
tanto  che  non  senza  ragione  Demostene  attribuiva 
air  azione  il  primo,  il  secondo,  il  terzo  luogo.  Or 
se  l'eloquenza  è  nulla  senza  razione,  e  questa  ha 
possente  anche  senza  facondia,  certo  è  da  dire  che 
essa  in  un'  orazione  ha  un  grande  potere.  Dovrà 
dunque  colui,  il  quale  aspirasse  al  principato  del- 
l' eloquenza  esprìmere  con  voce  più  forte  le  cose 
atroci,  con  sommessa  le  dolci,  e  tener  voce  media 
tra  queste,  se  vorrà  parere  dignitoso,  e  piegarla 
dair  acuto  al  grave,  se  vorrà  muovere  la  compas* 
sione.  La  natura  della  voce  ha  un  che  di  mirabile 
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se  SÌ  bada  che  con  tre  gradi  di  suono,  T  acuto, 
il  grave,  e  il  medio  tra  essi,  fa  un  sommo  effetto, 
e  nei  canti  dà  una  soave  e  perretta  varietà. 

XVIII. V*ha  eziandio  nel  recitare  un cotalcanto 
un  po' oscuro,  non  quello  che  è  usato  dai  retori 
della  Frigia  e  della  Caria  nelle  perorazioni,  simile 
a  cantilena,  ma  quello,  a  cui  alludono  Demostene 
ed  Eschine  quando  si  rinfacciano  a  vicenda  le  vi- 
ziose inflessioni  della  voce.  Demostene  si  biasima 
in  più  luoghi  di  questo  difetto  di  Eschine,  ma  di- 
ce nondimeno  che  spesso  ei  recitava  con  voce 
chiara  e  soave.  E  qui  io  trovo  da  dover  notare  una 
cosa  circa  alla  cura  di  usar  dolcezza  nelle  parole. 
La  natura  stessa,  quasi  che  desse  ella  medesima 
numero  e  misura  al  discorso  umano,  in  ogni  pa- 
rola pose  una  sillaba  accentata,  ma  non  più  d'una, 
né  più  là  deir  antepenultima  ;  acciocché  la  cura 
e  Io  studio  deir  oratore  avesse  piuttosto  a  guida 
la  natura  nel  cercare  il  piacere  dell' udito.  Vuoisi 
anche  desiderare  una  voce  di  buona  qualità,  la 
quale  non  può  essere  prodotta  da  noi,  come  ne 
deriva  da  noi  V  uso  e  l'esercizio.  Laonde  Foratore 
perfetto  la  muterà  variamente:  ora  alzandola,  ora 
deprimendola,  percorrerà  tutti  i  gradi  del  suono. 
Quanto  al  moto,  ei  Tuserà  in  modo  che  non  ci  sia 
nulla  di  supervacuo.  La  persona,  gestendo,  dee 
sfar  alta  ed  eretta  ;  raro  esser  il  mutar  dei  passi, 
e  non  molto  lungo,  i  passi  a  corsa  debbono  esser 
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moderati  e  rari,  nessuna  inflessione  della  testa 
che  sìa  effeminala ,  nessuna  bizzaria  nel  moto 
delle  dila,  né  se  ne  pieghi  V  articolazione  quasi  a 
tempo  di  suono  :  piuttosto  V  oratore  ha  da  tempe- 
rare il  moto  con  tutta  la  persona,  che  con  le  sin- 
gole parti,  e  con  una  maschia  piega  dei  suoi  Oan- 
chi,  stendendo  il  braccio  ne*  tratti  veementi,  e  ri< 
traendolo  nel  discorso  posato  e  quieto.  11  volto, 
che  dopo  la  voce  ha  la  maggiore  potenza,  quanLi 
non  dee  esso  dimostrare  ora  dignità,  ora  leggia- 
dria 1  Rispetto  ad  esso,  guarderai  bene  che  non  ti 
sfugga  puntp  d'inetto  o  di  affettato,  ed  anche  avrai 
da  reggere  molto  bene  i  tuoi  occhi;  perocché  co- 
me il  volto  è  Feffigie  dell'animo,  così  gli  occhi  ne 
sono  rindicio,  i  quali  vorranno  esser  lieli  o  tristi 
secondo  che  richiederanno  le  cose,  di  che  si  trat- 
terà. 

XIX.  Ma  oggimai  è  da  dare  il  ritratto  dell*  ora- 
tore perfetto  e  della  eloquenza  in  sommo  grado, 
e  già  il  nome  stesso  dà  a  divedere  che  egli  mette 
la  sua  eccellenza  in  questa  sola  cosa,  voglio  dire 
r  orazione,  mentre  le  altre  cose  non  ne  sono  toc- 
cate. E  infatti  nò  come  inventore,  né  come  dispo- 
sitore,  né  come  attore  egli  abbraccia  tutte  le  altre 
cose,  ma  solo  dair eloquio  é  detto  retore  dai  Gre- 
ci ed  eloquente  dai  Latini.  Delle  altre  doti  che 
sono  neir  oratore  ne  possedè  anche  ogni  profes- 
sore di  altra  arte  ;  ma  la  potenza  somma  del  di- 
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scorso,  ovvero  deir  eloquio,  è  proprietà  del  solo 
oratore.  Perocché,  avvegna  che  eziandio  alcuni  fi- 
losofi abbiano  parlato  in  modo  adorno  (giacché  e 
Teofraslo  ottenne  questo  nome  per  la  maniera  di- 
vina del  suo  parlare  e  Aristotele  nella  facoltà  del 
dire  stette  a  petto  dello  stesso  Isocrate,  e  di  Se- 
nofonte fu  detto  che  le  Muse  parlavano  il  suo  lin- 
guaggio, e  Platone  per  dolcezza  e  gravità  andò  in- 
nanzi a  quanti  hanno  mai  scritto  o  parlato),  tutta- 
volta  il  discorso  loro  non  ha  né  il  nerbo  a  per- 
suadere, né  le  punture  ad  offendere  che  son  pro- 
prie deir  oratore  forense.  Essi  parlano  con  dotti^ 
dei  quali  vogliono  sedar  Tanimo  anzi  che  eccitar- 
lo ;  epperò  parlano  di  cose  tranquille  che  nulla 
hanno  dijurbolento,  e  il  fanno  per  ragione  d*i- 
slruire,  non  per  accalappiare  un  avversario;  di 
modo  che  quando  ottengono  di  destare  in  altrui  col 
loro  discorso  qualche  diletto,  fanno,  ad  avviso  di 
alcuni,  più  che  non  é  loro  di  necessità.  Laonde 
da  questo  genere  di  dicitura  non  é  diilicile  separa- 
re quella  eloquenza,  di  che  ora  si  tratta.  Il  di- 
scorso de'fiiosofì  é  mansueto  e  privato, non  misto  di 
espressioni  e  di  parole  popolesche,  né  legato  a  mi- 
sure, ma  sciolto  con  molta  libertà:  non  concita  gli 
sdegni,  non  accende  V  invidia,  non  amplifica  Ta- 
Irocilà  di  un  fatto,  non  cerca  la  compassione,  non 
usa  l'astuzia;  è  casto,  verecondo,  e  simile,  in  certo 
modo,  a  vergine  incorrotta.  Laonde  è  detto  più 
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presto  discorso  che  orazione;  perocché,  quanlnn- 
que  ogni  ragionare  sia  una  orazione,  pare  il  solo 
discorso  deiroratore  porta  segnatamente  quel  no- 
me'come  suo  proprio.  Con  gii  oratori  han  più  so- 
miglianza i  sofisti,  di  cui  ho  toccato  più  sopra  : 
però  i  sofisti  usano  le  stesse  figure  che  adopera 
Foratore  nelle  sue  cause.  Essi  nondimeno  differi- 
scono in  questo,  che,  essendo  loro  intendimento 
non  di  scombuiare  gli  animi,  ma  piuttosto  di  tran- 
quillarli, non  tanto  di  dilettare  quanto  di  persua- 
dere, adoperano  le  figure  oratorie  e  più  aperta- 
mente e  più  spesso  di  noi,  vanno  in  traccia  di 
sensi  più  veramente  eleganti  che  probabili,  fanno 
soventi  digrossi  dall'argomento,  vi  annettono  fatti 
favolosi,  traslatano  con  soverchia  audacia  i  sensi 
delle  parole,  e  dispongono  tutto  questo  alla  ma- 
niera che  i  pittori  la  varietà  del  colorito^  rispon- 
dono rendendo  il  cambio  e  opponendo  contrarii 
a  contrarii ,  e  spessissimo  mettono  fine  allo  stesso 
modo. 

XX.  A  questa  maniera  di  dire  va  quasi  allato  la 
storia,  nella  quale  si  racconta  con  modi  ornati,  e 
spesso  si  descrive  un  paese  o  una  pugna  :  ne  ^an- 
no  inserti  anche  dei  discorsi  popolari  o  csorlatiri, 
ma  in  questo  si  ricerca  uno  stile  equabile  e  scor- 
nente,  non  quello  violento  e  malizioso  che  si  usa 
nel  Foro.  La  eloquenza  degli  storici  è  da  separarsi, 
presso  che  allo  stesso  modo  che  quella  de'  poeti, 
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dalla  eloquenza  che  noi  qui  cerchiamo  ;  poiché  i 
poeti  stessi  han  fatto  sorgere  la  questione,  qual 
fosse  il  punto,  in  cui  essi  son  differenti  dagli  ora* 
tori.  Quel  punto  per  Tinnanzi  pareva  essere  il  me- 
tro e  il  verso;  ma  ora  il  metro  è  usitato  eziandio 
agli  oratori.  Qualunque  accento  delle  parole  che 
si  faccia  sentire  distribuito  dietro  qualche  misura, 
eziandio  che  non  sia  verso  (che  il  verso  in  un  ora- 
tore è  difetto),  si  appella  numero,  detto  ritmo  dai 
Greci.  Per  questo  io  trovo  essere  alcuni  di  avviso 
che  il  discorso  di  Platone  e  di  Democrito,  come- 
chè  sia  lungi  dal  verso,  tultavolta,  perchè  è  molto 
concitato  e  adopera  cospicui  abbigliamenti  di  pa* 
role,  scabbia  piuttosto  a  riputare  un  poema,  non 
già  somigliante  a  quelli  dei  comici,  il  cui  discor- 
sOy  tranne  che  è  diviso  in  versetti,  non  ha  niente 
altro  che  sia  dissimile  dal  linguaggio  quotidiano. 
Né  tuttavia  il  verso  è  da  avere  per  la  più  gran  cosa 
in  un  poeta:  bensì  il  comico  vuol  essere  non  poco 
lodato,  perchè  a  guisa  dell'  oratore  imita  il  ser- 
mone quotidiano,  mentre  è  pure  astretto  alle  leggi 
del  verso.  Io  però  son  d'avviso,  ancorché  sia  no- 
bile  ed  ornata  la  dicitura  di  alcuni  poeti,  essere 
tuttavolta  maggiore  in  essi  che  in  noi  la  licenza  di 
formare  e  congiungere  le  parole,  e  taluni  dì  essi 
dilettar  le  orecchie  per  le  voci  che  usano  troppo 
meglio  che  pei  concetti  che  esprimono.  Non  è  però 
vero  che,  se  anche  tra  il  poeta  e  foratore  v'ha 
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qualche  somiglianza  (e  questa  consiste  nel  saper 
fare  egualmente  il  debito  giudicio  e  scelta  delle 
parole),  non  si  possa  intendere  in  quali  altre  cose 
v'  abbia  dissomiglianza  tra  loro  :  s' intende  senza 
meno.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  la  contro- 
versia che  ne  potesse  insorgere,  questa  non  è  il 
caso  air  argomento  che  mi  sono  proposto.  Ora, 
separata  la  eloquenza  oratoria  da  quella  dei  OIo- 
soli,  dei  sofisti,  degli  storici  e  dei  poeti,  spieghia- 
mo quale  vorrà  essere  un  eccellente  oratore. 

XXI.  Sarà  eccellente  colui  (e  io  lo  cerco  dietro 
le  tracce  di  Antonio),  il  quale  nel  Foro  e  nelle 
cause  civili  parlerà  in  maniera  da  provare,  da  pia- 
cere, da  commuovere.  Il  provare  è  voluto  dalla  ne- 
cessità, il  piacere  dee  ottenersi  con  la  soavità  del- 
l'eloquio, il  commuovere  è  di  mestieri  per  guada- 
gnar la  vittoria;  perocché  quesfultima  cosa  ha  più 
(possanza  delle  altre  a  dar  vinta  una  causa.  Però 
quanti  sono  gli  ufiicii  delPoratore,  tanti  sono  i  ge- 
neri del  dire:  il  provare  domanda  il  genere  piano, 
il  piacere  domanda  il  temperato,  il  commuovere 
domanda  il  veemente;  e  in  questo  postremo  ripo- 
sa tutto  il  valor  delForatore.  Vorrà  dunque  avere 
un  Uno  discernimento  e  una  somma  attitudine  co- 
lui che  fa  r  ufficio  di  accomodare  ai  varii  argo- 
menti quella  triplice  maniera  di  dire  ;  perocché 
ibrnito  di  quelle  doti  saprà  giudicare  ciò  che  sia 
utile  a  ciascuna  causa,  e  potrà  parlare  nel  modo 
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che  la  causa  richiederà.  Ma  della  eloquenza  come 
d'ogni  altra  cosa,  il  fondamento  è  a'vere  buon  sen- 
so il  più  che  sì  possa.  Come  nelle  azioni  della  vi- 
ta, così  nel  discorso  niente  è  più  diiHcile  che  il 
conoscere  ciò  che  convicn  bene.  Questo,  che  i 
Greci  appellano  "^pkicov,  noi  appelleremo  conve- 
nienza. Intorno  ad  essa  sì  trovano  insegnati  di 
belli  e  molti  precetti,  giacché  è  cosa  degnissima 
che  sia  conosciuta.  L' ignorarla  è  causa  di  errori 
non  pure  nel  menar  della  vita,  ma  tutte  le  più 
volte  eziandio  nel  far  dei  poemi  e  delle  orazioni. 
L'oratore  dee  vedere  ciò  che  nei  diversi  casi  gli 
convenga,  non  soltanto  riguardo  ai  concetti,  ma 
eziandio  alle  parole;  giacché  non  ogni  condizione, 
non  ogni  grado  d*onore,  non  ogni  autorità  doman- 
da lo  stesso  genere  di  parole  e  di  concetti,  come 
né  ogni  età,  né  ogni  luogo,  o  tempo,  o  uditore;  e 
in  ogni  parte  della  orazione,  come  della  vita  uma- 
na, è  sempre  da  ben  considerare  ciò  che  più  con- 
viene :  il  che  sì  vuole  desumere  e  dalla  cosa  che 
sì  tratta,  e  dalla  persona  che  parla,  e  da  quelle 
che  ascoltano.  Il  perché  questo  punto  della  con* 
venienza,  che  spazia  per  lungo  e  per  lato,  suole 
esser  discusso  dai  filosofi  quando  essi  trattano  in- 
torno agli  ufficìi  (non  già  quanto  del  retto  slesso, 
poiché  questo  è  d'una  sola  specie),  dai  grammati- 
ci quando  spiegano  i  poeti,  e  dai  retori  rispetto 
ad  ogni  genere,  anzi  ad  ogni  parte  delle  cause.  E 
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infalti  quanto  non  è  contrario  alla  convenienza, 
qaando  tu  trattassi  appo  un  solo  giudice  una  que- 
stione di  stillicidio,  il  far  uso  di  parole  niagniGche 
e  di  luoghi  comuni  ;  e  quando  invece  tu  parlassi 
della  maestà  del  popolo  Romano,  Tadoperare  uno 
stile  tenue  e  dimesso  ! 

XXII.  Qui  v'ha  errore  rispetto  a  tutto  il  genere, 
ma  altri  errano  rispetto  alla  persona  pi^opria,  o  dei 
giudici  0  anclie  degli  avversarli,  né  solo  in  quanto 
alle  cose,  ma  spesso  eziandio  alle  parole  ;  e  quan- 
tunque senza  la  cosa  la  parola  non  ha  nessuna 
forza,  tuttavia  sovente  la  cosa  stessa  o  si  approva 
0  si  rigetta  secondo  che  è  espressa  con  tali  o  con 
tali  altre  parole.  In  tutto  però  è  da  vedere  fino  a 
qual  punto  si  possa  progredire  ;  poiché  sebbene 
ogni  cosa  abbia  il  suo  limite,  tuttavia  offende  più 
il  trapassarlo  che  il  restargli  indietro.  In  ciò  diceva 
Apelle  andar  errati  anche  quei  pittori ,  i  quali  non 
conoscevano  dove  stesse  il  confine  nella  pittura. 
Assai  piglia  del  largo  la  disputa  sulla  convenienza, 
0  Bruto,  come  tu  sai,  e  domanda  un  altro  ben  più 
ampio  volume  ;  ma  per  quello  che  ora  si  tratta, 
basti  solamente  questo  :  quando  diciamo^  questo 
conviene  (ilche  usasi  riguardo  a  tutti  i  detti  e  a 
tutti  i  fatti,  o  grandi  o  piccoli),  quando  diciamo, 
ripeto^  questo  conviene,  quello  non  òonviene,  si 
faccia  vedere  quanto  sia  grande  questa  convenien* 
za  rispetto  ad  ogni  luogo,  o  tempo,  o  persona,  e 
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si  cerchi  in  altra  pertrattazione,  facendone  afiFatlo 
altro  tema,  se  si  abbia  a  dir  convenienza  o  piutto- 
sto necessità.  L'essere  di  necessità  dichiara  qual- 
che cosa  di  retto  che  né  mai  nò  da  nessuno  si  dee 
omettere  ;  e  1'  essere  conveniente  esprime  un  che 
d' idoneo  e  consentaneo  al  tempo  e  alia  persona; 
il  che  importa  molto  e  spessissimo  nei  detti  e  nelle 
parole,  e  finalmente  nel  volto,  nel  gesto  e  nell'an- 
dare. Dicasi  il  contrario  rispetto  alio  sconvenire. 
Che  se  il  poeta  fugge  la  sconvenienza  come  un 
grosso  vizio,  e  ne  andrebbe  eziandio  errato  se 
mettesse  un  discorso  degno  d'uomo  virtuoso  in 
bocca  a  un  malvagio,  o  ad  uno  stolto  il  discorso 
che  compete  al  saggio;  se  inoltre  quel  pittore  per 
isfuggire  la  sconvenienza  ,  pentre  Calcante  era 
malinconico  per  ciò  che  si  dovea  immolare  IGge- 
nia,  e  molto  mesto  ne  era  Ulisse,  e  mesto  anche 
Menelao ,  vide  che  dovevasi  ravvolgere  ne'  suoi 
panni  il  capo  del  padre  Agammennone,  perchè  l'ec- 
cesso del  costui  dolore  non  poteva  essere  imitato 
dal  pennello:  se  Analmente  V  istrione  stesso  cerca 
ciò  che  convenga;  che  crediamo  noi  non  dovrà  far 
r  oratore?  Ma  essendo  questa  una  cosa  di  grande 
rilievo,  l'oratore  guarderà  bene  ciò  che  dee  fare 
nei  discorsi  forensi,  anzi  in  ciascuna  parte  di  essi. 
Ciò  però  che  è  fuori  di  dubbio  si  è,  che  non  pure 
le  parti  di  un  discorso,  ma  eziandio.il  discorso 
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intiero  si  dee  trattare  quando  con  una  maniera  di 
locuzione,  quando  con  un'altra. 

XXIII.  Vien  ora  da  esaminare  il  carattere  del 
genere  grave ,  del  tenue  e  dei  medio  ;  impresa 
forte  e  di  troppo  gran  mena ,  come  sovente  ho  già 
detto;  giacché  sul  principio  della  disputa  bastava 
esaminare  il  tema  che  era  da  svolgere,  ma  ora  ho 
da  dar  le  vele,  qualunque  sia  il  luogo  dove  io  sarò 
trasportato.  Già  la  prima  cosa  io  convengo  dare 
r  idea  di  quel  dire  che  da  alcuni  è  nominato  atti- 
co. Questo  dire  tiene  un  linguaggio  sommesso  ed 
umile,  che  imita  il  discorso  consueto,  e  che  diffe- 
risce dagr  infacondi  più  nel  fatto  che  nella  stima 
avutane  dalle  persone.  Laonde  quelli  che  lo  a- 
scoUano  ,  quantunque  siano  deir  oratoria  quasi 
ignari,  tuttavia  si  confidano  di  poter  parlare  anche 
essi  a  quel  modo;  perocché  quella  maniera  asciut- 
ta sembra  bensì  imitabile  a  chi  ne  giudica  super- 
ficialmente, ma  per  chi  è  esperto  in  fare  delle 
orazioni  non  e*  è  cosa  che  meno  sia  possibile  d'i- 
mitare. £  infatti,  quantunque  abbia  non  molto  san- 
gue, pur  è  necessario  che  abbia  qualche  sugo, 
perchè,  se  anche  manca  di  forza  robusta,  sia,  per 
così  dire,  in  perfetta  sanità.  La  prima  cosa  adun- 
que, liberiamo  Foratore  come  a  dire  dai  ceppi  del 
metro.  Ci  sono,  è  vero,  come  tu  sai,  certi  metri 
che  Foratore  dee  adoperare  con  certe  cautele  (ed 
io  ne  parlerò  più  sotto);  ma  li  dee  in  altro  genere 
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di  orazione,  giacché  nel  presente  sodo  al  tulto  da 
ometlere.  É  bisogno  un  che  di  sciolto,  non  però 
di  troppo  largo,  sicché  V  oratore  possa  andarsene 
con  libertà,  non  già  zonzare  con  soverchia  licenza. 
I^è  si  curi  di  schivar  il  concorso  delle  vocali  nello 
accozzare  le  une  con  le  altre  parole;  poiché  quella 
certa  apertura  della  bocca  nel  concorso  di  più 
vocali  ha  uà  che  di  molle,  che  indica  una  non  in- 
grata negligenza,  e  un  travaglio  dello  scrittore  in- 
torco  alla  cosa  più  che  alle  parole.  Ma  dovrassi 
aver  V  occhio  alle  altre  parti,  quando  il  periodo  e 
la  unione  delle  parole  lascia  air  oratore  alquanta 
libertà.  Non  si  vogliono,  é  vero,  trattare  l€  brevi 
e  piccole  parti  di  esso  periodo  con  assoluta  negli- 
genza, ma  v'è  anche  una  colale  negligenza  che  non 
è  se  non  una  diligente  esattezza  ;  poiché  come  al- 
cune donne  si  dicono  disadorne,  mentre  pur  quel 
loro  andare  sta  bene,  così  questa  orazione  dì  ge- 
nere tenue  piace  anche  senza  ornature;  poiché  si 
può  fare  in  modo  che ,  siccome  nella  donna ,  così 
nella  orazione  ci  sia  alquanta  venustà  senza  che 
pure  apparisca.  Allora  si  lasceranno  da  parte  le 
coQtigie  e  gli  ornati  più  insigni,  alla  guisa  che  fra 
le  altre  gargantiglie  si  lasciano  da  parte  le  mar- 
garite, e  né  eziandio  sì  useranno  arricciature.  Bel- 
letti e  affatturazionì  che  mentiscano  candidezza  o 
rossore  non  ci  vorranno  essere  :  resterà  sol  tanto 
la  eleganza  e  la  purezza.  Il  linguaggio  sarà  pretto 
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e  latino,  le  espressioni  lucide  e  piane,  e  tallo  che 
si  adopera  vorrà  avere  la  debita  convenienza. 

XXIV.  Avrà  bensì  luogo  ciò  che  Teofraslo  pone 
per  quarta  dote  di  un'orazione  nelF  elogio  che  ne 
fa,  voglio  dire  un  fare  ornato^  soave  e  spontaneo: 
8*  annesteranno  acute  sentenze  e  spesse ,  tratte 
da  un  non  so  cbe  di  profonda  dottrina.  In  que- 
sto l'oratore  sarà  assoFulo  padrone;  solo  che  sia 
moderato  Fuso  della,  dirò  così,  suppellettile  ora- 
toria. Questa  suppellettile  è  in  certo  modo  cosa 
nostra,  la  quale,  rispetto  ad  ornamenti,  è  di  due 
maniere,  Y  una  che  risguarda  le'  cose,  V  altra  che 
le  parole.  L'ornamento  delle  parole  è  di  due  spe- 
cie, l'uno  è  semplice,  l'altro  risguarda  le  parole 
nella  loro  collocazione.  Il  semplice  consiste  nelle 
parole  proprie  e  usitate,  e  ovvero  rende  un  suono 
squisito,  ovvero  dichiara  la  cosa  il  più  possibile: 
le  parole  non  proprie  sono  o  traslate  e  prese  come 
in  prestito  da  altri  oggetti,  o  composte  dallo  stes- 
so oratore,  e  però  nuove,  o  antiche  e  inusitate. 
Nondimeno  anche  le  inusitate  e  le  antiche  vanno 
tra  le  proprie  salvo  che  se  ne  usi  di  rado.  Rispetto 
alla  loro  collocazione,  le  parole  rendono  orna- 
mento, se  son  bene  e  acconciamente  assettate, 
ma  in  modo  che  l'ornamento  sparisca,  ove  le  pa- 
role si  mutassero,  ancora  che  il  concetto  restasse. 
Perocché  gli  ornamenti  di  concetto,  che  restano 
anche  se  le  parole  fossero  mutate,  son  molti  bensì. 
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ma  pochi  quelli  che  abbiano  eccellenza.  L*oratore 
adunque  che  usa  stil  tenue  vorrà  bensì  essere  ele- 
gante, ma  non  punto  arrischiato  nel  comporre  le 
sue  frasi,  guardingo  nel  trasporto  dei  sensi,  parco 
neir  uso  deir  antico,  e  molto  dimesso  negli  altri 
ornamenti  sì  di  parole  e  si  di  concetti:  nei  traslati 
forse  potrà  allargarsi  un  poco,  perchè  se  ne  serve 
spessissimo  non  pure  il  discorso  di  quelli  di  città, 
ma  eziandio  di  quelli  di  campagna;  giacché  è  loro 
in  uso  il  dire  che  le  viti  s'ingemmano;  che  i  cam- 
pi hanno  sete,  che  són  liete  le  biade,  e  lussureg- 
gianti i  frumenti.  Nessuna  di  queste  espressioni  è 
troppo  audace,  ma  ovvero  ha  soniiglianza  con  Fog^ 
getto  donde  si  piglia  il  traslato,  o  se  la  cosa  non 
ha  alcun  nome  suo  proprio,  ma  tolto  altronde  in 
prestanza,  non  è  già  tolto  a  fine  di  piacere,  ma  sì 
di  far  bene  intendere.  Or  di  questa  specie  di  or- 
namento l'oratore  tenue  farà  uso  un  po' più  alla 
libera  che  delle  altre,  non  però  con  tanta  licenza, 
quanta  ne  opererebbe  se  seguisse  un  genere  di 
dire  assai  elevalo«- 

XXV.  Laonde  la  sconvenienza  (e  ciò  ch'essa  sia 
chi  sa  che  cosa  sia  convenienza  lo  dee  intendere) 
sì  rende  manifèsta  eziandio  quando  una  qualche 
y<^ce  prende  il  senso  da  un  oggetto  troppo  lontano, 
e  si  accomoda  allo  stile  umile,  mentre  direbbe 
pur  bene  ad  altro  genere  dì  stile.  Quanto  poi  agli 
ornamenti  che  illustrano  la  collocazione  delle  pa- 
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role  con  que^  lumi  che  ì  Greci  appellano  schemi 
come  se  fossero  un  colai  abito  della  orazione  (la 
qual  voce  essi  usano  eziandio  a  indicare  gli  orna- 
meni!  di  concetti),  se  ne  serve  bensì  anche  l'ora- 
tore tenue,  cui  alcuni  appellano  attico  a  ragione, 
purché  non  credano  che  questo  solo  sia  stile  at- 
tico, ma  se  ne  serve  con  parsimonia.  Poiché  come 
un  ospite  che  neir  apporre  le  vivande  non  voglia 
stare  in  sul  magnifico,  se  ne  va  bensì  parco,  ma 
cerca  ancora  di  apparire  elegante;  così  l'oratore 
andrà  bensì  parco  nelle  figure  oratorie,  ma  sce- 
glierà quelle  che  gli  sta  bene  di  adoperare.  E  in- 
fatti non  tutte  le  figure  si  affanno  egualmente 
bene  alla  parsimonia  di  questo  oratore,  di  cui  par- 
lo. Giacché  si  vogliono  fuggire  dall'oratore  tenue 
le  figure  che  innanzi  ho  dette,  ciò  sono  i  membri 
che  si  corrispondono  in  parità  di  misura,  i  finali 
che  sì  consuonano,  e  terminano  alla  maniera  stes- 
sa, le  affettale  piacevolezze  che  si  fan  nascere  dal- 
la mutazione  di  una  lettera^  affinché  T  ornamento 
non  paia  apertamente  studiato,  e  messo  giù  quasi 
per  andare  in  caccia  di  diletto.  Similmente  da  que- 
sto genere  tenue  di  stile  vorranno  esser  fuggite  le 
ripetizioni  delle  parole  che  farebbero  buon  effetto 
in  occasione  di  conlesa  o  di  gridio:  quanto  alle  al- 
tee ripetizioni,  Toralore  se  ne  potrà  valere  promi- 
scuamente. Faccia  i  suoi  periodi,  ma  v'inserisca 
membri  brevi  e  ricisi,  usi  le  parole  affatto  consue- 
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le,  e  traslati  dolci  e  intelligibili.  Userà  anche  figa* 
re  di  concetti,  salvo  se  non  sieno  troppo  splendi- 
de. Non  rappresenterà  parlante  la  repubblica,  non 
porrà  parole  in  bocca  a  persone  trapassate,  né  con 
una  stessa  amplificazione  esagererà  più  cose  pre- 
se a  fascio.  Questi  son  tratti  che  convengono  all'o- 
ratore^ il  quale  dee  usare  molla  lena  e  molto  spi- 
TÌio,  né  son  da  aspettarsi  o  da  richiedere  dall'ora- 
tore che  si  va  formando;  il  quale  come  nella  voce, 
cosi  ancora  nel  discorso  vuol  essere  dimesso.  Non- 
dimeno molti  degli  ornamenti  che  convengono  agli 
oratori  di  forza,  possono  pur  convenire  all'oratore 
di  genere  tenue,  quantunque  esso  dovrà  porvi  mi- 
nore studio,  poiché  si  vuol  formarlo  appunto  lonta- 
no da  ricercatezza.  L'azione  non  sarà  tragica  né  da 
commedia,  ma  userà  poco  movimento  del  corpo, 
e  nondimeno  il  volto  sarà  sempre  espressivo,  non 
al  modo  di  quelli,  di  cui  si  dice  che  storcono  la 
faccia,  ma  in  modo  da  far  conoscere  con  ingenui- 
tà il  senso  delle  cose  che  gli  vengono  pronunziate. 
XXVI.  L'orazione  di  questo  genere  potrà  essere 
sparsa  eziandio  di  qualche  sali,  che  nel  discorso 
fanno  un  effetto  mirabile.  Di  essi  v'  ha  due  spe< 
eie,  Tona  sono  le  lepidezze,  l'altra  i  motti  piccan- 
ti. L' oratore  userà  dì  questi  e  di  quelle,  però  del- 
ie prime  quando  vorrà  narrar  qualche  fatto  con 
bel  garbo,  dei  secondi  quando  vorrà  gettar  il  ri- 
dicolo sopra  una  cosa  o  rispondere  con  sale  al  ri- 
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dicolo  altrui.  Di  questo  ridicolo  ci  sono  più  spe- 
cie; ma  per  ora  non  ce  ne  frammelliaino.  Questo 
però  è  da  avvisare,  che  l'oratore  dovrà  far  uso  del 
ridicolo  in  modo  che  non  sia  né  troppo  spesso, 
perchè  non  sappia  di  giulleria,  né  disonesto,  per- 
chè non  sia  da  mimo,  né  spavaldo^  perchè  non 
riesca  impertinente,  né  gettalo  sopra  le  dìsgraiie, 
perchè  non  apparisca  inumano,  né  sparso  sopra 
il  delitto,  perché  non  paia  che  invece  di  rìso  sia 
odiosaggine,  né  vorrà  essere  sconveniente  alla 
persona  stessa  dell'oratore^  o  ai  giudici,  o  alla  cir- 
costanza, perocché  tutto  questo  entra  nei  limiti 
della  sconvenienza.  Eviterà  l'oratore  anche  le  cose 
squisite,  ma  non  improvvisate  secondo  l'opportu- 
nità, bensì  meditate  innanzi,  le  quali  tutte  le  più 
volle  riescono  fredde.  Non  toccherà  le  amicizie  né 
gli  onori,  schiverà  contumelie  che  possano  esser 
seguile  da  odii  implacabili;  solo  occuperassi  di 
traflggere  gli  avversarli,  e  questi  stessi  non  sem- 
pre né  tulli  allo  slesso  modo.  Lasciali  dunque  da 
banda  tali  scherzi  inetti,  userà  l'oratore  lepidene 
e  sali  puliti,  di  cui  non  ho  veduto  usare  nessuno  di 
questi  nuovi  Anici,  tutloché  i  sali  e  le  lepidezze 
sieno  assai  proprie  degli  Àttici.  Queste  sono  le  lepi- 
dezze che  io  credo  convenire  a  un  oratore  di  stile 
tenue,  ma  grande  però  e  veramente  attico;  poiché 
che  che  ci  ha  in  una  orazione  di  acuto  e  di  como- 
do, é  cosa  propria  degli  Attici,  de'quali  però  non 
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tulli  sono  faceti.  Lo  sono  abbastanza  Lisia  e  Ipe- 
ride:  di  Demade  si  dice  che  lo  era  più  di  tutti. 
Demostene  è  stimato  aver  poche  piacevolezze: 
nondimeno  a  me  pare  che  non  sia  un  più  piace- 
vole di  lui,  se  non  che  egli  non  fu  tanto  piccante 
quanto  fu  faceto;  perocché  quella  è  cosa  da  inge* 
gno  acuto,  questa  domanda  un'arte  maggiore.  Il 
genere  mediocre  è  più  ripieno  e  alquanto  più 
robusto,  che  non  è  il  tenue,  di  cui  si  è  detto, 
più  rimesso  però  del  sublime,  di  che  si  parlerà, 
la  questo  genere  ci  ha  poco  di  nerbo,  ma  molto 
di  soavità.  É  più  ripieno  di  quello  che  fu  spie- 
gato, ma  sta  al  di  sotto  dei  genere  sublime  e  co- 
pioso. 

XXVII.  A  questo  genere  stanno  bene  tutti  gli 
ornamenti  del  dire,  ma  il  carattere  principale  ne 
è  la  soavità.  In  esso  fiorirono  molti  tra  i  Greci,  ma 
a  mio  avviso  Demetrio  Falerco  andò  innanzi  a  tut- 
ti ;  il  cui  discorso  ora  è  sedato  e  placido,  ora  si 
fornisce  di  certe  parole  traslate  e  mutate  che  qua- 
si altrettante  stelle  rendono  cospicuo  il  discorso. 
Intendo  per  traslate  le  parole,  come  spesso  ho 
detto,  le  quali  trasportano  in  sé  il  senso  di  altre 
cose,  con  cui  hanno  somiglianza,  o  per  ragione 
di  diletto,  0  perchè  manca  la  parola  propria  :  le 
dico  mutate  quando  alla  propria  se  ne  sostituisce 
un'  altra,  che  signiGca  lo  stesso,  e  che  si  trae  da 
qualche  cosa  che  ne  conseguila.  Quantunque  ciò 
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SÌ  faccia  per  traslazione,  tuttavia  in  un  modo  tra* 
sferì  Ennio  quando  disse  :  Son  priva  della  rocca 
e  deUa  città;  e  in  un  altro  avrebbe  trasferito  se  a- 
vesse  detto  la  rocca  in  senso  di  patria  ;  e  quando 
dice  Vorrida  Africa  tremare  per  tumtdto  terribile^ 
invece  che  dire  gli  Africani  dice  TAfrica.  A  qae* 
sta  traslazione,  o  metafora,  i  retori  hanno  appo* 
sto  il  nome  di  ipallage  perchè  si  piglia  una  per 
un'  altra  parola;  i  grammatici  le  hanno  apposto 
quello  di  metonimia  perchè  i  nomi  sono  traslt- 
ti.  Aristotele  nel  nome  di  traslazione  comprende 
le  dette  figure  ed  altresì  V  abusione,  che  altri  ap- 
pellano catacresi,  la  quale  si  fa  quando  si  dice, 
per  esempio,  animo  minuto  invece  di  piccolo,  e  si 
lasciano  le  parole  proprie  per  usarne  le  affini,  se 
ciò  è  di  mestiere  per  produrre  diletto,  o  perchè  il 
voglia  la  convenienza.  Già  qualvolta  si  son  fatte 
più  traslazioni  di  seguito,  ne  esce  affatto  un  discor- 
so di  altro  genere.  É  questo  che  i  Greci  appellano 
allegoria ,  ottimamente  quanto  è  al  nome  ;  ma 
quanto  alla  cosa  in  sé  fa  meglio  colui  che  a  tutte 
quelle  metafore  dà  il  nome  di  traslazione.  Di  que- 
ste usa  frequentemente  il  Falereo  in  ispecialità,  e 
sono  cosa  dolcissima  ;  e  tuttoché  egli  usa  di  loro 
cotanto  spesso,  pure  nessun  altro  adopera  più  di 
lui  la  ipallage  e  la  metonimia.  A  questa  specie  di 
discorso  (  e  qui  parlo  del  modico  e  mediocre  )  si 
accomodan  tutte  le  figure  di  parole,  e  molte  an< 
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che  di  concetti  ;  e  da  esso  Falereo  sono  anche 
svolte  ampie  ed  erudite  trattazioni  filosofiche,  e 
maneggiati  i  luoghi  comuni  anche  senza  che  ci  sia 
controversia.  Che  più?  tali  per  solilo  sono  gli  ora- 
tori che  escono  dalle  scuole  dei  filosofi,  quale  fu 
il  Falereo;  e  V  oratore  che  in  discorsi  dì  questa 
fatta  ci  metterà  della  eleganza,  piacerà  di  per  sé 
come  un  oratore  sommo,  salvo  s*  ei  non  sia  posto 
a  paragone  col  Falereo,  il  quale  per  fermo  gli  en- 
tra innanzi.  E  dì  vero  e'  v'  ha  eziandìo  un  genere 
di  discorso  cospicuo  e  fiorente,  ornato  e  forbito  ,- 
nel  quale  si  trovano  annestate  tutte  le  bellezze  si 
di  parole  e  sì  di  concelti.  Questo  passò  tutto  in- 
tiero nel  Foro  dalle  scuole  dei  sofisti;  ma  non  se- 
guito da  chi  usa  il  genere  tenue,  e  respinto  da 
chi  usa  il  grave^  divenne  il  discorso  di  chi  ado- 
pera quel  genere  medio,  di  che  io  parlo. 

XXVIIi.  Il  terzo  genere  è  magnifico ,  grave , 
copioso,  contigiato,  ed  ha  in  sé  una  potenza  su- 
prema. Ed  è  questo  il  genere,  di  cui  gli  uomini 
hanno  ammirato  da  per  tutto  la  abbondanza  e  la 
splendidezza,  tanto  che  lasciarono  alla  eloquenza 
acquistare  nelle  popolazioni  grande  potere,  ma  a 
quella  eloquenza  che  procedesse  con  magnifico 
andare  e  con  sonorità^  che  fermasse  T  attenzione 
e  la  maraviglia  di  tulli,  e  mettesse  ognuno  a  sfi- 
danza di  poterla  raggiungere.  É  questa  la  eloquen- 
za che  Ila  in  proprio  il  maneggiare  gli  animi,  e 
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per  ogni  modo  coRimuoverli.  Essa  ora  abbatte  ciò 
che  le  si  oppone,  ora  s' insinua  nei  sensi,  e  iage- 
nera  nuove  opinioni,  o  dibarbica  le  ingenerate. 
Però  da  questo  ai  generi  detti  più  sopra  v*ha 
molto  divario.  L' oratore  che  fa  opera  al  discorso 
tenue  e  leggiero ,  attenendosi  alle'  grazie  e  agli 
scaltrimenti  dell'arte  senza  levar  alquanto  alto  i 
suoi  pensieri,  pur  che  proceda  siccome  dee,  egli 
sarà  grande  oratore,  se  anche  non  sommo:  noa 
correrà  pericolo  di  decadere  da  grado  elevato;  e 
se  una  volta  fermerà  il  piede  in  quel  suo  dire,  non 
ne  cadrà  più  mai.  L' oratore  di  mezzo,  cui  io  ap- 
pello modico  e  temperato,  se  illustrerà  dei  neces- 
sarii  ornamenti  il  suo  dire,  non  temerà  ì  dubbii  e 
incerti  casi,  a  cui  sono  esposti  gli  oratori  addetti 
al  discorso  magnifico;  ed  anche  quando  non  verrà 
bene  a  capo  »  come  incontra  sovente,  non  correrà 
grave  pericolo,  poiché  non  può  cadere  da  altezza 
chi  non  è  in  grado  rilevalo.  Per  V  opposto,  l' ora- 
tore che  segue  il  genere  sublime  e  magnlQco ,  cui 
tra  gli  oratori  io  do  posto  primario,  il  quale  dis- 
corre grave,  infiammato,  veemente,  se  avesse  at- 
titudine solo  a  questo  genere,  e  in  questo  solo 
fosse  esercitato,  o  non  dilettasse  che  di  quesl*uno, 
e  non  esprimesse  le  cose  tenui  con  tenue  stile,  né 
le  mediocri  con  temperato,  sarebbe  oratore  al  tut- 
to da  dìspetlare;  peroccliè  l'oratore  tenue,  se  par- 
la con  astuzia  e  scaltrezza  di  arte^  fa  bene  il  suo 
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dovere  }  e  così  lo  fa  il  mediocre,  se  parla  con  lin- 
guaggio soave:  ma  questo  che  è  pieno  e  ridondan- 
te, se  non  è  alto  ad  altro,  ei  dà  a  divedere  di  non 
essere  di  sano  giudicio.  Gbì  nulla  sa  dire  tranquil- 
lamente, nulla  con  piacevolezza,  nulla  in  maniera 
divisata,  definita,  distinta,  piacevole,  specialmen- 
te perchè  le  cause  vogliono,  altre  in  ogni  lor  par- 
te, altre  almeno  in  alcuna,  vestirsi  di  siffatti  carat- 
teri; costui,  se  comincia  a  maneggiare  con  ardore 
un  tema  ,  mentre  le  orecchie  degli  uditori  non  vi 
sono  preparate,  ei  dà  paruta  di  furiare  presso  a 
gente  tranquilla,  e  quasi  baccheggiar  avvlnac- 
ciato  in  mezzo  a  persone  sobrie.  Abbiamo  dunque 
in  pronto,  o  Bruto,  quelPoratore  che  noi  cerchia- 
mo :  ma  lo  abbiamo  scolpito  neir  animo,  non  qui 
a  noi  presente  ;  poiché  se  io  lo  potessi  prendere 
per  mano,  neppure  con  la  sua  somma  eloquenza 
mi  persuaderebbe  che  io  lo  lasciassi  più  andare. 
XXIX.  Ma,  come  dico,  certo  si  è  trovato  quel 
tale  eloquente,  cui  Antonio  mai  non  vide.  Or  be- 
ne, e  chi  è  costui  ?  Te  lo  presenterò  in  poche  pa- 
role, per  poi  discorrerne  con  alquanto  più  di  lun- 
ghezza. É  quel  tale  eloquente,  che  sa  esprimere 
le  cose  umili  con  discorso  dimesso,  le  elevate  con 
grave,  e  con  mediocre  quelle  che  sono  tra  le  une 
e  le  altre.  Nessuno,  tu  dirai,  fu  mai  tale.  Sia  pure 
che  nessuno.  Io  dico  non  ciò  che  io  abbia  mai  ve- 
duto, ma  ciò  che  io  desidero  di  vedere,  e  mi  fo  di 
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ricapito  a  quella  idea  e  figura  delle  cose  ammessa 
da  Platone,  e  da  me  più  sopra  toccata,  la  quale, 
quantunque  non  cada  sotto  ai  nostri  occhi,  pure 
possiamo  comprendere  con  V  intelleito.  lo  in  fatti 
non  cerco  uno  che  sia  stato  eloquente  né  uq  cotal 
essere  mortale  e  caduco^  ma  un  carattere  che  for- 
ma eloquente  chi  ne  ha  il  possesso;  e  ciò  non  è 
altro  che  T  eloquenza  stessa,  cui  non  possiamo  fe- 
dere con  altri  occhi  che  con  quelli  delPintelIetto. 
Sarà  dunque  eloquente  colui,  per  ridire  più  volte 
il  medesimo,  che  sappia  esprimere  con  dir  tenue 
le  cose  leggiere,  le  medie  con  dir  moderate,  le 
grandi  con  grafe.  Tutta  la  mia  orazione  a  fafore 
di  Cecina,  la  quale  versa  sulle  parole  delTìnterdet- 
to  pretorio,  è  di  stile  tenue;  ho  disvìluppale  con 
la  definizione  loro  le  cose  avvolte  neir  intrigo,  lo- 
dato il  diritto  civile,  e  poste  in  chiaro  le  parole 
ambigue.  Doveasi  dietro  la  legge  Manilla  mettere 
in  ufficio  di  capitano  Pompeo:  io  condussi  quanto 
aveva  da  dire  con  stile  mediocre.  Nella  causa  di 
Babirio  entrava  tutta  la  parte  di  giure  che  aspetta 
a  mantenere  inviolata  la  romana  maestà:  quindi^ 
siccome  vi  bisognava  il  genere  grave,  io  con  mol- 
to calore  feci  opera  ad  ogni  maniera  di  amplifi- 
cazione. Ma  nello  stesso  genere  grave  talvolta  è  da 
dovere  scendere  al  mediocre,  e  mescolarvi  varie- 
tà. Ebbene,  quale  dei  generi  ddl  dire  non  si  trova 
nelle  sette  orazioni  di  accusa  contro  Verre?  qua- 
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le  in  quella  a  favore  di  Avito?  quale  nelle  due  a 
discolpa  di  Cornelio?  quale  infine  nelle  più  delle 
mie  orazioni  di  difesa  ?  Io  ne  recherei  qui  un'  e- 
letta  di  esempli,  se  non  sapessi  che  son  già  noti, 
o  che  dalla  lettura  di  quelle  li  può  raccogliere 
chiunque  vuole.  Non  v'  ha  pregio  oratorio  in  cia- 
scuno dei  tre  generi  del  dire,  di  cui  non  si  attrovi 
nelle  mie  jorazioni  se  non  esempii  perfetti,  almeno 
lo  sforzo  visibile  dì  farli  tali,  e  di  presentarne  al- 
meno un'  abbozzatura.  Capisco  che  io  non  arrivo 
la  perfezione,  pure  veggo  ciò  che  conviene  ;  pe- 
rocché io  non  parlo  ora  di  me  stesso,  ma  della 
cosa;  e  tanto  è  di  lungi  che  io  abbia  a  capitale  le 
cose  mie,  che  io  anzi  sono  a  tal  segno  schizzinoso 
e  difficile  a  contentare  me  stesso^  che  non  mi  sen- 
to soddisfatto  né  dello  stesso  Demostene;  il  qua- 
le, quantunque  tra  tutti  é  il  solo  eminente  in  ogni 
genere  di  dire,  tuttavolta  non  sempre  mi  riempie 
le  orecchie,  tanto  esse  sono  avide  e  vogliose,  e 
sempre  agognano  qualche  cosa  che  abbia  deirim- 
menso  e  deir  infinito. 

XXX.  Ma  nondimeno,  poiché  tu  dimorandoti 
in  Atene  hai  conosciuto  a  fondo  i  ragionari  di  que- 
sto grande  oratore,  ed  eziandio  Fammene  che  ne 
era  al  tutto  innamorato,  e  poiché  non  metti  mai 
giù  quelle  orazioni,  e  al  tempo  stesso  vai  leggen- 
do ancora  le  mie,  tu  vedi  per  certo  ch'egli  in  molte 
parti  è  assolutamente  perfetto,  mentre  io  dimostro 
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l'adoperare  che  io  fo  per  raggiungere  pur  io  quel 
tanto,  e  che  egli  ha  la  possa  di  dire  ottimamente  a 
quel  modo  qualunque  che  la  causa  domanda,  men- 
tre io  almeno  ne  ho  la  volontà.  Ma  egli  è  grande , 
poiché  successe  egli  stesso  a  grandi  oratori,  e  con 
grandi  altresì  convisse.  Ànch*  io  avrei  già  fatto  un 
gran  che,  se  fossi  potuto  pervenire  a  quella  som- 
ma eloquenza,  a  cui  aspiro,  nella  città  medesima, 
dove,  come  dice  Antonio,  non  si  è  mai  inteso  un 
oratore  eloquente.  Ma  se  Antonio  non  credette  che 
Grasso  fosse  eloquente,  e  non  si  credette  tale  egli 
stesso,  certo  né  Gotta  gli  sarebbe  paruto  eloquen- 
te, né  Sulpicio,  né  Ortensio;  poiché  né  Cotta  ado- 
pera bene  il  dire  mediocre,  né  Sulpicio  il  tenne, 
né  sempre  Ortensio  il  sublime.  I  più  antichi  erano 
meglio  atti  a  ciascun  genere,  intendo  dire  Crasso 
ed  Antonio.  Quando  adunque  io  cominciai  di  pero- 
rare m' imbattei  in  una  città  non  avvezza  ad  ascol- 
tar oratori  che  fossero  egualmente  esercitati  in 
ognuno  di  quei  generi  di  dire  che  le  diverse  cau- 
se domandano:  io  fui  il  primo,  qualunque  io  fossi 
e  qualunque  fosse  il  dire  che  io  teneva,  che  ho 
assuefatta  alla  varietà  dei  generi  di  linguaggio 
r  ardente  propensione  che  vi  trovai  ali*  ascollare. 
Con  quanto  applauso  non  ho  io  da  giovinetto  re- 
citato quel  passo  sopra  il  supplicio  dei  parricidi  ? 
eppure  alquanto  tempo  dipoi  cominciai  a  conosce- 
re che  quel  dire  non  aveva  raggiunta  la  vera  malu- 
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rezza.  Il  passo  è  questo:  «  Qual  cosa  più  comune 
zhe  r  aria  ai  vivi,  che  la  terra  ai  trapassati,  che  il 
mare  ai  fluttuanti,  e  il  lido  ai  gettativi  dalla  bur- 
rasca 7  Vivono  così  più  eh*  essi  possono,  ma  senza 
respirar  r  aria  di  sopra  ;  muoiono  così  che  le  loro 
ossa  non  son  toccate  dalla  terra;  son  così  agitati 
dai  flutti,  che  mai  non  si  bagnano  ;  così  finalmen« 
te  sono  sbalzati  sul  lido,  che  fatti  cadaveri,  neppu- 
re fra  i  sassi  possono  trovare  riposo,  »  con  ciò  che 
segue  :  Questo  io  dissi  da  giovinetto ,  e  ne  fui 
lodato,  non  tanto  perchè  un  dir  tale  avesse  merito 
e  maturità,  quanto  per  la  speranza  ed  aspetlazio- 
De  che  si  aveva  di  me.  Da  questo  genere  di  dire 
mi  vennero  poi  quo'  motti  :  moglie  del  genero , 
matrigna  del  figlio,  baldracca  della  figlia.  Non 
era  però  il  mio  ardore  soltanto  così  uniforme  che 
io  esprimessi  ogni  cosa  a  questo  modo  ;  perocché 
la  stessa  esuberanza  giovanile  che  v'  ha  nella  ora- 
zione a  difesa  di  Roselo  ha  molto  del  genere  te- 
nue, ed  anche  alcune  cose  alquanto  piacevoli , 
come  altresì  jn  quella  a  prò  di  Avito  e  in  quelle  a 
prò  di  Cornelio  e  in  parecchie  altre;  giacché  nes- 
sun oratore,  neppure  nel  Foro  greco,  scrisse  tante 
orazioni,  quante  ne  ho  scritto  io;  le  quali  hanno 
quella  varietà  che  per  lo  appunto  io  approvo. 

XXXI.  Forse  che  mentre  io  concedo  e  lodo  in 
Omero,  in  Ennio,  e  negli  altri  poeti,  massimamen- 
te tragici,  che  non. in  tutti  ì  luoghi  usino  la  stessa 
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ardenza,  e  spesso  anzi  motino  modo,  e  talora  ezian- 
dio si  abbassino  fino  al  comon  oso  di  parlare,  non 
dovrei  io  dislonni  mai  da  quei  genere  di  dire 
pieno  di  veemenza  ?  Ma  a  che  allego  io  qoi  poeti 
forniti  di  un  ingegno  divino?  Non  solo  ho  sedato 
tali  istrioni  nel  proprio  genere  cosi  eccellenti,  che 
rappresentavano  assai  bene  personaggi  al£itlo  di- 
versi, spettanti  alla  loro  professione,  ma  eziandio 
ho  veduto  comedianti  piacere  assai  nel  rappresen- 
tare tragedie,  e  tragici  nel  rappresentare  comme- 
die: ed  io  non  mi  darò  attorno  per  fare  altrettan- 
to? E  ciò  che  io  parlo  di  me,  lo  parlo,  o  Bruto, 
di  te  altresì.  Quanto  a  me,  io  son  giunto  pezza  fa 
a  quel  grado  di  varietà,  a  cui  poteva  pur  giunge- 
re. Ma  tu,  tratterai  tu  ogni  causa  al  modo  stesso? 
0  ne  porrai  qualche  gènere  a  non  calere?  o  delle 
cause  stesse  darai  tu  al  tuo  dire  un'anima  e  un 
vigore  che  non  ammetta  mai  punto  di  varietà?  De- 
mostene al  certo,  di  cui  quando  io  venni  nel  Ta- 
sculano  vidi  la  ejQlgie  in  bronzo  da  te  posta  fra  le 
tue  e  quelle  de'  tuoi ,  e  reputo  che  tu  lo  aaii, 
quando  ciò  fai  ;  Demostene,  dico,  non  cede  per 
nulla  a  Lisia  nel  dir  tenue,  per  nulla  a  Iperide 
nelle  arguzie  e  sottigliezze,  ad  Eschine  nella  pu- 
litura e  magnificenza  delle  parole.  Molte  sono  le 
sue  orazioni  di  stile  tutto  quanto  tenue ,  come 
quella  contro  Lettine  ;  molte  gravi  da  cima  a  fon- 
do, come  alcune  delle  Filippiche  ;  molte  tessute 
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con  Tarielà  dì  stile,  come  quella  della  falsa  lega- 
zione contro  Escliine,  e  quella  contro  lo  slesso 
per  railare  di  Gtesifonte.  Già  ognora  ch'egli  vuo- 
le entra  nel  dire  di  genere  medio,  scendendo  dal 
sublime^  e  a  grado  a  grado  in  quello  specialmente 
sì  riposa.  Nondimeno  se  più  eccita  gli  applausi, 
se  otliene  più  eiTelto  de*  suoi  ragionari,  è  allora 
che  adopera  i  luoghi  comuni  del  dir  sublime.  Ma 
togliamoci  un  poco  da  Demostene,  poiché  si  vuol 
cercare  il  genere  perfetto,  non  la  persona  ;  e  fac- 
ciamo di  spiegare  piuttosto  la  forza  e  la  natura, 
della  cosa,  voglio  dire  della  eloquenza.  Qui  però 
mi  piace  ricordare  quello  che  ho  detto  più  sopra, 
che  io  qui  non  intendo  di  dar  precetti,  ma  più  ve- 
ramente di  ragionare  in  modo  da  apparire  un  giu- 
dice anzi  che  un  maestro.  Che  se  io  vo  alquanto 
allargandomi,  il  fo  perchè  conosco  che  qnesle  co- 
se non  saranno  lette  da  te  solo,  il  quale  le  conosci 
troppo  meglio  di  me,  che  pur  ho  apparenza  d'in- 
segnarle, e  che  il  presente  libro  senza  manco  nes- 
suno sarà  divulgato  non  tanto  pel  credito  che  io 
mi  abbia,  quanto  perchè  io  Pho  dedicato  al  tuo 

nome. 

XXXII.  Io  quindi  stimo  esser  dovere  dell'ora- 
tore nella  eloquenza  perfetto  non  pure  avere  in 
sé  la  facoltà,  che  gli  dee  esser  propria,  di  parlare 
diffusamente  e  con  copia,  ma  eziandio  impadro- 
nirsi della  scienza  dei  dialettici,  che  è  vicina  e 
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contìgua  di  quella  facoltà.  Quantunque  altro  sia 
orazione,  altro  disputa,  e  il  discorrere  non  sia  lo 
slesso  che  il  perorare,  tutlavolta  in  ragionando  si 
adopera  e  V  uno  e  V  altro;  però  col  divario,  che  il 
disputare  e  il  discorrere  è  proprio  dei  dialettici , 
e  il  perorare  e  abbellir  il  discorso  è  proprio  degli 
oratori.  Zenone,  che  fu  il  padre  delle  dotlrioe  stoi- 
che, soleva  dimostrar  con  la  -mano  la  differenza 
che  v*ha  in  queste  due  arti.  Chiudeva  le  dita  in 
modo  da  Formarne  il  pugno,  e  diceva  tale  essere 
la  dialettica;  quando  poi  scioglieva  le  dita  dilatan- 
do la  mano,  diceva  essere  l'eloquenza  simile  alla 
palma  spianata.  E  prima  dì  Zenone  diceva  Aristo- 
tele nel  principio  dell'Arte  retorica  che  quest'arte 
quasi  per  m^tà  è  congiunta  con  la  dialettica,  e 
che  la  differenza  dall'  una  all'  altra  batte  in  ciò, 
che  l'arte  di  perorare  pigila  più  del  largo,  e  l'ar- 
te di  disputare  è  in  sé  più  ristretta.  Io  voglio  adun- 
que che  r  orator  sommo  sia  bene  istrutto  di  tutta 
la  teorica  spettante  alla  disputazione  che  può  es- 
sere usala  nel  perorare;  la  quale,  come  ben  sai  tu, 
che  di  queste  arti  sei  savio  e  istruito,  porge  inse- 
gnamento in  due  modi,  T  uno  piano  ed  aperto, 
r  altro  spinoso  ed  intralciato.  Lo  stesso  Aristotele 
diede  molti  precetti  circa  al  disputare,  ed  appo 
a  lui  coloro  che  son  detti  dialettici  insegnarono 
molte  altre  cose,  ma  di  troppo  confuse.  Io  fodua* 
que  ragione  che  chi  voglia  godere  stima  di  elo- 
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quenle  non  debba  ignorare  affatto  la  dialellica, 
ma  essere  istrutto  o  degl'insegnamenti  presentati 
da  Aristotele,  o  di  quelli  che  son  porti  da  Grisip- 
po.  Dee  in  prima  conoscere  la  forza,  la  natura,  le 
specie  delle  parole  sì  semplici  che  composte;  dipoi 
in  quanti  modi  diversi  una  cosa  si  possa  esprime- 
re  ;  per  qual  via  si  venga  a  giudicare  se  un  fatto 
è  vero  o  falso;  quale  sia  la  conclusione  che  dalle 
premesse  si  dee  trarre  ;  quale  il  consentaneo  o  il 
contrario  di  ciascuna  xosa;  e,  quando  occorrano 
molte  ambiguità,  in  qual  modo  ciascuna  si  con- 
venga distinguere  e  spiegare.  Tutto  questo  dee 
saper  T oratore  (poiché  spesso  tali  cose  intravven- 
gono )  ;  ma  poiché  sono  di  per  sé  inornate,  si  vor- 
rà abbellirne  in  qualche  modo  la  spiegazione. 

XXXIII.  E  siccome  in  ogni  cosa,  dove  si  pro- 
cede ordinatamente  e  con  metodo,  ciò  che  deesi 
stabilire  per  primo  si  è  la  deGnizione  (  poiché  se 
quelli  che  quistionano  non  si  accordano  In  deter- 
minare che  cosa  sia  ciò  che  viene  in  dibattito , 
oè  possono  disputare  a  dirittura,  né  mai  perveni- 
re ad  una  conclusione),  così  si  dee  spiegare  con 
le  parole  il  nostro  intendimento  sopra  ogni  cosa, 
e  col'definire  porgere  chiara  notizia  di  ciò  che  é 
oscuro,  giacché  la  definizione  é  un  discorso  che 
mostra  in  istretto  che  cosa  sia  ciò,  di  che  si  tratta. 
Poscia,  come  tu  sai,  quando  si  é  divisato  il  gene- 
re di  ciascuna  cosa^  vuoisi  vedere  quali  sieno  di 
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quel  genere  le  specie,  ossiano  le  parti,  perchè  il 
discorso  possa  essere  diviso  secondo  quelle.  Do- 
vrà dunque  colui ,  che  vogliamo  sia  eloquente, 
esser  dolalo  della  facoltà  di  saper  definire  le  co- 
se, e  definirle  non  tanto  strellanoente  e  alla  l>re- 
ve ,  quanto  si  suol  fare  nelle  dotte  disputazjoni 
dialettiche,  ma  con  assai  chiarezza  e  con  copia,  si 
che  esse  cose  sieno  adatte  al  giudicio  e  air  intel- 
ligenza del  popolo.  Questo  tale  oratore,  quando 
il  bisogno  lo  chiedesse,  dovrà  partire  e  divider 
il  genere  universo  in  quelle  date*  specie,  dì  cui 
nessuna  voglia  essere  pretermessa,  né  voglia  nes- 
suna riuscire  supervacua.  Quanto  al  luogo  ed  al 
modo  di  così  fare,  niente  qui  ne  dico,  con  ciò  sia 
che  voglio  anzi  far  da  giudice,  che  da  precettore, 
come  ho  avvertito  più  sopra.  Né  solo  è  mestieri 
che  codesto  oratore  sappia  bene  la  dialettica^  ma 
eziandìo  che  conosca  e  sappia  maneggiare  la  filo- 
sofia morale  ;  poiché  se  sia  privo  di  questa  scien- 
za non  potrà  discorrere  né  della  religione,  né  del 
costume,  né  della  pietà,  né  deir  affetto  di  patria, 
né  del  bene  o  del  male,  né  delle  virtù  o  dei  vizìi; 
né  dei  doveri,  né  del  dolore,  né  del  piacere,  né 
delle  affezioni  dell*  animo  e  degli  errori,  le  quali 
son  cose  che  spesso  occorrono  da  trattare  nelle 
cause,  ma  che  da  chi  non  sa  di  filosofia  son  trat- 
tate troppo  freddamente,  niente  in  somma  potrà 
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dire  e  svolgere  con  gravità,  ampiezza  e  eopia,  se 
manchi  della  scienza  che  ho  detto. 

XXXiV.  £  qui  parlo  ancora  della  materia  del- 
l'orazione,  non  del  genere  stesso  del  dire;  pe- 
rocché voglio  che  l'oratore  abbia  bene  in  pronto 
cose  tali  da  dire,  che  sieno  degne  di  ascoltanti 
conoscitori  e  pratici,  prima  ch'egli  pensi  alle  pa- 
role e  al  modo  con  che  dee  dire  ciascuna  cosa. 
Quindi  io  voglio  che  costui,  perchè  abbia  più  del 
granije,  e  sia  in  certo  modo  meglio  elevato,  come 
di  Pericle  ho  detto  sopra,  non  si  tenga  ignorante 
delle  scienze  naturali.  Per  fermo  quando  egli  dal- 
le divine  cose  della  fllosofla  farà  passo  alle  arti 
uniane,  penserà  e  dirà  ogni  suo  discorso  con  assai 
magniilGenza  ed  elevatezza.  Poi  ch'egli  avrà  ap- 
prese quelle  scienze  veramente  divine,  egli  non 
dovrà  essere  ignorante  né  delle  umane.  É  mestie- 
re che  sappia  bene  il  diritto  civile,  intorno  a  cui 
tutto  giorno  si  aggirano  le  cause  forensi.  Qual 
turpezza  maggiore  che  accollarsi  il  patrocinio 
delie  controversie  civili,  le  quali  vogliono  esser 
decise  dalle  leggi,  chi  ignorasse  le  leggi  stesse  e 
quanto  altro  si  riferisce  al  diritto  civile?  Dovrà  al- 
tresì essere  1*  oratore  bene  istrutto  della  serie  dei 
fatti  e  delle  imprese  antiche,  spettanti  non  solo 
alla  nostra  città  più  particolarmente,  ma  eziandio 
alle  nazioni  signoreggevoli  e  ai  re  illustri;  del 
quale  studio  ne  ha  già  sollevata  in  parte  la  fatica 
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il  travaglio  del  nostro  Attico^  il  quale  contrasse- 
gnando con  precisione  V  ordine  dei  tempi  senza 
nulla  omettere  di  quanto  è  più  illustre,  uni  in  un 
solo  libro  la  storia  di  settecento  anni.  Ignorare  le 
cose  avvenute  innanzi  che  tu  fossi  nato,  è  un  es- 
sere sempre  fanciullo.  Quanto  non  è  piccola  V  età 
deir  uomo,  se  non  si  unisce  con  V  età  dei  trapas- 
sati mediante  la  ricordanza  delle  cose  antiche? 
Or  la  ricordanza  di  tali  cose  e  V  allegazione  di 
fatti  simili  reca  air  orazione,  oltre  che  sommo  di- 
letto ,  eziandio  fede  ed  autorità.  L*  oratore  vorrà 
esser  così  istrutto  prima  d' intraprendere  la  trat- 
tazione delle  cause  delle  quali  la  prima  cosa  do- 
vrà conoscere  le  varie  specie,  con  ciò  sia  che  quin- 
di apprenderà  non  vi  essere  dibattimento  in  cui 
non  si  controverta  o  sopra  le  cose,  o  sopra  le  pa- 
role. Quanto  alle  cose,  si  controverte  sopra  il  Te- 
ro,  0  sopra  la  qualità,  o  sopra  il  nome  di  un  fatto; 
quanto  alle  parole  si  controverte  sopra  Tambigui- 
tà  di  un  detto^  oppur  sopra  le  contrarie  asserzioni 
delle  leggi.  Perocché  se  qualche  volta  altra  par 
che  sia  V  intenzione  d*uno  scrittore,  e  par  che  al- 
tro sia  significato  dalle  parole,  ne  nasce  una  cotale 
specie  di  ambiguo  che  ha  origine  dalla  omissione 
di  qualche  parola,  onde  si  vedono  uscire  due  si- 
gnificazioni diverse,  nel  che  consiste  proprio  Tarn- 
biguo. 
XXXV.  Siccome  i  generi  delle  cause  son  pò- 
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chi,  così  pochi  sono  i  preceUi  circa  gli  argomenti . 
Due  fonti  si  assegnano ,  da  cui  essi  son  tratti  ;  al- 
tri si  ricavano  dalle  cose  stesse ,  altri  ne  sono  e- 
strmseci.  É  dunque  il  modo  di  trattare  le  cose  che 
rende  il  discorso  degno  di  ammirazione;  peroc- 
ché il  dar  a  conoscere  esse  cose  di  per  sé  è  faci- 
lissimo. E  infatti  che  altro  dee  far  V  oratore,  per 
quanto  spetta  a  principii  di  arte,  se  non  tenere 
un  discorso,  in  cui  o  si  renda  benevolo  1*  uditore, 
o  lo  si  renda  attento,  o  disposto  a  lasciarsi  istrui- 
re? che  altro  se  non  esporre  di  corto  il  suo  argo- 
mento ,  e  venirne  alle  prove,  e  usare  un  linguag- 
gio così  chiaro  che  si  possa  bene  intendere  ciò 
che  si  agita,  e  annervare  i  proprìi  argomenti,  at- 
terrando quelli  degli  avversari!  ?  e  tutto  ciò  con* 
durre  non  già  alla  confusa,  ma  con  trarre  a  con- 
clusione ì  singoli  argomentari  di  maniera  che  ne 
risulti  un*  ultima  conseguemsa  dalle  ragioni  che 
saranno  all(*gate  in  conferma  e  prova  di  ciascuna 
cosa  ;  e  in  fine  venire  a  un  epilogo  che  lasci  in- 
fiammati gli  uditori^  0  per  apposto  ne  attuti  i 
moti  deir  animo?  Or  tutte  queste  parti  è  qui  mal- 
agevole a  dire  come  vogliano  esser  trattate  ad 
una  ad  una,  perocché  non  hanno  sempre  ad  esser 
trattate  nel  modo  slesso.  Ma  siccome  io  vo  in  cer- 
ca non  di  un  oratore  che  io  debba  istruire,  ma  di 
uno  che  io  debba  lodare,  loderò  primamente  quel- 
lo che  saprà  conoscere  ciò  che  sia  conveniente. 
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É  questo  un  discernìmeoto,  che  ad  ud  oratore 
eloquente  è  affatto  necessario,  se  vuol  usare  i  de- 
biti riguardi  ai  tempi  e  alle  persone  ;  perocché, 
secondo  che  io  m'avviso,  né  sempre,  né  davanti 
ad  ogni  sorte  di  persone,  né  contro  lutti  gli  avver- 
sari, né  a  favore  di  tutti  i  clienti,  né  ogni  oratore 
dee  ragionare  allo  stesso  modo* 

XXXVI.  Colui  adunque  sarà  eloquente,  che  sap- 
pia accomodare  il  suo  discorso  secondo  che  in  o- 
gni  parte  di  esso  domandano  le  convenienze.  Fer- 
matosi in  questa  idea,  esprimerà  dietro  ad  essa 
quanto Jìa  da  dire;  né  correrà  pericolo  la  orazione 
di  parlare  con  istreltezza  di  ciò  che  è  abbondan- 
te di  per  sé,  né  con  tenue  stile  le  parti  per  sé 
stesse  elevate,  e  per  centra,  ma  sarà  proporziona- 
ta e  relativa  alle  cose.  Gli  esordii  sieno  moderati 
neiruso  degli  ornamenti^  non  osservabili  per  gon- 
fiezza di  parole,  ma  penetranti  pei  concetti  sì  per 
offendere  l'avversario,  e  sì  perché  l'oratore  resti 
raccomandalo  presso  l'uditorio.  Le  narrazioni  vo- 
gliono essere  credibili  e  chiaramente  spiegale  con 
un  linguaggio  non  sonoro,  come  é  talvolta  lo  sto- 
rico, ma  presso  che  familiare.  Dipoi  se  la  causa  è 
di  genere  tenue,  di  egual  genere  dovrà  esser  il  lìa* 
guaggio  delle  argomentazioni  cosi  nell' istruire 
come  nel  confutare;  nel  che  si  avrà  l'occhio  che 
a  seconda  della  dignità  della  cosa,  sia  più  o  me- 
no dignitosa  anche  l'orazione.  Qualvolta  si  ab- 
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bia  per  mano  una  causa  tale,  in  cui  possa  la  e- 
loquenza  far  prova  della  sua  forza,  Foratore  si  e~ 
stenderà  più  in  largo,  volgerà  e  piegherà  gli  ani- 
mi, e  sveglierà  in  essi  le  impressioni  che  vuole, 
ossieno  quelle  che  saranno  richieste  dalla  natura 
della  causa  e  dalle  circostanze  del  tempo.  Vuol 
però  essere  di  due  maniere  quella  copia  di  orna* 
menti  sublimi,  per  cui  salì  Tcloquenza  in  sì  gran- 
de onore.  £  infatti,  tuttoché  ogni  parte  del  dis- 
corso dee  esser  lodevole,  sì  che  non  vi  cada  nes- 
suna parola  che  non  sia  grave  o  elegante,  pure 
due  ne  sono  le  parli  sopra  ogni  altra  luminose  e 
sto  per  dire  attive,  delle  quali  V  una  io  ripongo 
nello  intiero  genere  della  questione^  dai  Greci  do- 
mandata tesi^  Taltra  nelFaggrandire  e  dar  più  corpo 
alle  cose,  da  quelli  detta  amplificazione:  Questa 
eziandio  che  debba  essere  sparsa  equabilmente  in 
tutto  il  corpo  della  orazione,  tuttavìa  dee  risplende- 
re in  ispecialità  nei  luoghi  comuni,  i  quali  appunto 
così  sono  domandati,  perchè  si  possono  bensì  usa- 
re in  molte  Muse,  ma  in  modo  che  paiano  natu- 
rali di  ognuna  e  tratti  dalle  viscere  di  essa.  Quan- 
to poi  alla  parte  che  risguarda  V  intiero  genere, 
questo  le  più  volte  abbraccia  la  causa  universa. 
E  per  verità,  quel  punto  capitale,  nel  qual  si  con- 
tiene come  a  dire  il  dibattito  della  controversia, 
che  grecamente  si  appella  giudicazione^  intanto 
è  così  appellato,  in  quanto  l'orazione  dimora  tut- 
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ta  aella  tesi ,  ossia  controversia  senza  riguardo  a 
tempi  od  a  persone;  salvo  il  caso,  in  cui  si  con- 
troverta sulla  verità  d'un  fatto,  poiché  allora  si  ar- 
gomenta per  congettura  sopra  le  persone  e  sopra 
il  tempo.  Dovrassi  seguire  una  dicitura  non  quale 
è  quella  dei  Peripatetici  (che  le  loro  trattazioni 
hanno  acquistato  fin  da  Aristotele  una  certa  ele- 
ganza ),  ma  più  annervata  quanto  a  Forza  dì  affet- 
ti; e  i  luoghi  comuni  intorno  airaffare  che  si  tras- 
sina  si  tratteranno' di  maniera  che  si  dicano  di 
molte  cose,  a  favore  degli  accusati  con  dolci  mo- 
di, ma  contro  gli  avversari!  con  asprezza.  Per  dar 
rincalzo  agli  argomenti  nostri,  é  crollo  a  quelli 
dei  nemici,  non  ci  è  parte,  in  cui  V  orazione  non 
vi  si  possa  prestare  ;  ed  anzi  dee  darsi  agli  argo- 
menti dì  mezzo,  ognora  che  V  amplificare  o  V  im- 
picciolire presenti  opportunità.  Nell'epilogo  Pam- 
plificare  o  rappicciolire  non  ha  confin&prescritto. 
XXXYII.  Restano  due  capi,  che  ben  maneg- 
giati dall'  oratore  danno  air  eloquenza  un  grado 
mirabile.  Di  questi  l'uno  è  quello  che  i  Greci  ap- 
pellano etico,  e  sì  riferisce  al  carattere,  ai  costu- 
mi e  a  tutte  le  usanze  della  vita:  l'altro  è  quello 
che  da  essi  è  appellato  patetico,  e  che  è  il  caso  a 
commuovere  e  piegar  gli  animi  ai  varii  affelti:  nel 
che  unicamente  dee  signoreggiar  l'orazione.  Il 
primo  ama  espressioni  biande,  gioconde,  e  adatte 
a  guadagnar  benevolenza:  il  secondo  è  veemen- 
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te,  acceso,  concitato,  e  poderoso  a  strappar  qua- 
si per  forza  ia  vittoria  dalle  mani  degli  avversari: 
e  siccome  questo  va  rapidamente,  così. gli  avver- 
sari in  verun  modo  non  possono  sostenersegli  in- 
contro. Con  questo  dire  veemente  e  concitato  io, 
che  sono  oratore  mediocre,  e  forse  eziandio  mol- 
to meno,  adoperando  sempre  grand*  impeto  nella 
mozione  degli  affetti,  ottenni  spesso  di  far  deca- 
dere da  ogni  ragione  gli  avversari.  Io  costrìnsi 
quel  sommo  Oratore  di  Ortensio  a  non  mi  rispon- 
dere in  favore  di  Verro,  che  gli  era  familiare.  Io 
obbligai  in  senato  queir  audacissimo  di  Catilina 
ad  ammutolire.  Io  in  causa  privata,  ma  non  di 
meno  rilevante  e  grave,  costrinsi  Gurione  il  padre, 
che  già  cominciava  a  rispondere,  a  sedersi  di  trat- 
to, allegando  il  pretesto  che  per  forza  d' incanti 
avea  perduta  la  memoria.  E  che  dirò  io  del  muo* 
vere  gli  affetti  a  miserazione?  il  che  io  ho  fatto  di 
molte  maniere,  poiché  eziandio  quando  in  una 
causa  eravamo  più  oratori,  tutti  lasciavano  a  me 
il  compilare  la  perorazione.  Ese  io  in  ciò  mi  van- 
taggiava sopra  ogni  altro,  io  lo  doveva  non  allMn* 
gegno,  ma  al  dolore  da  cui  sentivaml  penetrare. 
Qualunque  però  sia  il  grado  che  io  tengo  in  sif- 
fatte doti  (né  del  grado  che  io  tengo  ho  punto  da 
dolermi),  si  rileva  dalle  mie  orazioni,  avvegnaché 
scritte  son  prive  di  quella  vivacità  che  le  rende 
assai  migliori  quando  si  recitano  accompagnate 
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dair  azione,  che  quando  son  lelte  sopra  una  pa- 
gina. 

XXXVIII.  Ne  solo  con  la  miserazione  è  da  muo- 
ver l' animo  de'giudici  ;  nella  quale  io  soglio  usa- 
re tanto  eccitamento  al  dolore,  che  una  volta  re- 
citai la  perorazione  tenendo  fra  le  mani  un  bam- 
bino, e  in  un*allra  causa, fatto  levare  in  piedi  Tac- 
cusato,  persona  nobile,  e  tolto  io  fra  le  mie  brac- 
cia un  piccolo  di  lui  fanciullo^  ho  piena  tutta  la 
piazza  di  pianti  e  lamentazioni;  ma  ancora  è  da  o- 
perare  che  da  sé  il  giudice  si  arrovelli  o  si  disa- 
cerbi, avversi  o  favorisca,  sprezzi  od  ammiri,  pigli 
odio  od  amore,  brami  o  si  trovi  satollo,  speri  o 
tema  ,  s' allegri  o  si  dolga  ;  de'  quali  varii  affetti  i 
severi  hanno  esempio  nelle  mie  accuse  coatro 
Verre,i  dolci  li  hanno  nella  difesa  che  ho  fatto  di 
me  stesso.  Non  v'  ha  modo  alcuno  di  inflammare 
0  rabbonir  Tanimo  degli  uditori,  che  io  non  abbia 
tentato:  direi  in  maniera  perfetta,  se  così  giudi- 
cassi, né  temerei  taccia  di  arroganza  se  potessi 
dire  la  verità;  ma,  come  ho  detto  più  sopra,  quella 
che  mi  rinfocola  non  è  punto  una  dote  delP  inge- 
gno, ma  una  tale  gran  forza  del  cuore,  che  non 
mi  licenzia  di  potermi  contenere;  né  mai  si  sen- 
tirebbe acceso  colui  che  ascoltu,  se  la  orazione 
non  giungesse  accesa  alle  sue  orecchie.  Io  te  ne 
recherei  esempi  delle  mie  orazioni,  se  tu  non  le 
avessi  già  lette:  te  ne  recherei  delle  altrui,  o  di 
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LaliDÌ,  se  alcuno  ne  ritrovassi,  o  di  Greoi,  se  que- 
sic  ne  fosse  confacevole.  Ma  in  Grasso  ne  sono 
pochissimi,  e  non  perlengono  alle  cause  giudicia- 
]i^  in  Antonio  nessuno,  nessuno  né  in  Gotta  né  in 
Sulpicio:  Ortensio  non  vai  tanto  nello  scritto  quan- 
to valeva  nella  recitazione.  Però  quanto  sia  gran- 
de la  forza,  che  noi  cerchiamo,  necessaria  a  muo- 
ver gli  affetti^  possiamo  solo  congetturare,  poiché 
non  ne  abbiamo  esempi,  o  se  pur  uno  ne  voles- 
simo pigliare,  il  dobbiamo  da  Demostene,  e  non 
in  un  breve  tratto,  ma  in  ben  lunga  parte  di  ora- 
zione, voglio  dire  nel  luogo  di  quella  a  prò  dì 
Ctesifonte,  dove  egli  entra  a  parlare  dei  suoi  fatti, 
consigli,  meriti  verso  la  repubblica.  Gerto  quella 
orazione  si  può  talmente  ravvicinare  alla  idea  del- 
la eloquenza  che  è  scolpita  negli  animi  nostri,  che 
eloquenza  maggiore  non  é  da  ricercare* 

XXXIX.  Resta  ora  da  dire  sopra  la  forma  stessa 
della  dizione,  ossia,  come  sì  appella,  sopra  il  ca- 
rattere;  e  questo  quale  debba  essere  si  può  rac- 
corre  da  ciò  che  fu  detto  di  qui  addietro;  giacché 
toccai  le  figure  delle  parole  prese  per  sé,  e  quelle 
delle  parole  inserite  nel  corso  della  orazione,  delle 
quali  dovrà  Foratore  aver  tanta  abbondanza  che 
nessuna  parola  gli  esca  dalle  labbra,  che  non  sia 
0  elegante,  o  grave.  Anche  assai  frequenti  dovran- 
no essere  i  traslati  di  ogni  genere,  però  che  a  cau- 
sa della  somiglianza  trasportano,  e  conducono  e 
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piegano  gli  animi  verso  ano  od  altro  affetto;  e  il 
movimento  del  pensiero,  agitato  con  rapidità,  di- 
letta per  sé  medesimo.  Anche  le  altre  eleganze 
che  si  colgono  dalla  collocazione  delle  parole, 
sono  come  altrettanti  lumi  che  recano  grande  or- 
namento all'orazione;  poiché  son  simili  a  quelle 
che  in  un  vasto  apparalo  della  scena  o  della  piaz- 
za si  appellano  abbelliture,  non  perchè  ci  sieao 
esse  sole,  ma  perchè  sono  più  appariscenti  delle 
altre.  Altrettanto  è  da  dire  delle  Ogure  di  parole 
che  incontrano  in  un'orazione^  e  ne  sono  in  certo 
modo  gli  ornamenti  principali.  Questi  si  fanno 
quando  si  ripete  due  o  più  volle  una  parola,  o  la 
si  pronunzia  leggermente  mutata,  o  quando  si  co- 
mincia spesso  il  periodo  dalla  stessa  parola,  o  si 
finisce  con  essa,  o  con  essa  si  comincia  e  si  finisce, 
0  si  pronunzia' sovente,  o  si  trasporta  in  ultimo,  o 
si  rlpete^di  seguito^  ma  non  nello  stesso  senso  ;  o 
quando  le  parole  si  pronunziano  nei  casi  stessi,  o 
tempi  e  suoni,  nel  mezzo  o  nel  fine  del  periodo, 
0  si  fanno  variamente  succedere  ai  concetti  i  loro 
contrarli;  o  quando  a  grado  a  grado  dal  basso  si 
va  salendo  all'alto;  o  quando  levate  via  le  con- 
giunzioni, si  pronunziano  disgiuntamente  più  co- 
se; 0  quando  dopo  avere  pretermesso  un  che,  si 
rende  la  ragione  perchè  così  si  è  fatto  ;  o  quando 
correggiamo  noi  stessi  quasi  a  maniera  di  ripren- 
derci; 0  se  si  esce  in  qualche  esclamazione  o  di 
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Stupore  0  di  lagno  ;  o  quando  si  cambia  spesso  il 
caso  d'uno  stesso  oonoe.  Però  le  figure  di  concetti 
son  più  pregevoli;  e  son  queste  specialmente,  per 
cui,  siccome  ne  usa  Demostene  assai  di  spesso, 
reputano  alcuni  che  la  costui  eloquenza  abbia 
quella  sublimità  ch'essa  ha.  E  per  verilà  non  v'ha 
sto  per  dire  nessun  passo  eh'  egli  non  dica  con 
qualche  figura  di  concetto  ;  né  altro  il  dire  signi- 
fica ,  se  non  o  tutti  o  la  più  parte  dei  conce- 
pimenti  illustrare  con  qualche  specie  di  figura  ; 
delle  quali,  giacché  tu,  o  Bruto,  le  conosci  otti- 
niamente ,  non  è  bisogno  .di  allegarne  i  nomi , 
né  di  addurne  gli  esempi.  Basta  solo  ad  averne 
toccato. 

XL.  Tale  adunque  dovrà  essere  il  dire  di  colui, 
di  che  vo  porgendo  l'idea,  ch'egli  volti  spesso 
e  rivolti  in  molli  modi  le  sue  espressioni,  e  non- 
dimeno stia  attaccato  alla  stessa  cosa  e  dimori  nel- 
lo stesso  concetto;  che  sovente  anche  tolga  im- 
portanza a  una  cosa,  e  sovente  vi  getti  su  la  beffa; 
che  proponga  ciò  che  ha  da  dire;  che  poscia  che 
si  é  convenuto  intorno  alla  cosa  ne  definisca  la 
natura;  che  si  richiami  al  proposito  per  ridire  ciò 
che  ha  detto;  che  confermi  l'asserto  con  le  ragio- 
ni ;  che  incalzi  con  l'interrogazione,  e  ne  dia  la 
riposta  a  sé  stesso  ;  che  voglia  essere  inteso  per 
ironìa  diversamente  da  quello  che  suonano  le  pa- 
role ;  che  esprima  dubbio  qual  cosa  piuttosto,  o 
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in  qual  modo  la  debba  dire;  che  divida  in  parti; 
chef'  trascuri  e  passi  in  silenzio  qualche  cosa  ;  che 
si  prepari  bene  contro  i  colpi  nemici;  che  di  quel- 
lo stesso,  ond'è  rampognato,  riversi  la  colpa  nel- 
r  avversario.  Similmente ,  che  spesso  parli  con 
quelli  che  ascoltano,  e  talvolta  ancora  con  Tavver- 
sario,  così  come  se  consultasse  con  esso  loro;^he 
descriva  i  discorsi  e  i  costumi  degli  uomini  ;  che 
attribuisca  linguaggio  e  faccia  dire  alcun  che  a 
cose  inanimate  ;  che  divjerta  gli  animi  dall*  affare 
che  si  tratta,  che  spésso  meni  a  ilarità  o  riso  Tu- 
ditorio;  che  prevenga  innanzi  ciò  che  si  antivede 
dovergli  essere  opposto  ;  che  proponga  similitu- 
dini; che  arrechi  esempi;  che  divida  in  più  parti 
una  cosa,  e  a  chi  una  parte,  a  chi  ne  attribuisca 
un*  altra;  che  Taccia  stare  chi  Io  interrompe;  che 
annunzi!  come  di  qualche  cosa  si  passa  in  silenzio; 
che  avvisi  da  che  i  giudici  debbano  guardarsi; 
che  faccia  cuore  di  esprimere  qualche  cosa  con 
tutta  franchezza;  che  s'adiri  eziandio,  e  talvolta 
anche  rimproveri  ;.  che  preghi,  che  supplichi,  che 
proponga  rimedii  ;  che  si  allunghi  alquanto  dal 
proposito;  che  faccia  desiderii;  che  esecri;  che 
si  familiarizzi  con  quelli,  presso  ì  quali  ragiona. 
Senza  questo  ha  da  seguire  le  altre  virtù,  dirò 
così,  deir  orazione;  ciò  s(\no  la  brevità,  se  il  tema 
la  richiede  ;  la  rappresentazione  siffatta  della  co- 
sa, ch*essa  cada  sotto  gli  occhi.  Spesso  con  Tiper- 
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bole  amplìerà  più  che  gli  sia  possìbile:  spesso 
con  r  enfasi  farà  intendere  più  che  non  dicano  le 
parole;  spesso  desterà  qualche  scherzo,  e  spesso 
anche  esprimerà  ne*  suoi  modi  il  fare  e  il  caratte- 
re di  qualche  persona.  Ed  ecco  il  quanto  (benché 
io  te  lì*  ho  fatto  vedere  un  ammasso  rozzo  e  indi- 
gesto), di  che  dee  risplendere  la. eloquenza  tutta 
perchè  acquisti  grandezza. 

XLl.  Ma  questi  ornamenti,  se  non  sieno  posti' 
a  luogo  e  ben  costrutti  e  congegnati  nelle  parole, 
non  possono  far  aspirare  Foratore  a  quel  credito 
che  io  vorrei.  E  poiché  io  vedeva  che  in  seguito 
m\  saria  venuto  da  dover  di  ciò  discorrere,  non 
pare  io  era  tratto  in  apprensione  dalle  cose  che 
sopra  ho  dette,  ma  eziandio,  e  molto  più,  mi  scon- 
fortava al  pensiero  di  quelle  che  son  ora  per  dire. 
Mi  si  affacciava  infatti  alla  mente  la  possibilità  di 
trovare  non  dirò  solo  degli  invidiosi,  di  che  per 
ogni  ragione  ve  n*  ha  d^  assai,  ma  ancora  dei  fa- 
Yoreggiatori  della  mia  fama,  i  quali  avrieno  giu- 
dicalo che  Io  scrivere  tante  cose  sopra  I*  arte  del 
dire  non  si  confacesse  ad  un  uomo,  sopra  i  cui 
meriti  il  senato  avea  emesse  tante  proteste  di.  ri- 
conoscenza e  di  stima,  quando  non  aveva  emesse 
per  nessun  altro,  caldeggiando  ciò  stesso  il  popo- 
lo Romano.  Tuttavia  se  a  questi  altro  io  non  ri- 
spondessi se  non  che  io  ho  scritto  siffatte  cose  per 
non  rifiutarmi  alle  istanze  di  Bruto,  ne  avrei  una 
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scusa  abbastanza  giusta,  tra  perchè  clir  me  ne  ri- 
chiedeva era  un  mio  amicissimo,  e  un  uomo  di 
qualità,  e  perchè  la  domanda  era  di  cosa  onesta 
e  retta.  Che  se  volessi  anche  attestare  che  io  ho 
scritto  per  porgere  a  chi  ama  V  arte  del  dire  (  e 
volesse  il  cielo  che  io  ci  venissi  a  capo  !),  precetti 
e  guide  che  conducano  alla  eloquenza,  or  qual 
giusto  estimatore  delle  cose  me  ne  vorrà  fare  rim- 
provero? Perocché  chi  mai  pose  in  dubbio  che 
nella  nostra  repubblica  la  eloquenza  abbia  sempre 
tenuto  il  primo  posto  in  città  e  in  tempo  di  pace, 
e  il  secondo  la  scienza  del  giure  ?  mentre  dalla 
eloquenza  conseguirono  favori,  gloria,  aiuto  in 
buondato,  e  la  scienza  del  diritto  insegnò  soltan- 
to che  cosa  fosse  da  fare  e  che  altra  da  fuggire  ; 
la  quale  scienza  ha  tutte  le  più  volte  domandato 
alla  eloquenza  che  le  desse  di  spalla,  e,  qualvolta 
questa  le  fece  contro,  ebbe  troppo  le  fatiche  a  di- 
fendere il  suo  campjo  e  ì  suoi  confini.  Or  perchè 
dunque  fu  sempre  bella  cosa  V  insegnare  il  giure 
civile,  e  vennero  in  fiore  pei  loro  discepoli  le  ca- 
sate di  persone  chiarissime;  per  centra  si  avrà  in 
ispregio  chi  addestri  e  aiuti  la  gioventù  neir  arte 
del  dire  ?  Se  pur  è  vizio  il  discorrere  con  istile 
ornato,  si  scacci  affatto  la  eloquenza  dalla  città. 
Ma  se  essa  è  di  ornamento  non  solo  a  «hi  la  pos- 
sedè, ma  eziandio  a  tutta  la  repubblica,  perchè 
sarà  turpezza  l'apprendere  ciò  che  è  onesto  a  sa- 
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pere;  o  Don  sarà  una  gloria  T  insegnare  ciò,  la 
cui  conoscenza  è  cosa  bellissima  ? 

XLII.  Ma  r insegnamento  del  giure,  si  dirà,  è 
affare  antico,  mentre  insegnar  l'arte  dell'eloquen- 
za è  una  novità.  Lo  confesso  anchMo;  però  Tuno 
e  r  altro  insegnamento  ba  la  sua  ragione.  Quanto 
ai  giuristi,  bastava  udire  le  loro  risposte,  né  essi 
per  insegnare  aveano  necessario  di  spendere  un 
qualche  tempo  speciale,  perchè  teneano  scuola 
nel  momento  stesso  che  rispondevano  ai  consu- 
lenti; laddove  gli  oratori,  che  in  casa  logoravano 
il  tempo  a  prender  cognizione  delle  lor  cause  e  a 
scrìverne  le  aringhe,  e  nel  foro  a  perorare,  e  oc- 
cupavano poi  il  resto  nella  cura  di  sé  stessi,  or  in 
qual  tempo  avrebbero  essi  potuto  insegnare?  For- 
se anche  per  la  più  parte  1  nostri  oratori  non  ave- 
vano tanta  dottrina  quanto  aveano  d'ingegno.  On- 
dechè  erano  essi  in  caso  piuttosto  di  fare  orazioni 
che  di  darne  precetti  ;  mentrenoi  per  avventura 
possiamo  fare  il  contrario.  Ma  V  insegnare,  si  dice, 
è  cosa  senza  dignità.  Cerio,  se  si  riduce  Tinsegna- 
mento  quasi  che  a  un  fare  da  scuola;  ma  se  si  fa 
consistere  iit  avvertimenti,  in  esortazioni,  in  do* 
maode  che  provochino  altrettante  risposte,  in  co- 
municare insieme  le  proprie  idee,  e  talvolta  anche 
in  leggere  e  udire  nel  tempo  stesso,  non  so^  per- 
chè s' abbia  a  ricusar  questo  ufiicio  siccome  man- 
cante di  dignità,  mentre  anche  insegnando  tu  puoi 
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qualche  volta  render  gli  uomiaì  alquanto  migliori? 
Intanto  che  si  ha  per  cosa  onesta,  come  lo  p  di 
fatto,  insegnare  con  quale  forroola  dì  parole  si 
possono  alienare  gli  oggetti  sacri  delle  famiglie, 
non  sarà  onesto  allo  stesso  modo  apprendere  al- 
trui con  (Juali  espressiojni  quegli  oggetti  si  possa- 
no ritenere  e  difendere?  Pure  fanno  professione 
di  giusperiti  eziandio  alcuni  che  di  giure  poco  si 
conoscono^  laddove  quelli  stessi  che  hanno  rag- 
giunta la  eloquenza,  dissimulan  di  esserne  valo- 
rosi, per  la  ragione  che  agli  uomini  è  grata  la 
sincerità  propria  dei  giuristi,  laddove  la  lingua 
degli  oratori  che  tiene  parlari  artifìciosi,  venne  in 
sospetto  di  falsità.  Forse  adunque  potrà  la  elo- 
quenza rimanersi  occulta)  o  evitare  il  sospetto  del- 
l' artifìcio  che  tiene  nascoso  ;  oppure  vi  sarà  peri- 
colo che  taluno  estimi  in  un'  arte  nohìle  e  gloriosa 
essere  turpe  insegnare  altrui  ciò  che  ne  sarebbe 
per  lui  stesso  la  più  onorata  cosa  del  mondo,  se 
r  apparasse?  Forse  gli  altri  amano  dissimulare  di 
aver  appreso  V  arte  della  eloquenza  :  quanto  a 
me,  io  ho  sempre  confessato  di  averla  appresa.  £ 
come  poteva  lo  dissimularlo  mentre  per  ciò  da 
giovinetto  me  ne  andai  lungi  dalla  casa,  valicai  il 
mare,  aveva  la  mia  abitazione  piena  di  persone 
dottissime,  e  forse  nel  mio  ragionare  dava  qaal- 
<ihe  indizio  di  possedere  alcun  poco  di  dottrine,  e 
i  miei  scritti  venivano  Ietti  da  tutti,  come  poteva, 
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dico,  dissimalare  di  aver  appreso? Per  quai  modo 
poteva  io  comprovare  di  non  essermi  dato  allo 
studio  deir  eloquenza,  se  non  era  forse  il  dar  a 
vedere  che  in  essa  io  avea  poco  profetato? 

XLllI.  E  tuttoché  ciò  così  sia,  tultavolta  quan- 
to io  ho  detto  sopra  suir  idea  della  perfetta  elo- 
quenza ha  nel  disputare  piii  dignità  che  non  ab- 
bia ciò  che  sarò  per  dire  qui  appresso.  Parlerò  in- 
fatti delia  composizione  delle  parole,  e  del  dover 
quasi  noverare  e  misurar  le  sillabe;  le  quali  cose, 
avvegnaché  sieno  per  mio  avviso  necessarie,  non- 
dimeno è  più  facile  dar  loro  del  grande,  che  in- 
segnare come  tòro  si  dia.  Questo  che  è  vero  ri- 
spetto ad  ogni  arte,  lo  è  mollo  più  nel  Fora  toria. 
Ne  diletta  infatti  V  altezza  di  ogni  arte,  come  F  al- 
tezza delle  arbori.  DI  queste  è  vero  non  ne  dilet- 
tano le  radici  e  gli  sterpi,  eppure  senza  di  loro 
quell'  altezza  non  può  esistere.  Io  poi  non  poteva 
passarmene  senza  dar  risposta  a  coloro  che  mi  e- 
rano  sospetti  di  trovar  in  me  che  riprendere,  par- 
te perchè  non  son  permesso  di  mentire  il  diletto, 
che  lo  provo  di  aver  appreso  l'arte  dell'eloquch- 
za,  da  quel  verso  che  vieta  aver  rossore  di  par- 
lare àeWarte  che  si  professa,  e  parte  perchè  fu  il 
tuo  desiderio  che  mi  ha  fatto  compilare  questo  li- 
bro. Che  se  anche  le  cose  non  fossero  così  come 
bo  detto,  chi  nondimeno  vorrebbe  essere  tanto 
rozzo  ed  agreste  da  non  permettere  éhe  essendo, 
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costretta  al  silenzio  la  pubblica  trattazione  delle 
cause,  a  che  io  dava  mano,  io  mi  lasci  andare  alle 
lettere  piuttosto  che  all'ozio,  il  che  già  non  posso, 
alla  malinconia^  a  cui  fo  di  resistere?  Quelle 
stesse  arti  oratorie  che  innanzi  mi  traevano  nei 
tribunali  e  nella  curia,  ora  mi  allettano  fra  le  mie 
mura  domestiche;  liè  solo  mi  occupo  di  questi 
cotali  studi!»  di  che  parla  il  presente  libro,  ma  e- 
ziandio  di  molto  maggiori  e  più  gravi  di  questi, 
quali  sono  ì  fllosolici;  i  quali,  se  me  ne  verrà  a 
JQne  la  trattazione,  per  fermo  altrettanta  gloria  mi 
risponderanno,  quanta  le  cause  che  ho  attitalo  nel 
Foro.  Ma  si  ritorni  al  tema  che  avevamo  per  mano. 
XLIY.  Le  parole  adunque  saranno  collocate  di 
guisa  che  ovvero  abbiano  il  migliore  appicco  pos- 
sibile le  sillabe  estreme  di  una  parola  con  le  pri- 
me della  pkrola  che  seguita,  e  le  voci  sleno  di 
suono  il  meglio  soave,  ovvero  che  dalla  forma 
stessa  e  dalla  connessióne  delle  parole  ne  risulti 
già  elegante  il  perio(lo,  ovvero  che  rbndaroento 
del  discorso  proceda  con  acconcezza  e  armonia. 
E  vediamo  dapprima  quale  sfa  la  parte,  che  <do- 
manda  una  diligenza  speciale.  Questa  parte  è  una 
cotale  struttura  delle  parole^  che  non  vuol  però 
essere  condotta  con  soverchia  esattezza ,  poiché 
diverrebbe  una  fatica  «enza  che  infinita  eziandio 
puerile:  il  che  presso  Lucilio  bellamente  tratteggia 
Scevola  in  Albucio: 
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Oh  con  quanto  ne  son  garbo  composte 
Le  tue  parole!  un  pavimento  paiono 
Di  tessere  e  d'emblemi  ad  arte  estrutto. 
Non  approvo  che  tale  costruzione  apparisca  tan- 
to minuta;  ma  nondimeno  uno  stile  esercitato 
somministrerà  facilmente  il  modo  che  le  parole 
siano  rettamente  disposte.  Perocché  come  l'occhio 
nel  leggere,  così  Tanimo  nel  ragionare  vedrà  quali 
parole  debbano  venir  dietro  perchè  le  ultime  di 
un  inciso  con  le  prime  del  seguente  non  facciano 
un  seguito  che  dia  suoni  spezzati  pel  duro  con- 
corso delle  vocali,  o  aspri  per  la  collisione  delle 
consonanti.  Tuttoché  i  concetti  sieno  soavi  o  no- 
bili, se  vanno  espressi  con  parole  rozzamente  dis- 
poste ,  offendono  T  udito,  che  in  giudicare  è  de- 
licato e  fastidioso.  Da  questo  sconcio  rifugge  la 
lingua  latina,  né  v'ha  alcuno  sì  rozzo,  il  quale 
non  voglia  la  elisione  delle  vocali  che  imbattono 
nel  fine  e  nel  seguente  principio  delle  parole.  Ta- 
luni anche  riprendono  Teopompo  di  aver  con  af- 
fettato studio  rimosso  sempre  il  concorso  un  po' 
duro  delle  vocali,  comechè  lo  evitasse  del  pari  il 
suo  maestro  Isocrate.  Eppure  non  se  ne  brigava 
più  che  tanto  Tucidide,  né  eziandio  lo  stesso  Pla- 
tone, che  fu  non  poco  più  grande  dì  lui,  il  quale 
ce  ne  fa  sicurtà  non  solo  in  quei  suoi  discorsi  che 
si  appellano  dialoghi^  dove  una  tale  noncuranza 
era  da  tenere  a  bello  studio,  ma  eziandio  nella 
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funebre  orazione  al  popolo^  con  che  è  comune  in 
Alene  di  lodare  in  pubblica  adunanza  coloro  che 
furono  morti  nelle  battaglie;  la  quale  di  tanto  pia- 
ce, che,  siccome  sai,  ogni  anno  in  quel  giorno 
dee  essere  recitata.  In  essa  orazione  occorre  di 
spesso  il  concorso  di  vocali  che  si  è  detto^  con- 
corso che  (utle  le  più  volte  Demostene  fugge  sic- 
come un  vizio. 

XLV.  Ma  di  tale  concorso  di  vocali  lasciamo  il 
pensiero  ai  Greci  :  quanto  a  noi  che  abbiamo  pe- 
nuria di  voci^  neppure  se  volessimo  non  potremmo 
evitare  quel  duro  concorso  che  dà  suoni  spezzati. 
Ne  fanno  di  ciò  fede  le  stesse  aringhe  di  Catone 
che  sono  alqtianto  aspre;  ne  fanno  fede  lutti  i  poe- 
ti, eccetto  quelli,  i  quali  per  condurre  a  misura  i 
lor  versi,  ometlevano  spesso  la  elisione  delle  vo- 
cali, qual  fu  Nevio,  dove  dice: 

Fos  qui  accoUtis  Hlstnim  fluvium  atqueal- 

gidam .... 
E  ivi  slesso  : 

Quam  numquam  vobis  Grai  atque  barbari,  .  . 

in  Ennio  si  trova  omessa  la  elisione  solo  una  volta: 

Scipio  invicte.  .  .  . 
E  io  stesso  ho  detto: 

Hoc  motu  radiantis  Elesiae  in  vada  ponti,  .  .  • 
.  A  questo  fare  i  nostri  non  si  sarebbero  accomo- 
dali che  di  rado^  menlre  i  Greci  son  anche  usi  di 
lodarsene.  Ma  a  che  parlo  solo  delle  vocali?  I  no- 
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Stri  antichi  abbreviavano  le  parole  eziandio  per 
torre  le  consonanti  che  facevano  pronunziare  con 
asprezza;  onde  diceano,  multr  modis,  vas^argen- 
teiSy  pcUm'  et  crinibus,  tecW  fractis,  E  quale  li- 
cenza più  sfolgorata  di  quella  onde  acconciavano 
per  insino  i  nomi  proprii  delle  persone  perchè 
ne  fosse  più  adatta  la  pronuncia  ?  E  infatti  come 
da  daeUum  fecero  bellum,  e  da  duis  fecero  bis, 
così  quel  Ducllium  che  vinse  per  mare  i  Cartagi- 
nesi essi  appellarono  Belliuni,  mentre  innanzi  e- 
rano  sempre  domandali  Duellii  i  membri  di  que- 
sta ^famiglia.  Anche  più  che  sovente  le  parole  si 
accorciano  non  per  bisogno^  ma  per  dolcezza  di 
pronunzia.  E  per  verità,  come  il  vostro  Axilla  si 
è  mutato  in  Ala,  se  non  per  essere  scomparsa  una 
sillaba  ?  e  questa  sillaba  Fuso  elegante  del  latino 
linguaggio  leva  via  altresì  da  maxiUa,  da  taxillus, 
da  vexiUumj  da  pàxiUus.  Amavano  anche  far  di 
più  parole  una,  quale  è  sodtis  per  si  audes,  sìs 
per  si  vis.  Nella  parola  capsis  ne  sono  tre.  Così 
anche  dicevano  ain  per  aisne,  nequire  per  non 
quire,  malie  per  magis  velie,  ndle  per  non  vdle^ 
e  sovente  anche  diciamo  dein  ed  exin  per  deinde 
ed  exinde.  Né  punto  è  ignota  la  ragione  perchè 
si  dice  cum  illis,  e  non  si  dice  cum  nobis,  ma  no- 
biscum  ;  giacché  se  questo  si  dicesse,  si  avrebbe 
un  concorso  sconveniente  di  lettere,  come  qui 
stesso,  se  tra  cum  e  nobis  non  avessi  frapposto 
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l' autem.  Per  la  slessa  ragione  sì  dice  mecum  e 
tecum,  non  già  cnm  me  e  cum  te,  avendo  queste 
voci  somiglianza  con  vobiscum  e  nobiscum, 

XLVI.  Alcuni  che  si  biasiman  di  tali  accorcia- 
ture son  nati  troppo  tardi  per  voler  mutare  V  uso 
dell'antichità.  QiTesti  moderni,  mentre  gli  antichi 
dicevano  deum  atque  hominum  fidem ,  dicono 
deoTum.  Ignoravano  forse  gli  antichi  che  si  può 
dire  deoruml  o  piuttosto  non  era  la  consuetudine 
che  concedeva  loro  tale  licenza?  Laonde  quel  poe- 
ta slesso  che  in  maniera  inusitata  avea  detto  per 
accorciatura  : 

PatTis  mei,  meum  factum  pudet .... 
invece  che  meorum  factorum,  e 

Texitur:  exitium  examen  rapit .... 
invece  di  exitiorum,  non  dice  liberum,  come  ora 
per  lo  più  si  suole,  quando  diciamo  cupidos  libe- 
rum, oppure  in  liberum  loco,  ma  così  proprio 
come  i  moderni  vogliono  : 

Neque  tu  umquam  in  gremium  extollas  libero- 
rum  ex  te  genus  ! 

£d  egli  stesso  : 

Namque  Aesculapi  Uberorum .... 
Se  non  che  Pacuvio  nella  tragedia  di  Grise  non 
pure  disse  : 

Cives,  antiqui  amici  maiorum  meufn  .  .  .  che 
nondimeno  era  accorciatura  usitata,  ma  disse  an- 
che più  duramente  : 
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Consilìum  sodi,  augurium  aique  eoUum  inter* 

pretes .... 
e  poi  contìnua  dicendo  : 

Poslquam  prodigium  horriferum ,  portentum 

pavor .... 
la  quale  accorciatura  non  in  tutti  i  neutri  si  usa. 

Io  infatti  non  direi  tanto  volentieri  armum  iu- 
dicium,  benché  si  trovi  spesso  il  medesimo  : 

Nilne  ad  te  de  iudicio  armum  accidit  ?  quanto 
volentieri  oso  dire  cerUuriamj  fabrum  e  procumt 
come  scrivono  i  registri  dei  censori,  non  fabrorum 
e  procorum.  Né  dico  affatto  mai  dmrum  virarum 
iudicium,  0  irium  virorum  capitalium,  o  decem- 
virorum  stilUiòus  iudùsandis*  Eppure  disse  Àccio: 

Fideo  sepulcra  duo  duorum  corporum.  E  al- 
trove esso  Àccio  : 

MuUer  una  duum  virum. 

So  quanto  esiga  la  analogia  grammaticale  delle 
parole,  ma  talvolta  io  parlo  come  permette  Taso, 
e  dico,  per  esempio,  prohdeum,  oppure  prohdeo- 
rum,  talvolta  parlo  come  vuole  la  necessità,  e  di- 
co trium  nrum,  non  già  virorum,  dico  seslsrtium 
nummum,  non  già  nummorum,  perchè  in  queste 
voci  la  consuetudine  non  varia  mai. 

XLVII.  E  perchè  non  permettono  che  s'abbia  a 
dire  nosse,  iudicasse,  e  vogliono  che  s' abbia  no- 
visse,  iudicavisseì  come  se  non  sapessimo  che 
questi  verbi  così  distesi  sono  secondo  legge^  e  che 
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si  accortano  perchè  così  va  1*  uso.  Terenzio  parlò 
nell'una  e  nelFallra  maniera  : 

Eho,  tu  cogmtum  tmtrti  non  noras  ? 

E  poscia  : 

Slilphonem,  inquam,  noveras  ? 
Go^ì  siet  è  disteso,  sii  abbreviato,  comechè  si  a- 
doperi  e  questo  e  quello.  Quindi  nel  luogo  stesso: 

Quam  cara  sint,  quae  post  carenda  inttlligunt^ 

Quamque  aitinendi  magni  dominatus  sient^ 
Né  io  riprenderò  : 

Scripsere  olii  rem. 
Conosco  esser  pia  secondo  legge  scripseruntj  ma 
ben  volentieri  mi  acconcio  alla  consuetudine  che 
dà  piacere  alle  orecchie.  Idem  campus  habet , 
disse  Ennio,  e  così  ancora  in  templis  isdem.  Più 
naturale  nel  primo  esempio  era  isdem ,  ma  al- 
quanto grossolano  :  nel  secondo  esempio  iisdem 
avea  cattivo  suono.  Si  è  ottenuto  dalla  consueto- 
dine  di  poter  preferire  la  dolcezza  della  pronunzia 
alla  legge  delle  parole.  Io  anche  invece  di  post- 
meridianas  quadrigas  àìreì  più  volentieri  pome- 
ridianas,  e  mehercule  anzi  che  mehercules.  Talu- 
ni stiman  barbaro  non  scire^  e  più  dolce  nescire. 
Si  dice  dMvesi. meridiem;  perchè  non  medidiem  ? 
Credo  perchè  la  doppia  di  è  poco  dolce.  Abs  è 
preposizione,  la  quale  ora  non  si  adopera  che  nei 
registri  di  dare  e  avere,  e  neppure  da  tutti  :  nel 
linguaggio  usuale  è  mutata.  E  infatti  diciamo  amo- 
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vU  e  abegit  e  dbsltdU,  talché  non  si  saprebbe  se 
la  vera  preposizione  sia  ah  ovvero  abs.  E  che? 
non  si  ebbe  per  disconveniente  abfugit  ?  non  si 
rigettò  abfer  per  dire  piuttosto  aufer  con  la  pre- 
posizione au,  che  non  si  troverà  in  nessuna  altra 
parola  da  queste  due  in  fuori  ?  Ci  sono  le  parole 
noti,  navi,  nari;  alle  quali  dovendosi  preporre 
la  in,  si  trovò  essere  più  dolce  il  dire  ignoH,igna^ 
vi^  ignari,  tuttoché  contro  la  legge  della  compo- 
sizione. Dlcesi  ex  usu  ed  e  re  publica ,  poiché 
nel  primo  esempio  la  v  sarebbe  seguita  da  vocale; 
nel  secondo  s^' incontrerebbe  asprezza,  se  quella 
lettera  non  fosse  omessa.  Allo  stesso  modo  dicesi 
exegit,  edixU,  exluUt,  edidU;  ma  in  effecit  la 
prima  lettera  del  verbo  aggiunto  muto  la  preposi- 
zione, come  in  suffugil,  mmmutavit,  sustuliL 

XLYIII.  Quanto  poi  alle  voci  composte,  non  ha 
buon  garbo  il  dire  insipieniem  anzi  che  insapien- 
tem,  iniquum  anzi  che  inaequum,  trieipitem  anzi 
che  tricapitem,  condsum  anzi  che  concaesum  ? 
Dietro  tal  norma  altri  vorrebbe  che  anche  si  di- 
cesse pertisum,  ma  questo  non  é  approvato  dalla 
consuetudine.  T  è  un'  altra  eleganza^  che  nasce 
non  naturalmente,  ma  per  una  certa  convenzione. 
Dicesi  inclytus  con  breve  la  prima  sillaba  dopo  la 
preposizione,  insanus  con  la  prima  lunga,  tn/m- 
manus  con  breve,  infelix  con  lunga  essa  sillaba. 
E,  per  non  distendermi  in  lungherie,  nelle  parole 
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che  hanno  le  prime  lettere  come  in  sapiens  e/ab* 
ce  la  preposizióne  in  si  pronunzia  con  un  cerio 
allungamento  della  voee  ;  nelle  altre  si  prononiia 
con  celerità.  Lo  stesso  è  da  dire  di  composuU^ 
constievit,  concrepuit,  confeeit.  Se  tu  ti  riferisei 
alla  vera  analogia  grammaticale ,  te  la  troverai 
contraria  ;  se  alle  orecchie^  ti  approveraono.  Ne 
domandi  loro  il  perchè  ?  ti  diranno  che  esse  cosi 
sentónsi  dilettate.  E  per  verità  ii  discorso  dee  an- 
dare a*  versi  alle  orecchie^  e  accarezzarle.  Anzi  io 
stesso,  sapendomi  che  gli  anti^shi  parlavano  in 
modo  da  non  fare  aspirazione  altro  che  nelle  vo- 
cali pronunciava  pulcros ,  CHeges  ,  triumpos 
Cartaginem  :  Gnalbente,  benché  tardi,  fui  co- 
stretto tenermi  la  mia  pronunzia  legittima  e  acco- 
modarmi alla  consuetudine  popolare,  giacché  le 
orecchie  non  sofferivano  quella  pronunzia  di  an- 
tiéa  maniera.  Tuttavia  diciamo  Oreivks,  Maione^ 
Oiones,  CaepimeSf  sepnlera^  coronas,  toertmoSy 
perchè  ce  Io  permette  sempre  il  giudicia  delte  o- 
recchìe.  Etimo  dice  costantemente  Burrum,  oen 
mai  Pyrrhum:  Fi  patefecerunl  Bruges^  non  Pjkry- 
ges,  come  attestano  gli  antichi  di  lui  tibri.  I  vecchi 
infatti  non  usavano  mal  greche  lettere,  mentre  ora 
se  ne  usano  anche  due  in  una  parola;  e  dovesdosi 
dir^  Phrygwn  e  PhrygièuSy  era  assurdo  o  adope- 
rare solo  ne'  casi,  in  che  noi  abbiamo  la  desinen- 
za comune  coi  Greci,  quella  lor  lettera,  o  prooon- 
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ziar  grecamente  il  solo  caso  retto:  tuttavia  per  ag- 
gustare  alle  orecchie  diciamo  e  Phryges  e  Phry- 
gum>  Di  più, oggidì  è  maniera  alquanto  rozza,  ma 
in  addietro  era  non  poco  elegante,  levar  via  la  let- 
tera postrema,  se  non  vi  seguisse  vocale,  ae  pa- 
role che  terminassero  con  le  lettere  stesse  che 
opkunm.  Nei  versi  non  aveva  allora  il  ciò  fare 
queir  aria  di  sconvenienza  che  vi  trovano,  e  che 
fuggono  i  poeti  dei  nostri  giorni.  In  addietro  si 
parlava  così  : 

Qui  est  omnihu*  princeps, 
non  omnibus  prineeps,  e 

Vita  iUa  digfiu'  ìocoque, 
non  dignus.  Che  se  la  consuetudine  men  che  raf- 
finata sapea  fabbricare  tanta  dolcezza  di  pronun- 
zla^  non  crederemo  noi  che  debba  vie  meglio  bri- 
garsene r  arte  e  la  dottrina  de'  nostri  tempi  ?  Ho 
trattato  questo  argomento  più  alla  breve  che  non 
farei,  se  di  que^o  solo  mi  occupassi  (giacché  par- 
lare della  natura  e  deir  uso  delle  parole  è  cosa 
che  piglia  assai  del  largo  ),  ma  troppo  più  alla 
lunga  che  il  mio  assunto  non  richiedeva. 

XLIX.  Ma  poiché  la  scelta  delle  cose  e  delle 
parole  pertiene  al  buon  discernimento,  e  di  quella 
delle  voci  che  sono  adatte  alla  dolcezza  ed  alPar- 
monia  è  giudice  il  senso  dell'  udito,  e  la  scelta 
prima  ha  per  ìscopo  il  far  bene  intendere,  e  la  se- 
conda il  destar  piacere,  rispetto  alle  cose  e  alle 
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parole  Farle  è  suggerita  dallMngegao,  rispelto  ai 
suorii  Io  è  dal  senso  delP  udito.  E  per  veri  là,  o  si 
doveva  porre  a  non  cale  il  diletto  di  coloro,  dai 
quali  volevamo  avQr  lode^  e  doveasi  rinvenir  Far- 
le, con  che  il  diletto  sì  potesse  produrre.  Due  per 
tanto  sono  le  cose  che  allettano  le  orecchie,  il 
suono  0  accento,  e  il  numero  od  armonia.  Circa 
al  secondo  parleremo  poco  poi  :  ora  ci  frammet- 
tiamo del  suono.  Fra  le  parole  voglionsi  scerre 
specialmente  quelle  che  diano  consonanza  miglio- 
re, purché  non  sieno  raccolte  con  affettata  ricerca 
a  fine  di  armonia,  come  fanno  1  poeti,  ma  prese 
d* infra  le  usate  da  tutti.  Qua  ponto  ab  HeUes.,, . 
6  cosa  troppo  affettata.  Ma  Auraius  aries  Colchù- 
rum.  • .  è  un  verso  che  risplende  per  nomi  natu- 
ralmente sonori.  Il  seguente  è  contaminato  da  una 
lettera  sommamente  aspra  : 

Finis  frugifera  ei  effertaarva  Asiae  tenet. 

Laonde  usiamo  piuttosto  le  buone  parole  latine 
che  le  splendide  greche,  se  per  avventura  non  ne 
piacesse  di  parlare  così  : 

Qua  tempestate  Paris  Helenam  .... 
con  ciò  che  segue.  Anzi  teniamo  più  presto  que- 
sta maniera  dolce,  e  cansiamo  Fasprezza  seguente: 

Habeo  islam  ego  perterrierepam .... 
e  F  altra  dello  stesso  poeta  : 

FersulUoquas  malitias .... 
Né  solamente  si  congiungeranno  tra  loro  le  parole 
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con  un  cotale  ortìGcio,  ma  eziandio  con  artificio 
se^e  terminerà  il  periodo;  delle  quali  cose  ho 
gi|[  detto  pertenere  la  prima  al  buon  discernimen- 
to, e  Taltra  al  giudicio  dell'udito.  Or  il  periodo  si 
termina  con  dolcezza  o  per  la  stessa  sua  confor- 
mazione, ovvero  quasi  spontaneamente,  e  per  un 
certo  genere  di  parole,  che  sono  eleganti  da  sé 
stesse;  le  quali,  o  sia  che  battano  in  finali  di  casi 
simili,  0  sia  che  si  succedano  membri  di  pari  mi- 
sura, 0  che  si  avvicendino  proposizioni  tra  loro 
contrarie,  son  numerose  ed  armoniche  di  loro  na- 
tura, eziandio  che  nessuna  parte  ci  abbia  avuto  lo 
studio.  Ho  inteso  che  il  primo  ad  usare  questo 
genere  di  eleganza  fu  Gorgia;  e  appunto  di  questo 
genere  è  quei  mio  tratto  che  icggcsi  nella  Milo-  , 
nìana  :  Esl  enim,  iudiees,  haec  non  scripta,  sed 
mala  lex ,  quam  non  diiUcmus,  accepimus,  legi- 
muSy  vernm  ex  natura  ipsa  adripuimus ,  hausi- 
muSy  expressimuSy  ad  quam  non  dodi,  sed  fadi,  " 
non  inUituti,  sed  imbuti  sumvs.  Queste  sono  pa- 
role tali,  che  riferendosi  a  ciò  che  debbono,  ne 
danno  a  capire  che  il  numero  non  è  cerco,  ma 
piuttosto  nato  da  sé.  Altrettanto  avviene  nelle  pa- 
role che  esprimono  proposizioni  contrarie,  quali 
son  quelle  che  non'pure  rendono  armonioso  il  di-, 
scorso,  ma  eziandio  ne  fhn  nascere  qualche  verso: 

Eam,  quam  nihil  accusas ,  damnas. 
Chi  volesse  evitare  il  verso  direbbe  condemnas. 
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Bene  qnam  meritam  esse  autumas ,  dicìs 

male  tnereri, 

Id  quod  seis,  prodest  nihil;  id  quod  mscis, 

obesi. 
Qui  il  verso  nasco  dalla  slcssà  esposizione  dei  con- 
trari!. Nel  discorso  sciolto  si  avrebbe  numero  se 
si  scrìvesse  così  :  Quod  scis  nihil  prodest  :  quod 
tiescis  mìtUum  obesU 

L.  Le  parole,  con  che  si  fanno  succedere  con- 
trarii  a  contrarii,  il  che  i  Greci  appellano  aniitesìy 
fanno  armonico  il  discorso  necessariamente,  senzii 
che  vi  si  ponga  punto  dì  studio.  Di  questo  orna- 
mento dilettavansi  gli  antichi  già  fin  da  innanzi 
ad  Isocrate,  e  più  di  tutti  Gorgia,'lc  cui  orazioni 
acquistano  per  lo  più  ri  numero  e  Parmonia  dalla 
stessa  eleganza  delle  figure.  Anch'  io  ne  fo  spesso 
uso,  ed  ecco  qui  un  esempio  ctie  trovasi  nel  quarto 
libro  contro  Yerre  :  Conferte  hano  pacem  cum 
iUo  belìo,  huius  praetoris  adverUum  eum  iìUus 
imperaloris  Victoria,  huins  cohorlem  ùapuram 
eum  iUius  exercilu  invitto,  huius  Ubidines  cum 
illius  continentia  :  ab  ilio  qui  eepity  condìtas,  ab 
hoc,  qui  constitutas  aceepk,  captas  dicetis  89- 
racusas.  Ora  dunque  che  si  è  conosciuta  questa 
teorìa  del  numero,  diamoci  a  spiegare  In  che  con- 
sista la  terza  dote  del  discorso,  che  si  è  detto  do- 
ver essere  armonioso  e  di  parole  acconctamenlc 
connesse.  Chi  non  sentisse  V  impressione  che  fa 
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questa  dote  non  saprei  che  udito  si  abbia,  o  in 
che  s' assomigli  con  gli  altri  uomini.  Certo  alle  o- 
reeclìie  mie  abbeila  un  periodo  die  sia  compiuto 
e  assolto  in  tutte  le  sue  parti;  ed  esse  s'accorgono 
se  vi  sia  manco  veruno,  né  amano  ciò  che  vi  fos< 
se  di  soperchio.  Ma  che  dico  le  orecchie  mie?  Ho 
veduto  spesso  Pudilorio  intiero  andare  in  applausi . 
quando  udivano  le  parole  cadere  in  tuoni  corri- 
spondenti allo  cose;  perocché  ciò  che  aspettano  le 
orecchie  è  di  sentire  i  concetti  combinati  in  ma- 
niera acconcia  con  le  parole.  —  Gli  antichi  non 
avevano  questa  cura  —  Ma  ben  Taveano  di  vici- 
no che  tutte  le  altre  parti  della  eloquenza:  poiché 
facevano  buona  eletta  di  parole,  e  traevano  della 
inente  gravi  e  delicati  pensieri  :  solo  in  ciò  difet- 
tavano, che  non  sapeano  collegar  bene  questi  con 
quelle,  e  non  rendeano  il  discorso^abbaslanza  ar- 
iTìonìoso.  £  questo  anzi  ne  piace ,  dicono  gli  ora- 
tori, cui  oggusta  il  secco.  -—E  che? se  quella  ma- 
niera antica  di  pittura  che  adoperava  pochi  colori 
abbeila  altrui  più  della  presente  già  perfezionata, 
si  avrà  dunque  a  rimettere  in  piedi  quella,  e  que- 
sta gettare  da  un  lato?  —  Vantano  i  nomi  dei  vec- 
chi. —  Certo,  come  di  tutte  le  età  la  più  autore- 
vole é  la  vecchiezza ,  così  negli  esempii  é  più 
autorevole  V  amichila,  la  quale  anche  presso  di 
me  ha  molto  momento.  Ma  io  non  vo  in  traccia  di 
ciò  che  manca  air  amichila  piuttosto  che  seguire 
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lodare  ciò  che  offre  il  presente;  massime  che  io 
ho  le  cose  che  sono  per  migliori  di  quelle  che 
mancano.  E  in  vero  gli  antichi  hanno  più  del  buo- 
no nelle  parole  e  nei  concetti,  in  che  sono  eccel- 
lenti, che  non  nella  forma  numerica  de'  periodi, 
di  che  essi  mollo  difettano. 

LI.  Questa  forma  numerica  fu  trovata  dai  po- 
steriori ;  e  credo  che  i  vecchi  stessi  ne  avrebbero 
usalo,  se  quei  fare  fosse  slato  cognito  e  posto  in 
uso  :  ma  certo  dopo  quella  invenzione  vediamo 
che  tutti  i  grandi  oratori  se  ne  sono  valuti.  Pure, 
è  cosa  che  offende,  si  dice,  il  sentire  che  in  una 
orazione  giudiciale  e  forense  v'  abbia  numero,  o 
ritmo t  secondo  che  dicono  i  Greci.  Sembra  che 
troppo  si  tenda  insidie  per  accalappiare  gli  udi- 
tori, se  colui  che  paria  va  in  caccia  eziandio  di 
numeri  nel  suo  ragionare.  A  ciò  appoggiati  questi 
che  così  dicono,  fan  discorsi  intercisi  e  mutilati,  e 
.  si  biasiman  di  quelli  che  fanno  i  loro  periodi  com- 
messi di  molte  parti  ed  espressi  con  misura  e  ar- 
monia. Che  se  questi  usano  parole  vane  e  concelti 
futili  per  dare  armonia  al  discorso,  coloro  se  ne 
biasimano  a  ragione;  ma  se  i  pensieri  sono  di 
bella  qualità  ed  elette  le  parole,  perchè  vorranno 
essi  che  il  periodo  vada  zoppicando  in  parti  ine- 
guali, 0  si  fermi  in  lungherie,  piuttosto  che  con 
acconcio  numero  proceda  alla  fine  insieme  con  la 
sua  proposizione  ?  giacché  questo  numero  cbe  dà 
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loro  molestia  non  altro  opera,  se  non  che  una 
proposizione  sia  acconciamente  combinata  col  pe- 
riodo che  la  esprìme:  il  che  si  faceva  altresì  dagli 
antichi,  salvo  che  spesso  ciò  veniva  lor  fatto  na- 
turalmente, e  tutte  le  più  volle  per  caso;  e  quelle 
parti  che  in  essi  meglio  si  lodano,  appunto  si  lo- 
dano perchè  sono  accomodatamente  combinate. 
Anche  tra  i  Greci  da  presso  che  quattrocento  anni 
questa  numerosa  dizione  è  gradita  e  seguitata: 
noi  la  conosciamo  soltanto  da  non  guari  iuqua. 
Laonde  si  potea  dir  Ennio^  beffandosi  dei  poeti 
antichi  : 

«  Omessi  i  versi  agresti  che  cantati 
Eran  dai  Fauni  e  dagli  antichi  vati  :  ». 

non  potrò  io  dire  egualmente  degli  antichi  oratori? 
massime  che  io  mi  asterrò  sempre  dal  dire  Pria 
di  costui...  come  dice  egli,  e  dal  verso  che  segue: 
Aprire  io  primo  osai ....  perocché  ho  letto  e 
udito  alcuni,  i  quali  conduceano  il  perìodo  con 
numeri  quasi  che  perfetti.  Eppure  quelli  che  taqto 
non  possono,  sono  scontenti  di  solamente  non  es- 
sere avuti  in  dispregio;  vorrebbero  anche  essere 
lodati.  Io  per  verità  lodo,  e  di  giusta  ragione,  que^ 
gli  Àttici^  di  cui  essi  si  vantano  imitatori,  avvegna- 
ché negli  Attici  ioìrovi  mancar  qualche  cosa;  ma 
non  lodo  punto  costoro,  i  quali  non  seguono  di 
quelli  se  non  i  difetti,  e  da  quanto  hanno  di  buo- 
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no  son  già  le  mille  miglia  lontani.  Gbe  se  hanno 
r  udito  cosi  ineducato  e  così  grosso,  or  perchè 
non  vorranuo  essi  lasciarsi  muoyere  dalla  autorità 
di  personaggi  dottissimi?  Lascio  stare  Isocrate  e  i 
suoi  dfscepoli  Eforo  e  Maucrate,  xjuantunque  in 
fare  orazioni  ed  adornarle  doveano  essi  medesimi 
essere  stimati  sommi  e  sommamente  aatoreToti. 
Ma  chi  d'ogni  altro  è  più  dotto,  chi  pii^  acuto,  chi 
nel  trovare  o  giudicare  le  cose  più  ingegnoso  di 
Aristotele?  chi  inoltre  più  fieramente  di  lai  fu  av- 
verso ad  Isocrate?  Ebbene,  egli  stesso  vieta  i  versi 
in  una  prosa,  ma  vuole  che  ci  sia  numero.  Teo- 
dette, uno  de*  più  prestanti  suoi  discepoli,  come 
lo  stesso  Aristotele  ci  ricorda  più  volte,  scrittore 
elegante  e  del  far  orazioni  molto  abile^  anch*  egli 
favoreggia  il  numero,  ed  anzi  ne  fa  precetto.  In 
fine  cosi  sentiva  anche  Teofrasto,  il  quale  eziandio 
vi  scrisse  sopra  con  più  accuratezza  d*  ogni  altro. 
Or  chi  soffrirà  que*  blateroni  che  non  si  stanno 
contenti  a  siffatti  autori  ?  se  pure  non  fosse  che 
essi  ignorassero  i  precetti  da  queUi  presentati.  Che 
se  così  fosse  Cnè  posso  credere  altro)^  or  dunque 
perchè  mancauo  di  una  lor  propria  sensibilità  che 
li  muova^  niente  troveraonoci  di  vano,  niente  di 
privo  di  numero,  niente  che  sia  scarso  in  qualche 
membro,  niente  che  sia  zoppicante,  o  che  super- 
fluo? Tutto  il  teatro  dà  in  ischiaroazzo  ove  un 
verso  si  senta  avere  una  sillaba  o  più  breve  o  più 
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lunga  che  non  confiene.  Eppure  la  moltitudine 
non  conosce  i  piedi»  non  sa  che  sìa  numero,  né 
c<nnprende  perché  o, contro  qual  \egge  vada  a 
battere  ciò  che  le  spiace  ;  ma  nondimeno  la  na- 
tura slessa  ha  collocato  nette  nostre  orecchie  la 
virtù  di  giudicare  la  lunghezza  o  la  brevità  che 
liavvi  ne' suoni,  alla  stessa  guisa  che  la  facoltà  di 
discernere  le  voci  acole  e  le  gravi. 

LII.  Or  vuoi  tu  dunque,  o  Bruto,  che  trattiamo 
tullD  questa  parte  deiroraloria  anche  con  più  ac- 
curatezza che  non  fecero  quelli  stessi^  i  quali  ne 
tramandarono  le  trattazioni  loro  su  questa  mate- 
ria, 0  che  per  contra  stiamo  contenti  a  quanto  da 
loro  ne  fu  detto?  Ma  a  che  ti  domando  se  tu  vuoi, 
mentre  dalle  tue  lettere  piene  di  dottrina  venni  a 
conoscere  che  tu  ami  assai  caldamente  lo  brami? 
Dapprima  dunque  si  diviserà  V  origine,  dipoi  la 
causa,  indi  la  natura,  e  da  ultimo  Tubo  stesso  dei 
discorso  ben  combinato  ad  armonioso.  Quelli  che 
hanno  a  grande  capitale  Isocrate  pongono  tra  i 
predpui  suoi  meriti  l'essere  egli  stato  il  primo  che 
alla  prosa  desse  misura  armonica.  Aveva  egli  os- 
servalo  che  gli  oralori  si  ascoltano  con  serietà,  e 
i  poeti  con  piacere  ;  e  fu  per  questo,  si  dice,  che 
adottò  nei  suoi  scritti  numeri  tali,  che  si  potesse* 
re  usare  eziandio  nella  prosa,sì  per  muovere  il  pia- 
cere, e  sì  ancora  per  Impedire  con  la  varietà  la 
stucchevolezza.  Quelli  che  ciò  asseriscono  tocca- 
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no  il  vero  in  parte^  non  in  tutto:  perocché  è  forza 
confessare  che  nessuno  in  questo  pregio  oratorio 
adoperò  più  sapere  che  Isocrate,  ma  che  il  primo 
a  ritrovarlo  fu  Trasimaco,  i  cui  scritti,  che  resta- 
no tuttavia  son  tutti  numerosi,  e  forse  anche  trop- 
po. Gorgia  fu  bensì  il  primo,  come  ho  detto  poco 
più  sopra,  che  introdusse  nel  discorso  ì  membri 
pari  di  uscita  simile,  e  gli  opposti  soggiunti  agii 
opposti,  i  quali,  con  lutto  che  tu  non  vi  ponga 
mente,  riescono  le  più  volte  numerosi;  ma  egli  ne 
fece  un  uso  troppo  smoderato.  Questa  è  la  dote 
oratoria,  la  quale,  come  ho  detto  innanzi,  è  la  se- 
conda delle  tre  spettanti  alla  collocazione  delle 
parole.  A  questi  due  Isocrate  fu  posteriore  di  tem- 
po, ma  li  soverchiò  se  non  nella  invenzione  di 
quel  pregio,  certo  nella  moderanza  dell'uso,  poi- 
ché come  è  molto  discreto  nei  traslati  e  nella  for- 
mazione dei  periodi,  così  molto  tien  modo  nel  nu- 
mero e  neirarmonia.. Gorgia  è  più  avido  di  usarne 
e  soverchiamente  stramoggia  ne'  suoi  fiori  orato- 
rii,  0  festività,  com'egli  li  chiama,  i  quali  Isocrate, 
che  ancora  giovane  aveva  ascoltato  in  Tessaglia 
esso  Gorgia  allora  già  vecchio,  rattemperò  con  un 
uso  più  ammodato.  Anzi  Gorgia  stesso  di  mano  in 
mano  che  avanzava  nell'età  (e  raggiunse  degli  an- 
ni quasi  i  cento)  andava  smettendo  di  quella  soa 
abbondanza  di  numeri,  siccome  egli  significa  nel- 
lo scritto  che  mandò  a  Filippo  il  Macedone  men- 
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ire  era  Dell'ullima  vecchiezza;  nel  quale  spiattella 
aperto  che  allora  egli  andava  più  misuralo,  che 
non  soleva,  nell'uso  dei  numeri  «Così  aveva  cor- 
retto non  pure  i  precedenti,  ma  eziandio  sé  slesso. 
LIIK  Ora  dunque  che  sappiamo  essere  quell 
che  ho  detto  t  principali  autori  del  discorso  fatto 
con  buona  disposizione  numerica,  e  se  n'è  trovata 
la  origine,  ne  investigheremo  la  causa.  Questa  è 
co^ì  chiara,  che  io  mi  ammiro  come  non  facesse 
impressione  negli  antichi,  specialmente  perchè  es- 
si medesimi  por  caso,  come  addiviene  spesso  e- 
sprimevano  qualche  parte  con  numero  ed  armonia. 
E  siccome  ciò  avea  lor  fatto  conoscere  che  n'  era* 
no  stati  commossi  gii  animi  e  le  orecchie  degli  u- 
ditori,  talché  se  ne  poteva  inferire  che  quei  tratti 
sfuggiti  loro  a  casaccio  pur  aveano  prodotto  un  ef- 
fetto piacevole,  certo  doveano  ben  notare  questa 
specie  di  pregio  oratorio,  e  imitar  scientemente 
quello  che  a  sorte  era  lor  caduto  nella  scrittura. 
E  per  verità  Tudito,  ovvero  Fanimo  di  cui  quello 
è  internunaio,  ha  una  certa  sua  facoltà  naturale 
da  poter  misurare  la  dimensione  di  tutte  le  voci. 
£i  conosce  le  più  lunghe  e  le  più  brevi,  e  sempre 
aspetta  quelle  che  sono  migliori  e  più  aftn modera- 
te: s*accorge  che  alcune  sono  mutile  e  quasi  scor- 
tate, e  se  ne  offende  come  se  fosse  fraudato  di  ciò 
che  gli  si  dee,  e  che  altre  son  lunghe  di  soverchio, 
e  come  a  dire  scorrenti  più  là  della  moderazione. 
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le  quali  per  ciò  dalli)  orecchie  sono  avute  vie  più 
in  dispregio,  perchè  come  in  ogni  altra  cosa,  co- 
si in  quesla  il  troppo  spiace  assai  più  che  non  fac- 
eia  il  poco.  Come  dunque  nella  poetica  fu  data  ai 
verso  la  sua  dimensione  dal  giudicio  delle  orec- 
chie e  dalla  osservazione  degli  esperii,  così  rispet- 
to alla  prosa,  fu  notato,  bensì  molto  più  tardi,. ma 
per  avviso  delia  stessa  natura,  che  ci  sono  alcune 
determinate  misure  nelle  parole.  Ora,  polche  si  è 
dimostrata  anche  la  causa,  facciamoci,  se  ti  pia- 
ce, a  spiegare  la  natura  del  numero  oratorio,  che 
è  la  terza  delle  cose  proposte  sopra  di  ciò;  come- 
che  una  tale  trattazione  non  aspetti  airargomenlo 
di  questo  libro,  ma  a  quella  parte  della  retorica 
che  parla  della  elocuzione.  Qui  nondimeno  non 
ìsconvieùe  cercare  che  cosa  sìa  numero  nel  discor- 
so, e  dove  stia,  e  donde  sia  nato,  e  se  esso  sia  di 
una  sola  specie,  o  di  due,  o  di  più,  in  che  modo 
si  disponga^  ed  a  qual  fine,  e  quando  si  usi,  e  in 
qual  luogo,  e  come  voglia  essere  usato  perchè 
produca  un  qualche  piacere.  Ma  come  in  assai  del- 
le questioni  filosofiche,  cosi  e  in  questa  dei  nume- 
ri doppia  è  la  maniera  di  considerarla  ;  V  una  più 
lunga,  r altra  più  breve  ed  anche  piana  assai  più. 
LIV.  Alla  maniera  più  lunga  appartiene  prima 
la  questione,  se  slavi  alcun  discorso  numeroso. 
Alcuni  son  di  credere  ehe  non  ci  sìa,  poiché  non 
v'  ha  in  discorso  veruno  una  misura  determinata 
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come  nei  versi,  e  perchè  quelli,  i  quali  affermano 
che  nel  discorso  i  numeri  pur  ci  sono,  non  posso- 
no dar  la  ragione  perchè  ci  sieno.  Dipo»,  dopo  che 
il  numero  vi  abbia,  è  da  vedere  quale  o  quali  sie- 
no, o  se  appartengono  a  quelli  delia  poesia  o  ad 
altra  specie,  e  appartenendo  a  quelli  della  poesia 
quale  o  quali  di  questi  formino  il  numero  orato- 
rio; giacché  chi  pensa  che  tal  numero  sia  sol  uno 
de' poetici,  chi  pensa  che  sia  un  composto  di  più 
e  chi  che  sia  il  complesso  di  tulli  quelli  della  poe- 
sia. Dipoi,  qualunque  sieno  questi  numeri,  o  uno 
o  piò,  è  da  vedere  se  siano  comuni  ad  ogni  spe- 
cie di  orazione  (poixshè  altra  specie  è  H  narrare, 
altra  il  persuadere ,  altra  l' istruire  );  o  se  diversi 
debbano  esser  i  numeri  da  dover  accomodare  a 
ciascuna  specie  di  orazione;  e  se  sono  comuni, 
quali  Steno;  se  diversi,  in  che  ne  batta  la  differen- 
za, e  perchè  nell'  orazione  non  apparisca  manife- 
sto il  numero  egualmente  che  nel  verso.  Dipoi  si 
vuol  porre  in  disamina  se  ciò  che  nel  discorso  ap- 
pellasi numeroso  risulti  solo  dal  numero,  o  ezian- 
dio da  un  cotale  disponimento  ovvero  cotal  gene- 
re di  parole;  se  ogni  parola  abbia  un  numero  pro- 
pf io,  laiche  il  numero  apparisca  nel  tempi  delle 
sillabe^  il, disponimento  neiP  adatta  collocazione 
delle  voci,  e  dei  genere  stesso  delle  parole  appa-^ 
risca  siccome  una  forma  elegante  e  venusta  del 
discorso;  e  se  sia  il  disponimento  la  fonte  degli 


98  l'  ora-TOHe 

altri  pregi,  e  da  esso  ne  risulti  il  Dumero,  e  quel- 
le che  diconsi  figure  ed  eleganze  del  discorso, 
appellate  schemi  dai  Greci,  come  ho  già  avverti- 
to. Ma  nel  discorso  non  è  una  cosa  medesima  il 
piacere  che  nasce  dalle  voci ,  la  varietà  che  nasce 
dai  numeri,  Teleganza  che  viene  dalle  Cgure  del- 
le parole;  quantunque  ciò  che  è  figurato  s*  avvici- 
na d*  assai  al  numeroso,  poiché  essendo  completo 
nelle  sue  parti,  è  perciò  stesso  armonico.  Il  dispo- 
nimento  delle  voci  differisce  dai  numero  e  dalle 
figure,  poiché  serve  tutta  alla  gravità  e  alla  dolcez- 
za delle  voci  stesse.  Queste  a  un  dipresso  sono  le 
cose,  con  che  si  può  spiegare  la  natura  dei  numeri. 
LV.  Non  è  dunque  difilcile  il  conoscer  che  nel 
discorso  v'  ha  un  certo  numero.  Ci  è  indicato  dal- 
r  udito;  ed  é  sconvenienza  negare  ciò  che  avviene 
se  anche  non  sì  può  capire  per  che  causa  avviene. 
La  ragione  non  ne  insegnò  già  la  teoria  di  obbli- 
gare un  discorso  a  certe  misure  perchè  sia  verso, 
pur  nondimeno  ce  lo  diede  a  conoscere  la  natura 
e  il  seniimeiìto  dell*  udito;  e  la  ragione  che  misu- 
ra gV  intervalli  delle  sillabe  avvisa  solo  che  il  ver- 
so è  già  fatto.  In  tal  modo  la  osservazione  della 
natura  e  V  esperienza  diede  origine  ali*  arte.  Nel 
versi  il  fatto  è  più  manifesto,  avvegnaché  certe 
specie  di  metri,  se  loro  se  ne  tolga  il  canto,  paio- 
no un  discorso  mancante  di  certe  sue  misure,  e 
massime  sé  si  parla  di  quei  poeti,  e  sieno  pure  i 
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migliori,  che  dai  Greci  sono  delti  lirici,  ì  cui  ver- 
si, se  li  avrai  spogliati  del  caato^  non  resteranno 
che  una  prosa  quasi  nuda.  Altrettanto  è  da  dire 
di  alcuni  passi  eziandio  de*  poeti  nostri,  quale  è 
quello  del  Tieste: 

Quemnam  ie  esse  dicam  ?  qui  tarda  in  sene- 

ctute .... 
con  ciò  che  seguita  ;  il  qual  passo,  se  non  sia  ac- 
compagnato dal  flautista,  è  allatto  simile  a  un  di- 
scorso in  prosa.  Ma  i  senarii  dei  comici,  mercè  la 
somiglianza  loro  col  linguaggio  familiare,  sono 
sovente  così  trascurati,  che  talvolta  a  malo  stento 
si  può  capire  aver  essi  numero  ed  esser  versi:  on- 
de è  che  torna  molto  più  malagevole  riconoscer 
il  numero  nella  prosa  che  nei  versi.  Due  sono  le 
cose  ohe  condiscono  il  discorso,  la  dolcezza  delle 
parole  e  quella  dei  numeri.  Nelle  parole  risiede 
come  a  dire  una  colale  materia,  nel  numero  la  e- 
leganza.  Ma  come  nelle  altre  cose  i  trovati  della 
necessità  sono  pìii  antichi  che  quelli  del  piacere, 
così  in  questa  è  avvenuto  che  inventossi  il  discor- 
so nudo  e  impulito  per  esprìmer  i  soli  sensi  deira- 
nimo  ben  molti  secoli  innanzi  che  si  ricercasse  il 
magistero  de' numeri  per  diletto  dell'udito.  Laon- 
de sì  Erodoto  e  si  la  sua  età,  come  anche  V  ante- 
riore a  lui,  non  ebbe  numero  nel  discorso,  se  non 
qualche  volta  per  caso;  e  i  più  vecchi  scrittori  ci 
lasciarono  bensì  molti  precetti  circa  al  fare  Orazio- 
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ni,  ma  nessuuo  circa  al  farle  numerose  ;  con  ciò 
sia  che  si  conoscono  ìmtanEi  a  tutto  16  cose  pia 
facili  e  più  necessarie. 

LYI.  Perciò  le  parole  trasiate,  le  nuove,  le  com- 
poste agevolmente  furono  introdotte,  perchè  ^  pr^ 
gliavano  dall'usanza  e  dal  discorso  quotidiano.  Il 
numero  invece  non  si  pigliava  dal  fonte  stesso,  nò 
aveva  col  discorso  alcuna  congiunzione  o  affinità. 
Quindi  notato  e  conosciuto  alquanto  più  tardi,  im- 
presse al  discorso  un  certo  che  di  lepore  e  quegli 
ultimi  lineamenti  che  Io  resero  al  tutto  elegante. 
Che  se  v*ha  discòrsi  altri  stretti  e  concisi,  altri  co- 
piosi e  dilatati,  è  fuor  di  dubbio  che  ciò  non  ad- 
diviene per  la  natura  delte  lettere,  ma  per  la  va- 
rietà delie  sillabe  lunghe  e  brevi,  delle  quali  il  di- 
scorso è  tessuto  ed  intrecciato  ;  e  poiché  esso  va 
ora  lento^  ora  celere,  è  necessario  che  codesti 
moti  sieno  creati  da  numeri  di  tale  natura.  Peroc- 
ché il  periodo,  di  cui  spessa  ho  parlato,  se  ne  va 
e  scorre  più  rapido  in  forza  del  numero  slesse, 
sino  a  che  giunga  al  fine,  in  cui  V  udito  trova  ri- 
poso* É  dunque  fuor  di  dubbio  che  il  discorso  in 
prosa  vuol  essere  obbligato  a  numeri,,  purché  vi 
si  evitino  ì  versi.  Ma  se  tali  numeri  abbiano  ad  es- 
ser quelli  dei  poeti  o  dì  altro  genere^  è  questione 
che  s'ha  da  trattare  appunto  di  qui  avanti.  Nessun 
altro  numero  ci  ha  fuori  del  poetico^  poiché  le 
specie  dei  numeri  son  già  delermìuate»  £  infatti 
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qualunque  sia  il  namero,  non  può  essere  che  uno 
dei  tre  che  ci  lianno,  perocché  di  Ire  specie  sono 
i  piedi  che  vengono  usali  alla  formazione  del  nu- 
mero: alcuni  sOno  tali,  che  Tuna  parie  loro  è  u- 
guale  airallra,  alcuni  hanno  una  lor  parie  doppia 
deirallra,  alcuni  hanno  una  parte  allreUanta  che 
l'altra  con  una  metà  più.  Così  ne  viene  il  dallilo 
di  due  parli  eguali,  il  giambo  che  ha  una  breve  e 
ima  lunga  che  n'è  il  doppio,  e  il  peane  che  ha  una 
lunga  e  tre  brevi,  cioè  dire  una  delle  due  parti 
maggiore  una  metà.  Or  come  mai  questi  piedi  non 
possono  cadere  nel  discorso  in  prosa?  Non  solo  il 
possono,  ma  anzi  il  complesso  che  risulta  dalla 
ordinata  loro  collocazione  dee  necessariamente  es- 
sere numeroso.  Si  disputa  nondimeno  di  quale  o 
di  quali  numeri  si  convenga  far  uso.  Che  abbia 
luogo  neir  orazione  ogni  sorta  di  numeri  si  piiò 
conoscere  anche  da  questo  che  mescoliamo  spes- 
so, sebbene  per  inavvertenza,  qualche  verso  al  di- 
scorso in  prosa,  il  che  è  cosa  viziosissima;  dico 
per  inavvertenza,  perchè  noi  non  siamo  attenti  a 
noi  stessi ,  né  ci  ascoltiamo.  Ad  ogni  modo  non 
possiamo  evitare  i  senarii  e  gV  ipponattei,  poiché 
il  nostro  discorso  è  composto  in  gran  parte  di 
giambi,  i  quali  nondimeno  vengono  facilmente  co- 
nosciuli  dagli  uditori,  perchè  sono  usatissimi.  Per 
la  stessa  inavvertenza  annestiamo  spesso  nel  di- 
scorso anche  versi  dei  meno  usati,  ma  pur  versi  ; 
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vizioso  inneslo,  e  da  dover  fuggire  cod  assidua 
cautela.  Dalle  molle  orazioni  d' Isocrate  raccolse 
Girolamo  il  Peripatetico,  scrittore  tranobil«,da 
l'orse  trenta  versi,  la  più  parte  senarii,  anapesti  gli 
altri  ;  di  che  non  può  essere  sconci»  maggiore. 
Non  è  però  da  tacere  ch'ei  fece  quella  raccolta  ma- 
liziosamente, poiché  omessa  la  prima  sillaba  nella 
prima  parola  deirinciso,  aggìungea  alla  parola  ul- 
tima la  prima  sillaba  della  parola  seguente  ;  onde 
ne  uscivano  quegli  anapesti  che  si  nomano  Aristo- 
fanii,  i  quali  né  si  possono,  evitare,  ned  è  neces- 
sario badar  troppo  che  non  ci  scorrano  giù.  Ep- 
pure questo  correllure  ia  quel  luogo  stesso,  dove 
riprende  Isocrate,  annesta  ei  pure  sbadatamente 
un  senario,  come  ho  osservato  io  medesimo  fru- 
gando con  diligenza  nel  suo  scritto.  Si  sappia 
dunque  che  anche  nel  discorso  sciolto  vi  ha  nu- 
meri, e  che  i  numeri  oratorii  sono  gli  stessi  che 
ì  poetici. 

LVII.  Ora  vuoisi  esaminare  quali  numeri  in 
ispecialilà  cadono  in  un  discorso  armonioso.  Alcuni 
fanno  ragione  che  incontri  più  spesso  if  giambo, 
però  che  non  si  differenzia  dal  discorso  familiare, 
e  dicono  che  un  tal  piede  appunto  perchè  ha 
tanta  somiglianza  col  linguaggio  più  semplice  è 
usato  più  che  tutti  nelle  tragedie  e  nelle  comme- 
die ;  giacché  il  dattilo  degli  esametri^  è  più  ac- 
comodato alla  eloquenza  di  genere  sublime.  Eforo 
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invece,  oratore  bensì  da  poco,  ma  uscito  da  una 
oltìma  scuola,  fa  molto  uso  del  peane  e  del  dat- 
tilo, e  schiva  lo  spondeo  e  il  trocheo;  perchè  sic- 
come il  peane  ha  tre  brevi,  e  il  dattilo  due,  ei 
crede  che  per  la  brevità  e  rattezza  delle  sillabe  le 
parole  procedano  con  maggiore  agevolezza,  a  ri- 
verso di  quello  che  avviene  quando  si  fa  uso  di 
spondei  e  dì  trochei,  poiché  siccome  il  primo 
consta  di  sillabe  lunghe,  e  T  altro  di, brevi,  così 
questo  forma  un  discorso  troppo  rapido,  e  quello 
troppo  rilento,  e  né  Tuno  né  Taltro  il  contiene  nei 
limiti  del  moderato.  Però  danno  in  abbaglio 
quelli  che  vogliono  solo  l'uso  dei  giambi,  e  vi  dà 
eziandio  Eforo.  Quelli  che  escludono  il  peane  non 
si  avvisano  eh'  essi  lasciano  addietro  un  numero 
assai  dllicato  e  insiememente  nobilissimo.  Ari- 
stotele pensa  assai  a  rivescio:  egli  fa  ragione  che 
il  piede  eroico  sia  più  elevato  che  non  richie- 
de un  discorso  in  prosa,  e  che  il  giambo  tenga 
troppo  del  linguaggio  volgare.  Laonde  ei  non 
approva  né  il  discorso  basso  ed  abbietto,  né  il 
troppo  alto  ed  esagerato,  ma  tuttavia  vuole  che  il 
discorso  sia  pieno  di  gravità,  si  che  possa  con- 
durre a  farne  grande  slima  quelli  che  lo  ascolla- 
no. Il  trocheo,  che  occupa  Io  slesso  tempo  del  co- 
reo, ei  lo  dice  adatto  ai  bulli  de' commedianti, 
perchè  la  rapidezza  e  brevità  non  è  punto  digni- 
tosa. Quindi  approva  il  peane,  e  dice  che  di  que- 
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Sto  tuUi  fan  uso,  benché  non  si  accòrgono  quan- 
do il  fanno  :  esser  esso  una  terza  specie  di  Daine- 
ro,  medio  tra  gli  altri  due,  rispetto  ai  tempi  delle 
sillabe;  e  questi  piedi  essere  costituiti  in  ragione 
0  di  tre  brevi,  o  di  una  lunga  e  una  bre? e,  o  di 
due  lunghe.  Laonde  i  piedi  che  dinanzi  ho  toc- 
cato si  riferivano  soltanto  al  bisogno  del  discorso, 
ma  non  punto  alla  sua  dignità.  E  in  vero,  il  giam- 
bo e  il  dattilo  cadono  specialmente  nel  verso:  ep- 
però  come  nel  discorso  sciolto  ci  rompiamo  dai 
versi,  così  vuoisi  evitare  che  il  dattilo  e  il  giambo 
in  tal  discorso  non  si  succedano  in  copia.  La 
prosa  è  tutt'altro  che  versi,  e  non  v*ha  niente  che 
coi  versi  si  combini  meno  che  la  prosa.  Il  peane 
non  è  punto  adatto  al  verso,  e  quindi  più,  volen- 
tieri e*  fu  dalla  prosa  accettato.  Eforo  però  non 
intende  neppure  essere  lo  spondeo,  eh'  egli  evi- 
ta, eguale  al  dattilo  ch'egli  segue;  poiché  stima 
che  i  piedi  s'abbiano  a  misurare  dalle  sillabe,  qod 
dallo  spazio  di  tempo  che  si  occupa  nel  pronun- 
ziarle; e  ciò  pure  egli  ignora  rispetto  al  trocheo, 
che  in  intervalli  di  tempo  è  uguale  al  giambo, 
ma  vizioso  nel  discorso,  ove  si  ponesse  nel  Goe 
del  periodo,  però  che  il  fine  suona  meglio  batten- 
do in  sillabe  lunghe.  Or  queste  cose  stesse,  le 
quali  si  trovano  in  Aristotele,  rispetto  al  peane, 
sono  insegnate  eziandio  da  Teofrasto  e  da  Teo- 
dette.  Quanto  a  me,  io  penso  che  nel  discorso  deb- 
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bano  essere  mescolati  insieme  i  piedi  di  tutte  le 
specie.  Non  potremmo  impedire  che  se  noi  usas- 
simo sempre  i  piedi  medesimi,  l'uditore  non  se  ne 
accorgesse,  poiché  il  discorso  sciolto  non  dee  es- 
sere armonioso  siccome  il  poema,  né  privo  di  nu- 
meri com'  è  il  iingaaggio  del  volgo.  L'uno  è  trop- 
po ligio  al  numero,  e  mostra  chiaro  V  artifileio; 
r  altro  q'  è  troppo  sciolto  sì  che  si  mostra  sover- 
chiamente ordinario  e  comunale:  il  primo  non  di- 
ietta, il  secondo  cMnfastidisce.  Sìa  dunque  il  di- 
scorso, come  ho  detto  sopra,  commisto  e  tem- 
perato di  numeri,  si  che  riesca  né  al  tutto  privo 
di  quelli,  né  soverchiamente  ripieno;  e  v'  entri 
specialmente  il  peane ,  giacché  così  é  d' avviso 
quel  sommo  autore ,  ma  sia  composto  eziandìo 
dì  tutti  gli  altri  piedi  eh*  egli  non  esige. 

LVHI.  É  ora  da  dire  quali  numeri  eleganti  sia- 
na  da  mescolare  con  altri  meno  eleganti,  come  la 
porpora  si  frammette  a  colori  meno  splendidi,  ed 
eziandio  a  quali  specie  di  orazioni  ciascuno  sia 
meglio  adatto.  Il  giambo  vuole  esser  frequentissi- 
naa  in  quelle  che  tengono  uno  stile  dimesso  ed  u- 
fnile:  il  peane  in  quelle  di  stile  molto  elevato,  e 
neirone  e  nciraltre  il  dattilo.  In  un  discorso  lun- 
go e  vario  questi  adunque  sono  i  piedi  da  dover 
rnsfósìmamente  adoperare.  Così  si  darà  meno  co- 
spetto che  si  vada  in  caccia  di  muovere  il  piace- 
re, e  che  si  metta  studio  in  pulire  il  discorso  ;  il 
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quale  studio  lauto  più  resterà  inosservato ,  se  si 
farà  uso  dì  parole  nobili  e  di  concetti  gravi.  Pe- 
rocché gli  ascoltanti  osservano  queste  due  cose 
e  le  hanno  a  grado,  voglio  dire  le  parole  e  i  con- 
cetti, e  mentre  le  ascollana  con  attenzione  e  con 
maraviglia,  non  si  dan  pensiero  del  numero  che 
loro  sfugge  ;  il  quale  nondimeno,  se  mancasse, 
impedirebbe  troppo  ai  concetti  e  alle  parole  di 
recar  piacere.  Non  però  vuoisi  andar  dietro  con 
troppo  scrupolo  ai  piedi  da  dover  usare  (e  qui 
parlo  del  discorso  sciolto,  poiché  pei  versi  è  da 
dire  a  riverso),  si  fattamente  che  non  ci  sia  mem- 
bro che  manchi  di  rigorosa  misura,  poiché  questo 
sarebbe. poema;  bensì  ogni  discorso,  perchè  sia 
numeroso,  dee  essere  tessuto  di  guisa  che  non  va- 
da né  zoppicando,  né  su  e  giù  alla  maniera  dei 
flutti,  anzi  cammini  equabilmente  e  mai  non  si 
rompa  dal  suo  tenore.  Tiensi  per  numerica  la  pro- 
sa non  già  se  tutta  è  connessa  di  numeri,  ma  se  ai 
numeri  si  avvicina  ;  il  perchè  è  anche  più  mala- 
gevole far  una  orazione  che  far  versi,  poiché  per 
questi  v'ha  una  regola  stabilita  che  non  si  può  a 
meno  di  seguitare,  mentre  per  V  orazione  nulla  è 
prescritto,  se  non  che  non  sia  smodata,  uè  angu- 
sta, né  fatta  con  trascuratezza  o  senza  veroD  lega- 
me. Laonde  non  han  luogo  in  essa  i  ritmi  che 
fissano  le  battute  del  flautista,  ma  tutto  il  compo- 
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Sto  de'pei  iodi  e  il  colorito  di  essi  ben  procede  e  si 
termina  se  provvede  al  piacere  dell*  udito. 

LIX.  Si  suole  disputare  se  convenga  interserirc 
il  numero  in  tutto  il  periodo,  o  solo  nelle  prime 
parti  di  esso  ovvero  nelle  estreme.  I  più  portano 
parere  cbe  il  concetto  debba  cader  a  numero  so- 
lamente nel  fine.  Ma  come  che  sta  molto  bene  che 
nel  fine  sia  numeroso,  non  però  è  sufficiente  ciò 
solo,  poiohè  il  numero  dee  essere  distribuito  per 
tutto,  nou  incastonato  solo  in  un  luogo.  Quindi  è 
ben  vero  che  il  fine  non  vuole  andar  privo  di  nu- 
mero ,  poiché  le  orecchie  aspettano  sempre  la 
chiusa  del  periodo  per  riposare  in  quello,  ma  non- 
dimeno Tarmonia  delle  parole  dee  arrivare  al  line 
dopo  aver  cominciato  dal  principio,  e  da  questo 
scorrere  dolcemente,  fin  che  venuta  al  termine 
anch'essa  faccia  ristata.  Il  che  fare  non  sarà  cosa 
troppo  difiicile,  chi  educato  in  buona  scuola  ab- 
bia fatto  motto  esercizio  nello  scrivere,  e  parli 
come  se  avesse  scritte  le  cose  che  recita,  senza 
previa  meditazione.  Perocché  prima  si  concepisce 
con  la  mente  il  periodo,  e  tosto  si  presentano  le 
parole,  le  quali  la  mente  stessa,  di  cui  nulla  è 
più  celere,  a  un  punto  distribuisce,  sì  che  ciascu- 
na sia  bene  adatta  al  proprio  sito  ;  il  cui  ordi- 
ne f(ià  concetto  è  condotto  a  fine  qua  in  un 
modo  e  là  in  un  altro  ;  e  tutte  le  parole,  sì  le 
prime  che  le  medie,  ad  esso  fine  deono  mira- 
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re.  Talvolla  il  progresso  del  periodo  dee  essere 
concitalo,  talvolta  il  principio  domanda  alquanto 
di  moderanza;  epperò  dèi  vedere  fin  dalle  prime 
come  lu  voglia  pervenire  al  termine.  E  come  ri- 
spetto ai  numeri,  così  eziandio  rispetto  agli  altri 
ornamenti  deir  orazione  noi  teniamo  l'ordine  dei 
poeti,  ma  ci  guardiamo  d' imitar  nella  prosa  ciò 
eh'  essi  fanno  nei  versi.  Neil'  orazione  e  nel  poe- 
ma v'è  materia  e  v*è  disposizione:  la  materia  sta 
nelle  parole,  la  disposizione  nel  collocamento  di 
esse. 

LX.  Nel  discorso,  o  sia  sciolto,  ossia  qbbligato 
a  numeri,  ci  sono  tre  specie  di  parole,  fraslate, 
nuove,  antiche  (che  delle  proprie  nulla  qui  par- 
lo); e  quanto  alla  disposizione  di  esse,  a  tre  eose 
vuoisi  avere  riguardo,  come  ho  già  detto,  cioè  al- 
la loro  giuntura ,  alla  eleganza ,  air  armonia 
de'  piedi.  Quanto  alla  materia  e  al  collocamento 
delle  parole,  i  poet'  ne  fanno  uso  più  di  frequente. 
ed  operano  maggiore  libertà,  giacché  traslatano 
i  sensi  più  spesso  e  con  più  arditezza  che  gli  ora- 
tori, e  più  volentieri  si  valgono  di  parole  antiqua- 
te, e  più  liberamente  ne  introducono  di  nuove. 
Ciò  stesso  è  da  dire  rispetto  ai  numeri,  poichò  i 
poeti  son  costretti  ad  ubbidir  loro  come  ad  una 
necessità.  Nondimeno  ognuno  può  facilmente  in- 
tendere che  il  discorso  poetico  e  il  prosaico  son 
cose  né  troppo  diverse,  né  in  qualche  parte  prive 
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di  somigliaoza.  Di  qua  viene  che  il  numero  non  ap- 
liarisce  chiaro  nella  orazione  così  come  nel  verso; 
e  ciò  che  dicest  numeroso  in  quella  non  sempre  è 
costUuilo  dal  numero,  ma  talvolta  o  dalia  elegan- 
za stessa  delie  parole,  *o  dalla  loro  costruzione. 
Laonde  se  mi  venisse  domandato  quale  sia  il  nu- 
mero proprio  deir  orazione ,  potrei  rispondere 
esserne  proprio  quale  si  sia,  avvegnaché  Tuno  sia 
migliore  e  più  acconcio  dell'altro:  se  mi  venisse 
chiesto  quale  sia  il  genere  di  parole  che  lo  do- 
manda, risponderei  ogni  genere;  se,  onde  sia  na- 
to, risponderei  dai  piacere  che  ne  prova  T  udito; 
se  quale  sia  il  modo  di  disporre  le  parole,  a  ciò 
io  risponderò  altrove,  poiché  questo  pertiene  al- 
l' uso,  che  è  la  parte  quarta  ed  ultima  della  divi- 
sione che  ho  premesso;  se  a  quale  scopo  si  ado- 
peri, tiirò  a  dilettare;  se  quando,  sempre;  se  solo 
in  qualche  sito,  in  tutto  il  decorso  delle  parole; 
se  quale  sia  la  cosa  che  produce  il  piacere,  quel- 
la stessa,  onde  lo  producono  i  versi,  il  cui  metro 
è  bensi  osservato  dall*  arte ,  ma  dalle  orecchie 
stesse  è  prescritto  per  quel  tacito  loro  senso  che 
con  l'arte  punto  non  pattuisce. 

LXI.  Intorno  alla  natura  del  numero  ho  già  det- 
to anche  assai:  or  viene  da  dover  parlare  deiruso 
di  esso  ;  nel  che  fare  è  di  bisogno  alquanto  di 
accuratezza;  giacché  questo  argomento  domanda 
che  si  consideri  se  si  debba  attenersi  al  numero 
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in  tutto  quel  giro  di  parole  ctie  dai  Greci  è  detto 
periodOie  etie  io  domando  ora  giro,  ora  circuito, 
ora  compressione,  o  continuazione  o  circoscrizio- 
ne ;  ovvero  se  si  debba  solo  nel  principio,  o  nel 
line,  0  neiruno  e  neiraltro:  dipoi  qual  divario 
ci  sia  da  ciò  che  dicesi  numero  a  ciò  che  nume- 
roso. Deesi  anche  esaminare  se  in  tulli  i  periodi 
i  membri  abbiano  ad  essere  eguali,  o  se  altri  vo- 
gliano esser  più  brevi,  altri  piii  lunghi,  e  ciò  quan- 
do vorrà  essere,  o  perchè,  o  in  quali  partì  di  esso 
periodo;  se  nelle  singole,  o  nelle  più,  se  nelle 
.impari,  o  nelle  eguali  ;  e  quando  sia  da  far  uso  o 
dei  lunghi  o  dei  brevi  ;  e  quali  membri  sieno  me- 
glio uniti  tra  loro,  e  come,  o  se  si  possano  collo- 
care senza  differenza  veruna  ;  e,  ciò  che  somma- 
mente imporla,  a  qual  fine  si  renda  numerosa  l'o- 
razione. Vuolsi^  anche  spiegare  onde  sia  nata  la 
forma  delie  parole,  e  dire  quanto  lunghi  abbiano 
a  farsi  i  periodi:  inoltre  si  vuol  trattare  delle  loro 
particelle,  che  ci  stanno  a  maniera  di  ritagli,  e  ve- 
dere se  una  sola  debba  esser  la  conformazione  e 
la  lunghezza  loro,  o  se  più;  e,  se  più,  in  qual 
luogo,  0  quando,  o  di  che  maniera  convenga  che 
sieno.  Finalmente  deesi  mostrare  V  utilità  del  nu- 
mero^ la  quale  piglia  assai  del  largo,  poiché  esso 
non  si  accomoda  solo  ad  una  specie  di  scrittura, 
ma  sibbene  alle  più.  E,  posto  che  qui  io  non  ri- 
sponda alle  singole  questioni,  verrò  tuttavia  par- 


Ul  M.  IULLIO«CICERONE  ÌÌ1 

landò  di  luUc  iosieme  in  maniera  che  possa  appa- 
rire essere  stato  risposto  alle  singole.  Lasciali  dun- 
que da  parte  tutti  gli  altri  generi  di  scrittura^  ho 
pi*escelto  il  discorrere  solo  su  quello  che  è  proprio 
delle  cause,  e  che  versa  nel  Foro,  voglio  dire  il 
giudiciale.  Negli  altri  generi,  ciò  è  nello  storico, 
e  in  quello  che  appelliamo  epidittico ,  io  stimo 
che  8i  debba  esprimer  ogni  cosa  con  que'  periodi 
che  per  lo  più  sogliono  usare  Isocrate  e  Teopom- 
pò,  sicché  il  discorso  proceda  come  se  sìa  chiuso 
in  un  cerchio  di  parole,  i  cui  singoli  periodi  ab- 
biano line  là  ove  i  singoli  concetti  sieno  intera- 
mente compiuti.  Laonde  dappoiché  si  lolse  a  usa- 
re questa  circoscrizione,  o  comprensione,  o  con- 
tinuazione, 0  giro  di  parole  che  si  voglia  dire, 
nessuno  ciie  godesse  qualche  pò*  di  nome,  scrisse 
discorsi  a  fine  di  piacere,  e^  diversi  da  quel  gene- 
re che  bisogna  presso  ai  tribunali  e  nei  dibatti- 
menti forensi,  senza  che  esprimesse  quasi  che 
tutti  i  suoi  concelti  con  periodi  per  così  dire  qua- 
drati e  armoniosi;  perocché  ogniqualvolta  Puditore 
è  di  tale  qualità  da  non  temere  che  si  tenti  d*  in- 
gannarlo con  le  insidie  del  discorso,  ha  in  certo 
modo  obbligazione  a  un  oratore  che  gli  procuri  il 
diletto  deir  udito. 

LXIL  Questa  specie  di  dizione  periodica  non 
è  da  adoperar  in  lutto  nelle  cause  forensi,  né  del 
lutto  da  ripudiare  ;  poiché  se  mai  sempre  ne  fa- 
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cessìmo  uso,  recherebbe  sazietà,  e  si  lascerebbe 
conoscere  Qn  anclie  agli  esperti.  Senza  che  impe- 
direbbe che  nell*  azione  si  facesse,  occorrendo, 
ìdominar  il  dolore,  distruggerebbe  il  movimento 
degli  affetti  in  quello  che  parla,  e  indurrebbe  so- 
spicione  di  menzogna  per  una  eleganza  troppo  af- 
fettata. Ma  essendo  che  in  alcuni  tratti  questa  spe- 
cie di  periodica  dizione  è  pure  da  usarsi^  convien 
dapprima  esaminare  in  qua!  luogo,  dipoi  quanto 
alla  lunga  si  debba  seguire,  finalmente  in  quanti 
modi  s' abbia  da  variare.  É  dunque  da  usarsi  la 
orazione  numerosa  qualvolta  bassi  a  lodar  qual- 
che soggetto  con  alquanto  di  ornatura,  come  io 
stesso  ho  fallo  nel  secondo  contro  Yerre  parlando 
le  lodi  della  Sicilia,  e  fra  i  senatori  quando  io  par- 
lai del  mio  consolalo;  e  qualvolta  bassi  a  fare  una 
narrazione  che  domanda  più  dignità  che  non  e- 
spressioni  di  dolore,  come  ho  fatto  nel  quarto  coq- 
tro  lo  stesso  Verre  parlando  della  Cerere  Ennose, 
della  Diana  di  Segesta,  della  postura  di  Siracusa. 
Spesso  anche  neir  amplificare  qualche  cosa  che 
non  sia  contrastata  da  nessuno  si  usa  discorso  va- 
riato e  numeroso.  Non  so  se  in  questo  per  avven- 
tura io  sia  giunto  alla  perfezione^  ma  certo  mi  vi 
sforzai  spessissimo  :  e  che  io  bramassi  e  facessi 
ogni  potere  per  arrivar  quel  grado  perfetto,  lo  di- 
chiarano le  perorazioni  che  léggonsi  in  molti  luo- 
ghi delle  mie  aringhe.  Già  tale  amplificazione  ha 
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molto  potere  su  quelli  che  ascoltano,  ogni  volta 
che  r oratore  li  preoccupa  e  lì  signoreggia;  pe- 
rocché non  istanno  attenti  alle  sue  insidie,  né  Io 
vanno  punto  osservando,  ma  volentieri  lo  ascolta- 
no, hanno  a  caro  che  proceda  innanzi,  ammirano 
la  forza  del  suo  dire,  e  non  si  brigano  di  cercare 
in  che  parte  ei  meriti  d' esser  ripreso.  Questa  di- 
zione numerosa  non  deesi  protrarre  alla  lunga, 
non  dico  solamente' nella  perorazione,  la  quale 
per  sé  non  é  molto  prolissa,  ma  eziandio  nelle  al- 
tre parti  del  discorso.  Perocché  come  Tavrai  ado- 
perata in  quei  luoghi,  in  che  ho  mostrato  potersi 
adoperare,  in  tutto  il  resto  del  discorso  dovrai  ac- 
comodarla a  quelli  che  non  so  perché  non  sia  giu- 
sto che  noi  diciamo  membri  ed  incisi,  mentre  ì 
Greci  li  appellano  nó^fiara  e  xwJLa.  Dico  non  so 
perchè  non  sia  giusto,  mentre  non  possono  le  co- 
se ignote  aver  nomi  noti  ;  e  se  noi  siam  soliti 
traslatare  i  sensi  delle  parole  o  per  dar  diletto^  o 
per  la  scarsezza  delle  parole  stesse,  non  facciamo 
questo  rispetto  solamente  alla  oratoria,  ma  ezian- 
dio a  tutte  le  arti,  giacché  quando  si  dee  dar  un 
nome  a  cose  che  per  essere  da  noi  ignorate  non 
aveano  nome  alcuno,  siam  costretti  dalla  necessi- 
tà o  a  cercare  un  nome  nuovo,  o  a  pigliarlo  in  pre- 
sto da  cose  simili. 

LXilI.  In  qual  modo  sia  mestieri  di  compilare 
il  discorso  per  incisi  e  per  membri,  vedremo  tra 
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non  guarì:  ora  è  da  dire  in  innante  maniere  si 
possa  variare  come  il  giro  così  la  chiusura  de* pe- 
riodi numerosi.  Il  numero  On  dal  principio  del 
periodo  è  più  accelerato,  se  si  fa  uso  di  sìllabe 
brevi,  e  più  lardo,  se  si  Ta  uso  di  lunghe.  Il  di- 
scorso contenzioso  domanda  piuttosto  il  numero 
accelerato,  il  narrativo  richiede  anzi  lentezza.  Il 
periodo  si  chiude  con  varie  maniere  di  piedi,  dei 
quali  uno  solo  adopera  TAsia  in  ispecialità,  quel- 
la uno  che  si  appella  dicoreo,  quando  i  due  ulti- 
mi sono  corei,  vale  a  dire  ciascuno  di  una  lunga 
e  di  una  breve.  Do  questa  spiegazione  del  coreo 
perchè  gli  stessi  piedi  da  chi  sono  appellati  di  nn 
nome,  e  da  chi  di  un  altro.  Il  discorso  non  è  di  per 
sé  sconveniente  nelle  chiuse  dei  periodi,  ma  nel 
corso  deli*  orazione  è  sommo  vizio  adoperar  lo 
stesso  piede  di  seguito.  Esso  dà  bel  suono  per  sé, 
ma  per  questo  non  dee  essere  sì  frequente  da  re- 
car sazietà.  Era  presente  io  stesso  quando  C.  Car- 
bone figlio  di  Gaio,  tribuno  della  plebe,  disse  que- 
ste parole  in  pubbhca  adunanza:  0  Marce  Druse, 
patrem  appello.  Questi  due  incisi  hanno  due  pie- 
di ciascuno.  Dipoi  seguono  due  membri:  Tu  di- 
cere  solebas,  sacram  eue  rem  pubUeam,  ciasca- 
no  dei  quali  ha  tre  piedi  Indi  segue  il  periodo: 
Quicumque  eam  violavisseiUy  ab  omnibus  esse  ei 
poenas  persolutas  ;  e  questo  periodo  finisce  in  un 
dicoreo  ;  giacché  non  monta  che  la-sillaba  eslre- 
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ma  sia  breve  o  lunga.  Dipoi  conseguila:  Patris 
dicium  sapiens  temeritas  fUii  comprobavit.  Il 
dicoreo  di  quest'ultima  parola  suscitò  tanto  ap- 
plauso nelFadunanza,  che  fu  cosa  da  stupirne.  Or 
io  domando  :  questo  effetto  non  V  ha  prodotto  il 
numero  ?  Muta  1*  ordine  delle  parole,  e  disponi 
così  :  Comprobavit  filii  Uìneritas;  tu  non  ne  co- 
gli  un  frullo,  quantunque  temeritas  ha  tre  brevi 
e  una  lunga,  che  è  numero  riputato  il  migliore  da 
Aristotele,  col  quale  però  io  non  mi  consento.  — 
Eppure,  si  dirà,  sono  le  parole  stesse,  lo  stesso 
concetto.— Questo  è  abbastanza  alla  mente  per 
intendere,  ma  non  alle  orecchie  per  averne  dilet- 
to. Nondimanco  non  è  di  bisogno  farne  un  uso 
troppo  frequente  ;  poiché  la  prima  cosa  il  nume- 
ro vien  conosciuto  e  notato,  dipoi  sazia,  e  infine, 
conosciuta  che  ne  sia  la  facilità,  è  avuto  in  dis- 
prezzo. 

LXIY.  Però  ci  sono  più  specie  di  finali  che  esco- 
no numerose  e  grate  ad  udire.  Tale  è  il  piede  ere- 
tico^ il  quale  è  composto  di  una  lunga,  una  bre- 
ve e  una  lunga,  e  il  suo  eguale  è  il  peane  che  non 
si  disferenzia  quanto  è  al  tempo,  ma  solo  conta 
una  sillaba  di  più,  ed  anche  questo  si  lega  assai 
comodamente  nel  discorso  in  prosa,  poiché  é  di 
due  maniere.  £  infatti  ovvero  ha  una  lunga  e  tre 
brevi,  e  questo  numero  dice  bene  nel  principio 
del  periodo,  e  male  nel  fine,  ovvero  ha  tre  brevi 
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e  una  lunga^  e  tal  piede  ad  avviso  degli  antichi 
dà  chiusa  bellissima.  Io  non  lo  rigetto  al  tutto, 
ma  ne  do  ad  altri  la  preferenza.  Né  eziandio  Io 
spondeo  è  affatto  da  ripudiare.  Postochè  e'  abbia 
OD  che  di  pigro  e  di  tardo  perchè  è  composto 
di  due  lunghe,  tuttavia  va  d' un  passo  stabile  e 
non  senza  dignità;  e  mollo  più  fa  buon  effetto  ne- 
grincisi  e  nei  membri,  poiché  compensa  il  manco 
delle  sillabe  con  la  sua  lentezza  e  gravità.  Ma 
quando  nomino  i  piedi  da  porre  in  opera  nelle 
chiuse  non  piarlo  del  solo  piede  sczzaio,  ma  ezian- 
dio del  penultimo  per  lo  meno,  e  spesso  anche 
del  terzultimo.  Il  giambo,  che  ha  una  breve  e  una 
lunga,  0  il  tribracchio  pari  in  tempo  al  coreo  che 
ha  tre  brevi,  ma  non  pari  nella  quantità  delle  sil- 
labe, 0  il  dattilo  che  ha  una  lunga  e  due  brevi, 
son  piedi  che  precedendo  il  piede  ultimo  traggo- 
no a  chiusa  il  periodo  con  sufficiente  proporzione 
e  armonia,  se  quest'ultimo  è  un  coreo  o  uno  spon- 
deo ;  giacché  nel  One  non  rileva  che  sia  questo 
piuttosto  che  quello.  Però  i  detti  tre  piedi  fareb- 
bero cattiva  chiusa,  qualunque  di  loro  fosse  estre- 
mo^ tranne  il  caso  che  il  dattilo  facesse  le  veci  del 
eretico  ;  con  ciò  sia  che  nulla  monta  essere  chiu- 
so il  periodo  ovvero  da  un  eretico  o  da  un  dattilo, 
non  recando  nessun  divario  la  sillaba  estrema, 
neppure  nel  verso^  né  s' é  breve,  né  s'è  lunga. 
Laonde  chi  disse  più  adatto  al  fine  il  peane  per- 


DI  M.  TULUO  CICERONE  117 

che  ha  r  ullìma  lunga,  non  yide  come  conviene, 
perciocché  non  fa  punto  caso  che  sia  V  ultima  più 
0  meno  lunga.  Il  peane,  siccome  quello  che  ha 
più  che  tre  sillabe,  non  è  da  alcuni  riposto  di  fra 
ì  piedìy  ma  più  presto  di  fra  i  numeri.  Eppure  es- 
so^ secondo  che  è  avviso  di  tutti  gli  antichi,  ciò 
sono  Aristotele,  Teofrasto,  Teodette,  Eforo,  è  il 
più  accomodato  di  tutti  sì  al  principio  e  sì  alla 
metà  del  periodo.  Questi  autori  Io  trovano  anche 
idoneo  al  One ,  ma  io  penso  che  meglio  di  esso 
chiuda  il  eretico.  11  docmio  che  è  composto  di  cin- 
que sillabe^  una  breve,  due  lunghe^  una  breve  e 
una  lunga ,  come  qui  :  Amicos  tenes^  è  adatto  ad 
ogni  sito,  purché  non  si  ponga  che  a  volta  a  volta: 
ripetuto  spesso  o  successivamente  rende  un  nu- 
mero troppo  sentito  e  troppo  magnifico. 

LXV.  Ecco  dunque  il  modo  con  che  ci  adopre- 
remo  circa  a  cotante  e  sì  varie  maniere  di  finali  : 
così  non  si  lascerà  scorgere  troppo  chiaro  lo  stu- 
dio che  fosse  da  noi  speso^  e  per  giunta  si  terrà 
lontana  la  sazievolezza.  E  poiché  il  discorso  divie- 
ne armonioso  non  solamente  per  V  uso  di  certi 
piedi,  ma  eziandio  per  Io  costrutto  e  per  la  elegan- 
za delle  parole,  come  ho  innanzi  avvertito;  cosi 
per  intendere  se  esso  discorso  è  armonioso  in  for- 
za del  costrutto,  basta  osservare  se  le  parole  sieno 
disposte  tra  loro  di  guisa  che  il  numero  non  paia 
ricerco  a  bella  posta,  ma  nato  da  sé.  Tale  é  questo 
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luogo  di  Crasso:  Nam  ubi  lubido  dominalur,  in- 
nocerUiae  leve  praesidium  est.  Qui  T  ordìae  stes- 
so delle  parole  produce  il  numero  senza  aperto 
studio  dell'oratore.  Laonde  se  alcuni  antichi  (e  io 
intendo  Erodoto  ,  Tucidide,  e  tutti  gli  altri  di 
quella  età)  hanno  espresso  alcune  parti  con  ordi- 
ne ed  armonia  di  parole,  ciò  avvenne  non  perchè 
essi  sieno  andati  in  caccia  di  numeri,  ma  pel  mo- 
do con  che  accidentalmente  hanno  disposto  le 
parole.  Nel  discorso  v'  ha  alcune  figure ,  nelle 
quali  la  stessa  loro  eleganza  fa  che  ne  segua  ne- 
cessariamente l'armonia.  E  infatti  quando  si  sog- 
giungono membri' a  membri,  composti  a  un  bel 
circa  della  stessa  somma  di  sillabe,  o  si  fanno  suc- 
cedere contrarie  a  contrarie  proposizioni,  o  a  certi 
incisi  si  fanno  seguitare  altri  incisr  che  battono 
sul  fine  in  casi  di  nomi  o  in  tempi  di  verbi  simili, 
queste  finali  tutte  le  più  volte  son  numerose  di  per 
sé  stesse.  Sopra  ciò  ho  parlato  qui  addietro^  alle- 
gandone eziandio  gli  esempii,  perchè  ancora  que- 
sta parte  deir  oratoria  desse  copia  al  parlatore  di 
variare  le  chiuse  dei  periodi.  Tuttavolta  questa 
legge  di  scrivere  con  armonia  non  è  cosi  stretta  e 
rigorosa  che  non  si  possa  allargare  tuttavia  che 
si  voglia.  Y*ha  molto  divario  dal  procedere  un 
discorso  con  accenti  sì  fatti  come  se  fosse  coadotlo 
con  numero,  air  essere  assolutamente  obbligato 
a  quello  come  lo  sono  i  versi.  Se  questo  interve- 
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Tiisse,  ne  uscirebbe  un  vìzio  intollerabile,  se  quello 
non  si  facesse,  il  discorso  riuscirebbe  disordinato, 
incolto  e  senza  freno. 

LXVI.  Ma  poiché  non  di  frequente,  anzi  di  rado 
nelle  vere  cause  e  nei  dibattili  forensi  è  da  parla- 
re con  periodi  pieni  e  compiuti  e  con  metro  ar- 
monico, ne  segue  che  s*  abbia  a  vedere  che  cosa 
sieno  quelli  che  più  sopra  ho  nominato  incisi  e 
membri  ;  perocché  questi  nelle  vere  cause  occu- 
pano una  gran  parte  dell'orazione.  li  periodo  pie- 
no e  compiuto  ha  da  essere  composto  comune- 
mente di  quattro  parli,  che  si  appellano  membri, 
se  vuol  empier  1'  udito,  e  non  esser  né  più  lungo 
né  più  breve  di  quel  che  conviene.  Nondimanco 
talvolta,  0  anzi  di  frequente  addiviene  1*  uno  e 
Taltro,  cioè,  che  ovvero  si  dee  venir  presto  al  ter- 
mine, 0  sì  dee  andare  alquanto  alia  lunga,  accioc- 
ché l'udito  né  dalia  brevità  sia  defraudato  di  trop- 
po, né  per  la  lunghezza  vada  stordito  e  fradicio. 
Io  però  in  questo  voglio  moderazione,  poiché  qui 
non  parlo  di  versi;  e  d^altro  lato  il  discorso  sciolto 
ha  maggiore  libertà.  Di  quattro  membri  adunque, 
sul  fare  di  versi  esametri,  é  composto  il  più  delle 
volte  il  periodo  ripieno.  Tra  Tuno  e  Tallro  di  que- 
sti membri  fanno  il  loro  servigio  le  congiunzioni 
che  li  connettono  a  guisa  di  nodi,  e  che  tengono 
pendente  il  senso  dal  principio  al  fine.  Se  voglia- 
mo parlare  a  membri  sgiunti,  interrompiamo  il 
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corso  del  periodo,  e,  quando  n'  è  bisogQO  di  cos2 
fare,  facilmente  e  spesso  ci  rompiamo  da  una  con- 
tinuazione che  rende  fastidioso  TascoKo.  Ha  nes- 
suna parte  dee  essere  più  numerosa  di  questa,  e 
quantunque  il  numero  non  è  gran  fatto  appari- 
scente^ pur  vale  assai.  Dì  questo  genere  è  quel 
luogo  di  Crasso  :  Missos  faciant  patronos  :  ipù 
prodeatU.  Se  non  avesse  pronunziato  disgiun- 
to queir  ipsi  prodeatdy  si  sarebbe  accorto  che 
avria  composto  un  senario.  Cadrebbe  allatto  me- 
glio prodeant  ipsi;  ma  io  ora  non  parlo  che 
dei  membri  e  degV  incisi.  Cur  dandesUnis  con- 
siliis  nos  oppugnarli  ?  cur  de  perfugis  nostris  co- 
pias  comparant  cantra  nos  7  Le  prime  due  por- 
zioni leste  citate  son  dette  x^iJLiJiara  dai  Greci,  e 
da  noi  incisi:  dipoi  segue  la  terza  eh'  essi  appel- 
lano xuiX<?v,  e  noi  membro.  Finalmente  segue  il 
periodo,  bensì  non  lungo  (  perchè  è  di  due  partì, 
ovvero  membri,  il  periodo  perfetto),  e  si  termina 
a  spondei.  Crasso  parlava  le  più  volte  a  questa 
maniera,  ed  io  stesso  la  approvo  intieramente. 

LXVII.  Però  quando  il  discorso  è  ad  incisi,  ov- 
vero a  piccoli  membri,  vuol  cadere  a  numero  più 
dolcemente  che  mai,  siccome  fa  questo  mio  esem- 
pio: bomus  Ubi  deerat?  at  habebas.  Pecunia 
superabal  ?  at  egebas.  Questo  esempio  ha  quattro 
incìsi.  Quest'altro  che  segue  ha  due  membri:  In- 
curristi  amens  in  eólumnas:  in  alienos  insanus 
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insanisti.  Il  periodo  che  viene  appresso  ha  circui- 
to più  lungo,  ed  è  sostenuto  come  da  una  mole 
dal  perìodo  seguente:  Depressam,  caecam,  ia- 
eentem  domum  pluris  quam  le  et  fortunas  tuas 
aestimasti.  Qui  il  finale  è  un  dicoreo.  Il  periodo 
di  due  membri  che  precede  finisce  con  doppio 
spondeo,  poiché  ne'  piccoli  membri,  de'  quali  è 
necessario  usare  come  di  pugnaletti,  la  brevità 
slessa  dà  ai  piedi  licenza  maggiore'.  Spesso  vuol 
essere  un  piede  solo,  le  più  volle  due,  e  nell'  un 
caso  e  neir  altro  puossi  aggiungere  una  parte  di 
piede,  ma  quasi  mai  non  debbono  essere  oltre- 
passati 1  tre  piedi.  Il  discorso  a  incisi  o  a  membri 
ha  di  gran  forza  nelle  vere  cause,  e  specialmente 
dove  occorre  di  dover  venire  ad  accuse  o  a  con- 
futazioni, come  in  quel  mio  passo  della  seconda 
Corneliana:  0  callidos  homines,  o  rem  excogi- 
tatam,  o  ingenia  meluenda  !  Fin  qui  a  membri  : 
di  poi  è  l'inciso  Diximvs,  e  poscia  ancora  un 
membro:  Tesles  dare  volumus.  Finalmente  segue 
il  periodo,  ma  di  due  membri,  eh'  è  il  più  breve 
che^  ci  possa  essere  :  Quem,  quaeso,  nostrum  fe- 
feUit  ila  vos  esse  faduros  ?  Né  v'  ha  dizione  più 
acconcia  e  più  forte  di  quella ,  onde  si  strìnge 
lulta  la  veemenza  in  due  o  tre  parole,  talvolta  in 
una  sola,  e  più  radamente  in  parecchie,  tra  le 
quali  poche  delle  volle  s'inserta  con  varie  chiuse 
li  periodo  numeroso.  Un  tal  periodo  evita  Egesia, 
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mentre  egli  vuole  imitar  Lisia,  come  se  fosse  un 
altro  Demostene;  e  intanto  con  suo  gran  biasimo 
non  fa  che  periodi  di  sole  particelle  minute.  Ma 
costui  pecca  non  solo  nella  disposizione  armonica 
delle  parole,  anzi  ancora  nei  concelti  ;  di  guisa 
che  chi  lo  conosce  non  ha  bisogno  dì  cercare  a 
qual  altro  dia  il  nome  d' inetto.  Io  però  ho  alle- 
gato gli  esempii  di  Grasso  e  i  miei,  perchè  chi  ?o* 
lesse  venir  a  conoscere  anche  col  solo  giudicio 
delle  orecchie  quali  sono  i  tratti  numerosi  de- 
periodo eziandio  nei  piccoli  membri,  sibbene  il 
potesse.  Ma  giacché  del  discorso  numeroso  ho 
parlato  più  alla  lunga  che  nessun  altro  prima  di 
me,  ora  verrò  a  parlare  della  utilità  di  tale  di- 
scorso. 

LXVIII.  Fare  un  discorso  in  bella  e  oratoria 
maniera  non  è  altro,  o  Bruto^  e  tu  lo  sai  meglio  di 
chi  che  sia,  se  non  esporre  ottimi  concelti  con  pa- 
role sceltissime.  Non  v'  ha  concello  che  profitti 
alPoratore,  ove  non  sia  esposto  in  maniera  nume- 
rosa e  bene  affinata;  né  v'  ha  bellezza  nelle  paro- 
le, ove  non  sieno  collocate  nella  foggia  più  ac- 
concia: ma  parole  e  concetti  sono  illustrati  dai 
numero  oratorio,  il  quale  (giacché  giova  ripeterlo 
spesso)  non  vuol  essere  un  numero  da  poesia, f ma 
anzi  dee  fuggire  questa  qualità  ed  esserne  affallo 
dissomigliante,  non  già  perchè  sieno  diversi  i  pie- 
dì  di  cui  si  vale  1* oratore  e  il  poeta,  anzi  ognuno- 
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che  parla,  e,  dirò  più,  ogni  armonia  che  si  possa 
giudicare  con  T udito;  bensì  perchè  dalla  varia 
collocazione  dei  piedi  risulta  che  ciò  che  si  recita 
fa  sentire  un  che  di  sciolto,  o  di  legalo  a  numeri. 
Il  perchè  questa  o  collocazione,  o  ultimo  affina- 
mento, 0  numero  che  appellare  si  voglia,  è  a  tra- 
fatto  necessario,  chi  voglia  parlare  ornatamente, 
non  solo  acciocché  il  periodo,  come  dice  Aristo- 
tele, e  come  Teofrasto,  non  si  allunghi  siccome 
un  fiume  di  cui  non  si  scorge  il  termine,  giacché 
esso  periodo  dee  aver  fine  non  già  dove  termina 
la  respirazione  del  dicitore,  né  dove  segna  pausa 
la  interpunzione  dello  scrivano,  ma  dove  il  nu- 
mero stesso  lo  vuole;  non  solo,  dico,  per  questo, 
ma  eziandio  perchè  ha  mollo  più  di  efficacia  il 
discorso  legato  a  certi  numeri  che  quello,  il  quale 
ne  va  quasi  al  tutto  sciolto.  Come  vediamo  fare 
agli  atleti,  né  molto  diversamente  ai  gladiatori,  i 
quali  0  sia  che  scaltramente  parino  i  colpi,  o  sia 
che  con  veemenza  li  vibrino,  non  fanno  mossa  che 
non  abbia  una  cotale  adornezza,  affinchè  ciò  che 
e'  adoprano  per  pugnar  con  vantaggio  torni  anche 
piacevole  alla  veduta;  cosi  il  discorso  o  non  fa 
gran  piaga  se  la  vibrazione  dei  colpi  non  è  bene 
assettata,  o  non  declina  abbastanza  bene  Tempito 
dell'avversario,  se  anche  cedendo  non  sa  adope- 
rare decenza.  Laonde,  quale  è  Fazione  di  coloro 
che  i  Greci  appellano  inesercitali^  tale  mi  par  es- 
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sere  il  discorso  di  quelli  che  non  conducono  nu- 
mericamente i  periodi  ;  il  che  è  tanto  vero,  cha 
senza  la  giusta  collocazione  delle  parole  il  discor- 
so non  può  avere  ne  slancio  né  forza;  e  quelli  che 
sogliono  dire,  il  periodo^  a  causa  della  collocazio- 
ne numerica  delle  parole,  riuscire  snervato,  il  di- 
cono perchè  o  nessun  maestro  ha  loro  insegnalo 
tale  teoria,  o  perchè  per  la  tardità  dell'ingegno 
non  r  hanno  appresa,  o  perchè  incapaci  di  fatica 
non  la  vogliono  porre  in  esecuzione. 

LXIX.  Nondimeno  ci  è  di  bisogno  un  grande 
esercizio  per  non  cadere  in  alcuna  delle  sconve- 
nienze, in  cui  son  caduti  quelli  che  non  hanno 
seguito  questa  teoria,  e  per  non  trasporre  le  pa- 
role in  modo  troppo  sensibile  al  fine  che  il  perio- 
do si  svolga  0  si  finisca  con  armonia  ;  il  che  L. 
Celio  Antipatro,  nel  proemio  della  guerra  Punica, 
prolesta  di  non  voler  fare  altro  che  dove  il  chieda 
la  necessità.  0  semplicione,  che  niente  tiene  oc- 
culto l  0  veramente  savio,  che  crede  di  dover  ob- 
bedire alla  necessilà  !  Ma  ei  non  è  che  uno  scrit- 
tore grossolano.  Io  non  passo  buona  la  scusa  della 
necessità  a  chiscrive  né  a  chi  recita.  Niente  è  ne- 
cessario, e  se  pure  alcuna  cosa  lo  fosse,  non  era 
necessario  ch'egli  la  confessasse. Eppure  ei  stesso, 
che  dedicando  il  suo  scritto  a  Lelio  sì  scusa  con 
lui  e  vuole  gliene  perdoni  se  mai  in  qualche  caso 
dovesse  obbedire  alla  necessilà,  non  solo  là  stesso 
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traspone  effeltivamcnte  le  parole,  ma  né  eziandio 
per  questo  rende  punto  più  numeroso  il  suo  di- 
scorso. Presso  altri,  e  massime  presso  gli  Asiatici, 
i  quali  sì  acconciano  alla  legge  del  numero,  tro- 
verai cacciale  dentro  certe  parole  inutili,  quasi,  a 
complemento  di  numero.  Sono  allri  ancora^  che 
infetti  del  vizio  introdotto  specialmente  da  Egesia, 
conducendo  lutlo  il  discorso  a  incisi  e  minuzzoli 
cadono  in  up  dire  triviale  che  tiene  assai  di  quello 
dei  Siciliani.  Una  terza  specie  di  oratori  è  quella, 
in  cui  voglionsi  annoverare  i  due  precipui  retori 
delPÀsia,  voglio  dire  i  fratelli  Gerocle  e  Menocle, 
i  quali  a  mio  avviso  non  sono  punto  spregevoli; 
perocché  sebbene  dalla  vera  teoria  e  dalla  regola 
degli  Àttici  ne  vadano  lontani,  tuttavolla  compen- 
sano questo  difello  o  con  la  forza,  o  con  la  copia 
oratoria.  Essi  però  non  aveano  varietà,  poiché  me- 
navano i  periodi  quasi  sampre  alia  stessa  maniera. 
Ora  chiunque  si  cesserà,  dal  trasporre  parole  dì 
guisa  che  ne  apparisca  aperto  Tarlifizio,  e  dalPac- 
cozzar  parole  a  parole  Ono  a  non  lasciar  quasi  yn 
menomo  spazio  che  non  ne  sia  ingombro,  e  dallo 
andar  dietro  a  numeri  s)  strettamente  che  i  con- 
cetti ne  vengano  indeboliti  e  snervati,  e  dair atte- 
nersi tenacemente  alla  slessa  specie  di  numeri 
senza  nessuna  varietà;  chiunque,  dico,  cesserassì 
da  sì  fatti  difetti,  costui  potrà  dire  dì  essersi  da 
quasi  tutti  i  difelli  tenuto  lontano;  perocché  tanto 
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t)o  parlato  de'numeri  veramente  lodevoli,  che  con 
tutta  agevolezza  si  possono  conoscere  da  essi  i  di- 
fetti loro  contrarii. 

LXX.  Quanto  renda  di  effetto  il  periodare  nu- 
meroso, si  può  sperimentarlo,  ove  da  un  oratore 
savio  di  quella  teoria  si  tolga  un  passo,  in  cui  le 
parole  sieno  collocate  armonicamente,  e  lo  si  stra- 
volga mutando  esse  parole  di  sito;  perocché  senza 
meno  il  periodo  si  guasterà.  Si  pigli  ad  esempio 
questo  periodo  della  mia  Corneliana ,  con  altri 
di  seguito  :  Ncque  me  divitiae  mopent ,  quihus 
omnes  Africanos  et  Laelios  muUi  venalieii  mer- 
caloresque  superarurU.  Or  muta  un  tantino  a  que- 
sto modo  :  multi  superarunt  mercatores  venaii- 
ciique  ;  tutto  andrà  guastato.  Così  il  seguente  : 
Neque  vestis  aut  caelatum  aurum  et  argentum, 
quo  nostros  veteres  Marcellos  Maximosque  multi 
eunuchi  e  Syiia  Aegyptoque  vicerunt.  Or  traspo- 
ni le  parole  così:  vicerunt  eunuchi  e  Syria  AegH' 
ptoque.  Aggiungi  anche  il  terzo  periodo  :  Neque 
vero  ornamenta  ista  viUarum,  quibus  L.  PatUlum 
et  I.  Mummium,  qui  rebus  his  urbem  Italiamque 
omnem  referserunt,  ab  aliguo  video  perfacile  De- 
lyaco  aut  Syro  potuisse  superari;  e  qui  muta  cosi; 
poluisse  superari  ab  aliqua  Syro  aut  Deliaco^ 
Or  non  vedi  come,  tramutato  un  poco  i*  ordine^ 
postochè  le  parole  sieno  le  stesse  e  lo  stesso  il 
concetto^  pur  ogni  cosa  dà  in  nulla  per  essersi 
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disciolta  quella  tal  colleganza  che  le  parole  avea- 
no  dapprima?  Che  se  tu  pigli  un  periodo  mal  or- 
dinato di  qualche  oratore  poco  pratico  di  buona 
scrittura,  e  con  lieve  mutazione  di  parole  Io  renda 
bene  ordinato,  tu  lo  ridurrai  armonioso,  mentre 
innanzi  era  sordo  e  senza  numero.  Su  via,  piglia 
questo  periodo  da  quella  di  Gracco  davanti  ai  cen- 
sori: Abesse  non  potest  quin  eiusdem  hominis 
sii ,  probos  improbare ,  qui  improbos  probel. 
Quanto  più  armonioso  non  sarebbe  esso  se  lo  a- 
vcsse  ordinato  così:  Quin  eiusdem  hominis  sit^ 
qui  improbos  probet,  probos  improbare  \  Di  di- 
scorrere a  questo  modo  così  armonioso  tutti  hanno 
avuto  la  volontà,  ma  non  vi  discorsero  così  che 
quanti  hanno  potuto.  Quelli  che  fecero  diversa- 
mente non  hanno  saputo  raggiungere  la  vera  con- 
dotta numerosa  del  discorso.  Eppure  questi  d'im- 
provviso si  credettero  divenuti  altrettanti  Attici^ 
come  se  Demostene  fosse  natrvo  di  Traili,  ì  cui 
fulmini  oralorii  non  sarebbero  così  sfolgoranti,  se 
tutta  la  sua  dizione  non  fosse  numerosa. 

LXXI.  Che  se  alcuni  amano  piCi  presto  un  di- 
scorso non  condotto  a  numeri  e  senza  armonia, 
facciano  pure  a  loro  bel  diletto,  però  con  questa 
condizione,  che  in  ciascun  inciso  e  in  ciascun 
membro  si  racchiuda  un  concetto  lodevole.  Sìa  il 
loro  periodare  somigliante  allo  scudo  di  Minerva 
fabbricato  da  Fidio,  a  cui,  se  alcuno  il  dividesse 
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in  partì,  ioirebbe  si  bene  la  bellezza  geDcrale,  ma 
non  quella  dei  singoli  larorì  onde  è  composto. 
Anche  io  Tacidìde  manca  il  bello  e  nameroso  pe- 
riodo, ma  non  manca  nessun  altro  degli  oniamenlj 
oratorii.  Per  conlra  questi  Àttici  sedicenti,  se  sciol- 
gono in  parli  il  loro  periodo,  in  cai  non  t^  è  pen* 
siero,  non  parola  che  non  tenga  deirabietto,  sciol- 
gono non  già  lo  scudo  di  Fidia,  ma  per  serrìrmi 
del  proTcrbìo  (quantunque  la  parola  è  trWiale,  pur 
quadra  bene)^  sciolgono,  a  così  dire,  una  scopa. 
Ma  per  far  Tcdere  che  di  giusta  ragione  dispettano 
il  comporre  numeroso  che  io  lodo,  scr|Tano  alcun 
che  alla  maniera  d'Isocrate,  ovvero  alla  foggia  se- 
guita da  Eschine  o  da  Demostene.  Allora  si  io 
crederò  che  si  sieno  tolti  giù  dalla  scrittura  nu- 
merosa non  perchè  disperassero  di  poterla  arriva- 
re, ma  perchè  amavano  di  seguire  altra  maniera; 
0  trovino  qualche  altro,  che  voglia  prima  compor- 
re come  quei  Greci,  perchè  poi  quasi  per  acqui- 
stato diritto  possa  scrivere  o  recitare,  sia  che  vo- 
glia in  latino,  sia  che  in  greco,  in  quella  maniera 
sciolta  che  è  voluta  da  coloro:  giacché  è  piò  facile 
sceverare  le  parti  unite,  che  congiungere  le  sce- 
verate. Cosi  dunque  va  la  cosa  (per  dire  aflalto  alla 
breve  il  mio  parere):  e  comporre  con  ordine  ed  ar- 
monia le  parole  dove  mancano  i  concetti  è  pura 
pazzia  ;  adoperare  concetti  nobili  senza  ordine  e 
bel  suono  nelle  parole  è  inespertezza  diarie;  però 
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inespertezza  tale,  che  coloro,  i  quali  ne  patiscono 
non  sì  deono  avere  in  conto  di  stolli,  ed  anzi  molte 
volte  si  deono  di  saputi  ;  e  chi  di  questo  secondo 
modo  si  piace,  se  ne  valga  pure  a  suo  talento.  Ma 
Foratore  eloquente,  che  dee  non  solo  ottenere  ap- 
provazione, ma  eziandio  eccitare,  se  ne  ha  modo^ 
maravigliai  acclamazioni,  applausi,  in  ogni  parte 
della  oratoria  ha  da  essere  così  eccellente^  che 
gli  sia  di  disonore  qualunque  discorso  altrui  che 
fosse  osservalo  e  udito  più  volentieri  del  suo.  Ec- 
coti, 0  Bruto,  il  mio  giudicio  suU'  oratore  per- 
fetto. Tu  vi  ti  attieni,  se  pur  lo  approverai;  o  se 
altro  ti  paresse,  sta  in  buon'  ora  al  giudicio  tuo. 
Non  per  questo  io  ti  farò  centra,  né  affermerò  mai 
esser  più  vero  del  tuo  questo  giudicio  mio,  sopra 
il  quale  di  tanto  nel  presente  libro  ho  ragionato; 
perocché  potrebbe  essere  che  allro  pensassi  io, 
altro  tu,  e  inoltre  che  io  stesso  in  altro  tempo  en- 
trassi in  convincimento  diverso.  Né  solo  quanto 
alla  elocuzione,  che  ha  per  iscopo  ottenere  l' ap- 
provazione degli  ascoltanti  con  allettarne  Tudito, 
mentre  il  giudicio  e  dell'udito  e  degli  ascoltanti  è 
Incerto  ed  istabile;  ma  eziandio  quanto  alle  altre 
doti  dell*  oratoria  più  rilevanti  di  questa,  non  mi 
sono  ancora  imbattuto  in  nulla  di  così  saldo,  a  cui 
mi  dovessi  attenere,  o  dietro  cui  potessi  governare 
il  mio  giudicio,  in  nulla  che  fosse  meglio  che  ve- 
risimile, poiché  il  vero  in  fatto  di  oratoria  perfetta 
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se  ne  sta  nascosto  luttaTÌa.  Amo  però  che,  se  non 
approverai  gran  falto  le  cose  che  qui  ho  discorso, 
tu  almeno  creda  o  che  io  mi  pigliassi  un  assunto 
cosi  difficile,  da  non  potersi  condurre  a  buona 
uscita,  OYTero  che  mentre  volli  secondare  le  tue 
domande,  io  sia  caduto  nella  imprudenza  di  scri- 
Tcre  solo  perchè  vergognava  di  dartene  una  ne- 
gativa. 
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1.  Cicerone  figlio  :  Io  bramerei  grandemente, 
o  padre ,  di  udire  da  te  in  latino  quelle  cose  che 
in  greco  m' bai  insegnate  circa  la  ragione  del  di- 
re; se  pure  il  tempo  non  ti  faccia  difetto  e  se  non 
r  incresca. 

Cicerone  padre.  E  non  è  forse  il  più  caldo  dei 
fniei  voti  quello  che  tu  giunga  all'apice  della  dot- 
trina ?  L' ozio  in  primo  luogo  m' abbonda,  poiché 
finalmente  sono  libero  d' uscir  da  Roma  ;  in  ogni 
caso  poi  codesti  tuoi  desiderii  anteporrei  volen- 
tieri anche  alle  maggiori  mie  occupazioni. 

C.  F.  Vuoi  dunque  consentire  che ,  come  tu 
suoli  rivolgermi  in  greca  ordinate  interrogazioni, 
così  a  vicenda  io  interroghi  te  in  latino  sui  me- 
desimi argomenti  ? 

C.  P.  Certamente,  se  cosi  ti  piace  ;  che  per  tal 
modo  ed  io  sarò  fatto  certo  che  i  miei  insegna- 
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menti  ti  sìen  rimasi  nella  memoria,  e  tu  riceTeral 
ordinate  risposte  alle  tue  dimande. 

G.F.Ebbene,in  quante  parti  vuoisi  dividere  tolta 
la  dottrina  del  dire? 

C.  P.  In  tre. 

G.  F.  £  quali  ? 

G.  P.  La  prima  è  la  forza  stessa  dell'oratore, 
la  seconda  è  T orazione,  la  terza  la  quistione. 

G.  F.  In  che  consiste  la  forza  ? 

G.  P.  Nelle  cose  e  nelle  parole.  Ma  cose  e  paro- 
le sono  da  trovare  e  da  collocare.  Il  trovar  le  prime 
è  propriamente  V  invenzione  ;  il  trovar  le  seconde 
è  r  elocuzione.  Il  collocamento ,  benché  sia  co- 
mune, pure  air  invenzione  piuttosto  si  riferisce. 
La  voce,  il  movimento,  il  volto  ed  ogni  azione  ac- 
compagnar debbo  r  elocuzione,  e  di  tutte  codeste 
cose  è  custode  la  memoria. 

G.  F.  E  r  orazione  di  quante  parti  consta? 

G.  P.  Di  quattro  ;  due  delle  quali  servono  ad 
istruire ,  e  sono  la  narrazione  e  la  confermazione; 
le  altre  due,  T  esordio  e  la  perorazione,  servono 
a  muovere  gli  animi. 

G.  F.  Quante  parli  ha  la  quistione  ? 

G.  P.  Due ,  la  indefinita,  che  chiamo  consul- 
tazione, e  la  definita,  che  chiamo  causa. 

II.  G.  F.  Posto  che  V  invenzione  è  il  primo  bi* 
sogno  deir  oratore,  che  richiede  essa? 

G.  P.  Ghe  egli  trovi  modo  di  far  fede  presso  co* 
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loro  che  Yorrà  persuadere  e  dì  mettere  ia  moto  gli 
animi  loro. 

C  F.  Goo  quali  mezzi  si  fa  la  fede? 

G.  P.  Gogli  argomenti,  che  si  traggono  da  fonti 
o  insiti  nella  cosa  stessa  o  assunti. 

G.  F.  Quali  chiami  tu  fonti? 

Cp  P.  Quelli  che  in  sé  contengono  gli  argo- 
menti. 

G.  F.  Ghe  cos'  è  un  argomento? 

€•  P.  Un  trovato  probabile  per  far  fede. 

G..F.  Come  dividi  dunque  codesti  due  generi? 

G<  P.  Chiamo  rimoti  quelli  che  noa  han  d*  uo- 
po d^  artifizio,  come  sarebbero  le  testimonianze. 

G.  F.  Ed  insiti? 

G.  P.  Quelli  inerenti  alla  cosa  stessa. 

G.  F.  Quante  maniere  di  testimonianze  ci  ha? 

G.  P.  Due: le  divine  e  le  umane.  Le  divine,  co- 
me gli  oracoli,  gli  auspicii,  1  vaticini,  i  responsi 
de*  sacerdoti,  degli  aruspicii  ;  le  umane,  che  ri- 
cavansi  dairautorità,  dalla  volontà  e  dal  discorso  o 
libero  o  provocato.  In  questo  genere  entrano  gli 
scritti,  i  patti,  le  promesse,  i  giuramenti 

G.  F.  Quali  son  quelli  che  dici  insiti? 

G«  P.  Quelli  inerenti  alle  cose  stesse,  come  la 
definizione ,  come  il  contrario,  come  quelli  che 
ad  essa  cosa  o  al  suo  contrario  sono  simili  o  dissi- 
miliy  consentanei  o  dissentanei;  come  le  cose  qua- 
si congiunte  o  quelle  quasi  pugnanti  fra  loro  ;  co- 
fi 
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me  le  cagioDi  delle  cose  medesime  onde  tratta» , 
e  gli  eventi,  ossia  gli  effetti  di  quelle  cagioni;  co- 
me le  distribuzioni,  come  i  generi  delle  parti  e  le 
parti  de'generi;  come  i  prìmordii  delle  cose  e  qua- 
si i  precursori,  ne*  quali  havvi  alcun  che  di  argo- 
mentazione ;  come  i  confronti,  tra  le  cose  per  de- 
finire il  più,  il  pari,  il  meno,  in  cui  si  paragona- 
no 0  le  specie  delle  cose  o  le  facoltà. 

III.  G.  F.  E  gli  argomenti ,  li  prenderemo  da 
tutti  codesti  fonti  ? 

C.  P.  No ,  per  fermo:  li  cercheremo  e  scrutere- 
mo* in  tutti  ;  ma  useremo  questo  discernimento, 
di  rigettar  sempre  quelli  di  poco  valore,  e  talora 
pretermettere  anche  quelli  comuni  e' non  neces- 
sari. 

G.  F.  Poiché  m'hai  parlalo  del  modo  di  far  fede, 
sarei  desideroso  di  udire  come  si  movanogli  animi. 

C.  P.  Il  tuo  desiderio  non  è  mica  fuor  di  luogo; 
ma  ciò  che  domandi  sarà  più  agevolmente  spiega- 
to allorché  verrò  alla  ragione  dell'  orazione  stessa 
e  delle  questfoni. 

G.  F.  Ghe  cosa  segue  adunque? 

G.  P.  Dopo  trovato  ciò  che  ti  fa  mestieri,  collo- 
carlo. E  Tordine  è  nella  quistione  indefinita  quel- 
l'esso che  ho  esposto  delle  fonti;  nella  definita  poi 
sono  da  adoperare  eziandio  i  mezzi  intesi  a  movere 
gli  animi. 

G.  F.  E  codesti  come  gli  spieghi  ? 
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G.  P.  Io  do  precetti  comuni  sì  allo  scopo  di  far 
fede  e  sì  a  quello  di  commuovere,  Slantechè  la  fe- 
de è  una  ferma  opinione  e  il  mover  degli  animi  è 
un  incitamento  o  al  piacere,  o  al  dispiacere,  o  al 
timore  o  al  desiderio  (che  tanti  sono  i  generi  dei 
moti;  ciascun  genere  poi  in  più  specie  «i  suddivì- 
de )  ;  per  tanto  accomodo  air  intutto  il  colloca- 
mento al  flne  della  quistione.Giacchè  nel  proposito 
del  fine  sta  la  fede  ;  nella  causa  sta  e  la  fede  e  il 
moto.  Laonde,  parlando  della  causa,  in  cui  sta 
il  proposito,  avrò  parlato  di  amendue. 

G.  F.  E  della  causa  che  hai  da  dire  ? 

G.  P.  Ghe  si  distingue  dal  genere  degli  uditori. 
Imperocché  o  l'uditore  si  limita  ad  ascoltare,ovve- 
ro  egli  discetta  intórno  alla  cosa  e  alla  sentenza  ; 
talché  o^ne  prenda  diletto  o  statuisca  alcun  che  ; 
statuizione  che  può  cadere  o  su  cose  passate,  come 
è  quella  del  giudice,  o  su  cose  Future,  com'è  quel- 
la del  senato.  Sicché  tre  generi  si  hanno,  il  giu- 
dizio, la  deliberazione,  l' esorndzione,  la  quale  ri- 
solvendosi per  lo  più  in  laudi,  piglia  da  ciò  suo 
proprio  nome. 

IV.  G.  F.  Ghe  cosa  si  propone  in  codesti  tre 
generi  l'oratore? 

G.  P.  Neir  esornazione  il  diletto,  nel  giudizio  o 
la  severità  o  la  clemenza  del  giudice,  nella  per- 
suasione poi  0  la  speranza  o  il  timore  del  delibe- 
rante. 
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C.  F.  E  perchè  dunque  esponi  in  questo  luogo 
i  generi  delle  cause  ? 

G.  P.  Per  mettere  in  relazione  il  collocamento 
col  fine  di  ciascun  genere. 

G.  F.  E  in  che  modo  ? 

C.  P.  Quelle  orazioni,  che  han  per  fine  il  di- 
lettare, comportano  vari  ordini  di  collocamepto. 
Imperocché  osi  serbano  i  gradi  de*  tempi  o  le  di- 
stribuzioni de*  generi,  o  ascendiamo  da  cose  mi- 
nori a  maggiori,  o  da  maggiori  a  minori,  o  queste 
cose  con  inuguale  varietà,  distinguiamo,  quando 
intessiamó  cose  piccole  con  grandi,  semplici  con 
composte,  oscure  con  lucide,  liete  con  tristi,  in- 
credibili con  probabili,  cose  tutte  che  cadono  nel- 
Tesornazione. 

G.P.  Nella  deliberazione  che  v*è  da  risguardare? 

G.  P.  I  principii,  o  non  lunghi  o  spesso  nulli. 
Imperocché  quelli  che  deliberano  sono  natural- 
mente già  pronti  ad  ascoltare.  Né  per  avventura 
havvi  sovente  molto  da  narrare,  che  la  narrazione 
0  è  di  cose  passate  o  di  presenti,  e  la  persuasio- 
ne di  future.  Laonde  tutta  T  orazione  vuol  esser 
diretta  e  a  far  fede  e  a  muovere. 

G.  F.  Quale  vuol  esser  la  collopazione  ne' giu- 
dizi ? 

G.  P«  Non  debb*  esser  la  stessa  per  T  accusato- 
re e  pel  reo,  giacché  T  accusatore  segue  T  ordine 
delle  cose,  e  propone  1  sìngoli  argomenti  con  vee- 
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menza  qtiasi  coiràsfa  alla  màno/conchiude  strin- 
gato, conferma  con  le  tavole,  coi  decreti,  con  le 
testimonianze,  e  più  accuratamente  ne* singoli 
argomenti  s*  intrattiene,  ed  i  precetti  della  pero- 
razione, intesi  ad  incitare  gli  animi,  mette  in  ope- 
ra in  tutto  il  corso  dell*  orazione,  un  pò*  dal  suo 
dire  scostandosi,  e  soprattutto  poi  nel  perorare, 
come  quegli  il  cui  proposito  è  di  levar  il  giudice 
in  ira.  , 

V.  C.  F.  E  il  reo  che  ha  egli  da  fare? 

G.  P.  Il  contrario  affatto.  Cominciare  in  modo 
da  conciliarsi  la  benevolenza.  Delle  narrazioni 
sopprimer  quelle  che  gli  possono  nuocere,  o  la- 
sciarle tutte  da  banda,  se  tutte  sieno  inopportu- 
ne ;  gli  argomenti  allegati  per  far  fede  o  stempe- 
rarli, od  oscurarli  od  annegarli  nelle  digressioni; 
le  perorazioni  poi  indirizzarle  a  destar  la  pietà. 

G.  P.  Gotalchè  possiamo  sempre  nella  colloca- 
zione tener  queirordlne  che  più  ci  piaccia  ? 

G.  P.  Mainò;  che  un  oratore  prudente  e  prov- 
vido si  accomoda,  dirò  cosi,  alle  orecchie  de*suoi 
uditori,  e  ciò  che  quelle  respingono,  lo  muta. 

G.  F.  Esponi  ora  quali  sono  i  precetti  che  ri» 
gaardan  proprio  Torazioné  e  le  parole. 

G.  P.  Due  generi  d*  elocuzione  vi  sono:  Tuna 
sciolta  è  spontanea,  1*  altra  ad  arte  invertita»  La 
prima  forza  sta  nelle  parole  semplici,  la  seconda 
nelle  composte.  Le  semplici  son  da  trovare ,  le 
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composte  da  collocare.-  E  le  parole  semplici^  par- 
te SODO  native,  parte  d*  invenzione  ;  quelle  son  si- 
gnificate dal  senso;  queste  son  fatte  dalle  prime 
e  novale  mediante  la  similitudine,  o  rincitazionC; 
0  r inflessione  o  T aggiunzione  di  parole.  Un'altra 
distinzione  è  nelle  parole  :  quali  sì  diversiGcano 
per  la  natura  stessa,  quali  per  la  trattazione.  Per 
natura,  altre  sono  più  risonanti^  più  grandiose, 
più  lievi  e  in  certa  guisa  più  nitide;  altre  air  op- 
posto. Per  tratfazione  o  si  prendono  i  vocaboli 
propri  delle  cose,  o  aggiunti  al  nome  o  nuevi  o 
antichi  o  dair  oratore  modiflcati  o  in  certa  guisa 
inflessi,  quali  son  quelli  che  trasferisconsì  o  s'im- 
mutano, 0  quelli  di  cui  quasi  abusiamo,  o  quelli 
che  oscuriamo,  che  in  modo  non  credibile  innal- 
ziamo, e  che  orniamo  più  che  noi  consenta  la  con- 
suetudine del  parlare. 

YL  G.  F.  Ho  inteso  ciò  che  rìsguarda  le  parole 
semplici;  ora  domando  che  mi  dica  della  congiun- 
zione. 

G.  P.  Nella  congiunzione  sono  da  serbar  certe 
regole  d' armonia  o  di  disposizione  delle  parole. 
L*udito  slesso  alFarmonia  ti  è  guida, sicché  tu  non 
rimanga  con  le  parole  al  di  qua  del  tuo  proposito 
né  cada  in  ridondanza.  In  quanto  alla  disposizio- 
ne è  da  guardare  che  il  discorso  non  sia  pertur- 
bato ne'  generi,  ne'  numeri,  ne'  tempi,  nelle  per- 
sone, ne' casi.  Imperocché  come  nelle  parole  sem- 
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plici  è  da  fuggire  ciò  che  Latino  non  sìa,  così 
nella  loro  congiunzione  ciò  che  non  sia  conse- 
guente. Sonvi  però  cinque  canoni  conàuni  e  alle 
parole  per  sé  e  alla  loro  congiunzione:  le  une  e  Tal- 
Ira  esser  vogliono  chiare,  brevi,  probabili»  nobili, 
soavi.  La  chiarezza  si  ha  con  parole  usilate,  pro- 
prie, disposte^  ovvero  con  la  stretta  circoscrizio- 
ne, 0  Tintermissione  o  la  concisione  delle  parole; 
e  si  ha  invece  T  oscurila  o  con  la  lunghezza  o  con 
la  contrazione  del  discorso,  o  coll'ambiguìlà  o  Tin- 
fl^sione  0  r  immutazione  delle  parole.  La  brevità 
sì  ottiene  con  parole  semplici,  non  dicendo  cia- 
scuna cosa  più  che  una  volta,  niuoa  cosa  dicendo 
se  non  serva  alla  chiarezza.  Probabile  è  il  genere 
deir orazione,  se  non  è  eccessivamente  -terso  ed 
ornato,  se  le  parole  hanno,  autorità  e  peso,  se  le 
sentenze  sono  o  gravi  o  rispondenti  alle  opinioni 
dogli  uomini  ed  accostumi.  É  nobile  Torazione,  se 
vi  si  adoperino  vocaboli  per  gravità  scelli  e  trasla- 
li  e  superlati  e  aggiunti  al  nome  e  duplicati  e  si*- 
gnificantì  la  stessa  cosa  e  non  aborrenti  dall'azio- 
ne medesima  e  dair  incitazione  delle  cose.  Que- 
sta parte  deir  orazione  è  quella,  la  qu^Ie  ti  rap- 
presenta la  cosa  quasi  innanzi  gli  occhi;  che  il 
senso  della  vista  massimamente  vien  tocco,  non 
senza  però  che  anche  gli  altri  e  la  mente  stessa 
sien  mossi.  Ma  tutto  ciò  che  della  chiarezza  si  è 
detto,  è  applicabile  alla  nobiltà  deir  Orazio- 
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ne;  sennonché  questa  vale  un  po'  più  di  quella, 
servendo  la  prima  a  far  che  compreadismo,  la 
seconda  a  mostrar  che  vegg^amo.  Sarà  poi  soave 
il  genere  delP  orazione  in  primo  luogo  per  V  ele- 
ganza e  la  giocondità  delle  parole  sonanti  e  leg- 
giere, indi  per  la  costruzione,  quando  questa  non 
abbia  né  aspri  incontri,  né  spezzamenti,  né  iati, 
e  sja  circoscritta  in  un  giro  non  lungo,  ma  adatto 
allo  spirito  della  voce,  ed  abbia  similitudine  ed 
uguaglianza  di  parole ,  ed  or  queste  ^en  prese 
da  altre  contrarie^  di  poi  se  nelle  cose  ricafftte 
dalle  parole  contrarie  corrispondiano  le  frequenti 
a  frequenti  e  le  pari  a  pari^  e  se  ìe  cose  riferite 
allo  stesso  vocabolo  e  geminate  e  duplicate  o  an- 
che più  sovente  iterate  si  pongano,  e  la  costruzio- 
ne delle  parole  or  sia  stretta  mediante  congiumio- 
ni,  or  rilassata  col  mezzo  di  dissohizionU  Si  fe 
soave  eziandio  l'orazione,  quando  sadica  cosa  non 
mai  vista  o  non  mai  udita,  o  nuova.  Imperoecliè 
diletta  checché  isia  ammirevole^  e  sopramsDodo 
muove  quel  discorso  che  mescola  alcun  moto  del« 
Tanimo,  e  quello  che  significa  i  pregevc^i^astusn 
d^l'  oratore  medesimo,  i  quali  emergono  4>  dal 
giudizio  di  lui  che  riveli  animo  umano  e  iìbenie, 
0  dair  inflessione  del  sermone,  quando  apparisce 
che  r  oratore,  sia  per  esaltare  altrui,  sia  per  ab« 
bassare  sé  stesso,  parli  diverso  da  quel  ch*ei  sen- 
ta, e  ciò  per  cortesia  piuttosto  che  per  vanità.  Ma 
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molti  sono  i  precetti  di  soavità,  che  rendoDO  V  o- 
razione  o  più  oscura  o  meno  probabile;  sicché  qui 
ci  è  d*  uopo  da  noi  stessi  giudicare  quel  che  la 
caasa  richiegga. 

VII.  G.  F.  Rimane  ora  cl^  tratti  dell*  orazione 
inversa  e  mutata. 

G.  P.  Codesto  genere  sta  tutto  nella  commuta- 
zion  delle  parale.  La  quale  nelle  semplici  si  f^  in 
guisa  che  o  pel  vocabolo  si  dilati  V  orazione ,  ov- 
vero nel  vocabolo  si  restringa:  dal  vocabolo,  quan- 
donin  termine  o  proprio  o  che  significhi  io  stesso 
o  già  fatto  in  più  termini  si  stemperi:  dall* orazio- 
ne, quando  o  la  definizione  si  richiama  ad  un  sol 
vocabolo,  0  i  termini  assunti  si  rimovono  o  si  di- 
rigono in  circumlocttzioni  ovvero  nella  congiun- 
aione  fassi  di  duo  una  parola  sola.  Nei  vocaboli 
congiunti  poi  triplice  può  essere  la  commutazio- 
ne, non  delle  voci,  ma  soltanto  deirordine,  come 
quando  quello  che  Tu  una  volta  detto  diretta- 
tneste  e  naturalmente,  sia  ripetuto  in  ordine  in- 
verso e  quasi  dicasi  lo  stesso  da  giù  in  su  ed  a 
ritroso,  e  di  poi  spezzatamente  e  con  promiscuità. 
E  r^tòercizio  deireiocuzione  versa  principalmente 
in  sìSàUio  genere  di  conversione. 

C.  F.  Segue  pertanto  Fazione,  se  mal  non  m'ap- 
pongo. 

G.  P.  Così  è.  E  r  azione  dee  V  oratore  segnata- 
mente variare  a  seconda  e  delle  cose  e  delle  pa- 
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role.  Imperocché  rende  egli  V  orazione  perspicoa 
e  illustre,  probabile  e  soave,  non  mica  con  le  pa- 
role, sì  col  variar  della  voce,  col  movimento  della 
persona,  col  volto,  cose  tutte  che  sopra  ogni  altra 
varranno,  se  saranno  in  armonia  col  genere  del- 
l' orazione  e  ne  se|uirahno  la  forza  e  la  varietà. 

G.  F.  Or  dunque  che  rimane  delle  doti  deir  o- 
raiore  ? 

G.  P.  NulFaltro  fuorché  la  memoria,  la  quale  è 
in  certa  guisa  gemella  della  letteratura,  e  ad  es- 
sa, benché  in  genere  diverso,  somigliantissima. 
Ghè,  come  quella  consta  de' segni  delle  ietterò  e 
della  materia  su  cui  tali  segni  s' imprimono,  co^ 
la  memoria,  pari  alla  cera  usa  de'  luoghi  ove  col- 
loca, quasi  lettere,  le  immagini. 

YIII.  G.  F.  Ed  ora  che  hai  esposto  tutto  quanto 
concerne  la  forza  dell'  oratore ,  che  dirai  intorno 
ai  precetti  dell'  orazione  ? 

G.  P.  Ghe  in  quattro  parti  si  dividono,  la  pri- 
ma e  l'ultima  delle  quali  riflettono  il  movimento 
dell'animo,  che  questo  cogl'inizi  e  con  le  perora- 
zioni vuol  esser  concitato.  La  seconda,  cioè  la 
narrazione,  e  la  terza,  che  è  la  confermazione, 
servono  a  far  fede  all'orazione.  Ma Tamplificazio- 
ne,  comunque  abbia  luogo  proprio,  spesso  aoche 
il  primo,  quasi  sempre  l'ultimo,  dee  pure  adope-< 
Tarsi  in  tutto  il  corso  dell'  orazione,  e  massime 
quando  fuvvi  alcun  che  di  confermato  o  di  confa- 
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tato.  Sicché  a  far  fede  vale  anch*  essa  moltissimo, 
postochè  ramplificazione  è  una  specie  dì  veemen- 
te argomentazione,  onde  essa  serve  ad  istruire  e 
r  argomentazione  a  commuovere. 

G.  F.  Continua,  di  grazia,  a  spiegarmi  per  or- 
dine codeste  quattro  parti.  '^ 

C.  P.  Il  farò  pure,  e  comincerò  da'principii.  L'e- 
sordio si  cava  0  dalie  persone  o  dalle  cose,  e  a  trì- 
plice line  :  acciocché  si  ascolti  con  benevolenza, 
con  intelligenza,  con  attenzione.  Cavasi  dalle  per- 
sone di  noi  slessi,  de' disputanti,  degli  avversari, 
e  si  procaccia  la  benevolenza,  rilevando  o  i  me- 
riti nostri,  0  la  dignità  o  altro  genere  di  virtù  e  se- 
gnatamente la  liberalità,  il  dovere,  la  giustizia,  la 
fède;  apponendo  agli  avversari  le  contrarie  quali- 
tà, e  manifestando  cagione  o  speranza  alcuna  di 
vincolo  coi  disputanti;  e  se  ci  troViam  contro  qual- 
che odio  od  offensione,  eliminandolo  o  sceman- 
dolo sia  col  ridurlo  a  nulla,  sia  coli'attenuarlo,  sia 
adoperando  compensazione  o  deprecazione.  Per 
far  poi  che  gli  uditori  comprendano  e  prestino  at- 
tenzione, vuoisi  prender  le  mosse  dalle  cose  stes- 
se. Ma  se  vuoi  che  V  uditore  abbia  la  maggior  fa- 
cilità per  apprendere  e  intendere  dì  che  si  tratti, 
cura  di  abbracciare  fin  da  principio  il  genere  e  la 
natura  della  causa,  definisci,  dividi,  fa  che  non 
£i  smarrisca  il  suo  intelletto  nella  confusione  o  la 
sua  memoria  nella  moltiplicità  dello  parti;  e  quel- 
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le  ossenrazioDi  che  dì  qui  a  poco  faremo  per  la 
lucidità  della  oarrazlone,  anche  qui  potranno  util- 
mente applicarsi.  Per  esser  ascoltati  con  atten- 
zione, è  mestieri  che  conseguiamo  una  di  queste 
tre  cose  :  o  proponiamo  soggetti  grandi  o  neces- 
sari, 0  che  abbiamo  alcun  legame  cogli  uditori.  E 
tengasi  anche  questo  precetto:  mai  non  perdere 
r  occasione  di  dir  opportunamente  qualche  cosa, 
laddove  ci  venga  porta  o  dal  tempo  stesso,  o  dalla 
cosa,  o  dai  luogo,  o  dair  intervento  d'alcuno,  o 
da  un*  Interpellanza  o  da  una  parola  deiravversa* 
rio,  e  singolarmente  nel  perorare.  Molte  poi  delle 
avvertenze  che  a  suo  luogo  faremo  circa  V  am- 
plificazione,  sono  eziandio  applicabili  ai  precelti 
suir  esordio. 

IX.  G.  P.  E  nella  narrazione  che  norme  ban- 
nosi  a  serbare  ? 

G.  P.  Poiché  la  narrazione  è  là  spiegazione  delle 
cose  e  quasi  la  sede  e  il  fondanento  dei  mezzi 
per  far  fede,  le  norme  da  serbare  in  essa  son  le 
medesime  che  valgono  per  tutte  le  altre  parti  ; 
alcune  bensì  necessarie,  altre  intese  airornamen- 
to.  Gonciossiachè  V  esser  chiaro  e  probabile  nel 
narrare  è  necessità:  ma  anche  la  soavità  non  è  da 
trasandare.  Laonde,  per  aver  la  chiarezza,  biso- 
gnerà non  dimenticare  i  precetti  che  dianzi  espo* 
nemmo  circa  lo  spiegare  e  V  illustrare,  fra*  quali 
quella  brevità  che  è  spessissimo  lodata  nella  nar- 
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razioDe,  e  di  cui  sopra  si  è  detto.  Sarà  poi  la  nar- 
raziooe  probabile  se  le  cose  che  si  raccoDteranoo 
confacciano  con  le  persone,  coi  tempi,  coi  luoghi, 
se  di  ciascun  fatto  ed  evento  si  esponga  la  causa; 
se  le  cose  che  si  dicono  palano  contestate  e  in  ac- 
cordo con  Topinione  degli  uomini,  e  con  la  loro 
autorità,  con  la  legge,  col  costume,  conia  reli- 
gione, se  faran  manifesta  la1[)robità  del  narratore, 
rantichità^  la  memoria,  la  verità  del  discorso  e  la 
fede  della  vìta«  Soave  è  poi  la  narrazione  che  ab- 
bia ammirazioni,  aspettazioni,  esiti  inopinati,  moti 
d^animi  interposti,  colloqui  di  persone,  dolori,  ire, 
timori,  allegrezze,  brame.  Ma  andiamo  innanzi. 

C.  F.  Ormai  è  da  trattare  dei  mezzi  di  far  fede. 

G.  P.  Per  l'appunto:  i  quali  si  dividono  nella 
confermazione  e  nella  confutazione.  Dappoiché 
nel  confermare  vogliono  provare  gli  assunti  no- 
stri ;  nei  confutare,  redarguire  i  contrari.  E  sic- 
come in  qualsivoglia  controversia  o  si  indaga  se 
la  cosa  sia  o  non  sia,  ovvero  che  e  qual  sia  ;  nel 
primo  caso  vale  la  congettura,  nel  secondo  la  de- 
finizione, la  ragione  nel  terzo. 

G-  F.  Terrò  in  mente  codesta  distribuzione.  Vor- 
rei che  mi  mostrassi  i  luoghi  della  congettura. 

X.  C.  P.  La  congettura  è  riposta  tutta  ne'  ve- 
rosimili e  ne'caratleri  proprii  delle  cose.  Ma  chìa- 
meremp,  a  mo'  d'esempio  verosimile  ciò  che  per 
lo  più  avvenga  nella  tal  guisa,  come  Tessere  l' a- 
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dolescenza  proclive  alla  libidine  più  delle  altre 
età  ;  argomento  poi  di  carattere  proprio  ciò  che 
mai  non  avviene  altrimenti  e  che  è  indizio  certo, 
come  il  fumo  del  fuoco.  I  verosimili  traggonsi 
dalle  parti  e  quasi  da'membri  dell'orazione.  Tro- 
vansi  nelle  persone,  neMuoghi,  ne*  tempi,  neret- 
ti, negli  eventi,  nella  natura  delle  cose  stesse  e 
de'  negozi.  Nelle  persone  la  salute,  la  figura,  le 
forze,  reta,  il  sesso,  in  quanto  al  corpo:  eie  quan- 
to all'animo  le  virtù,  i  vizi,  le  arti  onde  vien  dota- 
ta, 0  come  le  commova  la  brama,  il  timore,  il  pia- 
cere, il  dispiacere.  Tutte  queste  cose  si  riferisco- 
no alla  natura.  Rispetto  poi  alla  fortuna  si  consi- 
derano la  stirpe,  le  amicizie,  i  figli,  ì  parenti,  gli 
affini,  le  sostanze,  gli  onori,  ì  poteri,  le  dovìzie, 
la  libertà  e  i  loro  contrari.  Ne*  luoghi  sia  quelle 
particolarità  naturali,  come  V  esser  presso  al  ma- 
^  re  0  interni,  piani  o  montuosi,  acclivi  o  aspri,  sa- 
lubri 0  pestilenti,  opachi  o  aprici,  sia  quelle  for- 
tuite, come  Tesser  coltivati  o  incolti,  frequentati 
0  deserti,  coperti  d*  edifizi  o  no,  oscuri  o  celebri 
per  vestigie  di  passate  gesta,  consacrati  o  profani. 
XI.  Ne*  tempi  si  distingue  il  presente,  il  pas- 
sato, il  futuro,  e  poi  ancora  l'antico,  il  recente, 
ratinale,  il  futuro  Imminente,  il  remoto.  E  nei 
tempi  sono  aìlresì  quelle  differenze  che  ne  nola- 
no quasi  la  natura;  la  primavera,  tastale,  Tautun- 
no,  Tinverno;  o  i  tempi  dell'anno:  il  mese,  il  gior- 


DI  U.  TULLIO  CICERONE  147 

no,  la  notte,  Torà,  ristante;  che  son  tutte  cir- 
costanze naturali:  e  poi  le  forloile,  come  i  sacriG- 
zi,  i  dì  festivi,  le  nozze.  Già  i  fatti  e  gli  eventi  o  so- 
no effetto  del  consiglio  o  deir  imprudenza  Ja  qua- 
le o  risulta  dal  caso,  come  quando  è  avvenuto  al- 
trimenti da  ciò  che  s'era  pensalo,  o  da  alcuna 
perturbazione  deiranimo^mosso  da  dimenticanza 
0  da  errore  o  da  timore  o  da  qualsivoglia  causa 
di  vivo  desiderio.  E  neir  imprudenza  vuoisi  ezian- 
dio comprendere  la  njecessilà.  Le  cose  buone  e  le 
cattive  son  poi  di  tre  generi ,  potendo  trovarsi  o 
negli  animi  o  ne'  corpi  o  al  dì  fuori.  Le  parti  tut- 
te di  questa  materia  da  argomentazione  dovran- 
Dosi  dunque  passar  in  rassegna^  e  da  ciascuna 
congetturare  come  il  soggetto  richieda.  Imperoc- 
ché havvi  un  diverso  genere  d'argomenti,  che  si 
prende  da'  vestigi  del  fatto,  come  V  arma,  il  san- 
gue, il  clamore,  il  lamento^  la  titubanza,  il  mu- 
tato colore,  il  variar  ne'  detti ,  il  tremore  e  al- 
cun'altra  di  queste  manifestazioni  che  cadono  sot- 
to i  sensi  ;  e  cosi  pure  se  vi  fu  alcun  preparativo^ 
se  comunicazione  con  altrui,  se  alcuna  cosa  fu 
posteriormente  vista,  udita  o  indicata.  E  si  noti 
che  frai  verosimili  ce  ne  ha  di  quelli  che  movono 
pel  loro  singolo  peso^  e  di  quelli  che,  sebbene 
per  sé  soli  sembrino  di  poco  rilievo,  tornano  di 
grande  effetto  se  coacervati.  E  in  questi  verosimili 
trovansi  talora  anche  i  caratteri  propri  e  certi  delle 
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cose.  Quello  che  procaccia.  al|a  verosìaugliaiua  la 
massima  fede  è  il  primo  e^empip;  dipoi  rintro- 
doUa  similitudine  dell^  cosa  ;  non  di  rado  anche 
la  favola^  comecbè  non. credibile,  muove  pur  essa 
gli  uomini. 

XII.  E  la  definitone  che  norme  ^a  e  per  qual 
vi^  visi  giunge?  ^ 

G.  P.  La  definizione  —  non  v*ba  dubbio  sa  ciò 
—  è  costituita  dal  genere  e  da  una  data  pioprietà 
0  anche  dalla  frequenza  di  qualità  comuni,  dalle 
quali  risalti  ciò  che  è  proprio.  Se  non  che  intorno 
alle  proj^rielà  sorge  il  più  delle  volte  un  gran  disr 
senso,  laonde  spesso  convien  definire  da'contrari» 
spesso  anche  da*  dissimili,  spesso  da* pari.  Per  il 
che  sovente  sono  atte  in  questo  genere  eziandio 
le  descrizioni  e  la  enumerazione  de*  cons^|[uenti 
e  sopra  tutto  commuove  la  spiegazione  del  ?oca- 
bolo  e  del  nome. 

G.  F.  Hai  già  esposto  quasi  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  fatto  e  Tappellazione  del  fatto:  rimaogODO 
quindi  quelle  cose,  delibi  cui  natura  ed  essenza  si 
dubita,  allorché  consta  e  il  fatto  e  il  nome. 

G.  P.  Per  1*  appunto. 

G.  F.  E  quali  sono  le  parti  di  codesto  genere? 

G.  P.  Le  parti  sono:  o  che  siasi  agito  a  buon 
dritto  per  cansare  o  per  vendicare  alcun  dolore,  o 
per  pietà  o  per  pudicizia  o  per  religione  o  in  gra- 
zia della  patria  o  finalmente  per  necessità,  per  in- 
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scienza,  per  caso.  Imperocché  gli  alti  compiuti 
fuor  della  ragione,  per  moto  e  turbamento  di  ani- 
mo, non  possono  difendersi  ne'giudizi  legali  dalla 
qualiflcazione  di  delitti,  benché  tal  difesa  possano 
ricevere  nelle  libere  discettazioni.  In  simil  genere 
nel  quale  si  indaga  la  qualità  detratto,  si  suole 
dalla  controversia  desumere  se  Tatto  fu  legiltimo 
e  retto;  disputazione  che  Irar  dee  sue  fonti  dalla 
descrizione  deMuoghi. 

C.  F.  Orsù,  poiché  hai  divisa  in  due  parli  la  ma- 
teria attinente  alla  fede  dell' orazione,  ed  hai  trat- 
tato della  confermazione,  passa  dunque  alla  con- 
futazione. 

C.  P.  0  devi  negare  tutto  ciò  che  l' avversario 
ha  assunto  nella  sua  argomentazione,  sé  potrai 
dire  che  sia  immaginario  o  falso;  o  confutare  le 
proposizioni  prese  per  verosimili;  primamente  es- 
sersi date  cose  dubbie  per  certe;  in  secondo  luogo 
potersi  dir  lo  stesso  di  proposizioni  apertamente 
false;  da  ultimo  non  far  discendere  dalle  premesse 
dell'avversario  quelle  illazioni  ch'ei  vorrà.  È  me- 
stieri però  che  ciascuna  delle  ipotesi  si  verifichi, 
e  cosi  cadranno  tutte.  Sono  eziandio  da  rammen- 
tare esempli  dì  simili  disputazioni;  nelle  quali  non 
siasi  trovata  fede;  ed  é  da  lamentare  la  condizione 
di  comune  pericolo,  se  la  vita  degl'  innocenti  ri- 
manesse esposta  al  mal  talento  dei  tristi. 

XIII.  G.  F.  Ecco  che  m'hai  additate  le  fonti 
degli  argomenti  atti  a  far  fede;  m'attendo  che  vo- 
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glia  mostrarmi  come  ciascun  argomento  vada  trat- 
tato nei  dire. 

G.  P.  Mi  domandi,  a  quanto  sembra,  intorno  al- 
l'argomentazione, che  è  Io  sviluppo  deirargomefi- 
lo,  la  quale,  tratta  da' luoghi  che  si  è  detto,  vuol 
essere  con  la  maggiore  lucidità intessuta  e  distinta* 

G.  F.  Bramo  appunto  codesto. 

G.  P.  L'argomentazione,  lo  ripeto,  è  respUcaiio* 
ne  deirargomento,  ma  non  la  si  ottiene  che  pren- 
dendo proposizioni  o  non  dubbie  o  probabili,  per 
farne  derivar  ciò  che  di  per  sé  apparisce. o  dubbio 
ovvero  men  probabile.  E  due  sono  i  generi  della 
argomentazione;  l' uno  inteso.direttamente  a  far 
fede,  Taltro  che  piegasi  a  movere  gli  animi.  L'ar- 
gomentazione diretta  si  propone  alcuna  cosa  da 
trovare,  assume  i  punti  d'appoggio,  e  stabiliti 
questi  ritorna  al  proposito  e  conchiude.  L*  altra 
tiene  un  cammino  opposto  e  quasi  retrogrado;  as- 
sume dapprima  e  stabilisce  ciò  che  vuole,  e  dipoi 
quello  che  era  da  proporre  lancia  alla  fine  nella 
commozione  degli  animi.  Si  ha  per  tal  modo  va- 
rietà neir  argomentazione  e  distinzione  non  priva 
di  giocondità,  come  quando  e'  interroghiamo  noi 
stessi  0  interroghiamo  altrui  o  comandiamo  o  fac- 
ciam  voli,  che  insieme  ad  altri  parecchi  sono  or- 
namenti delle  sentenze.  Potremo  inoltre  evitare 
la  somiglianza,  non  esordendo  sempre  dalla  pro- 
posizione, e  non  dimostrando  tutto  ciò  che  cade 
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nella  disputa,  e  talvolta  brevemente  affermando 
quei  punti  che  sono  abbastanza  aperti;  e  se  ciò 

che  ne  deriverà  sia  chiaro  e  manifesto,  non  avrem 

■      ^1 

sempre  necessità  di  conchiudere. 

XIV.  C*  F.  Or  di'  quelle  cose  che  s'appellano 
senz'arte,  che  testé  dicesti  assunti^  in  che  modo, 
io  qual  luogo  han  mestieri  dell'  arte  ? 

C.  P.  Ne, han  mestieri  per  Xermo,  né  si  dicono 
senz'  arte  perché  tali  sieno,  ma  perchè  non  li  ge- 
nera r  arte  deir  oratore,  sibbenc  provenendogli 
d' altronde,  pur  con  arte  li  tratta,  e  massime  nei 
testimoni.  Dappoiché  dell'  intero  genere  de'  lesli- 
moni  sovente  convien  dire  quanto  sia  debole,  e 
che  gli  argomenti  son  propri  delle  cose,  le  testi- 
monianze delle  volontà;  ed  é  da  adoperare  esem- 
pi, in  cui  i  testimoni  non  abbian  tROvato  fede;  e  dei 
singoli  testimoni  vuoisi  rilevare  se  vani,  se  leggie- 
ri,  se  ignominiosi,  se  spìnti  da  speranza,  se  da  ti- 
more, se  da  ira^  se  da  misericordia,  se  mossi  da 
premio  o  da  favore;  e  p^agonarli  con  l' autorità 
superiore  di  testimoni,  a  cui  pure  non  fu  creduto. 
Spesso  eziandio  è  d' uopo  resistere  a'  risultamen- 
ti  della  tortura,  che  molti  spessissimo  han  men- 
tito per  sottrarsi  ai  tormenti,  e  hanno  eletto  di 
morire  confessando  il  falso  piuttosto  che  soffrire. 
Molti  ancora  han  posposta  la  propria  vita  per  li- 
berar persone  che  avean  care  più  di  sé  medesime; 
altri  0  per  tempra  di  corpo  o  per  assuefazione  al 


152  DELLA    PARTIZIONE  Ol\ATOhIA 

dolore  o  per  tema  del  supplizio  o  della  morie  sop- 
portarono la  tortura  ;  altri  mentirono  in  danno  di 
persone  che  odiavano.  E  queste  cose  voglionsi  con 
esempi  accertare.  Ed  è  poi  ben  chiaro  che,  essen- 
dovi esempi  da  ambe  le  parti,  e  così  ancora  luoghi 
da  congetturare,  son  da  opporre  i  contrarli  ai  con* 
trarli.  Ed  occorre  altresì, una  certa  diversità  dì  ra- 
glone  ne'  testimoni  è  nelle  quistioni.  Imperocché 
spessso  sottilmente  si  confutano  le  cose  dette,  se 
dette  furono  o  con  ambiguità  o  con  incostanza  o 
in  modo  non  credibile  od  anche  se  da  altri  furon 
dette  altrimenti. 

XV.  C.  F.  Ti  rimane  ora  l'ultima  parte  deirora- 
zione  che  è  la  perorazione,  di  cui  bramo  che  mi 
favelli. 

C.  P.  Più'facile  è  spiegare  la  perorazione,  Con- 
ciossiacchè  è  divisa  in  due  parli,  la  amplificazione 
e  l'enumerazione.  La  perorazione  è  bene  il  laogo 
proprio  air  accrescimento,  comunque  nel  corso 
stesso  dell'  orazione  accada  pur  di  ampliGcare , 
confermando  o  confutando  alcuna  proposizione. 
Sicché  l'amplificazione  è  una  specie  d'afferaiazio- 
ne  più  grave,  che  concilia  col  moto  degli  animi  la 
fine  del  dire.  La  si  ottiene  col  genere  e  delle  pa- 
role e  delle  cose.  In  quanto  alle  parole,  voglion- 
sene  adoperar  di  tali  che  abbian  virtù  di  chiarire, 
né  sieno  fuori  d'  uso,  gravi,  piene,  sonanti,  con- 
giunte, fatte,  cognominale,  non  volgari,  superlati- 
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ve,  soprallultQ  Iraslale,  né  in  singoli  vocaboli^  ma 
scìolle,  che  si  dieono  senza  congiunzione,  onde  ne 
apparisca  la  pluralilà.  Amplificano  eziandio  le 
voci  relalive,  le  iterale,  le  duplicale  e  quelle  che 
grada lamente  ascendono  da'  più  umili  vocaboli  ai 
superiori,  e  in  somma  sempre  Torazìone  quasi  na- 
turale^  e  non  ispianala,  ma  ìntessula  di  termini 
gravi,  e  più  adalla  ad  amplificare.  Ciò  nelle  paro- 
le^ alle  quali  è  da  accomodare  Tazion  della  voce, 
del  volto  e  del  gesto  in  guisa,,  che  sia  acconcia  a 
commuovere  gli  animi.  Ma  sì  nelle  parole  e  sinel- 
Fazione  bisognerà  avere  l'occhio  alla  causa  e  cosi 
regolarsi.  Conciossiacchè,  siccome  queste  cose,  se 
più  gravi  che  la  causa  non  richiegga,  sembrano 
troppo  assurde,  convien  giudicare  diligentemente 
che  si  aitagli  a  ciascuno. 

XYI.  L'amplificazione  delle  cose  sì  prende- da 
tulli  quei  medesimi  luoghi  onde  si  attingono  le 
cose  delle  per  far  fede,  e  massime  valgono  le  de- 
llnizioniaccumulaleerabbondaDzade' conseguenti 
e  il  conflitto  delle  cose  contrarie  e  delle  dissimili 
e  delle  pugnanti  fra  loro^  e  le  cause,  e  i  loro  eifet- 
li,  e  segnatamente  le  similitudini  e  gli  esempì  e 
le  personificazioni,  e  i  parlari  degli  essere  muli,  e 
a  dir  breve,  sono  da  adoperare,  ove  la  causa  il 
consenta,  quelle  cose  che  lengonsi  per  grandi, 
delle  quali  il  genere  è  duplice.  Altre  paion  grandi 
per  natura,  altre  per  V  uso:  per  natura,  come  le 
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cose  celesti^  le  divina,  quelle  le  cu!  cause  sono 
oscure  come  le  cose  mirabili  della  terra  é  del 
mondo  tulio;  dalle  quali  e  dalle  lor  simili  se  ben 
guardi  molto  si  può  trarre  per  V  amplifìcazione: 
per  uso,  quelle  che  agli  uomini  più  sembrano  gio- 
vare 0  nuocere,  delle  quali  tre  generi  si  hanno  a 
line  di  ampliflcazione.  Che  gli  uomini  o  son  mossi 
da  carità,  carila  degli  dei,  della  patria,  de'genito- 
ri;  0  da  amore,  amor  dei  fratelli,  del  coniuge,  dei 
figli,  de' famigliari  ;  o  da  onestà,  cioè  da  alcuna 
virtù  e  massime  da  quelle  che  importano  alla  co- 
munanza degli  uomini  ed  alla  liberalità.  Da  code- 
ste  fonti  anche  si  derivano  esortazioni  intese  a  ri- 
tener i  delti  moventi  e  s'incitano  odii  verso  coloro 
da  cui  sono  stati  violali  e  nasce  la  commiserazione. 
XVII.  É  luogo  acconcio  air  ampliflcazione  la 
perdita  di  quelle  cose  o  il  pericolo  di  perderle. 
Che  nulla  havvi  di  s\  miserando  quanto  V  uomo 
caduto  dalla  prosperità  nella  sventura.  E  commo* 
vera  certamente  lutto  questo  che  si  potrà  breve- 
mente esprimere,  cioè  dall'  amore  di  quali  perso- 
ne sia  divelto,  quali  cose  perda  o  abbia  perdute, 
in  quai  mali  sì  trovi  o  sia  per  trovarsi  coliti  che 
già  era  in  lieto  stato  di  fortuna.  Brevemente,  ho 
detto,  che  tosto  inaridisce  la  lagrima  spuntata  sul 
ciglio,  segnatamente  se  per  gli  altrui  mali.  Né  in 
generale  voglionsi  svolgimenti  troppi  neir  am- 
plifìcazionc  ;  dappoiché  ogni  diligenza  dà  in  mi* 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  155 

mitezza,  e  qui  il  luogo  richiede  grandi  cose. 
Egli  è  da  lasciare  al  giudizio  deir  oratore  di  qual 
genere  dì  amplificazione  abbia  in  ciascuna  causa 
a  valersi.  Imperocché  in  quelle  cause  che  si  or- 
nano a  fine  di  diietto,  convicn  tratiare  quei  luoghi 
che  posson  muovere  Taspettazlone,  Tammirazione, 
il  diletto;  nelle  esortazioni  poi  valgono  soprattutto 
le  enumerazioni  de'beni  e  de'mali  e  gli  esempi. Nei 
giudizii  r  accusatore  si  gioverà  d' ordinario  di  ciò 
che  air  iracondia  si  attiene,  il  difensore  per  lo  più 
di  ciò  che  desta  la  misericordia.  Tuttavia  alcuna 
volta  dee  V  accusatore  eccitar  la  misericordia  e  il 
difensore  V  iracondia.  L' enumerazione  poi  è  ne- 
cessaria talfiata  a  chi  loda,  non  sovente  a  chi  per- 
suade,  air  accusatore  più  spesso  che  al  difensore. 
La  quale  enumerazione  ha  due  tempi,  se  o  difiidi 
della  memoria  di  coloro  a  cui  t'indirizzi,  o  se  per  lo 
intervallo  di  tempo  o  per  la  lunghezza  deirorazio- 
ne,  la  causa  da  breve  esposizione  potrà  acquistar 
forza  maggiore.  Più  raramente  dee  giovarsene  il 
reo  convenuto;giacchè  sono  da  contrapporre  i  con- 
trarli, la  cui  dissoluzione  rilucerà  nella  brevità,  e 
saranno  come  strali  pungenti.  Senonchè  nelPenu- 
merazionefarà  d*uopo  evitare  che  non  sembri  pue- 
rile r  assunta  ostentazione  della  memoria  ;  e  schi- 
vera  tale  scoglio  colui  che  non  andrà  ripetendo 
ogni  minuzia^ma  con  brevità  ritoccando  compren- 
derà tutto  ciò  che  nelle  cose  abbia  vero  peso. 


156  DELLA    PARTIZIONE    OftAtORU 

XVIII.  CL  F.  Poiché  hai  favelFalo  e  dell'oratore 
slesso  e'deir  orazione,  bramo  che  oVa  mi  esponga 
quello  che  hai  proposto  in  ultimo,  il  luogo  della 
quistione. 

C.  P,  Due  sono,  come  già  dissi,  i  generi  delle 
quistionì,  l'uno  de'  quali  definito  per  tempi  e  per- 
sone chiamo  causa,  V  altro,  che  non  ha  determi- 
nazione veruna  né  di  tempi  né  di  persone,  chiamo 
proposito.  Ma  il  proposito  è  quasi  una  parte  pilli 
larga  della  causa  e  della  controversia.  Perocché 
nel  definite^  v'  è  bene  l'indefinito,  6  a  questo  ogni 
cosa  si  riferisce.  Laonde  diciamo  in  prima  del  pro- 
posilo, che  è  di  due  generi;  1'  uno  di  cognizione, 
che  ha  per  firà*e  la  scienza,  come  se  i  sensi  sieno 
veridici^  V  altro  di  azione,  che  si  riferisce  a  cosa 
da  farsi,  come  ^e  si  cerchi  con  quali  uiBzi  abbiasi 
a  collfvar  1*  amicizia.  Il  primo  si  suddivide  in  tre 
specie:  se  sia  o  no,  ciò  che  sia,  di  che  natura  sia. 
Esempio  della  prima  specie  :  se  il  diritto  sia  da 
natura  o  da*  costumi  ;  della  seconda:  se  il  diritto 
sia  ciò  che  è  utile  al  maggior  numero;  delia  terza: 
se  il  vivere  secondo  giustizia  sia  o  no  utile.  Si 
suddivide  poi  in  due  specie  Fazione:  l'usa  mira  a 
conseguire  o  evitare  alcuna  cosa;  esempio  :  come 
sì  possa  acquistar  gloria  o  fuggir  invidia  :  V  altra 
che  si  riferisce  a  qualche  vantaggio  od  uso;  esem- 
pio :  come  sia  da  amministrar  la  repu)^blicft  o  co- 
me da  vivere  in  povertà.  Per  ritornare  al  consulla 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  157 

sulla  cognizione,  in  cui  sì  cerca  se  sia,  se  fn^  se 
sarà  per  essere,  due  generi  di  quistiooe  vi  ha  ; 
r  uno ,  cioè ,  se  alcuna  cosa  possa  accjadere,  come 
quando  si  investiga,  se  uno  possa  esser  perfetta- 
mente  sapiente  ;  V  altro,  come  taluna  cosa  si  fac- 
^cia,  per  esempio,  come  s' acquisti  virlù^  se  da  na-. 
tura,  0  dalla  ragione,  o  dair  uso.  Del  qual  genere 
son  tutte  quelle,  in  cui,  come  nelle  quislioai  o- 
scure  e  naturali,  si  spiegano  le  i^ause  e  le  ragioni 
delle  cose. 

XIX.  Il  genere  poi  nel  quale  cercasi  che  sia  ciò 
dì  cui  si  tratta,  in  due  specie  si  suddivide  :  nella 
pt:ima  si  disputa  se  vi  sia  diversità  o  indennità, 
conile  tra  la  pertinacia  e  la  perseveranza;  nella  se- 
conda' sì  fa  la  descrizione  e  quasi  la  dipintura  di 
uo  datc^  genere,  come  qual  sia  la  natura  deir  ava- 
ro 0  cbe  cosa  sia  la  superbia.  Nel  terzo  genere 
in  cui  si  cerca  Ja  qualità,  conviene  parlare  o  della 
onestà,  0  deirulililà,o  deir  equità.  Dell' onestà, 
per  esempio:  se  sia  cosa  onesta  esporsi  per  un  a- 
mico  a  pericolo  o  all'odiò  altrui.  Deirulilità,  come: 
se  sia  utile  versarsi  ncir  amministrazione  della  re- 
pubblica. Della  equità,  come:  se  sia  equo  anteporre 
gli  amici  ai  congiunti.  £  in  questo  stesso  genere, 
in  cui  cercasi  la  qualità,  si  produce  un'  altra  spe- 
cie 4i  disputazione.  Che  non  s'investiga  semplice* 
mente  che  sia  onesto,  che  utile,  che  equo;  ma  al- 
tresì per  confronto  che  sia  più  onesto,  che  più 
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utile,  che  più  equo;  ed  ancora  che  sia  il  più  one- 
sto, il  più  utile,  il  più  equo:  di  tal  genere  sarebbe 
la  ricerca  della  dignità  della  vita  che  ad  ogni  altra 
sovrasti.  E  tutte  queste  cose,  di  cui  ho  discorso, 
son  pure  di  cognizione.  Restano  quelle  d*  azione, 
che  sono  di  due  generi:  Tuno  precettivo,  che  con- 
cerne la  ragione  del  dovere,  come  quale  ossequio 
sia  dovuto  ai  genitori;  V  altro  inteso  a  sedare  gli 
animi  e  calmarli  coH'orazione,  come  si  Ta  nel  con- 
solare i  dolori,  nel  reprimere  T  ira^  neirelimioare 
il  timore,  nello  scemar  la  cupidigia.  Al-qual  ge- 
nere si  contrappone  quello  che  gli  anzidetti  senti- 
menti mira  a  destare  o  a  concitare,  il  che  spesso 
va  fatto  neir  amplificazione.  E  questa  dunque  è 
la  partizione  delle  consultazioni. 

XX.  G.  F.  Ho  inteso:  ma  qual  è  poi  il  modo  di 
trovarle  e  disporle? 

€.  P.  Ecchèt  tu  stimi  essere  il  modo  diverso,  e 
non  queircsso  che  già  ho  esposto?  In  quanto  alla 
invenzione,  i  luoghi  sono  i  medesimi  che  sommi- 
nistrano gli  argomenti  atti  a  far  fede.  E  in  quanta 
al  collocamento,  valga  per  qui  detto  ciò  che  in- 
nanzi fu  esposto.  Sicché  ora  che  t'è  nota  per  intero 
la  dìstribtnione  delle  consultazioni  proposte,  ri- 
mangono i  generi  delle  cause.  La  forma  di  queste  è 
duplice:  una  è  intesa  a  dilettare  l'orecchio;  T  altra 
sì  travaglia  tutta  ad  otlcnere,provare  e  rendere  effi- 
cace la  sua  trattazione.  Lfiondc  quella  priTna  causa 
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dicesi  esornazione;  il  quale  polendo  essere  un  ge- 
nere ampio  e  certamente  vario,  ne  abbiamo  scelta 
quella  parte  che  consiste  nel  lodare  i  chiari  uo  - 
mini  e  vituperare  grimprobi.  Dappoiché  non  havvi 
genere  d'-orazione  veruno,  che  tornar  possa  o  più 
copioso  pel  dicitore,  o  più  utile  per  le  città,  o  nel 
quale  maggiormente  V  oratore  abbia  da  versare 
nella  CQgnizionc  delle  virtù  e  de'  vizi.  L' altro  ge- 
nere di  cause  o  s' aggira* nel  provvedere  ai  futuro 
o  nel  discettare  sul  passato  :  materia  di  delibera- 
zione  la  prima,  di  giudizio  la  seconda.  Da  questa 
partizione  risultano  tre  generi  di  cause:  il  primo 
che  dalla  parte  migliore  si  appella  laudativo,  il  se- 
condo di  deliberazione,  il  terzo  di  giudizio.  Laon- 
de, se  non  .li  spiace,  cominceremo  dal  primo, 

C.  F.  Come  t'aggrada. 

XXI.  C.  P.  E  brevemente  esporrò  le  ragioni  del 
lodare  e  del  vituperare,  le  quali  non  puro  valgono 
al  ben  dire,  sì  eziandio  al  vivere  onestamente  ed 
esordirò  dai  principi!  e  del  lodare  e  del  vitupera- 
re. Certo  che  da  locare  è  ogni  cosa  congiunta  con 
la  virlò,  ed  ogni  cosa  congiunta  coi  vizi  è  da  vitu- 
perare. Per  il  che  è  fine  dell'  uno  l'onestà,  fine 
dell'altro  la  turpitudine.  Questo  genere  di  dizione 
poi  si  ha  con  la  semplice  narrazione  e  sposizione 
di  fatti,  senz'argomento  di  sorta,  piuttosto  a  trat- 
tar blandamente  i  moti  deli'  animo  ohe  a  procac- 
ciarsi 0  a  confermare  la  fede.  Imperocché  punto 
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Doo  si  accertano  le  cose  dubbie,  ma  quelle  che  o 
soli  certe  o  poste  come  tali  si  amplificano.  Colai- 
che  dal  detto  innanzi  si  caveranno  i  precetti  e  del 
narrare  e  dell'  amplificare.  £  siccome  in  queste 
cause  tutto  volge  a  dilettar  T  uditore,  bisognerà 
adoperare  neirorazionc  quei  vocaboli  che  più  ab- 
biano di  soavità  ;  cioè  servirci  frequentemente  di 
parole  fatte  o  vetuste  o  iraslate,  e  nella  stessa  co- 
struzione de*  vocaboli  sp^so  ragguagliare  fra  loro 
i  pari  e  i  simili,  e  i  contrari,  e  i  geminati,  e  i  cir- 
coscritti armoniosamente,  non  a  somiglianza  di 
versi,  ma  ad  appagare  Tudito,  con  una  certa  qual 
misura  di  parole.  E  sono  di  frequente  da.  adibirsi 
ancora  quegli  ornamenti  delle  cose  o  che  sìeno 
ammirabili  e  inopinati,  o  significati  per  mezzo  di 
mostri,  di  prodigii,  dì  oracoli,  o  che  parranno  es- 
sere stata  un'intervenzione  della  divinila  o  del  fato 
neir  avvenimento  di  cui  tratteremo.  Imperocché 
ogni  aspettazione  di  colui  che  ascolta,  ogni  ammi- 
razione, ogni  esito  improvviso  desta  qualche  dì- 
letto  neirudire. 

XXU.  Ma,  poiché  ì  beni  e  i  mali  costituiscono 
Ire  generi;  gli  esterni,  quei  del  corpo  e  quei  del- 
r animo:  i  primi  son  quelli  esterni  che  traggonsi 
dalla  prosapia:  la^quale  brevemente  e  modicamen- 
te andrà  lodala;  ovvero  se  di  fama  non  pura,  pre- 
termessa; e,  se  umile,  taciuta  o  pure  tratta  ad  ac- 
crescer la  gloria  di  colui  cbo  tu  lodi;  indi,  ove  la 
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cosa  il  comporti,  sarà  da  dire  dei  beni  di  fortuna 
e  delle  facoltà  :  poscia  de'  beni  del  corpo,  tra  i 
quali  facilissimamente  si  loda  la  bellezza,  che  più 
d'ogni  altra  cosa  manifesta  la  virtù.  Dipoi  convien 
venire  ai  fatti,  dei  quali  è  triplice  il  collocamento: 
cbè  0  è  da  serbare  V  ordine  dei  tempi,  o  da  dire 
in  primo  luogo  ciò  che  è  più  recente  ;  o  molli  e 
varii  fatti  sono  da  disporre  ne'  generi  di  virtù  cui 
appartengono.  Ma  questo  luogo  delle  virtù  e  dei 
vìzi,  amplissimo ,  da  molte  e  varie  disputazioni 
sarà'ora  ridotto  in  una  sola  angusta  e  breve.  Laon- 
de duplice  è  la  forza  della  virtù  ;  che  o  con  la 
scienza  o  colPazione  si  manifesta.  Dappoiché  quel- 
la che  prudenza,  quella  che  scaltrezza,  quella  che 
col  più  grave  dei  nomi  sapienza  s'addimanda,  sol 
dalla  scienza  possono  aver^;  quella  poi  che  inten- 
de a  moderare  le  voglie  e  a  regolare  i  moti  dell'a- 
nimo, si  spiega  nell'azione,  e  temperanza  s'appel- 
la. La  prudenza  di  cui  ho  toccato  suol  dirsi  dome- 
stica nelle  cose  proprie,  civile  nelle  pubbliche:  la 
temperanza  anch'  essa  può  esercitarsi  nelle  cose 
proprie  e  nelle  comuni,  e  si  discerne  per  due  modi 
nelle  cose  che  piacciono  e  per  due  in  quelle  che 
dispiacciono  :  non  bramando  le  prime,  se  non  si 
hanno,  ed  astenendosene,  quando  si  posseggono; 
e  circa  alle  seconde,  opponendo  ai  mali  vegnenti 
xjuella  che  chiamasi  fortezza,  e  i  già  venuti  sop- 
portando con  pazienza.  Enlrambe  in  un  sol  genere 
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complesse  pigliano  il  nome  di  mdgDanimllà,  e  vi 
entra  la  liberalilà  neir  uso  àeì  danaro,  e  Taltesza 
d' animo  nel  tollerare  gP  incomodi  e  massime  la 
violazione  de*  nostri  diritti.  Tulio  ciò  che  a  questo 
genere  s'appartiene  è  grave  e  pacato^  non  turbo- 
lento. Quella  parte  poi  che  è  posta  nella  comu- 
nanza^ dicesi  giustizia;  e  se  verso  gli  dei  s'appella 
religione;  se  verso  i  genitori,  pietà  e  volgarmente 
bontà;  se  concerne  le  cose  da  credersi,  fede;  se 
consiste  nella  moderata  opposizione,  mitezza  ;  se 
nella  benevolenza,  amicizia. 

XXIII.  E  queste  virtù  tutte  nell'azione  si  appa- 
lesano. Altre  poi  ci  ha  quasi  compagne  e  ministre 
della  sapienza:  l'una  distingue  e  giudica  nella  di- 
sputazione  il  vero  e  il  falso  e  ciò  che  da  premesse 
poste  consegua:  la  qual  virtù  tutta  è  riposta  nella 
ragione  e  scienza  del  disputare:  l'altra  è  ora- 
toria. Imperocché  l'eloquenza  non  è  se  non  la  sa- 
pienza che  copiosamente  favella,  la  quale  attinta 
al  medesimo  genere  di  quella  che  consiste  nel  di- 
sputare, è  però  più  abbondante,  e  più  larga^  e  me- 
glio acconcia  ai  moti  degli  animi  ed  ai  sensi  del 
volgo.  Custode  però  delle  virtù  tutte»  aborrente 
da  ogni  disdoro  e  sommamente  lodala  è  la  vere- 
condia. E  questi  son  quasi  abiti  dell'  animo  tal- 
mente costituiti  che  sono  fra  loro  distinti  pel  pro- 
prio-genere di  virtù;  dai  quali  siccome  ciascuna 
cosa  è  retla^  così  è  necessario  sia  onesta  e  so- 
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prammodo  lodevole.  Vi  son  pai  altri  abiti  d'animo 
perfetto,  quasi  tei:reno  anticipatamente  coltivato 
per  là  virtù  e  preparato  co'buoni  studi  e  le  buone 
arti;  come  nelle  cose  private  gli  studi  delle  lettere, 
de'  numeri,  de' suoni,  delle  matematiche,  dell'  a- 
stronomia,  l'equitazione,  la  caccia,  le  armi;  nelle 
cose  comuni  il  dedicarsi  precipuamente  ad  alcun 
genere  di  virtù  o  col  servire  al  cullo  divino  o  col 
manifestare  il  nostro  peculiare  ed  insigne  affetto 
pe'genitorì,  per  gli  amici,  per  gli  ospiti.  E  ciò  ri- 
spetto alle  virtù.  I  generi  de'  vizi  sono  contrari  di 
questi.  £  vuoisi  guardarvi  diligentemente,  perchè 
non  c'ingannino  que'vizi  che  hanno  apparenza  di 
virtù.  Gonciossiac})è  la  malizia  imita  la  prudenza, 
l'immanità  nel  disprezzare  i  piaceri  imita  la  tem- 
peranza, ed  imitano  la  grandezza  dell'  animo  la 
superbia  nell'  esaltare  gli  spiriti  e  la  noncuranza 
nel  disprezzare  gli  onori,  e  prende  sembianza  di 
liberalilà  lo  scialacquamento,  e  di  fortezza  l' au- 
dacia, e  di  pazienza  V  immane  durezza,  e  di  giu- 
stizia r  acerbità,  e  di  religione  la  superstizione,  e 
di  mitezza  d'animo  la  mollezza,  e  di  verecondia  la 
timidità,  e  sembra  accorgimento  nel  disputare  il 
concertare  e  l'accattar  parole,  e  sembra  forza  ora- 
toria r  inane  verbosità.  Sennonché  ai  buoni  studi 
paiono  simili  quelle  cose  che  troppe  sono  nel  me- 
desimo genere.  Laonde  ogni  forza  a  lodare  o  vi- 
tuperare si  prenderà  da  queste  parti  delle  virtù  e 
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de'  vizi;  ma  in  quasi  tutto  il  contesto  delForazìone 
saranno  massimamente  da  illustrare  le  seguenti: 
come  altri  sia  stalo  generato,  come  allevato,  come 
educato  ;  se  alcun  che  di  grande  o  d*  incredibile 
gli  sia  accaduto,  e  massime  se  ciò  potè  sembrare 
cosa  soprannaturale;  indi  quel  che  altri  abbia  pen- 
salo, detto,  operalo;  e  tutto  ciò  si  accomoderà  ai 
proposti  generi  di  virtù,  e  da  quegli  sfessi  luoghi 
d'invenzione  ricercherannosi  le  cause  delle  cose, 
gli  evenir  e  i  conseguenti.  Né  si  dovrà  passare 
sotto  silenzio  la  morte  di  coloro,  de'quali  sarà  lo- 
data la  vita,  ove  sia  alcun  che  da  avvertire  o  ndlo 
stesso  genere  della  morie  o  in  quelle  cose  che  alla. 
morte  avran  tenuto  dietro. 

XXIV.  G.  F.  Tutti  codesti  ammaestramenti  ho 
intesi,  e  gli  ho  a  mente:  so  ora  non  pure  come  io 
debba  lodar  un  altro,  sì  eziandio  come  abbia  a  hr 
opera  per  essere  lo  stesso  a  buon  dritto  lodato. 
Vediamo  adesso  nel  sentenziare  qual  vìa  e  qua! 
precetti  sieno  da  seguire. 

C.  P.  Ebbene,  il  fine,  cui  si  mira  nel  deliberare 
è  rutilila,  e  ad  essa  tutto  si  riferisce  nel  consiglia- 
re e  nel  sentenziare,  talché  chi  vuole  o  persuade- 
re 0  dissuadere,  conviene  vegga  innanzi  tratto  che 
far  si  possa  e  che  non  si  possa,  che  sia  necessario, 
e  che  non  sia.  Imperocché,  se  v*  è  cosa  che  non 
sia  attuabile,  si  abbandona,  comunque  utile,  la 
deliberazione;  e  se  v-è  cosa  che  sia  necessaria  (ed 
è  tale  quello  senza  di  cui  salvi  o  liberi  esser  non 
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possiamo),  la  si  deve  anteporre  anche  alle  altre 
onestà  nella  ragion  civile  e  nei  comodi.  E  quando 
si  ricerca  che  far  si  possa,  bisogna  altresì  vedere 
con  quanta  facilità  lo  si  possa.  Dappoiché  quelle 
cose  che  sono  difficilissime,  spesso  bannosi  a  rite- 
nere come  non  attuabili.  E  allorché  della  necessità 
è  quistiòne,  sebbene  alcuna  cosa  non  parrà  neces- 
saria, pur  tuttavia  è  da  vedere  quanto  grande  ella 
sia  ;  che  tutto  ciò  che  è  grande  molto,  sovente 
bassi  per  necessario.  Adunque,  constando  questo 
genere  di  cause  della  persuasione  e  della  dissua- 
sione, a  colui  che  dee  persuadere  si  propone  un 
semplice  modo:  se  é  utile  e  può  farsi  si  faccia  ;  a 
colui  che  dee  dissuadere  una  duplice  via:  V  una 
è,  se  non  é  utile,  non  si  faccia;  Taltra,  se  far  non 
si  può,  non  s^ntraprenda.  Per  modo  che  a  colui 
che  vuol  persuadere  é  d' uopo  di  mostrare  ambe 
le  cose;  a  colui  che  vuol  dissuadere  basta  che  in- 
debolisca l-una  dellé^  due.  Ondeché,  siccome  ogni 
consiglio  in  queste  due  cose  versa,  parleremo 
prima  della  utilità,  la  quale  sta  nel  discernere  i 
beni  e  i  mali.  De'beni,  parte  son  necessari,  come 
la  vita,  la  pudicìzia,  la  libertà,  i  figli,  i  coniugi^  i 
fratelli,  1  genitori;  parte  non  necessari,  e  di  questi 
altri  son  da  bramare  per  sé  stessi,  come  quelli  ri- 
posti ne'  doveri  e  nelle  virtù;  altri,  perché  ci  ar- 
rechino  qualche  comodità,  come  gli  agi  e  le  ric- 
chezze. E  di  quelli  che  per  sé  stessi  son  bramati, 
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aliri  il  SODO  per  onestà  soltanto,  altri  per  qualche 
comodità  che  arrecano:  per  onestà  quelli  che  pro- 
cedono dalle  virtù,  di  cui  te^tè  dicemmo  e  che  per 
sé  medesimi  sono  lodevoli;  per  qualche  comodità 
quelli  che  sono  da  bramare  tra  1  beni  del  corpo  o 
della  fortuna;  de' quali  taluni  son  quasi  coir  one- 
stà congiunti»  come  Tonore,  la  gloria;  altri  diversi, 
come  le  forze,  la  bellezza,  la  sanità,  la  nobiltà,  le 
dovizie^  le  clientele. 

XXY.  llavvi  eziandio  una  certa  quasi  materia 
deironestà,  a  cui  nelle  amicizie  massimamente  si 
guarda.  £  le  amicizie  si  distinguono  per  carità  e 
per  amore.  Che  alla  carità  suol  riferirsi  il  culto  e 
degli  iddìi  e  de'genilori  e  della  patria  e  degli  uo- 
mini per  sapienza  o  per  ingegno  preclari,  ma  verso 
i  coniugi,  e  i  figli,  e  i  fratelli,  e  gli  altri  parenti  o 
familiari,  benché  carità  pure  ci  leghi,  principal- 
mente dall'amore  siamo  legati.  Or  poiché  io  qae- 
ste  cose  i  beni  son  riposti,  quali  sieno  i  contrari  fa- 
cile è  intendere.  Che  se  sempre  potessimo  tener 
le  cose  ottime,  poiché  queste  sono  certamente  per- 
spicue, non  avremmo,  gran  difetto  di  consiglio. 
Ma  siccome  spessissimo  avviene  (colpa  deìempi 
la  cui  forza  é  somma),  che  rutilila  pugni  colPone* 
stà^  e  questo  conflitto  il  più  delle  volle  dà  luogo 
alle  deliberazioni,  onde  le  cose  opportune  per  di- 
gnità non  si  abbandonino  0  per  utilità  le  oneste, 
daremo  precetti  idonei  ad  esplicare  questa  diifi- 
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colla.  E  perchè  Torazione  vuol  essere  accomodata 
non  soltanto  alla  verità,  ma  eziandìo  alle  opinioni 
degli  tidllori,  cominciamo  dal  fermar  questo;  che 
vi  sono  due  specie  d'uomini;  gli  uni  indotti  e  sel- 
vaggi, che  sempre  antepongono  all'onesto  Tutìle; 
gli  altri  civili  e  colti  i  quali  alla  dignità  pospongo- 
no ognichessia  cosa.  E  pertanto  ai  secondi  si  pro- 
pone la  laude,  V  onore,  la  gloria,  la  fede,  la  giu- 
stizia ed  ogni  virtù;  ai  primi  il  lucro,  Temolumen- 
to,  il  frutto.  E  quando  a  cosiffatti  dai  consiglio  nel 
persuadere,  spesso  ti  convìen  lodare  eziandio  la 
voluttà  della  virtù  nemica  perniciosissima  e  che 
con  fallace  imitazione  adultera  la  natura  del  bene, 
la  quale  gli  uomini  più  incivili  più  accesamente 
seguono,  e  non  pure  alle  cose  oneste,  ma  alle  ne- 
cessarie altresì  Tantepongono. 

XXYI.  Un'altra  cosa  da  vedere  si  è,  quanto  gli 
uomini  mettano  maggior  ardore  in  fuggire  i  mali 
che  in  seguire  ì  beni.  Imperocché  non  agognano 
tanto  alle  cose  oneste  per  quanto  si  studiino  di  evi- 
tar le  turpi.  E  di  fermo  chi  è  che  tanto  sia  cupido 
d'onore,  di  gloria,  di  laude,  o  d'altro  qualsivoglia 
decoro,  quanto  aborrente  dairignominia,  dall'ìnfa- 
mia,  dalla  contumelia,  dal  disdoro?  le  quali  cose 
dal  grave  dolore  vengono  attestate.L'uman  genere, 
nato  airooestà^  da  cattiva  educazione  e  da  prave 
opinioni  fu  corrotto.  Per  il  che  nell'esortare  e  nel 
persuadere  il  nostro  proposito  sarà  d'insegnare  per 
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qual  via  ì  beni  possiamo  conseguire,  ed  evitare 
i  mali.  Ma  parlando  agli  uomini  ben  educati  e  i- 
struUi  diremo  sopra  tutto  della  laude  e  deironestà 
e  massimamente  tratteremo  quei  generi  di  virtù 
che  riflettono  il  mantenere  e  V  accrescere  la  co- 
mune utilità  degli  uomini.  Se  poi  il  discorso  sarà 
rivolto  agi*  indotti  e  imperiti,  parleremo  di  frutti, 
d'emolumenti,  di  voluttà,  del  dolore  da  evitare,  e 
non  solo  del  dolore,  ma  pure  della  contumelia  e 
dell'ignominia.  Che  non  si  dà  persona  tanto  sel- 
vaggia, che  non  la  mova  grandemente  la  contu- 
melia e  il  disonore,  posto  che  Tonestà  poco  la  mo- 
va. Per  la  qual  cosa,  ciò  che  concerne  V  utilità  si 
caverà  dalle  cose  dette;  ciò  che  sia  attuabile  o  che 
non  sia,  e  quindi  ancora  quanto  facile  o  necessa- 
rio, sono  indagini  da  farsi  segnatamente  in  quelle 
cause  da  cui  ciascuna  cosa  è  prodotta.  E  i  generi 
delle  cause  son  parecchi.  Alcune  sono  di  per  sé 
produttive;  altre  arrecano  taluna  forza  per  produr- 
re r  effetto:  onde  le  prime  van  dette  conGcienti  ; 
le  seconde  voglion  essere  allogate  in  un  genere 
tale  che  senz^esse  FeiTetto  pienamente  aver  non  si 
possa.  La  causa  conGciente  poi  o  è  assoluta  e  in 
sé  perfetta,  ovvero  adjutrice  e  come  concausa:  ge- 
nere di  varia  forza  e  spesso  o  maggiore  o  minore, 
sicché  anche  quella  che  ha  la  massima  forza  so- 
vente é  la  sola  che  causa  si  appelli.  Altre  cause 
poi  ci  ha,  le  quali  o  in  grazia  del  principio  o  del- 
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1*  esilo  diconsì  conGcienti.  Allorché  si  investiga 
dò  che  sia  meglio  fare,  o  rutilila  o  la  speranza  di 
aver  Teffetto  spinge  gli  animi  ad  assentire. 

XXYIL  Avendo  già  favellato  della  utilità,  lenia- 
mo ora  discorso  della  ragion  delP  efficacia.  Nel 
qual  genere  lutto  quanto  è  da  indagare,  dì  quali 
e  contra  quali  persone,  e  in  che  tempo  e  luogo, 
possiamo  avvalerci^  e  come  usare  le  armi^  il  dana- 
ro, i  soci  e  quelle  cose  che  a  produrre  un  dato  ef- 
fetto sìeno  acconce.  E  non  pure  son  da  veder 
quelle  cose  che  ci  gioverebbero,  ma  quelle  ezian- 
dio che  ci  sarebbero  avverse.  E  se  dal  contrasto 
risulteranno  prevalenti  le  propizie  a  noi,  non  solo 
dovremo  persuadere  che  sieno  attuabili  le  nostre 
proposte,  si  ancora  far  opera  che  appariscano  faci- 
li,  proclivi,  gioconde.  Coloro  poi  che  dissuadono, 
o  debbono  impugnare  V  utilità,  o  recar  in  mezzo 
difficoltà  di  attuazione,  e  ciò  ricorrendo  agli  stessi 
fonti  della  persuasione  e  non  ad  altri  precetti.  En- 
trambi però  abbiano  in  sostegno  copia  d'esempi, 
o  recenti,  ove  sien  più  noti^  o  antichi,  che  hanno 
maggior  autorità  ;  e  segnatamente  meditino  in 
questo  genere  come  possano  anteporre  o  le  cose 
utili  e  necessarie  alle  oneste  o  queste  a  quelle.  A 
commuovere  gli  animi  massimamente  riusciranno, 
ove  sia  il  caso  di  eccitarli  quelle  sentenze  che 
avran  forza  o  di  appagare  le  brame  o  di  saziar 
r  odio  0  di  vendicar  le  ingiurie.  Se  poi  convenga 
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deprimere  gli  animi,  lo  si  otterrà  additando  le  in- 
certezze della  fortuna,  e  i  dubbi  eventi  futuri,  ed 
esortando  a  non  farsi  fuggire  la  sorte,  se  aoìica^ 
ed  ammonendo  del  pericolo,  se  avversa.  E  questi 
sono  i  luoghi  della  perorazione.  L*  esordio  nel  dir 
le  sentenze  vuol  esser  breve  ;  che  V  oratore  non 
viene  supplichevole  come  innanzi  al  giudice,  ma 
esortatore  ed  autore  ;  laonde  deve  esporre  V  in- 
tenzione con  cui  parla ,  ciò  che  si  voglia,  di 
quali  cose  sia  per  favellare,  e  deve  esortare  a  pr&> 
stare  ascolto  al  suo  breve  discorso.  E  1*  orazione 
tutta  vuol  essere  semplice  e  grave  e  più  ornata  di 
sentenze  che  di  parole. 

XXVIII.  G.F.  ho  compreso  quali  sieno  i  luoghi 
della  lode  e  della  persuasione;  ora  attendo  di  sa- 
pere quali  son  quelli  acconci  ai  giudizi  :  e  credo 
che  quest'unico  genere  ci  rimanga. 

C.  P.  Tant'è.  E  di  codesto  genere  è  fine  l'equi- 
tà; la  quale  non  si  risguarda  semplicemente,  ma 
talora  per  via  di  comparazione,  come  quando  sì 
discetta  del  più  vero  accusatore  o  quando  si  do- 
manda il  possesso  deireredilà  senza  legge  o  sema 
testamento  :  cause  nelle  quali  si  cerca  qual  cosa 
sia  più  equa,  o  quale  1%  più  equa  fra  tutte;  cause 
per  le  quali  gli  argomenti  traggonsi  da  quei  luo- 
ghi deir  equità,  di  cqi  or  ora  diremo.  Ed  anche 
prima  del  giudizio  si  suol  dispujare  intorno  alla 
costituzione  di  esso,  quando  si  fa  quisUone  se 
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l'attóre  abbia  azione,  o  se  avendola  prima,  abbia 
poi  cessato  d' avérla,  o  se  Fazione  scaturisca  da 
quella  tal  legge,  o  se  sia  quella  la  sua  formola. 
Quistioui,  le  quali  ancorché  non  concertate  o  giu- 
dicate o  assodate  prima  che  la  cosa  venga  in  giu- 
dizio, tuttavia  bah  sovente  nei  giudizi  stessi  un 
peso  grandissimo,  quando  si  dice:  Hai  domandato 
più  del  dovere;  bai  domandato  tardi;  la  doman- 
da non  è  stata  fatta  da  te  ;  non  a  me  ;  non  in 
virtù  di  questa  legge;  non  con  queste  parole;  non 
in  questo  giudizio.  Il  genere  di  codeste  cause  sta 
nel  diritto  civile  il  quale  è  riposto  nelle  leggi  o 
consuetudini  di  giure  privato  o  pubblico  ;  la  cui 
scienza,  da*  più  degli  oratori  negletta,  pare  a  noi 
necessaria  air  arte  nostra.  Epperò  tutto  ciò  che 
concerne  il  costituir  le  nazioni,  Taccettare  o  il  su- 
bire il  giudizio,  r  eccepire  V  iniquità  deirazione, 
rìnvocare la  equità  siccome  tutto  rientra  in  untai 
genere  che,  sebbene  venga  spesso  a  sdrucciolare 
in  esso  giudizio^  pure  andrebbe  trattato  prima,  io 
lo  separo  alquanto  da'  giudizi  piuttosto  in  grazia . 
del  tempo  opportuno  all'  agire  che  per  dissomi* 
gllanza  di  genere.  Imperocché  tutte  le  discetta- 
zioni di  gius  civile  o  d'  equità  cadono  in  quella 
forma,  che  versa  intorno  alla  qualità  della  cosa,  e 
che  nell'  equità  e  nel  giure  massimamente  consi- 
ste. Della  qual  forma  or  ora  parleremo. 
XXIX.  In  tutte  le  cause  adunque  tre  sono  i  gra- 
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di,  ad  uno  almeno  de' quali  t'appiglierai  per  resi- 
stere, se  non  potrai  a  più  d'  uno.  Imperocché  o 
negherai  che  ciò  che  si  obbietta,  sia  avvenuto;  o 
riconoscendo  che  avvenne,  negherai  che  abbia 
quella  forza  o  sia  tale,  quale  pretende  ravversarìo; 
0,  se  non  si  possa  recare  in  controversia  né  il  fatto 
né  la  qualificazione  del  fatto,  negherai  esser  la 
cosa  di  cui  vieni  redarguito  tale  quale  ravversarìo 
assume,  e  sosterrai  che  rettamente  operasti.  Sic- 
ché quél  primo  stato  e  quasi  conflitto  con  l'avver- 
sario vuol  esser  trattato  con  una  certa  congettara; 
il  secondo  con  la  definizione  e  la  descrizione  o  in- 
formazione dell'asserto;  il  terzo  con  la  disputazio- 
ne  intorno  all'equo  e  al  vero  e  al  retto  e  airoma- 
no  per  ottenere  indulgenza.  E  perchè  sempre  qae- 
gli  che  si  difende  non  solo  è  d'uopo  che  resista  in 
qualche  stato,  o  confutando,  o  definendo,  od  op- 
ponendo l'equità,  ma  altresì  che  soggiunga  la  ra- 
gione per  cui  resiste  ;  il  primo  stato  ha  per  ragio- 
ne dell'  iniquità  dell'  accusa  la  negazione  stessa 
del  fatto;  il  secondo  di  non  esser  nella  realità  dò 
che  r  avversario  asserisce;  il  terzo  dì  essersi  ret- 
tamente fatto  ciò  che  si  riconosce  senz'alcuna  con- 
troversia essere  stato  fatto.  Dipoi  a  ciascuna  ragio- 
ne deve  l'accusatore  opporre  ciò  che,  se  non  stesse 
nell'accusa,  non  potrebbe  onninamente  star  nella 
causa.  Laonde  le  cose  che  in  tal  modo  si  riferiscono 
chiaminsi  continenti  delle  cause;  sebbene  si  con- 
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tengano  le  cause  piuttosto  nelle  stesse  ragioni  della 
difesa  che  in  quelle  cose  che  in  contrario  si  alle- , 
gano.  Ma,  per  meglio  distinguere,  chiamiamo  ra- 
gione quella  che  produce  il  convenuto  o  il  reo  per 
respingere  V  imputazione,  e  senza  la  quale  non  a- 
vrebbe  come  difendersi;  confermazione  poi  quella 
che  si  oppone  per  indebolire  la  ragione  e  senza  di 
cvÀ  non  istare^be  Taccusa. 

XXX.  Dal  conflitto  della  ragione  e  della  con- 
fermazione nasce  una  certa  quistione,  ch'io  chiamo 
discettazione;  nella  quale  si  ricerca  la  materia  del 
giudizio  e  del  discettare.  Imperocché  la  prima 
gara  degli  avversari  è  intorno  ad  una  quistione 
diffusa,  come  nella  congettura  :  Se  Decio  prese 
il  danaro;  nella  deflnizione  :  Se  Nerbano  lese  la 
maestà;  neirequilà:  Se  a  buon  dritto  Opioiio^  uc- 
cise Gracco.  Queste  cose ,  nelle  quali  la  prima 
gara  sta  nell*  arguire  e  nel  resistere,  sono,  come 
dissi,  vaghe  e  diffuse.  Il  conflitto  delle  ragioni  e 
delle  confermazioni  restringe  il  campo  della  di- 
scettazione. La  congettura  non  ne  ammette  punto; 
poSlochè  ninno  può  o  deverò  suole  render  ragione 
di  cosa  che  nega  essere  avvenuta.  Onde  in  siffatte 
cause  la  stessa  quistione  e  discettazione  è  prima  e 
ultima.  In  quelle  poi  nelle  quali  si  dice:  Non  lese 
la  maestà,  perchè  trattò  l'affare  di  Cepione  un  po' 
lurbolentemente  ;  atteso  che  non  l'azione  del  tri- 
buno ma  il  giusto  dolore  del  popolo  Romano  ec- 
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citò  quella  violenza;  e  la  maestà  essendo  una  co* 
tal  grandezza  del  popolo  Romano  nel  serbare 
la  sua  potestà  e  il  suo  diritto,  fu  piuttosto  accre- 
sciuta  che  scemata  ;  e  dovè  si  dice  :  La  maestà  è 
riposta  nella  dignità  dell'  imperio  e  della  potestà 
del  popolo  Romano ,  cui  scemò  quegli  che  mercè 
la  violenza  della  moltitudine  spinse  alla  sedizione, 
ivi  ci  ha  questa  discettazione:  Se  scemò  la  maestà 
del  popolo  Romano  chi  per  volere  di  esso  fece 
violentemente  cosa  accetta  ed  equa.  In  quelle 
cause  poi,  nelle  quali  si  sostiene  che  alcun  che  fu 
fatto  rettamente  o  che  una  volta  fatto  si  abbia  da 
accettare  come  da  Opimio:  A  buon  dritto  feci,  per 
la  comune  salvezza  e  la  conservazione  della  re- 
pubblica; a  cui  opponeva  Decio:  Neppure  il  più 
scellerato  fra  i  cittadini  avevi  tu  dritto  dì  uccidere 
senza  giudizio; nasce  questa  discettazione:  Se  Opi- 
mio potè  aver  ucciso  un  cittadino  sovvertitore  della 
repubblica  per  la  salvezza  di  questa,  senza  patir- 
ne condanna?  Così  le  discettazioni  che  in  tali  con- 
troversie si  generano,  nelle  quali  son  certe  le  per- 
sone ed  i  tempi  ritornaflo  ad  essere  indeflnìte,  e 
detrattine  i  tempi  e  le  persone,  di  nuovo  si  richia- 
mano alla  forma  di  consultazione. 

XXXI.  Ma  nelle  più  gravi  confermazioni  son  da 
porre  anche  quelle  che  alla  difesa  si  oppongano, 
sieno  pur  cavato  dalla  parola  della  legge  o  d'  uq 
testamento  o  d'una  sentenza  o  d'alcuna  stipulazio- 
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ne  0  cauzione.  E  neppur  questo  genere  incorre  in 
quelle  cause  che  si  contengono  nella  congettura. 
E  di  fermo,  ciò  che  si  nega  esser  avvenuto  non 
può  esser  arguito  da  uno  scritto.  Né  può  tampoco 
venire  in  definizione  pel  genere  dello  scritto  me- 
desimo. Gilè,  quantunque  taluna  parola  sia  da  de- 
finire mercè  lo  scritto  qual  forza  s*  abbia,  come^ 
quando  lo  scritto  è  un  testamento,  che  cosa  sia 
la  dispensa, 0  quando  s'investiga  la  legge  del  fondo 
per  sapere  quali  sieno  i  beni  mobili ,  non  è  il 
genere  dello  scritto,  ma  sì  T  interpetrazione  del 
vocabolo  che  genera  la  controversia.  Quando  poi 
lo  scritto  può  aver  diverse  significazioni  per  Tarn- 
biguità  d'una  a  più  parole,  talché  sia  ledto  al  con- 
traddittore di  cavarne  quel  concetto  che  meglio  a 
lui  si  convenga;  o  se  non  sia  ambiguità  nello  scrit- 
to, di  attribuire  allo  scrittore  una  volontà  ed  in- 
tenzione che  dalle  parole  si  discosti,  ovvero  di  di- 
fendersi con  altro  scritto  contrario  sulla  stessa  ma- 
teria ;  allora  havvj  discettazione  intorno  al  valore 
dello  scritto  :  neir  ambiguità  discettandosi  di  ciò 
che  massimamente  si  sia  significato;  nel  valore  ed 
intenzione  dello  scritto  quale  de'due  segua  il  giu- 
dice ;  negli  scritti  contrari,  quale  de'  due  debba 
ritenersi.  Stabilita  cbe  sia  la  discettazione^  debbo 
r  oratore  proporsi  come  tutte  le  argomentazioni 
attinte  alle  fonti  inventive  abbiano  a  mettersi  in* 
sieme.  Il  che  sebbene  basti  a  chi  vede  ciò  che  eia- 
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scun  luogo  ha  di  riposto  e  che  quei  luoghi  ha  no- 
tati quasi  tesori  d'argomenti,  pure  verrem  toccan- 
do di  quelli  che  a  dcter^ninate  cause  sono  proprii. 
XXXII.  Nella  congettura,  poiché  il  reo  sta  in 
sul  niego,  due  cose  prima  d*  ogni  altro  incom- 
bono air  accusatore  (accusatore  chiamo  qua- 
lunque attore;  che  eziandio  senz'accusa  pos- 
sono incontrarsi  nelle  cause  questi  slessi  generi  di 
controversie),  due  cose  adunque  sono  per  lui  le 
prime:  la  causa  e  1* evento.  Addimando  causa 
la  ragion  produttiva,  evento  T  effetto  prodotto. 
E  la  medesima  partizione  delle  cause  è  stala  poco 
fa  distribuita  ne'  luoghi  della  persuasione.  Impe- 
rocché quelle  cose  stesse  che  si  suggerivano  in 
quanto  al  prender  consiglio  pel  futuro,  o  perchè 
paressero  utili  o  atte  a  produr  l'effetto,  quelle  do- 
vrà pur  raccogliere  colui  che  argomenterà  circa  il 
fatto,  diniostrando  e  che  sieno  state  utili  all'avver- 
sario  e  ch'egli  possa  averle  operale.  La  congettura 
dell'  utilità  moverassi,  ove^si  dica  che  la  cosa  di 
che  si  disputa  fu  fatta  o  per  isperanza  di  beni  o 
per  timor  di  mali;  il  che  tanto  più  accesameDle  si 
fa  per  quanto  maggiori  quelle  cose  pongansi  io 
ambi  i  generi.  Riflettono  eziandio  la  causa  del  fatto 
ì  moti  degli  animi:  se  ira  recente,  se  antico  odio, 
se  brama  di  vendetta,  se  dolore  di  torlo  subito,  se 
cupidigia  d'onore,  di  gloria,  d'imperio,  di  dana- 
ro, se  timore  di  pericolo,  se  debili,  se  penuria  do- 
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mestica;  se  il  reo  fu  audace,  se  leggiero,  se  cru- 
dele, se  impotente,  se  incauto,  se  insipiente,  se 
vinto  da  amore,  se  da  commozione,  se  da  ebbrie- 
tà, se  da  speranza  di  riuscire^  se  divisò  di  potere 
il  delitto  occultare,  o  scoperto  da  sé  rimuovere  la 
imputazione,  o  di  vincere  il  pericolo  o  di  differirlo 
a  remoto  tempo  ;  o  se  la  pena  del  giudizio  era  in- 
feriore al  premio  del  Tatto  ;  o  se  maggiore  la  vo- 
luttà di*  consumarlo  che  non  il  dolore  della  con- 
danna. Con  questi  mezzi  d'ordinario  confermasi  il 
sospetto  del  fatto,  allorché  nel  reo  scopronsi  e  le 
cause  della  volontà  e  la  facoltà.  Circa  alla  volontà 
s^investiga  V  utilità  dal  conseguimento  di  qualche  ' 
vantaggio  e  dallo  schivar  qualche  danno  ;  talché 
sembri  che  o  speranza  o  timore  sia  servito  d*  im- 
pulso, ovvero  alcun  repentino  moto  dell'  animo, 
i  quali  moti  più  prontamente  sospingono  al  mal 
fare  che  non  il  One  deirutilità.  laonde  sieno  que- 
ste cose  dette  intorno  alle  cause. 

G.  F.  Bene  sta:  or  vorrai  dirmi  quali  sieno  gli 
eventi  che  le  cause  posson  produrre. 

XXXIII.  G.  P.  Son  certi  segni  e  quasi  vestigi 
d*  un  fatto  passato,  i  quali  sopra  ogni  altra  cosa 
muovono  il  sospetto  e  son  quasi  tacite  testimo- 
nianze de' delitti;  e  in  verità  tanto  più  gravi  in 
quanto  che  comunemente  pare  che  le  cause  pos- 
sano arguire  tutti  coloro  che  vi  sieno  stati  in  al- 
cun modo  di  mezzo;  ma  questi  segni  propriamente 
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colpiscona  colóro  slessi  che  sono  accusali,  come 
r  arma,  la  pedata,  il  sangue,  V  essersi  sorpresa 
presso  di  loro  cosa  sottraila  o  rapita,  il  variar  neHe 
risposte,  r  esitazione,  la  titubanza,  V  essere  stati 
veduti  con  persona  che  dia  luogo  a  sospetti,  V  es- 
sere stali  osservali  nel  sito  medesimo  ove  segui  il 
reato,  il  pallore,  il  tremore,  V  avere  scritta  o  sot- 
toscritta 0  deposta  alcuna  cosa.  Imperocché  que- 
sti ed  altrettali  sono  i  fonti  che  generano  j  sospetti 
del  delitto,  cavati  o  da  antecedenti  del  fatto  o  dal 
latto  slesso.. In  mancanza  di  questi,  sarà  pur  me- 
stieri appoggiarsi  alle-cause  stesse  ed  alle  facoltà 
eillcienli,  aggiuntavi  quella  comune  disputazioue^ 
eh*  egli  non  sarebbe  stalo  sì  scemo  di  mente  da 
non  ischivare  od  occultare  gì*  indizi  del  fatlo^  tal- 
ché da  sé  medesimo  si  palesasse  e  lasciasse  luogo 
air  incriminazione.  Comune  è  quel  luogo  contra- 
rio, esser  V  audacia  congiunta  alia  temerità,  non 
alla  prudenza.  Segue  quest'altro  luogo  ampHQca- 
tivo,  non  doversi  attendere  la  confessione,  cogli 
argomenti  convincersi  il  reo;  e  qui  si  allegberaono 
anche  degli  esempi. 

XXXIV.  £  ciò  degli  argomenti.  Se  poi  si  avrà 
inoltre  facoltà  di  addurre  testimoni ,  primiera- 
mente se  ne  loderà  il  genere,  e  si  dirà  che  il  reo 
per  non  esser  tenuto  di  ricorrere  ad  argomenti, 
esso  stesso  per  sua  cautela  fece  sì ,  che  non  po- 
tesse sfuggire  i  teslimonii  ;  dipoi  ciascuno  di  essi 
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SÌ  lodi  (e  quali  sìeno  cose  degne  di  lode ,  abbìam 
già  vedulo);  indi  anche  coir  argoniento  della  Ter- 
mezza;  che  sovente  è  pur  falso,  polersi  rettamente 
non  credere;  ad  uom  dabbene  e  fermo  non  potersi 
non  prestar  fede  senza  vìzio  del  giudice.  E  altresì, 
sei  testimoni  sa  ranno  oscuri  o  di  lieve  conto,  con. 
verrà  dire,  non  doversi  ponderare  la  credibilità 
dalla  fortuna,  ovv  ero  quelli  essere  i  più  ricchi  fra 
ì  testimoni,  i  quali  più  agevolmente potran  sapere 
ciò  di  cui  trattasi.  Ma  se  la  tortura  usata  o  la  in- 
stanza onde  si  adoperasse    gioveranno  alla  cau- 
sa, sarà  da  confermare  in  prima  il  genere  delle 
torture  ;  si  parlerà  della  forza   del  dolore,  della 
opinione  de'  maggiori,  i  quali  certo  avrebbon  re- 
pudiata la  cosa  se  non  Ta  vesserò  approvata; delle  i- 
stituzióni  degli  Ateniesi,de'Bodii,uomini  dottissimi, 
presso  i  quali  (cosa  certo  assai  barbara  )si  torturano 
ì  liberi  cittadini  ;  eziandio  delle  istituzioni  fon- 
date da'  nostri  più  solenni  gìusperiti,  i  quali  men- 
tre non  vollero  la  tortura  de'  servi  perchè  depo- 
nessero contro  i  padroni,  opinarono  poi  che  fosse 
da  ammetterla  in  fatto  d'incesto^  e  nella  congiura 
scoperta  sotto  il  mio  consolato.  Vuoisi  eziandio 
derìdere  la  disputazione  a  cui  suolsi  ricorrere  per 
infirmar  Telficacia  della  tortura,  e  dimostrala  me- 
ditata e  puerile.  Poscia  è  d' uopo  far  fede  che  la 
prova  fu  rìcercata  diligentemente  e  senza  cupidi- 
gia, e  ponderare  le  cose  dette  cogli  argomenti 
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della  prova  e  con  la  congettura.  Tali  sono  per  Io 
più  le  partì  del P  accusa. 

XXXY.  La  difesa  esordisce  iiiGrroando  le  cause; 
0  noD  esser  punto  esistile ,  o  non  di  tanto  peso,  o 
che  non  agirono  sopra  V  accusato  soltanto,  o  che 
più  comodamente  si  poteva  lo  stesso  scopo  con- 
seguire ;  0  che  non  eran  tali  i  suoi  costumi,  non 
tale  la  vita  ;  o  che  moti  dell*  animo  non  vi  furono 
0  che  non  furono  tanto  impotenti.  Si  gioverà  an- 
cora delPinfirmazione  delle  facoltà,  se  dimostrerà 
esser  mancate  o  le  forze  o  V  animo  o  le  ricchezze 
0  gli  altri  mezzi  ;  o  essere  stato  alieno  il  tempo  o 
non  idoneo  il  luogo  o  molti  arbitri  a  niuno  dei 
quali  crederebbe;  o  non  essere  Taccusato  sì  inetto 
da  imprender  cosa  che  non  potesse  occultare ,  né 
tanto  dissennato  da  dìsprezzare  le  pene  e  i  giudizi. 
Dileguerà  poi  le  conseguenze  esponendo  non  esser 
quelli  ìndizii  certi  del  fatto,  i  quali  potrebbero  av- 
venire senz'  opera  d' alcuno,  e  ad  uno  ad  uno  gli 
esaminerà,  e  ovverò  stabilirà  esser  propri  pintto- 
sto  che  del  delitto,  dì  quei  fatti  ch*egli  stesso  rico- 
nosce, ovvero,  se  gii  avesse  comuni  coll'accusatore 
dover  valere  a  favore  anziché  contro;  e  confuterà 
il  genere  tutto  quanto  dei  testimoni  e  delle  prove 
e  tutto  ciò  che  potrà  in  ciascuno  degli  uni  e  delle 
altre,  attingendo  ai  luoghi  di  cui  già  trattammo. 
DalPaccusatore  saranno  i  principii  di  queste  cause 
posti  innanzi  come  fonti  di  sospetti  per  inacerbire, 


DI  M.  TULLIO  CICERONE  181 

e  si  denunzierà  il  comune  pericolo  delle  insidie  e 
si  ecciteranno  gli  animi,afiinchè  attendano. Dal  reo 
si  moverà  querela  d'inventalo  delitto  e  di  raccolte 
suspicioni,  e  si  opporranno  le  insidie  deir  accu- 
satore e  parimenti  il  comune  pericolo,  e  gli  animi 
sMnciteranno  alia  pietà,  e  con  poco  sforzo  si  con- 
ciiierà  la  benevolenza  de'  giudici.  La  narrazione 
poi  deir  accusatore  sarà  una  sospettosa  spiegazio- 
ne deir  affare,  fatta  quasi  alla  spicciolala,  con  ar- 
gomenti tutti  sparsi,  e  oscurate  le  difese.  Al  di- 
fensore incomberà  di  narrare  gli  eventi  e  i  casi 
delle  cose  stesse  o  lasciati  in  disparte  od  oscurati 
gli  argomenti  delle  sospizioni.  Nel  confermar  poi 
le  proprie  argomentazioni  e  neir  infirmare  le  con- 
trarie spesso  dovrà  Taccusatore  incitare  Taccusato, 
mitigare  i  moti  degli  animi. E  ciò  dovranno  l'uno  e 
l'altro  massimamente  nella  perorazione;  quegli  con 
frequenza  d' argomenti  e  coacervazione  universa- 
le; questi,  se  veramente  avrà  spiegata  la  causa  re- 
darguendo, con  la  enumerazione  per  dissipare  ogni 
cosa,  e  con  la  commiserazione  fino  allo  estremo. 
XXXVI.  G.  F.  Già  mi  par  di  sapere,  come  ab- 
biasi a  trattare  la  congettura.  Or  sentiamo  della 
.definizione. 

G.  P.  In  questo  genere  comuni  precetti  si  dan- 
no e  airaccusatore  e  al  difensore.  Imperocché,  o 
r  uno  0  r  altro  che  sia,  quegli  è  necessario  che 

vìnca,  il  quale  nel  definire  o  nel  descrivere  le  pa- 
li 
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role  meglio  avrà  penetrato  il  senso  e  V  opinione 
del  giudice,  e  più  si  sarà  avvicinato  alla  comune 
forza  delia  parola  e  a  quel  preconcetto  che  sarà 
negli  animi  degli  uditori.  Imperocché  questo  ge- 
nere non  si  tratta  mica  argomentando,  ma  come 
spiegando  ed  escutendo  la  parola:  a  mo'  d'  esem- 
pio se  nel  reo  assoluto  in  quanto  al  danaro,  ma  di 
nuovo  richiamato  iu  giudìzio  per  prevaricazione, 
Taccusatore  definisca  tutta  la  corruttela  del  giudi- 
zio procedere  dal  reo,  e  il  difensore  sostenga  che 
dal  reo  proceda  non  tutta,  ma  solo  quella  deirac- 
cusatore  ;  onde  sìa  questa  la  prima  dìsputa  sulle 
parole,^  nella  quale,  benché  la  definizione  del  di- 
fensore più  s'accosti  alla  consuetudine  ed  allo  spi- 
rito del  linguaggio,  pure  la  sentenza  dell'accusa- 
tore s'appoggia  alla  legge;  dappoiché  non  ammet- 
te faccia  d'uopo  provare  che  coloro  i  quali  fecero 
le  leggi  ratifichino  il  giudizio,  se  tutto  sia  stato 
corrotto^  e  lo  resoindano  se  fu  corrotto  il  solo  ac- 
cusatore; si  fa  sostegno  dell'equità;  talché  quella 
legge  avesse  quasi  dovuto  cosi  scriversi,  e  pure 
quelle  cose  che  comprenderebbe  ne'  giudizi  cor- 
rotti dicesi  averle  comprese  nell'unica  parola  pr«- 
varicazione;  il  difensore  poi  attesterà  la  consue- 
tudine del  linguaggio  e  caverà  per  contrario  la 
forza  del  vocabolo  quasi  dal  vero  accusatore,  a 
cui  é  contrario  il  nome  di  prevaricatore  ;  da*  con- 
seguenti, perché  quella  lettera  intorno  all'accusa- 
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tare  si  suol  dare  al  giudice;  dal  notne  stesso,  per- 
chè significa  colui,  che  uelle  cause  contrarie  sem- 
bra esser  quasi  posto  in  vario  modo.  Ma  egli  stesso 
sarà  costretto  a  ricorrere  ài  luoghi  dell' equità,  al- 
l' autorità  delle  cose  giudicate,  ad  alcun  fine  di 
pericolo:  e  sia  comune  questo  precetto,  che, 
avendo  Fune  e  Tallro  definito  più  che  avrà  potuto 
secondo  il  comune  senso  o  la  forza  del  vocabolo, 
eonfermi  poscia  la  sua  definizione  e  sentenza  coi 
casi  simili  e  cogli  esempi  di  coloro  che  così  han 
parlato.  E  per  V  accusatore  in  tal  genere  di  cause 
è  comune  questo  luogo,  non  doversi  concedere 
che  colui  il  quale  confessa  la  cosa  si  difenda  con 
rìDterpretazione  della  parola;  e  il  difensore  si  ap- 
poggi a  quella  equità  che  ho  proposta,  e  dolgasi 
che  non  la  cosa,  ma  la  depravazione  della  parola 
lo  incalzi.  ?}el  qual  genere  potrà  ricorrere  a  pa- 
recchi luoghi  d' invenzione  ;  che  si  gioverà  e  dei 
simili  e  de'eontrari  e  de' conseguenti,  benché  en- 
trambi gh  adopereranno,  ma  più  di  frequente  il 
leo,  se  l&  causa  non  sarà  al  tutto  assurda.  Quelle 
cose  po-i  che  ad  amplificazione  sogliono  dirsi ,  o 
quando  si  fa  digressione  della  causa  o  quando  si 
perora,  quelle,  dico,  o  a  desiar  odio  o  misericor- 
dia o  ad  ogni  moéo  a  muovere  gli  animi  de*giudi- 
ci,  si  attingeranno  dalie  fonti  innanzi  poste,  se  lo 
richiégga  o  la  grandezza  delle  cose  ovvero  rinvi* 
dia  0  la  dignità  degli  uorainj. 
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XXXVII.  C.  F.  Fin  qua  ho  inteso;  or  vorrei  udi- 
re di  ciò  che  a  ciascuna  parte  convenga  ricercare 
allorché  sì  disputa  quale  una  data  cosa  sia. 

G.  P.  In  codesto  genere,  coloro  i  quali  sono 
accusati  confessano  d' aver  fatto  ciò  che  lor  Tiene 
rimproverato;  ma  perchè  dicono  d' averlo  fatto  a 
buon  diritto,  è  d'  uopo  spieghiamo  la  ragion  tutta 
dei  diritto.  La  quale  in  due  parti  primamente  si 
divide,  natura  e  iegge:  e  la  forza  d'ambi  i  generi 
è  distribuita  in  dritto  divino  e  dritto  umano;  il 
primo  di  religione,  il  secondo  d'equità.  E  duplice 
è  poi  la  forza  dell*  equità:  Tuna  si  difende  diretta- 
mente con  la  ragione  del  vero  e  del  giusto  o,  co- 
me dicesi,  dell'equo  e  del  buono;  Taltra  appartie- 
ne alla  vicissitudine  del  render  grazia,  che  graiia 
chiamasi  nel  benefizio,  punizione  neir  offesa.  E 
queste  cose  sono  alla  natura  e  alla  legge  comuni; 
ma  della  legge  son  proprie  e  quelle  che  farono 
scritte  e  quelle  che,  senza  scritto,  rìtengonsi  o  per 
diritto  delle  ^enti  o  per  consuetudine  dei  maggio- 
ri. E  le  leggi  scritte  altre  son  private,  altre  pub- 
bliche: pubbliche  la  legge  propriamente  detta,  il 
senatoconsolto ,  il  trattato  ;  private  le  tavole,  il 
patto,  la  convenzione,  la  stipulazione.  Quelle  poi 
ehe  non  sono  scritte,  si  contengono  o  nella  con- 
suetudine 0  nelle  convenzioni  e  qoasi  nel  consen- 
so degli  uomini.  Ed  anche  questo  prima  d*  ogni 
altro  è  prescritto  da  un  cotal  dritto  natorale,  che 
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abbiamo  a  difeodere  i  costami  e  le  leggi  nostre. 
£  poiché  brevemente  ci  sono  stati  aperti  de'  fonti 
per  così  dire  deli'  equità,  dovremo  meditare  quel 
che  ci  converrà  dire  nelle  orazioni  per  tal  genere 
di  cause  intorno  alla  natura»  alle  leggi,  a'costumi 
de*  maggiori,  al  respinger  V  offesa,  al  vendicarla, 
ad  ogni  parte  del  dritto.  Se  altri  imprudentemente 
fece  0  per  necessità  o  per  caso  alcuna  cosa  che 
non  si  concederebbe  a  coloro  i  quali  spontanea- 
mente e  di  lor  volontà  fatta  ravessero,è  da  chieder 
venia  in  suo  favore,  e  la  si  attingerà  dalla  piup- 
parte  deluoghi  deirequìtà.Ecco  che  ho  esposto  con 
la  maggiore  brevità  che  mi  fu  dato,  ogni  genere 
dì  controversia:  se  pure  tu  non  mi  richieda  di  altro. 

XXXVIII.  G.  F.  Un'  altra  cosa  soltanto  ti  chieg- 
go>  e  parmi  non  rimanga  che  questa:  di  parlarmi 
della  discettazione  che  versa  negli  scritti. 

G.  P.  Ben  l'apponi:  difatti,  esposta  questa,  avrò 
appieno  sciolta  la  mia  promessa.  I  precettii  sulle 
ambiguità  son  comuni  ad  ambi  gli  avversari.  E  sì 
che  ciascuno  d'essi  sosterrà  esser  degna  della 
perizia  dello  scrittore  quella  significazione  di  cui 
egli  stesso  si  avvale;  l'uno  e  l'altro  sosterrà  essere 
o  assurda  0  inutile  o  non  equa  o  turpe  quella  che 
Tavversario  dirà  dover  essere  l' interpretazione  di 
uno  scritto  ambiguo,  od  anche  ne  sosterrà  la  di- 
screpanza con  altri  scritti  altrui  o  tanto  più,  se  po- 
trà, con  altri  del  medesimo  autore;  e  che  la  sen-' 


186  DELLA  PARTIZIONE  OllATORIA 

tenia  ch'essodifenderà,  qualunque  uomo  prudente 
e  giusto,  se  integro,  1*  avrebbe  scriUa ,  ma  in 
'modo  più  piano;  e  che  quella  sentensa,  che 
dirà  potersi  significare,  nulla  abbia  o  di  capzioso 
0  di  vizioso;  e  se  approverà  la  contraria,  doverne 
seguitare  molte  cose  viziose,  stolte,  inique,  con- 
trarie. Allorché  poi  sembra  che  altro  abbia  lo 
scrittore  pensato  ed  altro  scrìtto,  quegli  che  allo 
scritto  si  appoggia  bisognerà  che,  esposta  la  cosa, 
si  valga  della  recitazione,  indi  incalzi  Tawersario 
di  ripetute  interrogazioni^  affinchè  palesi  se  neghi 
lo  scritto  0  si  levi  contro  il  fatto.  Poscia  chiamerà 
il  giudice  alla  forza  dello  scritto.  Adoperata  que- 
sta confermazione,  amplificherà  la  cosa  lodando 
la  legge  e  confuterà  V  audacia  di  colui,  il  quale, 
avendo  palesemente  fatto  contro  e  confessandolo, 
stia  pur  presente  e  difenda  il  fatto.  Dipoi  infirme- 
rà la  difesa,  quando  Tavversarìo  dica  che  lo  scrit- 
tore pensò  e  volle  una  cosa,  ma  ne  scrisse  un*  al- 
tra, e  chiarirà  non  potersi  ammettere  che  il  senso 
della  legge  sia  da  alcuno  spiegato  traendolo  dalla 
mente  del  legislatore  piuttosto  che  dalla  legge 
slessa.  Perchè  quella  avrebbe  scrino  così,  se  non 
pensava  a  tal  modo?  Perchè  egli  trasanda  le  cose 
chiaramente  scritte,  e  reca  in  mezzo  quelle  che 
mai  noi  furono?  Perchè  uomini  nello  scrivere  pe- 
ritissimi avviserà  doversi  tassare  di  somma  stolti- 
zia ?  Che  cosa  avrebbe  impedito  allo  scrittore  di 
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eccepire  quéUo  €be  ravversario  dice  aver  seguito 
né  più  né  meno  che  se  fosse  stato  eccepito  ?  Si 
gioverà  degli  stessi  ^esempli  di  cui  Io  scrittore,  o  se 
non  po4rà^  di  cui  altri  fecero  uso  per  eccepire  quel 
che  eccepibile  reputarono.  Vuoisi  eziandio  ricer- 
car la  ragione,  se  potrà  trovarsene  una,  per  la  qua- 
le non  si  eccepì:  o  si  dirà  che  la  legge  era  contro 
requità  o  che  sarebbe  stata  inutile,  o  che  altra  era 
la  causa  delPottemperare,  altra  delKabrogare;  che 
la  vocetjleiravversario  e  la  voce  della  legge  dissen- 
tivano. Dipoi,  alFuopo  di  amplificare,  converrà  dire 
con  gravità  e  veemenza  della  conservazione  delle 

.  leggi,  del  pericolo  delle  cose  pubbliche  e  delle  pri- 
vate e  sì  neglialtri  luoghi  e  massime  nel  perorare. 
XXXIX.  Quegli  poi  che  si  difenderà  con  la  sen- 
tenza e  la  volontà  della  legge  sosterrà  esser  la  for- 
zsrdcUa  legge  riposta  non  nelle  parole  e  nelle  let- 
tere ma  nel  consiglio  e  nelP  intendimento  dello 
scrittore  e  loderà  che  nulla  abbia  eccepito  nella 
legge  onde  alle  colpe  non  si  dja  scappatoia,  e  del 
fatto  d'ognuno  interpetri  il  giudice  la  mente  della 
ì^gge.  Indi  converrà  adoperare  esempi  ne'  quali 
ogni  equità  resti  perturbata,  se  alle  parole  della 
ìegge  non  allo  spirito  di  quella  si  ubbidisca.  Po- 
scia il  genere  d'  una  simile  astuzia  e  calunnia  sa- 

,  rà  ritratto  in  odio  del  giudice  con  una  certa  invi- 
diosa querela.  E  se  capiterà  una  causa  d'impru- 
denza^ che  appartenga,  non  al  delitto,  ma  al  ca- 
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SO  0  alla  Decessila,  genere  che  pocanzi  toccammo, 
le  stesse  sentenze  deireqiiità  saranno  da  contrap- 
porre alPacerbità  delle  parole.  Se  poi  non  dissen- 
tano fra  loro  gli  scritti,  tanta  è  la  serie  dell'arte, 
e  talmente  sono  la  pìupparle  fra  sé  connessi  ed 
acconci  che  quei  precetti  che  testé  abbiam  dati 
circa  le  ambiguità  e  poi  da  ultimo  intorno  alla 
sentenza  e  alio  scritto,  quei  medesimi  son  da  ri- 
petere per  questo  terzo  genere  di  causa.  Imperoc- 
ché con  quei  luoghi  coi  quali  in  caso  d'ambiguità 
difendiamo  la  significazione  che  più  ci  giova,  con 
quelli  dobbiamo  pur  difendere  nella  contrarietà 
delie  leggi  la  nostra  legge.  Indi  vuoisi  fare  in  mo- 
do che  difendiamo  di  uno  scritto  la  sentenza,  di 
un  altro  le  parole.  Gotalchè  i  precetti  che  non  ha 
guari  demmo  intorno  allo  scritto  e  alla^  sentenza, 
tutti  qui  valgano  per  ripetati. 

XL.  Ecco  eh'  io  t' ho  esposte  tutte  le  partizioni 
oratorie,  che  per  verità  son  fiori  sbocciati  di  mez- 
zo a  quella  nostra  Accademia,  né  senz'essa  posso- 
no 0  trovarsi  o  intendersi  o  trattarsi.  Imperocché 
e  lo  stesso  scompartire  e  il  definire  e  il  divìdere 
le  partizioni  di  ciò  eh'  é  ambiguo  e  il  conoscere  i 
luoghi  degli  argomenti  e  il  conchiudere  essa  ar- 
gomentazione, e  il  vedere  che  s'abbia  ad  assume- 
re neli'  argomentare,  e  che  dalle  cose  assunte  si 
ricavi,  e  il  distinguere  le  cose  vere  dalie  false,  e 
le  verosimili  dalle  incredibili,  e  le  cose  o  mala- 
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mente  assunte  o  malamente  conchìuse  combalte- 
re,  e  o  discuterle  sobriamente,  come  fan  quelli 
che  s*  appellano  dialettici  ;  ovvero  trattarle  larga- 
mente, siccome  alForatore  si  conviene,  si  è  V  arte 
di  quella  esercitazione  e  del  sottil  disputare  e  del 
dir  copioso.  Ma  delle  cose  buone  e  delle  ree,  delle 
conformi  air  equità  e  delle  disformi,  delle  utili  e 
delle* inutili,  delle  oneste  e  delle  turpi,  qual  fa- 
collà  .0  copia  aver  può  1*  oratore  senza  quelle  arti 
delle  massime  cose  ?  Per  il  che  lienti,  o  mio  Ci- 
cerone, questi  che  t'ho  esposti  come  indizi  di 
quelle  fonti;  alle  quali  se  da  me  stesso  o  da  altri 
manodotto  perverrai,  allora  e  queste  stesse  cose 
conoscerai  meglio  ed  altre  maggiori  di  molto. 

G.  F.  Io  mi  vi  addarò,  o  p^dre  mio,  con  vero  e 
intenso  studio,  e  non  m' aspetto  per  verità  alcun 
dono  maggiore  de*moUi  e  preclari^imì  che  ho  da 
te  ricevuti. 
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DEL  GENERE  OTTIMO  DEGLI  ORATORI 
LIBRO     UNO 
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I.  Dicesi  che  d* oratori,  come  di  poeti,  vi  sìeno 
più  generi.  Ma  così  non  è,  dappoiché  quello  dei 
poeti  è  molteplice.  Difatti,  il  genere  del  poema 
tragico,  comico,  epico^  ed-eziandio  nielico  e  di- 
tirambico (il  meno  tratjlato  da*  Latini)  è  vario  per 
ciascnna  specie.  Epperò  il  comico  è  vizioso  nella 
tragedia  e  il  tragico  è  brntlo  nella  commedia,  e  in 
ciascuna  specie  havvi  un  suono  suo  proprio  ed  una 
certa  voce  nota  agrintelligenti.  In  quanto  poi  agli 
oratori,  se  altri  ne  enumera  siffattamente  più  ge- 
neri, da  fare  una  categoria  dei  grandiosi  o  gravi  o 
copiosi,  un'  altra  de'  tenui  o  sottili  o  brevi,  una 
terza  degP  intermedi  fra  questi  ;  dice  bensì  qual- 
cosa degli  uomini^  ma  del  genere  poco.  Dappoi- 
ché nel  genere  ricercasi  qual  sia  l*  ottimo ,  nel- 
r  uomo  si  dice  quei  che  è.  Laonde  è  lecito  dire 
anche  Ennio  essere  stato  sommo  poeta  epico,  se  a 
taluno  così  paia,  e  Pacuvio  tragico,  e  Gecilìo  forse 
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comico.  Ma^r  oratore  non  lo  divido  per  generi;  lo 
cerco  perfetto.  Concìossiacbè  un  ^olo  è  il  genere 
del  perfetto,  e  quelli  che  sen  discostano  non  dif- 
feriscono già  pel  genere,  come  Terenzio  da  Attio, 
ma  nello  stesso  genere  non  son  pari.  Ottimo  ora- 
tore egli  è  quello  che  col  suo  dire  gli  animi  degli 
uditóri  ed  ammaestra  e  diletta  e  commove.  L*am- 
maestrare  è  debito,  il  dilettare  è  cosa  onoraria,  il 
commuovere  necessaria.  Che  queste  cose  1*  uno 
consegua  meglio  dell'  altro  è  da  concederlo  ;  ma 
è  ailare  di  grado,  non  di  genere.  Un  solo  per  fer- 
mo è  Tottimo,  e  il  prossimo  è  il  più  simile  a  quel- 
lo: donde  si  fa  aperto  che  il  più  dissimile  dell'ot- 
timo è  il  peggiore. 

IL  Imperocché,  constando  Teloquenzadi  parole 
e  di  sentenze,  conviene  dar  opera  che,  favellando 
con  purezza  e  correzione,  cioè  latinamente,  rag* 
giungiamo  inoltre  Teleganza  dei  vocaboli  e  propri 
e  translati:  nei  propri  badando  di  scegliere  i  più 
atti;  nei  traslati,  che,  seguendo  la  similitudine,  di 
quelli  alieni  facciamo  parco  uso.  Delle  sentenze 
poi  i  generi  sono  altrettanti  quanti  dicemmo  delle 
lodi.  Ve  ne  ha  per  ammaestrare  delie  acute,  per 
dilettare  delle  argute,  per  commuovere  delle  gra- 
vi. Ma  anche  nelle  parole  v'è  una  cotale  struttura 
che  produce  due  cose,  il  numero  e  la  leggerezza: 
e  le  sentenze  han  pure  una  cotal  loro  composizio- 
ne e  un  ordine  acconcio  a  provare.  Sennonché  di 
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tutto  queste  cose,  come  degfi  edifizi,  è  quasi  fon- 
damento la  memoria  e  lume  razione.  Sarà  quindi 
Voratore  più  perfetto  quello  in  cui  tutte  esse  cose 
troYerannosi  in  sommo  grado  ;  mediocre  quello 
cbe  in  grado  mezzano  le  possegga  ;  infimo  quello 
che  le  abbia  in  minima  proporzione;  e  tutti  ora* 
tori  si  chiameranno,  cosi  come  chiamansi  pittori 
anche  i  cattivi,  e  tra  loro  non  differiranno  pel  ge- 
nere, sibbene  per  le  facoltà.  Per  guisa  che  non  è 
mica  oratore  chi  non  voglia  esser  simile  a  Demo* 
Steno;  ma  Monandro  non  voile  assomigliarsi  ad 
Omero,  che  era  diverso  il  genere.  Ciò  non  è  per 
gli  oratori;  o  se  è,  di  modo  che  uno,  cercando  la 
gravità,  fugga  la  sottigliezza,  un  altro  per  Toppo- 
sto  miri  ad  esser  piuttosto  acuto  che  ornato,  an- 
corché stia  in  un  genere  tollerabile,  certo  non  istà 
neirotlimo;  che  ottimo  è  quello  che  le  buone  partì 
in  sé  tutte  aduna. 

III.  Ilo  detto  queste  cose  con  brevità  veramente 
maggiore  che  non  si  richiedeva;  ma  per  Toggetto 
nostro  non  occorreva  dippiù,  ché^  un  solo  essendo 
il  genere,  investighiamo  qual  esso  sia.  Ed  è  per 
fermo  quello  che  fiori  in  AteQe;^pel  quale  se  igno- 
ta la  forza  degli  oratori  Ateniesi,  ne  é  però  noia  la 
gloria;  attesoché  molti  videro  che  nulla  di  vizioso 
era  appo  quelli,  pochi  videro  che  molte  partì  avea- 
no  lodevoli.  £  di  vero  havvi  vizio  in  una  semema 
se  contenga  alcun  che  d^assurdo  o  d'estraneo  o  di 
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noD  acuto  o  d*  alquanto  insulso  ;  nelle  parole,  se 
del  turpe,  delFabbietto,  del  non  proprio,  del  duro, 
dello  stentato.  E  cotalì  difetti  evitarono  pressoché 
tutti  coloro  che  fra  gli  Àttici  si  annoverano  o  che 
atticamente  dicono.  Sennonché  in  quanto  ebbero 
valida  salute,  tengansi  pure  per  sani  ;  ma  non  ol- 
tre, né  chieggano  per  avventura  Ja  corona  Olim- 
pica, talché  sia  loro  lecito  passeggiar  nel  sisto 
come  vincitori  nella  palestra.  Quelli,  che  Immuni 
d'ogni  vizio,  non  si  appagano,  dirò  così,  della 
buona  salute,  ma  aspirano  ad  aver  forza  e  nervi  e 
sangue,  ed  altresì  una  certa  soavità  di  colorito, 
quelli  imitiamo,  se  possiamo;  e  se  non  ci  é  dato^ 
imìtiam  piuttosto  quelli  che  hanno  una  sanità  in- 
corrotta (il  che  degli  Attici  .é  proprio)  che  quelli, 
la  cui  abbondanza  é  viziosa,  de'  quali  tanti  ne  ha 
prodotti  r  Asia.  E  ciò  facendo  (se  pur  vi  riescire- 
mo,  che  é  ben  molto),  imiteremo,  se  ci  sarà  pos- 
sibile^ Lisia,  e  soprattutto  la  sua  tenuità  ;  impe- 
rocché in  molti  luoghi  veramente  grandeggia,  ma 
siccome  scrisse  cause  per  lo  più  private  e  per  uso 
di  altri  e  di  soggetti  dì  lieve  momento,  sembra 
più  umile  che  non  sia,  essendosi  deliberatamente 
dedicato  al  genere  dì  cause  più  minute! 

IV.  Or  colui  che  farà  in  guisa  da  non  potere, 
volendo,  esser  più  copioso,  sarà  per  fermo  repu- 
tato oratore,  ma  de'  minori,  che  anche  un  grande 
oratore  dovrà  spesso  tenere  in  si£fatlo  genere  di 
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eause  quel  modo  i).  Cosi  interviene  che  Deroosle- 
ne  eerlamcnte  poteva  favellar  sommesso,  nia  Lisia 
forse  favellar  sublime  non  poteva.  Ma  se  alla  stessa 
maniera  altri  opini  che  noi,  facendo  \a  difesa  di 
Milone^  con  an  esercito  collocato  nel  foro  e  in  tutti 
i  templi  circostanti,  dovevamo  parlare  come  io  af- 
fare privato  e  ad  unico  gfindice,  mostrerà  di  mi- 
surare la  forza  dell*  eloquenza  dalla  facolfà  sua 
propria,  non  dalla  natura  della  cosa.  Laonde ,  es- 
sendo ora  frequente  V  udir  dire  a  parecchi,  parte 
ch'essi  partano  atticamente^  parte  che  nessun  dei 
nostri  atticamente  parli  ;  non  ci  cureremo  de' pri- 
mi, ai  quali  risponde  il  fatto  stesso,  che  o  non 
sono  adibiti  a  sostener  le  cause,  o  adibiti  vengono 
derisi  ;  e  se  loro  si  arridesse,  sarebbe  in  ciò  ap- 
punto la  pruova  del  loro  atticismo.  Ma  qadlì  che 
negano  che  noi  atticamente  favelliamo,  e  confes- 
sano a  un  tempo  non  esser  eglino  oratori,  costoro 
se  hanno  orecchi  pronti  e  criterio  da  intendere, 
sono  adibiti  come  a  provare  un  quadro,  ancorché 
incapaci  di  fare,  ma  dotali  d' alcuna  solerzia  nel 
giudicare;  che  se  poi  ripongono  rin4elligenza  nella 
noia  deir  udire,  né  v'ha  cosa,  per  quanto  sublime 
e  magnifica,  ohe  li  diletti,  dicano  pure  cbe  bra- 
mano il  sottile  e  il  tornito  e  sprezzano  U  grave  e 
Pomato;  ma  finiscano  di  dire  che  solo  atticamen- 
te parlano  coloro  che  sottilmente,  cioè  quasi  onn 
aridità  e  interezza  parlano  ;  che  degli  Attici  Yera- 
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meote  è  il  parlare  intero  sì,  ma  ampio  e  ornato  e 
copioso.  Ecchè?  havvi  egli  dubbio  se  dobbiamo 
desiderare  che  la  nostra  orazione  sia  soltato  tol- 
lerabile od  anche  ammirevole?  Imperocché  non 
cbiediamo  tanto  che  cosa  sia  il  parlar  attico,  ma 
qua!  sia  V  ottimo  parlare.  Di  che  s' intende  che, 
siccome  sommi  fra  gfì  oratori  Greci  son  quelli  che 
furono  in  Atene^  e  fra  essi  principe  senza  dubbio 
Demostene,  così,  se  alcuno  lui  prenda  ad  imitare, 
questi  parlerà  e  atticamente  ed  ottimamente,  sic* 
che,  essendo  alla  nostra  imitazione  proposti  gli 
Aitici^  ben  .dire  è  dire  atticamente. 

Y.  Ma,  poiché  un  grande  errore  v'  era  in  que- 
sto^  cioè  qual  si  fosse  un  tal  genere  di.  dire,  io  ho 
creduto  dovermi  assumere^  una  fatica,  a  me  per 
vero  non  necessaria,  ma  utile  agli  studiosi.  Ho 
volte  in  Latino  le  più  elette  orazioni  fra  loro  con- 
trarie de'  due  più  eloqueoti  Ateniesi,  Eachioe  e 
Demostene.;  e  non  già  da  interpetre,  ma  da  orato- 
re, serbando  le  medesime  sentenze  e  le  forme, 
quasi  Ogure  e  accomodando  alPuso  nostro  i  voca- 
boli ;  talché  non  ho  avuto  aecessità  di  tradurre 
alla  lettera^  ma  ho  mantenuto  di  tutte  le  voci  il 
genere  e  la  forza*  Non  ho  insomma  creduto  avec 
mestieri  di  darne  al  lettore  il  numero,  sibbene 
vorrei  dire  il  peso.  Questo  mio  lavoro  farà  sì^  che. 
ì  nostri  intendano  ciò  che  da  essi  esigano  eoloro 
che  si  pretendono  Aitici,  ed  a  qual  formola  di  di- 
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re,  se  posso  cosi  esprimermi,  li  richiamino.  Ma 
vìen  pel  primo  Tacidide  ;  di  cui  alcuni  ammirano 
Teloquenza.  In  quanto  a  ciò,  han  ragione;  ma  non 
ha  nulla  che  fare  coir  oratore,  che  noi  cerchia- 
mo. E  di  vero,  altro  è  spiegare  narrando  le  cose 
fatte,  altro  l' accusare  o  il  difendere  mercè  argo- 
mentazioni; altro  è  mantener  Tuditore  intento  alla 
narrazione,  altro  è  concitarlo.  Ma  parla  bellamen- 
te I  Forsechè  meglio  di  Platone?  Pure  air  oratore 
che  noi  cerchiamo  fa  d'uopo  spiegar  le  controver- 
sie forensi  con  un  genere  di  dire  acconcio  ad  am- 
maestrare, a  dilettare,  a  commuovere. 

VI.  Laonde,  se  vi  sarà  alcuno  che  si  riprometta 
di  trattar  le  cause  nel  foro  col  genere  dell*  elo- 
quenza di  Tucidide,  costui  sarà  lungi  dal  pur  so- 
spettare ciò  che  si  agita  nel  campo  civile  e  foren- 
se. Chi  loderà  Tucidide,  ascriva  a  sua  la  nostra 
sentenza.  Per  me,  lo  stesso  Isocrate,  cui  il  divino 
Platone  fece  mìrahilmente  lodare  da  Socrate  nel 
Fedro  quasi  suo  pari,  e  che  tutti  i  dotti  dissero 
esser  sommo  oratore,  Isocrate,  dico,  io  non  lo 
pongo  nel  numero.  Imperocché  noi  ritrovo  io  già 
nella  lotta  e  dove  si  agita  il  ferro,  ma  veggo  la  sua 
orazione  quasi  trastullarsi  co'bastoni.  Io  (per  para- 
gonare le  cose  più  umili  alle  più  alte)  pongo  in- 
nanzi una  coppia  nobilissima  di  gladiatori.  Eschi- 
ne come  Esernino,  secondo  Lucilio, 
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non  spurcus  komo,  sed  doctus  et  acer 

cura  Pladdeiano  kic  componitur  opUmu'  longe 

post  homines  natos. 
Conciossfachè  non  istimo  si  posso  pensare  nulla 
dì  prù  divino  di  quel  Torà  (ore.  A  questo  nostro  la- 
voro due  generi  d' obbìeltatori  si  oppongono.  Gli 
uni  dicono  questo:  ma  i  Greci  han  fatto  di  me- 
glio, e  dimandano:  che  cosa  possono  mostrar  di 
meglio  i  Latini?  Gli  altri:  Perchè  dovrò  io  leggere 
piuttosto  codeste  cose  Latine  cliente  Greche?  Essi 
medesimi  pur  leggono  l' Àndria  e  i  Sinefebi,  né 
leggono  meno  Terenzio  e  Gecilio  che  Menandro;  « 
e  non  accetteranno  TAndromaca  o  V  Antiope  o  gli 
Epigoni  Latini?  Ma  pure  leggono  piuttosto  Ennio 
e  Pacuvio  e  Altio,  che  non  Euripide  e  Sofocle. 
Ghe  è  dunque  che  dà  loro  noia  nelle  orazioni  tra- 
dotte dal  Greco^  quando  da*  versi  nessun  fastidio 
ritraggono  ? 

VII.  Ma  veniamo  ormai  al  nostro  assunto:  che 
genere  di  causa  sia  dedotta  in  giudizio.  Essendovi 
in  Atene  una  legge  la  quale  vietava  che  si  facesse 
UN  plebiscito  perchà  si  donasse  una  corona  ad  un 
magistrato  prima  t>^  AVER  RESI  i  CONTI,  ed  un*  altra 
legge,  la  quale  prescriveva  che  le  corone  donate 

DAL  popolo    si  DESSERO  IN  COMCIONE,  QUELLE  DONATE 

DAL  SENATO  IN  SENATO.  Demostone,  commesso  alla 
rifazione  delfe  mura ,  le  rifece  a  proprie  spese  ;  e 
GtesifoDte,  senza  che  quegli  rendesse  i  conti,  con- 
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vocò  il  popolo  in  un  teatro,  luogo  non  legale  t>cr 
le  concioni  e  propose  che  a  Demostene  fosse  do- 
nata una  corona  d*  oro,  con  la  dichiarazione  chb 

IL  '0ONO  SI  FACEVA  IN  GRAZIA  DELLA  YlRTÙ  DI  LUI  E 
DELLA    BENEVOLENZA' DIMOSTRATA    VERSO    IL    POPOLO 

Ateniese.  Eschine  trasse  in  giudizio  il  detto  Gte- 
sifonte ,  perchè  aveva  operato  contro  la  legge ,  e 
richiesto  che  si  donasse  la  corona  senza  la  reddi* 
zione  de'  conti,  e  ciò  in  un  teatro,  e  perchè  false 
cose  aveva  allegate  della  virtù  e  benevolenza  di 
Demostene,  ii  quale  né  uom  virtuoso  era  né  punto 
delia  cittadinanza  benemerito.  La  causa  per  sua 
natura  non  si  presta  a  quella  formola  della  nostra 
consuetudine;  ma  è  pur  grande,  come  quella  che 
presenta  un'  interpretazione  acuta  anziché  no  delie 
leggi  da  ambe  le  parti,  e  una  disputa  su*  meriti 
verso  la  repubblica,  certamente  grave.  Adunque 
ebbe  a  sostenere  questa  causa  Eschine,  accusato 
egli  stesso  di  delitto  capitale  da  Demostene ,  per 
aver  mentita  una  legazione,  acciocché  sotto  il  no- 
me di  Gtesifonte  si  facesse  giudizio  de'fattì  e  della 
fama  di  Demostene  ed  egli  del  suo  nemico  cosi 
pigliasse  vendetta.  E  per  fermo,  non  parlò  tanto 
de*  conti  non  renduti,  quanto  deirjessersi  data  ad 
uomo  improbo  lode  d*  ottimo  cittadino.  Eschine 
intentò  questa  accusa  a  Gtesifonte  quattro  anni 
innanzi  la  morte  di  Filippo  il  Macedone ,  ma  il 
giudizio  si  fece  alquanti  anni  dappoi ,  quando  già 
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l'  Asia  era  in  potere  d' Alessandro,  e  narrasi  che 
a  quel  giudizio  fu  un  gran  concorrere  da  tulle  le 
parti  della  Grecia.  E  per  verità  qual  cosa  più  de- 
gna d'esser  veduta  e  udita,  di  questa  contenzione 
tra  due  sommi  oratori  in  causa  gravissima,  trat- 
tata coi  maggioro  studio  e  coir  ardore  della  reci- 
proca nimistà?  Se  io  avrò  espresse,  e  men  lusingo, 
le  orazioni  di  quei  due,  mantenendovi  tutti  i  loro 
pregi,  e  le  sentenze  e  le  figure  e  T  ordine  delle 
parole  per  quanto  il  nostro  gusto  lo  consenta  (e  se 
non  saranno  sempre  fedele  versione  del  Greco,  mi 
son  travagliato  perchè  fossero  del  medesimo  ge- 
nere), si  avrà  in  esse  la  regola  a  cui  abbiano  a  mo- 
dellarsi le  orazioni  di  coloro  che  vorranno  attica- 
mente dire.  Ma  basti  di  noi,  e  talvolta  udiam  pure 
lo  stesso  Eschine  che  latinamente  favelli. 
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